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ALLA  SANTITÀ'  DI  NOSTRO  SIGNORE 


CLEMENTE  XIIL 


p.  Giusippb  Agostino  Cuaiiul  di  s.  Suro . 


UE  fono,  BEATIS- 
SIMO PADRE , i 


principali  motivi ,  che  mi  hanno  ani- 
mato a  ptefentarc  alla  SANTITÀ' 
a  2  VO- 


□ignnea  t»  Coogle 


(IV) 

VOSTRA  umili  fùpplichc ,  affinchè 
fi  degnafie  di  permettermi ,  che  fot- 
to  gli  aulpici  del  fuo  gloriofiffimo 
Nome  comparine  alla  luce  quello 
ventèlimo  tomo  della  mia  Storia  Ec- 
clefiafìica  .  Il  primo  è ,  perchè  por- 
tando eflo  in  fronte  il  titolo  di  quel- 
la nuova  ed  eccella  dignità  ,  onde 
vi  liete  compiaciuto  fopra  ogni  mio 
merito  di  onorarmi ,  io  non  dovea 
trafcurare  una  sì  opportuna  occafio- 
ne  di  darvi  quefto  pubblico  attenda- 
to della  mia  umile  e  divota  ricono- 
Icenza  .  Quella  dignità  ,  che  è  la 
lòmma  >  onde  i  Romani  Pontefici 
poflòno  rimunerar  fu  la  Terra  le  per- 
fine benemerite  della  Sede  Apofto- 
lica ,  e  della  Chiela ,  fu  ben  la  giu- 
fta  ricompenfà  ne'  lècoli  preceden- 
ti de'  Baronj  >  de*  Bellarmini ,  de*  Bo- 
na, de' Tom  mali,  de'  Noris  ,  lumi- 
nari ,  dirò  così ,  di  prima  grandez- 
za, 
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za,  c  che  alla  fàcra  Porpora  colle  lo- 
ro virtù  ,  colla  profondità  del  fàpe- 
re  ,  e  colle  loro  eccellenti  Opere  più 
aggiunfèro  di  decoro  ,  che  non  ne 
riceverono  di  fplendorc .  Ma  che  fon 
io  in  confronto  di  elfi  fé  non  una 
fcintilla  in  faccia  al  Sole  ì  Onde  tan- 
to più  rifplende  fòpra  di  me  la  Vo- 
ftra  iomma  beneficenza  ,  che  ha  vo- 
luto trarmi  a  tanta  luce ,  quantun- 
que con  una  sì  grande  difuguaghan- 
za  di  merito  .  Forfè  quefto  folo 
poflo,  come  cflì ,  aflèrire  ,  di  aver 
confàcrato  alla  Chiefà  ,  e  alla  fàn- 
ta  Sede  tutte  le  mie  vigilie  ,  e  tut- 
ti i  miei  ftudi  ;  e  però  di  aver  la- 
vorato fui  medefìmo  fondamento , 
e  intorno  allo  fieno  edifìzio  ;  benché 
eglino  vi  abbiano  aggiunto,  fecon- 
do 1'  efpreflìòn  dell'  Apoflolo ,  oro  s 
argenro ,  e  pietre  preziofè  ,  e  io  fe- 
condo la  mia  tenuità  ,  pietre  ordina- 
rie 
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rie  c  cementi ,  che  nondimeno  mi  fon 
lufingato  potere  in  qualche  modo 
contribuire  al  mantenimento  del  fùo 
decoro ,  e  alla  difefa  del  fùo  fplendo- 
re .  Che  io  non  abbia  faticato  inutil- 
mente ,  c  che  nel  corfo  de'  mici  lludi 
io  non  abbia  deviato  dal  diritto  fen- 
tiero ,  ne  ho  già  il  teftimonio  di  tre 
forami  Pontefici  ;  di  Clemente  XII. 
che  mi  onorò  della  carica  di  Segre- 
tario della  fiera  Congregazione  dell* 
Indice-,  di  Benedetto  XIV.  che  mi 
promone  al  Magiflerio  del  Palazzo 
Apoftolico  ;  e  finalmente  della  SAN- 
TITÀ' VOSTRA  ,  che  m'ha  innal- 
zato a  federe  co'  Principi ,  e  co'  Prin- 
cipi del  fìio  popolo.  L'alrezza  di  que- 
lito grado  ,  che  per  ogni  parte  dovreb- 
be riempiermi  di  {pavento  >  e  di  con- 
fusone ,  per  quello  fblo  titolo  mi  con- 
fola ,  che  la  riguardo  come  un  folenne 
atteftatodel  gradimento  >  che  dopo  i 
due 


due  voftri  gloriofì  Predcceflòri  ,  vi 
fictc  degnato  di  dimoftrarc  della  mia 
umile  ièivitù  ;  e  come  un  pegno  del- 
la protezione  verfò  di  me  del  Prin- 
cipe de  gli  Apertoli  3  che  ho  lèm- 
pre  venerato  non  {blamente  come 
regnante  con  Dìo  ne'  cieli ,  ma  an- 
cora come  vivente  ne'  fùoi  fucceuo- 
ri  ,  e  come  tuttavia  fedente  nella 
fua  Sede  .  Così  ho  apprelÒ  a  vene- 
rarlo da'  concili  ecumenici ,  così  da1 
Padri  ;  e  fbpra  un  tal  fondamento , 
e  fu  1'  efempio  »  e  fu  la  feorta  de  gli 
ftelli  concili)  e fpecialmente  di  que- 
gli d'  Efeib  j  di  Calcedonia  ,  e  del 
terzo  di  Collanti nopoli  ,  ho  pari- 
mente venerato  le  {blenni  Coftitu- 
zioni  de'  Romani  Pontefici  circa  i 
dogmi ,  e  i  coftumi ,  come  altrettan- 
ti oracoli  dello  fieno  Principe  de  gli 
Apoftoli  ;  il  quale  fu  il  primo ,  che 
aprila  bocca,  per  confefTàre  a  nome 
di 
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di  tutti  i  fùoi  Colleghi ,  c  come  Ca- 
po defignato  di  tutto  il  Collegio  A- 
poftolico  j  U  verità  dell'  eterna  gene- 
razione ,  e  della  naturai  Figliolanza 
del  fuo  divino  Maeftro  ;  nel  che  non 
confultò  nè  la  carne  ,  nè  il  fangue, 
nò  le  opinioni  de  gli  uomini ,  ma  at- 
tefè  unicamente  alla  fuperna  rivela- 
zione del  Padre  ,  e  all'  intima  ispira- 
zione dello  Spinto  fànto  ;  onde  dal- 
lo fteflò  Figliuol  di  Dio  fu  appella- 
to il  Figliuolo  della  Colomba ,  e  in 
quell' atto  fu  da  lui  dellinato  per  fon- 
damento ,  fui  quale  avea  difegnato 
di  edificar  la  fua  Chiefa  ;  e  per  fu- 
premo  difpenfàtore  de'  fìioi  divini 
mifteri ,  e  per  cuftode  e  amminiftra- 
tore  delle  fue  chiavi  ,  colla  ficura 
promena  ,  che  farebbe  legato  e  fciol- 
to  ne' Cieli,  quanto  egli,  come  in- 
fallibile interpetre  del  divino  vole- 
re, e  de  gli  oracoli  della  divina  fa- 
pienza, 
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picnza ,  legato  avrebbe  e  fcioltb  lò- 
pea  la  Terra .  Vive  adunque  tuttavia 
ne'  iuoi  fucceflòri  con  quelle  lue  di- 
vine prerogative ,  come  lo  hi  efprc£ 
famentc  dichiarato  il  gran  concilio 
di  Efefò ,  e  femprc  viverà ,  e  Cede , 
e  lederà  fino  alla  fine  de'  lècoli  U 
Principe  de  gli  Apoftoli  nella  ma 
Sede  .  Ma  quelle  verità ,  che  dovrete 
bono  panare  per  inconcuflè,  ed  ellèr 
la  gloria  e  la  conlòlazion  de*  Fedeli, 
e  la  forgente  d'  una  perpetua  pace  e 
tranquiDità  nella  Chiela  ;  fon  dive- 
nute un  fòggetto  di  di/pura ,  c  una 
pietra  di  lèandolo  ,  non  lolamente 
per  parte  de  gli  eretici,  ma  ancora 
per  parte  di  alcuni  Cattolici,  i  qua- 
li ,  benché  facciano  profeflìone  di  ri- 
conolcerc  il  Romano  Pontefice  per 
loro  Capo  e  maeftro  ;  nondimeno  in 
vece  di  arder  di  zelo  per  la  iua  glo- 
ria ,  amano  meglio  di  aggiugnere  dei- 
fa  le  ar- 
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le  arbitrarie  limitazioni  alla  divina 
fua  potcltà ,  c  alle  magnifiche  efi>re£ 
fioni  ulàte  dal  Figliuolo  di  Dio  nell' 
iftituzione  del  fuo  Primato ,  e  a  quel- 
le ,  con  cui  ne  hanno  parlato  i  più 
iàcroiànti  Concili ,  e  i  Padri .  Nè  di 
ciò  contenti  »  ripongono  il  loro  Au- 
dio 3  e  par  ,  che  fi  prendano  piace- 
re in  propalare ,  e  in  predicar  fopra 
i  tetti  ,  e  in  efàgerare  o  le  umane 
debolezze  ,  o  i  pretelì  errori  di  al- 
cuni fonimi  Pontefici  ;  quafi  ponen- 
do la  loro  gloria  nella  confusone  de1 
loro  padri .  Nel  loro  configlio  non 
è  mai  venuta  ,  nè  verrà  mai  l' anima 
mia .  Al  contrario  ho  riporto  la  mia 
gloria  nel  credere  c  fòftenere  quel 
che  tutte  le  Chiefe ,  e  Ipecialmente 
le  Orientali  prima  della  loro  funefta 
feparazione,  hanno  fempre  fatto  pub- 
blica e  folenne  profeifione  di  crede- 
re ,  che  nella  Sede  Apoftolica  fi  fia 
fem- 
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tèmpre  confèrvata  inviolabile  e  im- 
macolata la  religione ,  e  ciò  sì  in  vir- 
tù delle  promene  ratte  da  Gesù  Cri- 
Ilo  a  s.  Pietro  ,  si  per  la  continua 
efpericnza  di  tanti  fccoli ,  che  non 
hanno  mai  veduto  ,  non  dirò  fola- 
mente  ledere  in  quella  cattedra  del- 
la verità  1*  ereiìa ,  ma  nè  pure  òrTu- 
fcato  colla  macchia  di  minimo  erro- 
re lo  iplendore  della  fua  Fede  .  Que- 
lli ,  PADRE  SANTO ,  fon  Tempre 
flati  i  miei  fèntimenti,  e  quello  lo 
fcopo delle  mìe  letterarie  fatiche,  e 
della  preiente  mia  Storia ,  della  qua- 
le vi  offerifeo  quello  ventèlimo  to- 
mo ,  e  nella  voltra  Pcrlòna  allo  £te£ 
Co  Principe  de  gli  Apoftoli  ,  in  at- 
teftato  della  mia  umile  riconofeen- 
za  di  efTerfi  la  SANTITÀ'  VO- 
STRA degnata  di  chiamarmi  in  par- 
te della  lua  lòllecitudine  per  le  Chic- 
le,  e  di  avermi  unito  con  più  inti- 
b  2  mi 
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mi  e  ftretti  vincoli  alla  fua  Sede . 
& altro  motivo ,  per  lo  quale  non  ad 
altri  che  a  voi  ho  dovuto  ,  BEA- 
TISSIMO PADRE,  confacrar que- 
llo tomo  della  mia  Opera  »  fi  è ,  per- 
chè in  eflb  ho  per  la  maggior  parte 
defcritta  la  iloria  del  pontificato  di 
s.  Gregorio ,  cui  meritamente  è  do- 
vuto il  lòprannome  di  Grande,  per- 
chè veramente  in  tutte  le  cofe  fue, 
e  per  tutti  i  titoli  fu  grande  .  Grande 
nella  fua  vita  privata,  e  grande  nel 
fuo  pubblico  minifterio:  grande  ne 
gli  affari  ipirituali ,  e  grande  ne'  tem- 
porali :  grande  per  una  parte  in  efcr- 
citare  con  petto  eipirito  iàcerdota- 
le  la  fua  apoftolfca  autorità  ,  e  gran- 
de per  1'  altra  in  ufàrne  colla  più 
favia  moderazione  ,  e  con  paterna 
bontà ,  e  grande  nella  fua  liberalità  , 
nel  fuo  nobile  difinterefie  j  e  nel  fùo 
amore  per  la  giuftizia  ,  e  grande  nel- 
la fiia 
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la  fua  fòllecita  cura  per  la  efitta  e 
fedele  amminiftrazione  de' patrimo- 
ni della  Chicli  Romana ,  come  be- 
ni de3  poveri  e  di  s.  Pietro  :  grande 
in  una  parola  nelle  cofè  grandi  ,  e 
grande  altresì  nelle  piccole  5  non  e£ 
iendo  forfè  più  degne  di  ammirazio- 
ne quelle  fue  nobiliffime  e  fortiffi- 
me  lettere  a  gì*  Imperadori ,  c  a'  più 
grandi  Principi  del  fècolo  e  della 
Chicli  j  che  quelle  da  lui  fcritte  a' 
fùoi  amici >  e  ad  ogni  genere  di  per- 
fòne ,  o  per  loro  confòlazione ,  o  per 
loro  induzione ,  o  eziandio  pe*  loro 
domeltìci  affari  .  Nè  più  mi  eccita 
la  maraviglia  ,  quando  il  confiderò 
in  mezzo  al  coro,  e  circondato  del- 
la corona  de'  fuoi  domefUci  c  fami- 
gliari ,  comporta  di  quanto  vi  avea 
di  più  fanti  ,  e  di  più  favi  e  dotti 
uomini  si  tra*  monaci ,  e  sì  nel  clero , 
trattar  con  elfi  o  delle  divine  Scrittu- 
re, 
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re  ,  o  de'  più  grandi  affari  della  Chic- 
la  ì  che  quando  il  vedo  coricato  lui 
fuo  letto  con  una  verga  alla  mano  in- 
fegnare  a'  piccoli  chierici  le  regole 
del  canto  ecclefiaftico ,  e  moderare  le 
loro  voci  .  Eflèndo  adunque ,  PA- 
DRE SANTO  ,  quello  gran  Papa 
lo  ipecchio  j  in  cui  forlè  più  che  in 
ogni  altro ,  debbono  continuamente 
tener  fiffì  gli  lguardi  i  fìioi  iucccf 
lòri5  e  il  più  compiuto  modello  del 
lòvrano  apoftolico  minillerio  ;  non 
ho  creduto  potervi  fare  dono  più 
grato  3  che  quello  abbozzo  della  fùa 
vita  >  di  cui  pollò  dire  con  verità 
quel  che  egli  lcrifle  per  umiltà  del 
fuo  libro  della  Regola  paltorale  :  Pul- 

CRUMDEPINXI  HOMINEM  PICTOR  FOE- 

dus  .  Ho  dipinto  un  beli'  uomo  pit- 
tor  deforme ,  ed  inetto  .  Se  non  vi 
farà  talora  dilàggradevole  la  vivaci- 
tà de'  colori ,  fon  quelli  da  lui  me- 
defimo 
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defimo  p  cefi  in  prefto  ,  perchè  ho 
dovuto  j  per  dipingerlo ,  più  che  mi 
follè  poffibile  ,  al  naturale ,  ben  fo- 
vente  far  ufo  delle  fue  lettere  ;  non 
e/Tendo  poffibile  di  rapprefentare  al 
vivo  lo  fpirito  di  s.  Gregorio  fe  non 
colle  lue  itene  parole  .  Dovrei  qui 
far  T  elogio  .delle  virtù  ,  che  a  voi 
fono  comuni  con  quello  volito  glo* 
riofo  PredeceflÒre  ;  ma  la  voftra  tom- 
aia modeflia  non  folo  me  ne  difpen- 
fa  >  ma  efprenamente  me  l' ha  vieta- 
to .  Dirò  dunque  ,  che  le  virtù  di 
quel  gran  Papa  faranno  l' incentivo 
della  volita  affabilità  e  dolcezza  , 
deik  voftra  mifèricordia  e  caiirà  ver- 
&  ipoveri,  della  voftra  retta  inten- 
zione pel  fòllievo  de'  popoli  a  Voi 
fòggetti ,  e  per  lo  depofito  jdella  fà- 
na  dottrina  ,  e  per  la  propagazìon 
della  Fede  3  per  la  pace  e  la  tran- 
quillità delle  Chiefe  ,  fcrviranno 
d' un 


ci'  un  maggiore  "  ftimolo  alla  voftra 
ardente  pietà  ,  e  tenera  divozione 
sì  ne'  voftri  privati  cfercizi ,  sì  nel- 
le pubbliche  funzioni  ,  c  fpecialmen- 
te  nella  folenne  celebrazione  de* 
divini  mifteri  ;  non  avendo  potu- 
to la  moltitudine  e  l' imbarazzo  di 
tanti  moleftiflìmi  affari  (  di  che  sì 
fovente  fi  lamentava  ,  e  gemeva 
nelle  fue  lettere  s.  Gregorio  )  disec- 
care la  forgente  delie  voftrc  pieto- 
fe  lacrime  ,  nè  inaridirvi  lo  Ipiri- 
to ,  nè  fargli  perdere  U  gufto  delle 
cofe  celefti  ,  nè  raffreddare  1*  ardo- 
re de'  fuoi  infocati  fòfpiri  .  Dopo 
di  che  non  mi  refta  fé  non  di  umil- 
mente implorare  e  fbpra  di  me  »  e 
fopra  quella  mia  Opera  ,  e  per  lo 
fuo  felice  prolèguimento ,  la  Voftra 
Apostolica  benedizione . 
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difille  dal  prtdittn .  XLVII.  in  qua!  anno  ciò  accaddi. 
XLVUI.  Pregio  delle  lettere  di  s.  Gregorio .  XLIX.  Prende 
la  di  fifa  dì  Onorato  arcidiacono  contro  Natale  arcivefcovo  di 
Salona.  L.  Lo  riduce  all'ubbidienza,  e  rifonde  aunafua 
lettera  ■  LI  Prende  altresì  la  difefa  d' Adriano  vefcovo  di 
Tebe  contro  due  arcivefcovi .  LU.  E  d'un  monaco  dell' lfau- 
ria  cortra  Giovanni  di  Cojiantinopoli  -  LUI.  E  di  Giovanni 
prete  di  Calcedoni»  .  LIV.  Lo fieffo  patriarca  pnndipir  cat- 
tolica una  propofiziont  eretica  ,  e  un  critica  per  cattolica . 
LV.  Contifo  di  i,  Gregorio  coli'  arcivefcovo  di  Ravenna  intor- 
no all'ufo  del  pallio  -  LVI.  Affari  di  Maffimo  intrufof.mil' 
trcivtfcovado  dì  Salona  ■  LVlI.  Dijfuta  con  Giovanni  di  Co- 
jiantinopoli intorno  al  tìtolo  di  patriarca  ecumenico-  LVIH. 
Elogi,  di  s.  Majfimiano  vefcovo  di  Siracufa  .  L1X.  Alcuni 
lettere  a  lui  e  per  luì  ferine  da  i.  Gregorio  .  LX.  li  fanto  Po, 
àre  gli  da  per  fuccejfore  Giovanni  arcidiacono  di  Catania  . 
LXI.  Morte  di  Giovanni  arcivefcovo  di  Ravenna.  LXII.G/i 
fuccede  Mariniano  ,  il  quale  di  alcuni  fnoì  difetti  e  riprrfo  da 
^.Gregorio.  LXIII.  Gli  concede  l'  ufo  del  pallio .  LXIV.  Se- 
guita a  Rimarlo ,  e  ad  amarlo .  LXV.  Cura  ,  che  fi  prende 
d' una  fua  infermità  .  LXVL  Venuta  di  s.  Gregorio  di  Turt 
a  Roma .  LXV1I-  Sua  morti ,  e  catalogo  dilli  fui  Opere  ■ 
LXV1II.  Fine  della  guerra  Perfmna  ■  LXIX.  //  nuovo  ri 
Ctfrot  implora ,  e  ottiene  il  [occorfo  di  Maurizio  ■  LXX.  Re- 
flituifii  alF  Imperio  Martiropdi ,  t  Darà  .  LXXI.  Fa  un  vo- 
to a  i.  Sergio  ■  LXXH.  Vittoria  de  Romani  contro  i  ribelli . 
LXX11I.  Adempie  il  fuo  voto.  LXXIV.  Altro  fuo  voto  al 
Mtdefimo  fa»to  Martiri .  LXXV.  Cofroinon  fi  fece  Criiìiano. 
LXXVI-  Elogio  del  vefcovo  Domiziano  .  LXXV1I.  Santo 


Digitizcd  by  Google 


(  XIX  ) 

Gmdacara  .  LXXVHI-  Elogia  di  t.  Simeone  Siili!»  detto  il 
fiumare .  LXXIX.  Canvirfione  di  Naamane  principe  di'  Sa- 
ntini .  e  marti  di  Gregario  di  Antiochi*  .  LXXX.  Fine  della 
Stari*  d'  Evagrio  .  LXXXL  S.  Anailafio  marna ,  vivente 
ancora  Gregaria  ,  nella  fui  Sede  d' Antiochia  . 

LIBRO  QUARANTESIMO  QUINTO. 

I.  f"»  Oncilio  Romana,  cfuoidtcretì .  il.  S-  Gregario  deputa 
VJ  Paolo  vefcovo  di  Nepi  vifttatore  delta  Chiefa  di  Napoli . 
III.  Temporale  autorità  de  Romani  Pontefici  in  alcune  città 
dell'  Italia  ■  IV.  Forma  tenuta  nella  elezione  del  nuovo  vefeovo 
di  Napoli .  V.  Atti  di  temporale  giuri/dizione  nella  Biffa  città 
rfercitati  da  t.  Gregorio  ■  VI.  Quali  furono  i famigliari  ,  ti 
damejìici  di  i-  Gregorio .  VII-  Quale  la  fua  moietta  ne'  mo- 
lili ,  e  nelle  veili  &c-  Vili-  Regola  il  divin  culto  ■  Sud  libro 
di'  Sacramenti  ■  IX-  Suo  Antifonario  ■  Regola  il  canto  eccle- 
Jkfìico  ■  X.  Rigala  li  /fazioni  .  XI.  Riti  o  dì  nuovo  aggiun- 
ti ,  o  rijìabìliti  nella  celebrazion  della  mtjfa  ■  XII.  Donazio- 
ni da  lui  fatte  alle  bafiliebe  di  t-  Pietro  .  XIII.  E  di  i.  Paolo, 
XIV.  Patrimoni  dilla  Chic  fa  dati  ad  amminiRrare  a.'  foli  Ec- 
clcfiaftki.  XV.  Riprova  la  pluralità  de  gli  uffizi  in  unajief- 
fa  perfona  .  XVI.  Decreto  circa  il  ricevere  ne'  monaSìeri  quii, 
che  erano  nella  milizia  o  del  feeolo ,  o  iella  Chiefa .  XVII.  Leg- 
gi di  Maurizio  impugnata  ,  e  nondimeno  trafmeffa  a'  tiefeovi 
da  s.  Gregorio-  XVIII.  Sigiufìifica  la  fua  condona.  XIX, 
Modera  ,  o  inttrpttra  quella  legge  con  piacere  del  ■medejìmo 
Imperadore  .  XX.  //  re  Gostranno  tieni  a  batti/imo  datario 
fìto  nipote.  XXI.  Muore ,  ed  ì  annoverato  tra'  Santi  .  XXII- 
Gli  fuccede  ne  fuoi  nati  lire  Cbildeberto.  XXIII.  Lettere  di 
Gregorio  a  s.  Virgilio  arcivefeovo  J'  Arles  ■  XXIV.  E  aire 
Childeberto  ,  ea  tutti  i  vefeovi  de' fitti  regni'contro  la  fimo- 
nia&c.  XXV.  Altre  lettere  fu  io  Beffo  argumemo  ■  XXVI- £ 
contrai' efigere  alcuna  cofa  per  la  fepaltura.  XXVII.  Snafa- 
■via  condotta  virfo  quei  ,  che  non  ammettevano  il  quinto  fino- 
da  .  XXVIII.  E  mi  ritrarre  U  regina  de'  Longobardi  dallo 
feifma  ■  XXIX.  La  induce  anche  ad  ammettere  il  quinto fi- 
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nodo.  XXX.  Sua  condefcendenza  verfo  gli  ftìfmatìci  di  Brf 
fcia  ■  XXXI-  E  di  Como .  XXXII-  Invita  cortefemtnte  dui 
vefcovi  dell' Siria  a  venin  a  Roma.  XXXIII-  Lolìejfoan- 
the  pratica  con  un  alno  di  quei  vefcovi  tjtfiente  nella  Sicilia  . 
XXXIV.  Convergono  de  gli  feifmatici  di  Caprili»  ■  XXXV- 
Molti  vengono  a  Roma  ,  per  abiurarvi  lo  feifma  ■  XXXVI. 
Converfnnc  di  Firmino  vefeovo  di  Trìefle .  XXXVII.  Solleci- 
tudini di  j-  Gregorio  ,  perche  i  Giudei  non  fiano  ingiuFlamente 
veffati.  XXXVimliWKjt/rflw,  e  punifee  i  loro  attentati . 
XXXIX-  Vuole,  die  fiamo  allcttati  ,  ma  non  forzati  al bat- 
temmo .  XL-  Sii»  zelo  per  bandire  dal  Crijiiantjtmo  gii  avanzi 
delle  idolatriche  fuperSìizkni  .  XLI.  Proccura  la  converjìoni 
de'  Barbaricini .  XL1I.  E  di  altri  idolatri  nella  Sardegna . 
XLIil.  Scrive  all'  Imperatrice  in  favore  de'  nuovi  criflianì  . 
XLIV  E  de  gli  abitami  dell'  i/ole  diCorfica,  e  di  Sicilia. 
XLV.  Succede  in  quella  mijfione  Vittore  vtfiovo  di  Faufania  . 
XLVI.  Prima  vocazione  di  s.  Gregorio  alla  converfione  de  gl' 
Inglefi.  XLVII.  Biviftont  dell' Inghilterra  infitti  regni. 
XLVII1  Matrimonio  del  re  Etelberto  con  una  principerà—, 
Franzefe  ■  XLIX.  Spedizione  fatta  da  s.  Gregorio  de'  mijjìt- 
vart  per  l' Inghilterra  .  L.  Pietà  del  patrizio  Dinamio  .  LI. 
Elogio  de'  ri ,  t  del  regno  di  Francia  .  LII.  Primo  abbocca' 
mento  di  s.  Agofiino  col  re  Etelberto .  LUI-  Primi  frutti  del- 
la fua  miffione  ,  e  de' fuoi  compagni  ■  LIV.  Converfione  del  re 
~Etelberto .  IV.  Sani'  Agofiino  fifa  confacrare  arcivefeovo  da 
i.  Virgilio  d' Arie:  ■  LVJ.  Allegrezza  di  s-Gregorio  per  le  prò- 
fpert  nuove,  che  gli  vergono  dall'Inghilterra.  LVII.  Con 
una  fua  lettera  fa  partecipi  del  fuo  gaudio  i.  Eulogio  d'  Alef- 
fandria.  LVIII-  Riceve  la  lettera  fèndale  del  nuivo  patriar- 
ca Ciriaco  ■  LIX.  Cenfura  le  lodi  latfftve  dati  al  medefimo 
patriarca  .  IX  Altra  fua  lettera  allo  fiefio  .  LXI.  £  all' 
lmyeradon  cantra  il  titolo  d' ecumenico  ■  LXII.  E  a'  due  pa- 
triarchi d' Alexandria  ,  ed' Antiochia  -  LXIII.  E  altra  par- 
ticolare all'  Antiocheno .  LXIV.  Scrive  di  nuovo  allo  Siejfo 
s.Anafiafio-  LXV.  Morte  di  qutfto  fanto  patriarca  ,  e  fui 
opere .  LXVI.  Lamenti  di  s.  Gregorio  con  i.  Eulogio  LXVII- 
Confuta  un  nuovo  errori  intorno  alla  difecfa  di  nofiro  Signore 
all' 
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all'infimo-  LXV111.  Favola  della  liberati™  dell'  anima  di 
Traiano .  LXIX.  S.  Gregorio  premunifet  i  vefiovi  dell'  Illiri- 
co nutra  le  infitte  del  patriarca  Ciriaco .  LXX.  Ardi  tutta- 
•via  la  guerra  tra  ì  Longobardi  e  l' Imperio  .  LXXI.  Sollecitu- 
dine di  i.  Gregorio  per  h  rifeatto  de  gli  febiaui  .  LXX1I.  £ 
per  la  dififa  delle  piazze  ,  e  dell'  ifilefiu  efpeftc  .  LXXI1I 
Eperriiìabllirt  la  pace .  LXXIV.  Ringrazia  Teodelinda  ,  e 
Agilulfo  per  la  conci ufien  della  face,  LXXV.  DiftcultU  con. 
tra  il  trattato  per  parte  d'  Ari/tifa  ,  e  de'  regi  ministri . 
LXXVL  San  Gregorio  manda  l'  abate  Ciriaco  in  Francia  . 
LXXVII.  Sua  dottrina  intorno  all' ufo .  LXX  Vili.  E  al  cul- 
to delle  facre  immagini  .  LXX1X.  Sua  lettera  a  quattro  vc- 
feovi  contro  U  fimsnìa  &c.  LXXX.  E  a  s-  Areyo  .  LXXXI. 
Cui  concede  !'  ufo  della  dalmatica  ■  LXXXH.  E  a  s-  Siagrio 
l'ufo  del  pallio.  LXXXHf.  Ma  diffnifet  di  concederlo  a 
i.DeJiderio  di  Vienna.  LXXXIV.  Da  lui  riprtfo  fui  fofpetlo 
che  infegnajfe  la  grammatica  .  LXXXV-  Altre  fui  lettere  a 
uefeovi ,  e  a  Principi  di  Francia  ■  LXXXVI.  Altre  lettere 
fui  vefcovjdo  di  Morienna  .  LXXXVII.  Concilio  di  Barcello- 
na. Magano  di  Saragozza.  LXXXVJII.  Giovanni  di  Bi- 
claro  -  LXXX1X.  Lkiniano  di  Cartagena  .  XC.  S:,e  lettere 
as.Grtgorio.  XGI.  A  Vincenzio  vefeove .  XC1I.  EadEpi- 
fanio  diacono  -  XC1II.  Eutropio  aiate  Servitane  .  poi  vejca- 
uo  di  Valenza  .  XC1V-  Lettera  di  t-  Gregorio  a  s.  Leandro  ■ 
XGV.  Opere  di  s.  Leandro.  XCVI.  Suo  libro  alla  fama,  ver- 
gine Fiorentina  .  XCV1I.  Sua  morte .  XCVIII.  Lettera  de! 
ti  Reccaredo  a  i.  Gregorio  .  XC1X.  Rifpofia  di  fila  Santità  - 
C.  Elogio  di  Reccaredo .  CI.  E  del  duca  Claudio  ■  CU.  Edi 
siMaflbna  vefiovo  di  Meri  da  .  CHI.  Lettera  di  t.  Gregorio 
al  duca  Claudio .  CIV.  Sinodo  di  Saragozza  ■  CV  Provc 
deìli  reliquie  col  fuoco  .  CVI.  Validità  delle  ordinazioni  fa- 
te da'  veftovi  Ariani .  CVil.  Dedicazione  della  chìtfa  di 
i.  Agata  alla  Sulnrra  ■  CV1H.  Terzo  concilio  Romano  con- 
tro Andrea  filfario  ,  ed  eretico  .  C1X-  Libri  ferini  centra  di 
lui  da  Eufebio  di  Telfalonica  ■  CX.  Lettere  di  t.  Gregorio  con- 
tro gli  Agnelli  ■  CXI.  Sue  lettere  a  i.  AnaJlaJÙ  il  giovane  ■ 

CHI."  Ad  Amot  patriarca  di  Gtrufalimme .  CX111.  E  ad 
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Ifach  fuo  fucajfore .  CX1V.  Da  all' abate  Probo  la  facoltà  di 

tettare ,  e  lo  manda  a  fondare  uno  [pedali  a  Genifalemme . 
CXV.  Santità  de' «tonaci  drl  monti  Sinai .  CXV1.  Lettere 
di  s.  Gregorio  a  Ruftkiana.  CXVII.  Ristretto  della  vira  di 
s.  Giovanni  dimoro  .  CXVIII.  E'  eletto  abate  del  Sinai . 
CXIX.  Lettera  di  Giovanni- abate  di  Raitu  a  s-Giovannt 
Climaco  ■  CXX-  Rifpoìla  dì  r-  Giovanni  Climaco  ■  CXXL 
Bella  fua  Scala  finn .  CXXII.  Sua  lettera  al  Pallore  ■ 
CXXIIl.  Sua  morti .  GXXIV.  S-  Teodoro  di  abate  di  Sicion 
vefctroo  à'  Anailafiopdi .  CXXV.  Rinunzia  il  vifcovado. 
CXXVL  S.  Gregorio  prende  la  difefa  de  monajìeri ,  e  de'  ino. 
ìiaci .  CXXVII.  Privilegi  da  lui  conceduti  al  monafitrio  di 
Clajfe.  CXXVIII.  Che  Siende  a  tutti  gli  altri  monaReri  nel 
fuo  quarto  concilio  di  Roma  •  CXXIX.  Nuova  Jpedizione  di 
minionari  per  l' Inghilterra  ■  CXXX.  Lettere  di  t.  Gregorio  a 
fan?  Agojlino.  CXXXI-  Lettera  del  mcdtfima  ai.  Mellito. 
CXXX1I.  Altra  lettera  ad  Agallino  .  CXXXIII.  Lettere  al. 
la  regina  Berta  .  CXXX1V.  £  al  re  Etelberto .  CXXXV. 
Nuove  premure  di  i.  Gregorio  per  la  convocazione  d' un  fino- 
do  nazionale  in  Francia  .  CXXXVI-  S.  Colombano  fi  ritira 
dal  Mondo  ,  e  fi  fa  monaco  nel  monafìerìo  dì  Baiuor  • 
CXXXVII.  Pajfa  con  altri  dodici  monaci  nelle  Gallie . 
CXXXVIII-  Fonda  i  monaileri  £  Anagrai .  GXXXIX-  Di 
Lnjfovio ,  t  delle  Fontane .  CXL.  Sua  Regola .  CXU.  Suo 
errore  fu!  tempo  della  celebrazkn  della  Pafqua .  CXLII.  Sua 
lettera  a  s-  Gregorio .  CXLIII.  Altre  fui  lettere  a  vtfeovi 
delle  Gallie .  CXX.IV.  E  a  Sabiniano .  CXLV.  Irruzione 
paflorale  di  s.  Gregorio  al  popolo  Romano  .  CXLVI.  Termi- 
nata la  tregua  co'  Longobardi ,  arde  di  nuovo  la  guerra . 
CXLVII.  Memorabil  vittoria  di  Ariulfo  duca  di  Spoleto  . 
CXLVIII.  Perfidila  pace  tra  s-  Gregorio ,  t  Aroge  duca  dì 
Btntvtnto .  CXLIX.  Deufdedit  'e  confacrato  arcivefeovo  di 
Milano .  CL.  Nafcita  di  AÀakaldo  :  doni  inviatigli  dd-t 
/.  Gregorio  .  CLI.  Lunghe  ,  e  gravìjfiim  infermila  del  [anta 
Pontifici  -  CLII.  Efor'ta  alla  pazienza,  e  alla  ptnìtenz* 
Venanzio  ■  CL1II.  Metti  la  pace  tra  ejfo  ,  <  Giovanni  ve- 
feovo  di  Siracufa-  CLIV.  Sua  paterna  follicitudine  per  la 
Jalvezza  della  fita  anima,  e  pi  i  temprali  interejji  dille  fite 
figlie.  AP- 
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APPROVAZIONI. 


HO  Ietto  di  commiflìone  del  Revere  ndiffimo  Padre 
Maeftro  del  Sagro  Palazzo  Apoftolico  il  Tomo  ven- 
tèlimo ditta  Storia  Eccltfiafìica  dell'  Eminentiflimo ,  e  Re- 
verendìflìmo  Signor  Cardinale  Orfi  ,  nel  quale  non  v'  i 
cofa  alcuna .  che  non  fi»  uniforme  a  i  (inceri  dogmi  della 
noftra  lànta Religione,  ed  alle  vere  regole  de'criftiani 
coftumi ,  e  liccome  il  merito  del  luo  Autore  è  conofciuto 
da  tutto  il  Mondo ,  cosi  non  ha  bifogno  di  altro  elogio , 
che  del  Tuo  nome ,  per  render  immortali  le  Tue  Opere . 
Da  Propaganda  quello  dì  itì.  Marzo  (761. 


HO  letto  con  non  minor  attenzione ,  che  piacere  pei; 
commiflìone  del  Reverendifs-  P.  Maeftro  del  Sagro 
Palazzo  anche  quello  vigefimoTomo  dell'  lfìaria  Ealtjta- 
lìica  deli'  Eminentimmo  Signor  Cardinale  Orli,  e  l'ho  tro- 
vato come  tutti  gli  altri ,  immune  da  ogni  errare  contro  i 
dogmi ,  e  la  Morale  criftìana .  e  (crino  con  la  (olita  ter  fi 
eloquenza ,  e  profonda  dottrina  .  Ma  oltte  ciò  reputo  que- 
llo tomo  più  iftruttivo  degli  altri  .perchè  tonti  e  ne  un  ma- 
raviglio fo  eftratto  dell'  eccellentifììme  lettere  di  s.  Grego- 
rio 1  meritamente  appellato  Magno  -  E'  ftupenda  la  fcelta , 
che  come  ape  indultiiofa  ha  delibato  quello  Emo  da 
quefte  fiotitiflìme  epiftole  .  Poiché  ne  ha  ricavato  i  più 
fuftanziolì  precetti  e  infegnamenti  per  ogni  (lato  di  perfo- 
ne  ,  e  per  lo  buono  regolamento  del  governo  ecclefiallì- 
co,  ecivile.  Il  dottiflimo  Autore  non  ha  mancatod'in- 
flruire  il  fuo  lettore  con  mettergli  davanti  agii  occhi ,  e 
in  buon  lume  quelli  avvertimenti ,  e  applicargli  alle  ot- 


to. Per  dimoftrar  ciò,  farebbe  d'  uopo  1'  inferire  qui 
mezzo 


M-  Martfìfihi  Stg, 


•io  di  Propaganda  .  . 
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mezzo  queftotomo-  Ma  baffi  l' indicare  un  folo  di  que- 
ftì luoghi  poftoa-carte  138,  e  139-  doveGnarra,  che  il 
s.  Pontefice  difefc  Giovanni  prete  della  Chiefa  di  Calce- 
donia,  acculato  d'unaerefìa,  che  nò  pure  i  Giudici  che 
lo  condannarono,  facevano  qual  fbffe  .  Ma  s.  Gregorio, 
efaminata  la  fua  condanna ,  e  intefe  le  dilèle  di  Giovanni 
riprovò  l' iniqua  fentenza ,  e  lo  dichiarò  Cattolico  ,  e  nel- 
lo feti  vere  di  ciò  all'  Imperatore  dì  molte  ottime  ,  e  fan- 
tiflìme  regole  per  fare  giuftamente  1"  efame  nelle  caufe  di 
di  quefta  natura  -  Ed  in  lède  quello  di  a-  Aprile  1761. 

Già  Battìi . 


IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Reverendiffimo  P.  M.  S.  Pai.  Ap. 
D.  Arebiep.  NUomed.  Vieefc. 


IMPRIMATUR* 
Fr.Th.  A.  Ricchinius  M.S.  P.Apoft.  Or.  Pred. 


DELLA. 


Digiiizcd  t>y  Google 


DELLA  ISTORIA 
E  C  CLESIASTICA 

LIBRO  QUARANTESIMO  QUARTO. 

i  ..-Idìllica  col  racconto  di  uno  £^°ntÌ| 
Je'  più  glorioiì  ed  illuftri  avveni-  ili  ™    »  .n 
menti,  e  al  pali  di  qualunque 
altro  di  fomigliaiite  Ipecie  de- 
iffimo  di  fempi terna  memoria, 
qual  fu  la  converfìone  di  Rccca- 
reJo ,  e  della  nazione  de'  Vili- 
goti  alla  cattolica  religione  -  Il 
tempo  ,  e  il  modo  di  quella  grande  e  mirabile  opera  e  mu- 
tazione della  deltra  dell'  Eccello  fon  brevemente  accennati 
da  uno  Scrittore  Spagnuolo  ,  e  contemrxiraneo  colle  fc 
guenti  parole  1  :  L'  anno  quinto  di  Maurizio  Imperatore  >  i  Jih.  BUI. 
e  primo  di  Reccaredo  felicemente  regfcte",  Sisberto  nc-t'"°°' 
cilbre  d' Ermenegildo  è  tolto  dal  Mondo  con  vergognoCf- 
fima  morre  ■  E  ilmefe  decimo  deUojfteflò  primo  anno  del 
-  -  Tmw.XX.  A  fu» 
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"fuo  regno  fi  fa  cattolico  -,  e  avuto  un  favio  colloquio  co' 
facerdoti  della  fetta  Ariana,  gì' induce  ad  abbracciarla 
Tede  cattolica  piuttofto  colla  forza  della  ragione ,  che 
coli'  autorità  del  comando  :  e  tutta  la  gente  de'  Goti ,  e 


le  lette  Ariane  vengono  al  dogma  criftiano  -  Abbiamo  da 


i  Vìi.  Pig.  altre  antiche  memorie  ' ,  che  a'  13  di  Aprile  del  prefente 
anno  correa  tuttavia  l' anno  primo  di  Reccaredo  ;  ma  che 
a  gli  otto  di  Maggio  era  già  in  corfo  il  fecondo  ■  Onde  là 
d' uopo  conchiudere ,  aver  elfo  cominciato  a  regnare  l'an- 
no precedente  in  quell'  intervallo  di  tempo  tra  la  metà  di 
Aprile ,  ed  il  principio  di  Maggio  ;  ed  aver  fatto  pubbli- 
ca profeMìone  della  cattolica  Fede  quell'anno,  overfola 
fine  di  Febbraio ,  o  circa  U  principio  di  Marzo  - 

S.  Leandro  non  avrà  per  certo  tardato  ad  efeguire 
quel  che  gli  aveva,  con  gran  premura  raccomandato  ne 
gli  ultimi  periodi  della  fui  vita  il  re  Leovigildo ,  cioè  di 
adoperarli  di  fare  co'  Tuoi  configli  ,  e  colle  fue  esor- 
tazioni òdi'  animo  dì  Reccaredo  quella  medefima  muta- 
zione, che  fatto  aveva  nel  cuore  d' Ermenegildo  :  ed  è  al- 
tresì verifimile ,  che  il  fanto  vefeovo  abbia  trovato  in  que- 
llo principe  una  perfetta  docilità ,  e  tutte  le  buone  dilpo.. 
fiiioni  ad  imitare  il  fratello ,  e  ad  aprire  il  cuore  alla  luce 
della  cattolica  verità;  e  forfè  la  Aia  privata  ed  interna 
converfione  fu  l' opera  di  pochi  giorni .  Ma  Iddio  per  ope- 
ra del  medefimo  s.  Leandro  gì'  ifpirò  un  viviflìmo  defide- 
rìò  di  non  efler  folo  a  godere  di  un  tanto  bene ,  ma  di  far- 
ne ancora  partecipi  tutti  i  popoli  alla  fua  corona  foggetti, 
e  di  comparir  dinanzi  all'altare,  per  farvi  un  iólenne 
omaggio  alla  con fuftanziai  Trinità  ,non  iolamcntedel  fuo 
fpirito  e  del  fuo  cuore ,  ma  anche  di  tutto  il  fuo  regno  . 
Ora  per  giugnere  a  quello  fine  era  d' uopo  di  prendere  le 
convenienti  mifure,  e  rimuovere  i  molti  e  gravilììmi  ora- 
coli ,  che  avrebbono  potuto  llurbare  1'  efecuzione  d' un 
cosi  fanto,  è  vero,  ma  altresì  arduo  difegno.  Da  due 
parti  potevano  prtncip  al  mente  nafeere  quelli  oftacoli  ;  una 
interna,  e  quella  era  la  fua  matrigna  la  regina  Gofvinta  ; 


alla  pac 


ita  della  Chiefa 


1'  al- 
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l'altri  ertemi,  e  quella  era  là  Francia-  Ciafcua  Tede,  T™  „ 
quanto  ei  do  vera  temere  per  parte  d' una  vecchiaed  un-  '  *  7' 
periofa  regina .  che  ftati  moglie  di  due  re .  non  poteva 
mancare  d'  efièrfi  fatto  un  gran  numero  di  creature  e 
d'  umici ,  e  che  non  (blamente  era  oftinatiffima  ncli'  Aria- 
neGmo,  macra  ancora  dilpofta  alafciarG  trafportare  dal 
fuo  fanatico  zelo  per  l' empia  fetta  fino  a  turbare  e  la  do- 
menica, eia  pubblica  quiete  ,  e  ad  eftinguerc  infcfteffa 
ì  fentimenti  della  natura  e  del  fangue  .  Per  parte  poi  della 
Francia,  ciafeu no  parimente  vede,  quanto  dove  a  tenerli 
per  cofa  pericolola  1"  imprendere  a  làr  nel  regno  una  s) 
gran  novità  in  materia  di  religione  ,  mentre  da  quella  par- 
te ardeva  la  guerra  ;  e  però  con  pericolo  di  trovarli  elpo- 
flo  nel  medelimo  tempo  ,  in  cafo  di  qualche  ioilevamento 
de'  fuoi  fudditi  eretici ,  e  a  una  guerra  ffraniera  ,  e  ad  una 
guerra  -inrefeina .  Per  quel  che  ipecta  a  Gofvinta  ,  quan- 
tunque ci  non  avelie  verun  motivo  di  amarla  ,  come  quel- 
la ,  che  era  Hata  la  cagione  de'  diflurbi  della  famiglia  rea- 
le, e  della  guerra  civile  ,  e  della  morte  del  fuo  &  cello  ; 
nondimeno  la  rifpettò  come  madre  '  ,  emoftiòdi  averla/,^;.7'"'' 
in  molta  co  moderazione ,  e  di  valerli  de' fuoi  configli. 
Quanto  poi  alla  Francia  ,  benché  egli  fofteneffe  con  gran 
bravura  e  felicita  quella  guerra;  conrutiociò  non  ebbe  a 
fdegno  d'effere  il  primo  a  chiedere  con  replicate  iftanze  la 
pace  .  Di  più  legazioni,  inviate  per  tal  effètto  da  Reccars- 
do  alle  due  Corti  di  Borgogna ,  e  d' Auftrafia  ,  è  fatta 
menzione  da  s.  Gregorio  di  Turs  Prefo ,  egli  dice 1 ,  eoo-* 
figlio  dalla  matrigna  ,  inviò  fuoi  Legati  al  re  Gontranno, 
e  a  Cbildeberto  ,  dicendo:  Abbiate  pace  con  noi ,  e  fac- 
ciamo infieme  alleanza ,  onde  in  caio  di  bifogno  ci  (occor- 
riamo con  ifcambievole  amore  .  Benché  parcfle ,  che! Le- 
gati dovettero  trovare  una  maggiore  opDofizìone  alla  pace 
nella  Corte  d'  Aulrraiìa  per  cagione  de'  mali  trattamenti 
fatti  inlfpagna  ad  Ingonde  Torcila  di  Childeberto ,  e  fi- 
gliuola di  Brunichilde  ,  che  a  quella  del  re  Gontranno, 
che  dell' offefsprincipelTa  era  zio  ;  contuttocià  il  re.  eia 
reina  d' A  uftram  fecero  a'  Legati  una  cor  cele  accoglienza , 


Dlgitiiad  Oy  Google 


4 


Istoria  Ecclesiastici 


— —  gradirono  L  loro  doni ,  e  corrifpofero  a'  medefìmi  con  al- 
*'  S  7'  frettanti  regali,  egli  rinviarono  con  buone  parole  :  lad- 
dove quei,  che  furono  inviati  a  Gonrranno  ,  ebbero  ordine 
di  trattenerli  a  Macon ,  nè  furono  ammetti  all'  udienza  del 
re;  ma  da'  mraiftri  di  dui,  poiché  ebbero  efpofte  le  loro  pro- 
pofizioni ,  non  ebbero  altra  rilpofta ,  fe  non  che  dovea- 


procedere  di  Gontranno  tale  (degno  concepì  Reccaredo. 
che  vietò  qualunque  commercio  tra  le  lue  città  della  Set- 
timannia .  e  gli  itati  dello  Iteflb  re  di  Borgogna  .  I  Gua- 
i  SiLc.j.  leoni  fcefero  da'  Pirenei  nelle  pianure  della  Francia 1 ,  e  vi 
fecero  moitiflìmì  danni  :  e  i  Goti  Taccheggiarono  la  pro- 
vincia Arelatenfe  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  fe  ne  tornarono  nel- 
le loro  contrade ,  conducendo  feco  un  gran  numero  di 
prigioni  - 

Duranti  tali  negoziazioni  ■  delle  quali  era  >  come  ab- 
biam  detto ,  il  principile  feopo  l'  effettuare  ,  lenza  timo- 
re d'efferne  dilfiirbato  ,  il  gran  dileguo  di  ftabilir  la  cat- 
tolica religione,  edi  abolir  l' Arianelìmo  ne'  fuoiregni; 
Reccaredo  lì  arrifehiò  a  fpiare ,  quali  difpofizioni  egli  tro- 
verebbe a  fecondare  le  Aie  pie  intenzioni  ne' veicovi  della 
i  Viii-c. fua  fetta-  Fattigli  dunque  chiamare  alla  fuaprefenza 1  : 
E  fino  a  quando ,  dilTe  loro  ,  tra  voi ,  e  quei  facerdoti , 
che  fi  gloriano  del  titolo  di  Cattolici ,  fi  ha  da  propagare 
la  diviiìonei  elofcandolo!  particolarmente  avendo  egli- 
no fopr'a  di  voi  quello  fenfibiie  e  minilèfto  vantaggio  ,  che 
elfi  operano  in  confermazione  della  loro  Fede  per  la  divina 
virtù  molti  fegni,  laddove  in  voi  d'una  tal  poterla  non 
s'  è  mai  veduto  l' effetto  .  Per  la  qual  cofa  convenite ,  vi 
prego  ,  infieme ,  e  difeuffi  i  motivi  della  credulità  per 
1'  una  e  per  1'  altra  parte  ,  Mudiamoci  di  conofeere  la  ve- 
rità ;  E  allora oeflì,  convinti  dalle voltre  ragioni,  cre- 
deranno quel  che  voi  dite  ;  o  noi  crederemo  quel  che  eflì 
predicano  ,  fe  ci  faranno  comprendere ,  eifere  dal  canto 
foro  ta  verità  -  Adunatifi  adunque  in  prefenza  del  medefi- 
mo-  re  i  y.efcovi  dell'una  e  dell'altra  parte;  gli  eretici 
propofero  le  loro  folite  difficoltà ,  e  i  Cattolici  le  loro 


Del  qual  modo  di 
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confuete  rifpoltc  ,  e  gli  altri  argumenti ,  cui  la  parte  ere-  j- "  "' 7~' 
tica  moltiilime  volte  non  avevi  avuto  che  replicare ,  ece-  'Se- 
duto avea  la  vittoria  -  Lo  ftelTo  avvenne  eziandio  nella 
prefente  difputa  o  conferenza  :  e  a  far  trionfare  i  Cattoli- 
ci ,  e  riempiere  di  con  Mone  gli  eretici ,  molto  ancora 
contribuì  r  argumento ,  che  lo  ftefib  re  tornò  dì  nuovo  a 
proporre ,  che  i  vefcovi  Ariani  niun  fegno  dì  fantità  ope- 
ravano fu  gì' infermi  :  eriduflèloro  alfa  memoria,  come 
a  tempo  dì  Leoyigildo  fuo  genitore  un  de*  loro ,  che  fi  era 
vantato  di  rendere  per  lo  merito  della  fua  Fede  a  un  finto 
cieco  la  viltà  ,  col  tocco  delie  fue  mani  lo  avea  realmente 
accecato  ■ 

Pollo  adunque  Reccaredo  fine  alle  difpute,  e  fattoli 
a  parte  da'  facerdoti  di  Dio  pienamente  iftruire ,  fi  fotto- 
mìfe  alla  cattolica  legge ,  e  ricevuto  il  legnacolo  della 
croce  coli'  unzione  del  crìfma ,  pubblicamente  confefsò , 
non  eflcre  il  Figliuolo  minor  del  Padre ,  nè  lo  Spirito  Tan- 
to minore  del  Padre  e  del  Figliuolo  ,  ma  efferefe  tre  divi- 
ne perfo  ne  d'ugual  potenza,  e  della  ifelTa  natura  -  Con 
una  maravigliola  prontezza  ed  alacrità  fegul  1*  elèni  pio 
del  Tuo  re  tutta  la  nazione  de'  Vifigoti ,  fotto  il  qual  nome 
erano  allora  comprili  e  i  Vandali ,  e  gli  Alani ,  eie  altre 
Barbare  genti ,  che  erano  fiate  debellate  da'  Goti ,  eccet- 
tochè  quella  de  gli  Svevi ,  che  fino  a  gli  ultimi  tempi  di 
Leovigiido  regnato  aveva  nella  Galizia ,  e  che  elfo  re  po- 
co prima  della  furi  morte  unito  aveva  alla  Gotica  monar- 
chia. 11  prodigio  d' una  si  pronta  e  mirabile  convergerne 
dal  pontefice  s.  Gregorio  1  è  attribuita  a'  meriti  del  fanto  J  '^\-S""r' 
martire  Ermenegildo  ,  calla  voce  del  fuo  fangue  ;  che  me- 
glio gridava  dalli  terra  veriòil  cielo,  che  quello  del  gìufto 
Abele  -  Reccaredo ,  dice  il  fanto  Pontefice  ,  dopo  la  morte 
di  Leovigiido  non  feguì  1' efempio  del  padre  perfido  .  mi 
quello  del  fratello  martire;  avendo  non  fotamentc  egli 
fleflb  abiurata  l'eretica  pravità .  ma  ancora  in  tal  modo 
ridotto  alla  vera  l'ede  tutta  la  gente  de' Vifigoti,  chea 
niuno  permette  di  militar  nel  fuo  regno,  il  quale  non  ab- 
bia ribrezzo  a  effei  nemico  del  regno  di  Dio  per  la  fua  olii- 


Ann.  587-  nazione  nell*  Ariana  perfidia .  Nè  ci  dee  recar  maravigliai 
fé  è  divenuto  predicatore  della  vera  Fede,  chi  è  fratello 
d' un  martire ,  i  cui  meriti  fenza  dubbio  l'ajutano  a  ridur- 
re nel  feno  dell'  onnipotente  Dio  un  sì  gran  numero  dì 
perfone.  Per  la  qua!  cola  poflìamo  credere,  che  nulla  di 
ciò  farebbe  avvenuto  ,  fe  il  re  Ermenegildo  per  la  difefa 
della  verità  non  avene dato  ilfangue,  eia  vita  -  Il  gra- 
nello del  frumento ,  che  cade  in  terra,  fe  non  muore,  re- 
tta ellb  lo  lo  ;  ma  porta  molto  frutto ,  fe  muore  -  Quel 
che  Tappiamo  eHèrfi  fatto  nel  capo,  vediamo  farli  ezian- 
dio nelle  membra  .  Nella  gente  de'  "Vifigoti  uno  è  morto , 
affinchè  molti  viveflero  ,  e  da  un  feme  di  grano  fedelmente 
uS  caduto  forfè  una  gran  meflè  a  germogliar  nella  Tede  - 

'  Soggiugnes-  Gregorio  di  Turs1 ,  che  avendo  Recca- 

redo  inviato  nella  provincia  Narboncfe  alcuni  fuoi  meilì 
ad  apportarvi  la  nuova  di  quanto  era  avvenuto  in  Ifpagna, 
ebbe  altresì  li  con fol azione  ,  che  ancora  in  quelle  parti  il 
popolo  1  fenza  far  conto  delle  parole,  e  delle  oppofiz  ioni 
fattegli  da  un  vefeovo  Ariano ,  con  ugual  prontezza  che 
i  Vifigoti  di  Spagna ,  fi  convertì  alla  Fede,  e  fi  riconciliò 
colla  Chiefa.  Era  il  nome  di  quel  falfo  vefeovo  Ataloco , 
il  quale  colla  fallacia  e  varietà  delie  fue  proporzioni ,  e 
de'  fuoi  fofifmi ,  e  colle  fuefalfe  interperrazioni  delle  di- 
vine Scritture  turbava  in  si  fatto  modo  le  Chiefe ,  che  fem- 
brava  eifere  un  altro  Ario  -  Pochi  gli  diedero  orecchie; 
■  F,^'f'  ma  numero  di  quefti  pochi  furono  dodici  Conti 1 ,  ì 
*"  quali  appieno  Narbona  fi  follevarono,  ed  eccitarono  una 
(edizione  contrai!  reReccaredo,  e  chiamarono  in  loro 
ajuto  i  Franzefi  ■  Il  duca  Defiderio ,  che  aveva  in  quelle 

}.  iTt4(.  parti  il  comandodelle  truppe  del  re  Gontranno J ,  marciò 
con  effe  alla  volta  di  Carcaflbna .  Ma  mentre  con  troppo 
ardore  infeguifee  ì  Goti ,  che  fuggono,  oche  fingono  di 
fuggire ,  cade  nelle  infidie .  e  vi  riman  trucidato  con  qua- 
li tutta  la  fua  gente,  fai  varili  appena  alcuni  pochi,  che 
fi  delia  disfatta ,  e  della  morte  del  duca  portarono  al  conte 

*  '  '  '*Mt'  Auftrovaldo  la  nuova-  Ataloco*,  difperato  di  vederli 
abbandonato  da  tutti ,  entrato  nella  tua  camera,  e  inchi- 
nata 
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natala  tetta  fui  letto ,  con  morte  improwifa  cagionata- Ann  'g?_ 
gli  dall'  eccedo  del  fuo  furore  .  e  però  non  molto  diiTìmì- 
Fe  di  quella  d'Ario,  il  nefario  fpirito  efalò  .  E  cosi  inco- 
ra in  quella  pirte  delle  Gallie,  che  era  foggetta  al  reame 
de'Viiìgoti,  il  popolo  de  gli  eretici  fi  ritirò  dall' errore, 
e  fece  pubblica  proièiììone  di  credere  l' infeparibile  e  con- 
fuftanzial  Trinità . 

Mentre  per  le  premure  d'un  re,  le  più  degne  d'un  ,r. 
principe  veramente  criitiano ,  la  nazione  de'  Vifigoti  ufci-  jj«B*Ss 
vadalle  tenebre  dell  Arianelimo,  e  apriva  gli  occhi  alla  *  ■-r.,,*-:  Jcj:» 
luce  delle  cattoliche  verità;  per  li  morte  d' una  Tanta  rei- ""Ky- 
riali eclifsò,  e  venne  a  mancar  nella  Francia  chi  eri  flati 
quali  per  la  metà  d' un  fecolo  la  gloria ,  e  lo  fplendor  di 
quei  regni .  Santa  Ridegonda ,  delle  cui  gefte  abbiam  più 
volte  avuta  occaiìone  di  ragionare ,  e  delle  cui  virtù  non 
fi  può  mai  fare  un  degno  e  convenevole  elogio ,  fu  da  Dio 
chiamata  queft'  anno  a'  13-  di  Agofto  a  riceverne  la  coro- 
na- Poco  prima  del  la  fui  morte  ella  avea  feri  tra  una  let- 
teti circolare  a  tutti  i  vefeovi  della  Francia 1 ,  che  può  in  tu,  &>{■ 
qualche  modo  efière  riguardata  come  il  fuo  teftimento; 
nonché  ella  fi  folle  in  quello  Mondo  riferbin  veruna  co- 
fa  di  che  difporre ,  ma  perchè  di  quanto  elfi ,  e  le  fue  fi- 
gliuole avevano  giàdifpofto,  volle  provvedere,  che  an- 
che dopo  li  fua  morte  fofle  inviolabile  l' efecuzione ,  e 
inalterabile  l*  oflèrvanza  -  Neil'  infcrizion  della  lettera  el- 
la non  prendg  altro  titolo  fe  non  quello  di  Ridegonda 
peccitrice  -  Secondo  la  barbarie  di  quelli  fecoli  è  in  verità 
lo  ftile  della  medefima  lettera  men  conforme  alle  regole" 
d' una  nobile  e  pura  Latinità;  ma  ne  fono  altrettanto  gran- 
di e  mirabili  1*  efpreflìonì  -  Per  quanto  v'ha  di  più  terri- 
bile e facrofanto  nella cr illiana  religione,  per  lo  Padre, 
per  lo  Figliuolo,  e  per  lo  Spirito  finto,  e  per  Io  giorno 
del  tremendo  giudizio  ella  (congiura  tutti  i  vefeovi  fuoi 
fignori ,  e  padri  in  Crifto  ,  e  tutti  i-  loro  fueceflbri ,  di 
mantenere  nel  fuo  monifterio  inviolabile  V  oflèrvanza  del- 
la regola  di  s-  Cefario  ;  di  proteggere  Agiteli  .  che  alleva- 
ti appreflb  di  lei  fin  da'  fuoi  teneri  ar™  ««=»■  finii™!» .  n» 


aveva  irti tuita  madre  e  badeflà ,  e  alla  cui  ubbidienza  ella 
flefla  fi  era  fottopofta ,  e  che  era  fiata  in  quella  dignità 
confermata ,  e  confacrata  per  la  benedizione  del  beatiflì- 
mo  s-  Germano  vefcovo  dì  Parigi:e  di  prendere  parimente 
fotto  la  loro  protezione  e  tutela  tutti  i  beni  ,  che  o  da  lei 
fteflà  col  confénfo  del  re  dotarlo  >  e  coli'  approvazione 
de' quattro  refuoi  figliuoli,  daefìì  fottofcrirta  di  pro- 
prio pugno,  e  confermata  con  giuramento  ,  e  dalle  altre 
ìbrelfe  ;  o  da  altre  perfone  erano  flati  donati  allo  fteiTo  liio 


o  vefcovo ,  o  altra  perfona  potente  Solfe  mai  ardito  di 
ftendere  fu  quei  beni  le  facrileghe  mani  ;  prega  i  medelìmi 
vefeovi  di  tenergli  per  cfcìufì  dalla  loro  grazia  ,  o  comu- 
nione come  tiranni  o  predatori  de'  poveri .  Se  poi  alcuno 
foffe  mai  per  attentare  contro  alcuna  delle  cole  gii  efpref- 
fe  ,  o  per  creare  alcuna  moleftia  alla  mentovata  badeffa  ; 
ella  invoca  contro  tali  perfone  il  giudizio  di  Dio ,  o  della 
fua  Croce ,  e  della  fua  Madre ,  e  vuol  che  abbiano  per  ne- 
mici c  perfecùtori  i  beati  confeffori  Ilario ,  e  Martino  ,  cui 
dice  di  aver  dato  dopo  Dio  a  difèndere  le  fue  foreile  ■  Col- 
lo fleifozelo,  e  per  lo  medefimo  effètto  feongiura  ezian- 
dio gli  ftefli  Principi  per  quel  re  ,  il  cui  regno  non  avrà 
fine,  e  dal  cui  cenno  dipendono  tutti  i  regni ,  e  che  ha 
loro  conceduto  di  vivere  e  di  regnare  ;  affinchè  proteg- 
gendo ,  e  difendendo  infieme  co'  vefeovi  le  fue  ferve  ,  ot- 
tengano di  regnare  perpetuamente  con  lui.,  che  fi  pregia 
di  effere  lo  fpofo  delle  vergini ,  e  il  difenfore  de'  poveri  - 
Col  medefìmo  affetto,  c  come  per  unacofa,  che  le  flava 
fommamente  acuore,  ella  parimente  feongiura  gli  fteffi 
vefeovi,  ere,  ed  eziandio  tutto  il  popolo  criftiano  ,  per 
la  Fude  cattolica,  nella  quale  avevano  ricevuto  il  battefi- 
mo  ,  che  nella  chiefa  di  fanta  Maria  ,  nella  quale  ,  ben* 
cliè  ancora  non  ne  foflè  compiuta  la  fabbrica  ,  contutto- 
ciò  erano  già  fiate  fepolte  alcune  delle  fue  monache,  fia 
parimente  data  fepoltura  al  Tuo  corpo  ■  E  fe  alcuno  ten- 
tale mai  d' impedire  1' efecuzione  di  quella  fua  volontà, 
che  egli  incorra  per  li  virtù  della  Croce ,  e  della  lìelfa  bea- 
ta Ver- 
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Limo  Qu  a  r  a  htesimo  cuuto-  g 
«Vergine  nella  divina  vendetta-  Colle  lacrime  a  gli 
chi  prega  i  ve fcovi  di  confervar  quelli  lettera  ne' loro  ar- 
chivi :  onde  in  vigore  di  cfla  o  la  badeffa  Agnefa ,  o  li  fui 
congregazione  abbiano  fempre  i!  diritto  d' implorare  con- 
tri i  malvagi  uomini  1'  epiicopalc  ailìftenza  ■  E  finalrrien- 
te  ponendovi  •  ella  dice,  dinanzi*  gli  occhi  colui,  che 
la  fua  Vergine  Madre  raccomandò  dalla  croce  all'  Apollo- 
Io  s-  Giovanni ,  per  amor  di  lui  vi  ("congiuro  .  che  licco- 
me  da  elfo  fu  fedelmente  adempiuto  il  precetto  del  fuo  Si- 
gnore :  cosi  fia  apprellb  di  voi  il  depofito  delle  fiere  ver- 
gini ,  che  io  umile  e  indegna  a  voi  i  miei  iìgnori ,  e  padri' 
della  Chiefa,  e  uomini  apoftolici,  raccomando  ;  onde  fia- 
te:  partecipi  de'  meriti  di  quel  finto  Apoftolo  ■  di  cui  ver- 
ri giorno  decimo  terzo  di  A goffo ,  ili  cui  la  fanti  s 
rendè  !o  fpiiito  a  Dio  ,  cadde  queft' anno  in  mercoledì ' 
il  qual  giorno  della  k'ttimana  ella  aveva  particolarmente 
onorato  in  memoria  della  nalcita  del  Signore ,  che  alcuni 
furono  d'opinione,  efferc  nato  in  tal  giorlio  .  Nel  mo- 
mento >  che  ella  fpitù  ,  alcuni  loro  aratori  udirono  la  vo- 
ce d' un  Angelo  ,  che  eifer  doveva  il  cuftode  del  monafle- 
rio  ,  che  dicevaa  gli  altri  Angeli,  che  la  portavano  in 
cielo:  Lafciatela  ancori  per  qualche  tempo,  perchè  le 
loro  preghiere ,  cioè  delle  fue  monache  >  Ibn  pervenute 
alle  orecchie  del  Signore  .  Cui  gli  altri  Angeli  rifpondeva- 
no  :  La  cola  è  gii  l.irt.i:  lì  paradifo  1'  ha  accolta ,  e  già 
ella  gode  della  gloria  del  Tuo  Signore  -  Lo  Iteflò  giorno 
compari  ancora  ad  un  ufiiziale  delfifco',  cheera  grave-1 
mente  inalato;  e  ren  ducagli  tafaniti,  il  richiefe  di  fare 
edificare  una  chiefa  in  onore  di  s-  Martino,  e  Hi  rendare 
ad  alcune  perfone,  che  tcnci  carcerate ,  laliberta-  Do- 
moleno .  che  tal  era  il  fuo  nome  .  rifvegliatofì ,  e  trova- 
toli fino  ,  in  efecuzione  di  quanto  gliera  flato  ordinato, 
coito  fece  togliere  dalle  carceri  fette  prigioni  .  e  diede  ope- 
ra alla  fabbrica  d'  una  nuova  chiefa  lotto  l' invocazione  di- 
s.  Martino  .  " 
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io  Istori -a  Ecclesiàstica 

■  Quando  la  lina  mori ,  il  vefcovo  Maroveo  era  »P 

iv  '  lènte»  e  occupato  nel  li  vifita  della  diocefi  .  Siccomeegli 
scoi  fonerà  .<  non  fe  l' era  mai  bene  intera  colla  Tanta  regina ,  e  col  Ilio 
ÉB&poimra.  monaftc-jo  ;  così  le  monache  ebbero  motivo  di  credere, 
che ,  fatto  confapevole  della  Tua  morte ,  non  fi  farebbe  in- 
comodato per  venire  a  farne  l'efequie  .  Perciò  inviarono 
i  i.&f/.  Con-  »  darne  awifo  as.  Gregorio  di  Turs 1  ;  ed  egli  meffofi  io- 
fif.  '.  io(.  go  >n  yjjggjo  f  trovò  il  fuo  corpo  nel  feretro ,  cui  la  mor- 
te renduto  avevala  prima  rara  bellezza ,  chegli  avevano 
colta  l'  età ,  e  le  grandi  fue  penitenze  ;  così  era  vermiglio 
come  una  rofa ,  e  candido  come  un  giglio  ■  Intorno  al  fo- 
retto erano  quali  dugento  monache  ,  molte  delle  quali 
eranodellepiù  cofpicue  famiglie,  e  non  folamente  di  fe- 
nato» ,  ma  ancora  della  Irena  flirpe  reale  ;  ed  erano  tutte 
inconfolabili  per  la  fua  perdita ,  e  dicevano  :  A  chi ,  o 
madre ,  ci  laici  orfane ,  e  defolate  f  Per  feguirti  abbiamo 
lafciato  e  i  genitori,  eie  facoltà  ,  eia  patria-  A  chi  ci 
laici  Te  non  alle  noftie  perpetue  lacrime ,  e  al  noftro  ìncon- 
folabil  dolore  ?  Finora  la  irrettezza  del  monafterio  n"  è  pa- 
rala più  ampia  delle  città ,  e  delle  più  fpaziofe  campagne  ; 
e  la  tua  faccia  era  per  noi  uno  fpettacolo  più  aggradevole 
de"  più  ameni  giardini  -  Le  tue  parole  c'  illuminavano  co- 
me un  Sole ,  e  portando  la  luce  della  verità  nelle  nolbe  ca- 
pienze ,  ne  diflipavan  le  tenebre  .  Ma  di  prefente,  che  non 
lìamo  più  meritevoli  di  rimirai-  la  tua  faccia  ,  ci  fembra 
come  coperta  d' atra  caligine  tutta  la  terra ,  e  quello  luo- 
go come  un'  ofeura  prigione  -  Oh  noi  derelitte  dalla  nolha 
fanta  madre!  e  oh  mille  volte  felici  quelle ,  che  prima  di 
elfa  fono  panate  al  Signore  !  S.  Gregorio ,  accodatoli  alla 
badeiTa  :  Ceffate,  le  dilTe,  alquanto  dal  piangere  ,  e  penfate 
a  quel  che  fa  d'  uopo  per  gli  tuoi  funerali  .  E  come  faremo, 
rifoofe  Agnefa ,  fe  il  vefcovo  della  città  non  arriva .  non 
efiendo  ancora  Rito  confacrato  il  luogo ,  ove  ha  da  effer 
fepolta  ?  Dopo  averlo  attefo  tre  giorni .  i  principali  cit- 
tadini di  Poitiers  perfuafero  a  s-  Gregorio  di  fare  egli  fteffo 
quella  confacrazione ,  poiché  dom  prefumere  della  cari- 
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Libro  Quasi  antesiimo  quarto.  ir 
tà  e  benevolenza  del  fuo  fratello  il  «fcovo  Maroveo ,  che 
non  avrebbe  difapproirato ,  ma  anzi  lodato  ed  approvato 
quel  tatto  ■  Confacrò  dunque  s-  Gregorio  il  cimiterio ,  e 
l'altare.  Edipoi  ordinata  la  ptoceìiìone  d' un  numerofo 
clero  per  lo  tra/porto  del  cadavere  a  quelli  chiefa ,  il  can- 
to deS  filmi  fi  confufe  primieramente  colle  irridi  de  gK 
energumeni  >  che  confeflando  la  virtù  della  Santi ,  alta- 
mente li  querelavano  d' eflèr  da  lei  tormentati  :  e  dipoi 
co' gemiti,  eco' lamenti  delle  monache ,  che  affacciateli 
alle  mura ,  alle  torri ,  e  alle  fincftrc  del  monalterìo ,  giac- 
ché fecondo  la  regola  di  »  Celario  non  potevano  ufeirne , 
per  tenerle  almeno  dietro  con  gli  occhi ,  cosi  altamente 
piangevano  >  che  i  loro  gridi  lamentevoli  non  permette- 
vano di  distìnguere  il  l'onoro  canto  de' filmi  ,  edellecon- 
Juete  alleluja .  A  loro  iftanza ,  e  per  loro  coofolazione 
fecero  alquanto  ripofare  folto  le  loro  torri  quei ,  che 
portavano  il  feretro;  caccoftar.ofi  in  quel  tempo  alla  ba- 
ra un  uomo  ■  che  da  molti  anni  era  cieco ,  ricuperò  fubi- 
tamehtc  la  villa  :  e  fino  al  prefenre  .  dice  la  monaca  Bau- 
donivia,  che  colle  altre  fue  correli  gioie  fu  fpettatrice  di 
quel  miracolo ,  ottimamente  ci  vede  ■  S.Gregorio,  fatte 
le  confuete  preghiere  .  fi  contentò  di  deporre  li  calTa  aper- 
ta col  cadavere  nella  folla ,  c  lafciò  al  vefeovo  Maroveo 
l'onore  di  chiuderla,  e  di  celebrarvi  la  mefla-  Tornato 
il  Tanto  vefeovo  dopo  quella  funzione  al  monalferio  ,  dal- 
la bidelli  Aonefa  accompagnata  dalle  fue  monache  con 
una  religiosa  venerazione  fu  condotto  per  quei  luoghi , 
ove  la  Santa  era  Irata  folita  o  di  leggete ,  o  di  orare ,  e  gli 
iuron  fatte  vedere  diverfe  cofe  >  che  erano  (late  a  luo  ulo  ■ 
Ecco  ,  diceva  ella  piangendo  •  la  fua  cella  ;  ma  noi  non 
vi  troviamo  la  noltra  madre .  Ecco  1"  oratorio ,  ove  colle 
ginocchia  piegate ,  e  con  lacrime  implorava  la  divina  mi- 
lericordia  ;  ma  noi  non  vediamo  più  la  fua  fàccia .  Ecco 
il  libro  ,  in  cui  ci  leggeva  ;  manoì  non  udiamo  più  la  fua 
voce  -  Ecco  lefufa,  delle  quali  fi  valea  per  filare  ;  male 
fue  fante  dita  fonofparite-  L'afpetto,  e  la  rimembranza 
ditali  cofe  facevano  feorrere  in  gran  copia  le  lacrime,  c 
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Auk.  587-  rinnovavano  i  gemiti  ed  i  fingulti  ■  E  sì  profondi  triftezza, 
foggiugnes.  Gregorio  ,  itfediato  avevi  il  mìo  petto  ,  che 
non  faprci  faziarmi  di  piangere  ,  fe  non  fipeflì ,  efTcre  la 
beata  Radegonda  lungi  dal  raonafterio  col  corpo,  maef- 
fervi  prefente  colla  virtù  ;  ed  cflère  ftata  tolta  dai  Mondo, 
ma  collocata  nel  cielo- 
Ambulatori  Giunfero  inunto  nuovi  ambifciitori  in  Francia  per 
,!.  .  1  domandar  di  nuovo  a  Gontranno ,  e  a Childeberto  per 
Si™£°c parte  di  Reccaredo  li  pace  ' ,  cui  pareva  ben  giufto  di  do- 
,!i  au:i. ver  eflere  ornai  unito  con  loro  co'  legami  della  fraterna 
ì. ,,?;t,"'  concordia,  e  d'una  fcambievole  dilezione,  da  che  era 
unito  co'  vincoli  della  medefimi  Fede .  Ma  il  re  Gontran- 
no non  volle  ammettergli ,  edhTe:  Qualfedemi  pofibno 
prometter  coftoro  ,  ocome  debbo  io  fidarmi  delle  loro 
parole  ,  da  che  hanno  trattata  come  una  fchiiva  la  mìa 
nipote  Ingonda ,  e  colle  loro  infidie  fono  Irati  cagione  del- 
la morte  del  fuo  marito  ?  Per  tanto  non  ricevo  i  Legati  di 
Reccaredo  ,  finché  Iddio  di  quefti  miei  nemici  non  mi 
avrà  conceduto  dì  prendere  la  vendetta .  Gli  ambafeiato- 
ri ,  ciò  udito  ,  pillarono  olia  Corte  di  Childeberto  ;  e  da 
elfo  accolti ,  e  graziofamente  ammeffi  all'  udienza  :  11  no. 
ftro  fignore  ,  gli  difièro  ,  e  tuo  fratello  Reccaredo  è  pron. 
to  1  giuliificim ,  ocon  giuramento,  oin  qualunque  ai- 
uro  modo ,  della  colpa ,  che  gli  viene  imputata  d  efière 
fiato  confine  voi  e  della  mone  della  voftri  forella-  Defilerà 
inoltre  di  confermar  Ja  pace  con  voi  ;  onde  in  cafodibi- 
fogno  polliate  fcambievolmcnte  ajutarvì .  Il  re  d' Anitra- 
£1 ,  e  la  reim  fua  madre  £  inoltrarono  foddisfàtti  delle  lo- 
ro parole;  riceverono  i  loro  doni,  e  fcambievoi  mente  gli 
regalarono*  e  dichiararono ,  che  di  buon  animo  ammet- 
tevano il  loro  re  nel  numero  de'  Principi  loro  amici ,  e  al- 
leati ■  Vedendo  gli  ambafeiatori  gli  animi  sì  ben  dìfpofti , 
fecondo  l' ordine ,  che  ne  avevano  ricevuto ,  s"  inoltraro- 
no a  proporre  a  Childeberto  il  matrimonio  di  Reccaredo 
colla  fua  forella  Clodolìnda  ,  affinchè  un  tal  matrimonio 
fotte  il  pegno  d'una  perfètta  riconciliazione  tra  le  due  fa- 
miglie ,  e  i  due  regni .  Due  difficultà  potevano  opporli  ak 
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la  loro  richieda  .  Li  prima  era  la  prometta  poc'  anzi  fatta  ,g7. 
della  medelìma  principefla  ad  Autari  re  de'  Longobardi  ",  ,  j&,t\i, 
che  aveva  inviato  per  tal  effetto  i  fuoi  ambafciatori  con 
molti  doni  a  gli  ttelìì  re  e  reina  d"  Auftrafia  ■  Era  l' altra  la 
dichiarata  e  collante  nemicizia  del  re  Gontranno  contra  il 
monarca  Spagnuolo  -  Della  prima  difficultà  ninna  cura  (ì 
prefero  Childeberto  ,  e  Brunichilde  fua  madre  ;  nè  punto 
efltarono  a  preferire  il  partito  diReccaredo,  che  il  era 
fatto  cattolico ,  a  quello  di  Autari ,  che  perlifteva  nell'A- 
riana perfidia .  Non  così  fu  dell'  altra  difficultà  .  Per  la 
qual  cofa  rifpofero  a'  Legati  di  Reccaredo  ,  che  quantun- 
que per  parte  loro  fonerò  difpoftillìmi  a  compiacerlo  ,  e 
ad  inviare  la  principerà  in  Ifpagna  ;  contuttociò  non  ar- 
divano di  effettuar  tali  nozze  lenza!'  approvazione  del  re 
Gontranno  ,  al  quale  avevan  prometto  ai  prendere  il  fuo 
conlìglio  ,  e  di  attendere  il  fuo  co  nienti  mento  ne'  più  im- 
portanti negozi  .i        ,  .■  *. . 

Quantunque  de' due  nipoti  del  re  Gontranno,  Chil-  A'NN  "g8 
debértoe  Clotario  ,  il  primo  ,  che  aveva  adottato  ,  ede-  y,' 
ftinato  etede  de' fuoi  Stati ,  foife  il  fuo  prediletto;  con-s^n«™'Jl 
tuttociò  non  lafciava  di  ufare  di  tempo  in  tempo  delle  at-  taOiaS  >f- 
tenzioni  ancora  verfo il  fecondo,  edi  dargli  delle  d imo-  f^™0™- 
ftraziOni  di  paterna  benevolenza  ,  non  ottanti  gì'  infiliti , 
che  più  volte  ay,ea  ricevuti  da  Fredegonda  fua  madre  ,  e 
gli  attentati  di  quella  peffima  donna  fu  la  fua  vita  -  Per 
una  tal  condotta  il  re  di  Borgogna  aveva  ottenuto ,  che  il 
re  Childeberto  ,  eia  reina  Brunichilde ,  quantunque  don- 
na fommamente  imperiofa ,  temevano  di  diiguilarlo ,  e  ne 
gli  affari  di  maggiore  importanza  affettavano  di  dipende- 
re da'  fuoi  configli  .  E  poc'  anzi  nel  congrefib  di  Andefot , 
ove  lì  erano  trovati  in  perfona  Gontranno  e  Childeberto , 
che  lo  avevano  convocato ,  e  le  due  reine ,  Brunichilde  e 
Faileuba ,  quella  madre  ,  e  quella  moglie  d' effo  re  Chil- 
deberto ,  con  molti  vefeovi ,  e  fignori  de"  due  regni  di 
Borgogna  e  d"  Auftrafia  ;  dopo  avere  amichevolmente 
compolle  tutte  le  loro  differenze ,  e  fpecialmente  intorno 
a'  confini  de'  loro  Stati  ;  s' erano  i  due  re  per  quanto  v'  ha 
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dì  più  Tanto  folennemente  giurata  un'eterni  alleanza .  A 
'  *  por  l'ultima  mano  a  quefto  trattato ,  che  era  flato  con- 
chiufo  a' 38.  di  Novembre  dell'anno  precedente,  eper 
alcuni  altri  affari ,  iiirono  queft'  anno  inviati  dal  re  d' Au- 
i  «i.fvp.  tu.  ftrafii  s.Gregorio  di  Ture',  e  un  certo  fignore  nomina- 
to Felice,  aire  di  Borgogna,  che  era  allora  aScialon  fa 
la  Saona  colla  fua  Corte  .  Dopo  alcuni  lamenti  fotti  da  ef- 
fe re  al  fanto  vefcovo  contra  il  nipote  fopra  certe  fue  pre- 
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tette  fatte  dal  medefìmos.  Gregorio  per  parte  di  Chiide- 
berto ,  che  era  fua  volontà  di  adempiere  puntualmente  i! 
trattato  ;  Gontranno  fe  lo  fece  rileggere  ;  e  poiché  ne  fii 
compiuta  la  lezione:  Se  alcuna  delle  cofe,  diffe  lofteffo 
re  ,  eie  fono  qui  contenute ,  farà  da  me  trafgredita ,  che 
io  fi  a  percoflb  dal  giudizio  di  Dio  ■  Dopo  alcuni  altri  ra- 
gionamenti i  due  Legati  parlarono  al  re  di  alcuni  altri  im- 
portantidìmi  affari  ■  Primieramente  Felice  gli  parlò  del 
matrimonio  di  Clodolìnda  con  Recciredo  re  delle  Spagne, 
intorno  al  quale  Childeberto  nulla  avea  voluto  riloìvere 
fenza  la  fua  approvazione ,  ed  il  fuo  confenfo  -  £  in  fecon- 
do luogo  il  nchiefe  dì  foccorrere  Childeberto  nella  guer- 
ra ,  che  meditava  d' intraprendere  unitamente  col  Greco 
Augurio,  per  cacciare  i  Longobardi  d'Italia,  e  riacqui- 
ftarvi  le  città,  che  vi  erano  Hate  poffedute  daSigeberto 
fuo  padre,  enei  poifeflb  dell' altre  riftabilirc  l' Imperio . 
Quanto  al  primo  articolo,  rifpofe,  non  elfere  di  fuo  ge- 
nio quel  matrimonio ,  perchè  anzi  era  perfuafo  efTere  di 
loro  comune  onore  di  vendicare  contro  la  Spagna  elfo  là 
morte  della  nipote,  e  Childeberto  quella  della  forella. 
Nondimeno  foggiunfe ,  che  rimetterebbe  1*  affare  alla  li- 
bera difpofizione  del  re,  e  della  rema  d' Auftrafia ,  pur- 
ché fblfero  fedeli  nell'  efeguire  il  trattato .  Quantoalr  al- 
tro ponto ,  rifoiutamente  rifpofe  ,  che  non  poteva  in  niun 
modo  mandare  le  fue  truppe  in  Italia,  perché  infierendo- 
vi la  pefte,  farebbe  flato  untfporle  ad  evidente  pericolo 
di  perirvi  ■  L'  altro  affare ,  di  cui  parlò  s.  Gregorio  di 
Ture ,  fa  la  convocazione  d' un  Snodo  nazionale  ,  cut 
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Gontnnno  volevi  che  interveniflero  tutti  i  velcovi  de'  Ann.  58H. 

pater  neceffaria  né  a  Childebcrro ,  ni  a.'  velcovi  della  Fran- 
cia ■  Perà  il  finto  vefeovo  imprete  a  dire  ,  che  non  eflèn- 
do  la  Fede  in  pericolo;  né  infoiti  a.  combatterli  alcuna 
duovi  eredi,  non  facea  d' uopo  d' incomodare  un  si  gran 
numero  di  ficerdoti  :  ed  elfere  più  conforme  alla  confue- 
tudine  ,  e  alla  difpofizione  de'  canoni ,  di  far  tenere  de' 
(modi  provinciali  >  ove  ciafeun  metropolitano  co'vefcovi 
fuoi  fuffraginei  potrebbe  meglio  conofeere ,  e  corregger 
gli  abuli  introdotti  nella  fua  propria  provincia  .  Qucito 
difeorfo  non  fece  breccii  neìl'  .-iniiiio  di  Ci 011  (ranno  ,  nè  il 
rimolTe  dal  fuo  proponimento  di  fax  tenere  un  ("modo  na- 
zionale ,  perchè  diceva  enervi  molte  caufe ,  cui  facci  d'uo- 
po dileutere  in  uni  numerofa  adunanza  .  e  fopra  tutto  il 
crudele  e  facrilego  alTaflìnamento  di  Preteltito  già  vefeo- 
vo  di  Roano;  e  cosi  diede  ordine  per  la  convocazione  del 
fìnodo  alle  calcnde  di  Giugno  .  Ma  comunemente  il  crede, 
non  eflerd  poi  adunato  ,  perchè  di  elfo  ne  gli  aiti  de'  con- 
cili non  apparite  veiligio ,  nè  da  gli  antichi  Scrittori  nè 
fatta  alcuna  menzione  . 

Avuta  Childeberco  la  permiflìone  dal  re  fuo  zio  di  [^1^  heii. 
fpofare  lafui  forella Clodolinda  con  Reccaredo  ,  non  fo-    j  ^'J 
lamentc  penso  id  effettuare  quel  matrimonio  ■ ,  ma  anco-  1  u 
ri  a  prevenire  il  re  Autari ,  cui  punto  non  dubitivi  (  e  f^U,, 
forfè  n'erano  precorfe  delle  minacce)  che  egli  non  folfe 
per  vendicare  coli*  armi  il  torto  a  lui  latto  con  ehergli  pre- 
ferito il  re  di  Spagna  ,  contro  la  parola  a  lui  gii  dita  per 
gli fponfali d'  efla  real  principefTa  ■  Per  la qualcofa invia- 
ti una  folenne  legazione!  Maurizio  .  per  fargli  intendere . 
chequel  chenon  avea  fatto  finora,  intende!  di  farlodi 
prefente,  per  cacciare  unitamente  con  lui  i  Longobardi 
d'Italia;  fenz'  litro  indugio  fece  dar  la  mona  il  luo  e  lèr- 
ci to,  ludngandolì  di  potere  attaccar  da  fe  folo  con  fupc- 
riori  forze  il  nemico  -  Ma  il  prode  Autari ,  non  inven- 
tato per  la  venuta  di  quel  formidabile  eterei to  ,  unite  le 
Tue  forze ,  gli  andò  incontro  :  e  fecondochè  riferifee  1-  Gre- 
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Ann  588.  8°"°>  venuto  con  efTo  alle  mani,  fece  tal  micelio  de' 
franchi,  che  d'una  tale  (confitti  non  era  tra  elfi  memo- 
ria- Molti  furono  trucidati ,  molti  fatti  prigioni ,  e  quei 
che  fi  falcarono  colla  ruga  ,  a  grande  [tento  le  ne  tornaro- 
no in  Francia  .  Autari  dopo  qucfta  vittoria  non  lafciò  in 
ozio  le  fue  truppe;  e  per  quanto  fi  raccoglie  daunGreco 
i  r*»i>*./.j.ift0jÌC0i,  f,  accinfe  all' imprefa  di  far  laconquifta  di  Ro- 
ma :  la  quale  nondimeno  fi  foftenne  contro  1  impeto  de' 
Longobardi ,  e  rendè  inutili  i  loro  sforzi  ■  Non  così  anda- 
rono a  voto  due  altre  imprefe  de' medeCmi  Barbari ,  che 
alcuni  fon  di  parere ,  poter  eflère  di  queft'  anno  ;  una  con- 
1  jw,  £tc-    tro  1"  ifola  Comacina 1 ,  cioè  porta  nel  lago  di  Como  ;  e 
1    '■  '■■      V  altra  fu  la  provincia  dell'  Iftria  .  Dopo  Tei  meli  d' ailèdio 
riduflcro  in  loro  potere  quell'  ifola .  ove  trovarono  adu- 
nati Ì  te  fori  di  molte  cittì  .  ivi  porti  per  ficurezza,  come 
in  un  luogo  alfai  forte  ,  e  che  anche  nel  fecolo  duodecimo 
fece  gran  figura  nelle  guerre  tra  i  Milanefi  e  ì  Comafchi . 
Contro  P  Iftria  Autari  fpedì  E  vino  duca  dì  Trento,  che 
entrato  con  un' armata  in  quelle  contrade  ,  e  datevi  mol- 
te cafe  e  molte  terre  alle  fiamme ,  e  fattovi  un  gran  botti-  ' 
no ,  coftrinfe  que'  popoli  a  redimerli  a  forza  d'oro  da  quel 
flagello  1  e  a  comprare  collo  sborfo  di  grandi  fomme  la  pa- 
ce ,  o  piuttofto  la  breve  tregua  d'  un  anno  ■ 
■Wdm  4c         ^on  era  P"  cerco  ''  Imperador  Maurizio  l*  anno  pre- 
bUnj  KnmaiU  fente  in  iftato  di  fare  de'  grandi  sforzi ,  per  opporli  a'  aio- 
u  Onera,    vimenfi,  e  alle  conquifle  de' Longobardi  in  Italia;  avcn. 

do  Tempre  fu  le  fpalle  due  guerre  pericolofe  ;  cioè  quella 
de  gli  Avari  nella  Tracia  ,  e  quella  de'  Perfiani  in  Orien- 
te. Veroè,  che  quefla  feconda  per  la  virtù  di  Filippico, 
e  dì  altri  duci  era  ridotta  a  tal  legno  ,  cheparea  doverli 
fperare  ,  che  i  Romani  foffero  piuttofto  per  dare  la  legge  a* 
Barbari  che  riceverla  ;  e  maggior  guaito  davano  i  Romani 
allaPerfia  di  quel  che  fofTeroi  danni ,  che  i  nemici  erano 
foliti  di  fare  nelle  provincie  appartenenti  all'  Imperio  .  M» 
una  terribile  e  oftinatirtìma  fedizìone  inforta  in  quello  tem- 
po nel  Romano  efercito  vi  mife  di  nuovo  in  gran  perico- 
lo gli  affari  della  repubblica  ■  Diedero  a  quella,  occafione 
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V  avarizia  dell'  Impcradore ,  l' invidia  di  Filippico ,  e  l'ai-  Ali[J 
terigia  diPrifco.  Maurizio 1  fatto  aveva  un  decreto,  in, 
virtù  del  quale  era  per  la  quarta  parte  diminuita  la  vettova-  >■ 
glia  a  i  foldati  -  Filippico  ,  al  quale  era  flato  quello  decre- 
to inviato ,  come  intele  .  che  nella  carica  di  fupremo  co- 
mandante dell*  annate  Orientali .  di  cui  egli  fi  era  dimeflb, 
gli  era  flato  fofti  tu  ito  Prifco  ,  per  invidia  centra  di  lui  in 
tempo  meno  opportuno-  ne  divulgò  la  notizia  .  Prifco  età 
un  uomo  di  fuanatura  duro  ed  altiero ,  e  però  poco  atto  a 
fard  amar  da' foldatìmia  nondimeno  ebbe  vcrlb  di  loro  que- 
lla attenzione ,  che  con  eflì  celebrar  volle  la  Pafqua .  Giun- 
to per  tanto  ad  EHeffa  ,  e  prefone  feco  il  vefcovo ,  s' in- 
camminò verfo  il  luogo,  ov'  era  accampato  i' «ferrico, 
perchè  ivi  celebraffe  le  funzioni  di  quella  fplendida  e  giu- 
liva folennità  .  Fu  l'efercitoad  incontrario  a  tre  miglia 
fuori  del  campo  i  ma  egli  mancò  ad  una  lodevole  cerimo1 
nia  folita  praticarfr  da'  Generali ,  quando  per  la  prima  vol- 
ta comparivano  dinanzi  ali*  armata  per  affumerne  il  go- 
verno ,  ed  era  di  feendere  da  cavallo  ,  e  mettere  piedi  a 
terra,  efalutato  cortefemente  tutto  l' esercito ,  metterli 
in  mezzo  a  gli  uffiziali  e  a'  foldatì ,  ed  entrar  con  eflì  nel 
campo  -  Offefa  per  queir  atto  di  difprezzo  1"  armata .  che 
era  già  ma!  difpofta  per  la  notizia  dell'  imminente  diminu- 
zione del  vitto ,  contuttociò  fi  contenne  dal  moftrarne  il 
filo  rifentimcnco  per  lutti  i  tre  primi  grami  della  folenni- 
tà della  Pafqua  .  Ma  panato  il  terzo  giorno  parte  colle 
nudefpade  alla  mano,  parte  co'  fallì ,-  e  con  altre  fpecie 
di  dardi  corrono  tumultuariamente  a!  padiglione  di  Pri- 
fco ,  e  gridano  ad  una  voce  ,  eifere  ornai  l' efercito  fenz» 
duce  ,  cioè  proteftano  di  non  voler  più  rìconofeere  il  fuo 
comando  -  Prifco  fomentato ,  nè  (apendo  a-qual  partito 
appigliarti ,  per  acquietare  il  tumulto ,  fi  apprefe  finalmen- 
te a  quel  della  religione ,  che  gli  animi  più  inferociti  fuol 
talora  rendere  manfueti .  Fece  adunque  portare  in jjiro  pel 
campo  l'immagine  diCriftonon  manofatta,  affinchè  il 
rifpetto  e  la  riverenza  verfo  cofa  si  venerabile  e  facrofanta, 
e  cui  erano  debitori  d' una  recente  e  infigne  vittoria  con- 
Twn.XX.  C  fa 
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Anw-  tB8. tra  '  ^r^nì  ■  rabbia  e  al  furore  faceffe  ne'  loro  animi 
fuccedere  li  modeftii  ■  Magli  fpiriti  erano  commofiì  e  ir- 
ritati fino  a  cai  legno  ,  che  lungi  dal  comporli  alla  villa  dì 
quel!'  oggetto  di  tanta  venerazione  alia  pietà  de'  Fedeli , 
contro  la,  IlelTa  facrofanta  immagine  fagliarono  con  mini 
ficrileghe  le  loro  pietre.  OndePrifco,  montato  fui  pri- 
mo cavallo ,  che  gli  fi  parò  dinanzi ,  precipitofamente 
prefe  la  fuga  alla  volta  di  Coftantina ,  ove  giunfe  con  gran 
pericolo  i  e  mal  concio  perlefiffate,  colle  quali  alcuni 
paftori  1*  infeguirono  per  li  ftrada  -  Invano  indi  fece  figni- 
i  iirf-i.i.  ficare  a  i  foldati 1  ,  che  nulla  farebbe  diminuito  del  loro 
folito  vitto  ,  invano  furono  le  reiterare  legazioni  del  ve- 
feovo  di  Coftantina,  o  di  Edefia  per  placargli ,  e  ridargli 
all'  ubbidienza  ,  e  al  dovere  .  Il  fuoco  della  Indizione  Tem- 
pre andava  prendendo  maggior  vigore,  e  parca  divenuto 
un  ineltinguibile  incendio  .  Non  follmente  fcollò  aveva- 
no 1' ubbidienza  di  Prifco  ,  e  fi  erano  eletto  un  altro  capo 
nella  perfonadi  Germano ,  comandante  delle  milizie  del- 
la Fenicia  del  Libino  •  cui  avevano  forzato  co  i  clamori , 
con  gì*  infiliti ,  e  con  gli  ftrapazzi ,  ed  eziandio  colle  mi- 
nacce della,  motte  ad  atfumere  il  comando;  ma  ancorili 
crino  apertamente  ribelliti,  conni  il  medefimo  Impera- 
dore  ,  e  ne  avevano  tolte  dalle  loro  infegne  le  immagini , 
ed  abbattute  le  ftatue  -.  L' Imperadore ,  fitto  di  tutto  ciò 
3  Hm  1. 1-  confapevole 1 .  fcriife  a  Filippìco ,  e  gli  ordinò  di  ritornare, 
all'  armata  .  Della  qual  colà  poiché  ebbe  Frifco  li  notizia, 
falvatofi  d'Edelfa,  ove  i  faldati  fi  difponevano  ad  aflè- 
diarlo,  fene  tornò  a  Bizzanzio  .  La  fua  partenza  non  ba- 
llò ad  acquietar  la  rempefta  .  Qijei  che  erano  accampati 
i  Monocarto,  avendo  intefo.  eifere  in  hreve  Filippico 
per  gìugnere  al  loro  cimpo ,.  cominciarono  a  tumultuare 
ancora  contri  di  lui ,  e  a  darfi  gli  uni  a  gli  altri  parola ,  e 
a  confermarla  con  ifcambievoli  giuramenti,  di  non  am- 
mettere il  fuo  comando ,  e  fe  alcuno  fofle  flato  fofpetto 
di  effergli  favorevole ,  nonfarebbe  ilata.  fuor  dipericolo  la 
fui  vita- 

Gre- 
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Gregorio  vefeovo  d*  Antiochia ,  alla  cui  virtù  e  fa-  j[JJjJ|  -8g. 
viezza  era. .  come  vedremo ,  riferbata  la  gloria  di  riftabi-  ]x 
lire  la  calma  ,  nel  tempo  ,  che  maggiormente  imperver-  sinodo  di  cij. 
fava  quel  turbine  ,  era  aliente  dalla  Tua  Chiefa ,  e  fi  tto-  Gregorio  w 
vava  in  Coltantinopoli  per  la  difefa  della  fua  calunniata  ^°lliAmi" 
innocenza.  Nata  contela  tra  eflb .  edAfterio  conte  d'O» 
tiente  '  ;  i  primari  (ignori  della  città ,  e  gli  artifti .  cui  ■  E«*  * 
ancora  fi  unì  tutta  la  leccia  del  popolo  ,  lèguirono  contri 
di  lui  le  parti  dei  Conte  ;  di  modo  che  a  tutti  era  permef- 
fo  di  fparlare  pubblicamente  del  vefeovo  ,  e  di  alzate  con- 
tra  di  eflb  la  voce  nelle  piazze  ,  nelle  vie  pubbliche  .  e  ne' 
teatri  -  Giovanni,  che  in  quella  dignità  tu  fucceflore  d'A- 
fte rio  i  dall'  Impe radere  ebbe  ordine  di  ricercare  1"  origi- 
ne di  quel  tumulto  ,  e  di  rimuoverne  le  cagioni  ■  fjLi  egli 
era  un  uomo  inetto  a  trattare  anche  i  più  lievi  negozi,  non 
che  un  affare  di  tal  natura  ,  e  romenamente  fcabrofo  -  Per 
tanto  in  vece  d'eftinguerlo ,  fomrrtiniftrò  nuovo  pafcolo 
a  quell'  incendio  ;  fpecialmente  da  poi  che  ebbe  notifica- 
to con  un  pubblico  editto ,  che  era  permeilo  di  accufare 
il  vefeovo  ,  ed  ebbe  ricevuto  un  libello  contra  di  lui  pre- 
fentatogli  da  un  banchiere  ;  nel  quale  era  eflbGregorio 
acculato  di  avere  avuto  con  una  fua  Ibrclla  accafata  ince- 
ftuofo  commercio  ■  Ricevè  ancora  lo  fteilb  Conte  da  altri 
uomini  di  fomiglian te  farina  altre  accufe ,  e  fpecialmente 
di  aver  più  volte  turbata  la  tranquillità  e  la  pace  delia  cit- 
tà d' Antiochia .  Quanto  all'  accufa  di  aver  turbata  la  pa- 
ce della  città,  Gregorio  (ì  moftrò  pronto  a  difènderfene 
nel  tribunale  del  Conte.  Ma  quanto  all'  accufa  dell'  ince- 
rto prefenrata a  un  giudice  laico,  neptovocò  ali' Impe- 
radore  ,  e  al  finodo  ;  e  parti  per  Coftantinopoli  per  rifpon- 
dere  a  quelle  accufe ,  conducendo  feco  per  fuo  configliere 
cafTefforein  quella  caufa  1"  iftorico  Evagrio  .  Per  taf  ef- 
fetto ,  o  piuttofto  ,  come  vedremo ,  lotto  un  tal  pretelle  . 
fu  adunato  nella  città  Imperiale  un  gran  finodo ,  a!  quale 
intervennero  oin  perfona,  o  per  mezzo  de' loro  Legati 
tutti  i  patriarchi ,  e  i  fenatori  defh  Mena  real  città ,  con 
un  gran  numero  de"  primari  vefeovi  dell' Oriente .  Une. 


iite ,  c  maturamente  difcuflb  :  e  final- 
azioni  vinfe  Gregorio  la  caufa  ;  di  mo- 
re fu  battuto  co'  nerbi ,  e  condotto  in 


giro  per  tutti  la  cittì,  e  condannato  all'etilio-  E  indi 
Gregorio  tornò  ad  Antiochia  in  quel  tempo,  in  cui  gli 
clerci  ti  Romani  tumultuavano  nell'Oriente,  eFilippico 
Il  andata  trattenendo  tra  le  citta  dì  Calcide,  edi  Berea  . 
Giovai  noi-  ■  Prcfedè  al  mentovato  concilio  Giovanni  detto  il  Di- 
1  ^granitore,  che  era  fucceduto  nella  Sede  di  Coftantinopo- 
iiTiniam  c-  li  a  s.  Eutichio  -  Il  motivo  di  adunare  un  si  gran  (modo , 
turatnito .  ^  qUj]c  anlljì ,  che  interveniifero  e  tutti  i  patriarchi ,  e  un 
granditlimo  numero  de'  primari  velcovi  dell'  Oriente ,  e  i 
Senatori  della  città  Imperiale ,  non  fu  (blamente  ,  anzinè 
pure  principalmente  per  dìfeutere  con  tanta  fole  n  ni  ti ,  e 
giudicare  la  caufa  del  vefeovo  d' Antiochia  ;  mi  1'  ambi- 
zione di  prendere  ,  e  di  arrogarti  ocol  tacito,  ocolpofi- 
tivo  confenfo  d'  una  si  illuftre  e  numerofa  adunanza  il  fu- 
jjerbo  titolo  di  patriarca  ecumenico  -  In  fatti  giunti  era 
a  tal  fegno  la  potenza  e  I'  autorità  de'  vefeovi  di  Coftanti- 
nopoli ,  e  talmente  fi  erano  mellì  lotto ,  e  tenevano  in  fog- 
gezione  non  folamente  i  minori  vefeovi,  ma  ancora  tut- 
ti i  patriarchi  Orientali ,  che  non  fi  legge ,  aver  niuno  di 
eHì  reclamato  contro  la  profani  novità  di  quel  titolo ,  che 
tutti  gli  altri  patriarchi  fembrava  degradare  ,  olafeiar  lo- 
ro d' un  gran  nome  la  fola  ombra.  Ma  un  tale  attentato 
non  credè  di  dover  diifimulare  Pelagio  il-  che  tuttivii  fe- 
dea  nella  cattedra  di  s.  Pietro  .  Per  la  quii  cofi  appena 
n'  ebbe  notizia ,  che  con  lue  lettere  fcritte  allo  fieno  Gio- 
vanni cafsò  tutti  gli  atti  di  quel  concilio ,  fuorché  la  fen- 
tenza  data  in  elfo  in  favor  della  ciuià  del  vefeovo  d'  An- 
tiochia; e  ordinò  al  fuo  Nunzio  ,  che  rifedeva  inCoftan- 
tinopoli  appreffo  l' Imperadore ,  che  fe  Giovanni  non  de- 
fiileva  dall'  ufurparii  quel  titolo ,  fi  guirdaife  di  interve- 
nire ille  (acre  funzioni ,  ov'  egli  celebtafTe  folennementc 
la  mena.  -  Di  quefla.  fentenzi  di  Pelagio  fuo  predecelTòre 
rende  teflimonianza  in  più  d'  una  delle  fue  lettere  s.  Gre- 
gorio ;  e  in  quella  fcrìtta  fu  tal  propofita  a  s-  Eulogio  ve- 
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fcovo  d'  Aleflàndria ,  dice  d' avergli  inviata  una  copia  del-  777777 
la  mentovata  lettera  di  Pelagio  .  Quella  lettera  s1  è  Orar-  s8S" 
rita  ;  perditi  quella  ,  che  abbiamo  come  di  Pelagio  a  Gio- 
vanni contro  V  aCnrpazione  del  titolo  di  patriarca  ecume- 
nico ,  fecondo  il  comun  giudizio  de  gli  eruditi,  è  Hata 
divulgata  fotto  il  luo  nome  da  ^lukhc  inficile  impoftore  - 

Quattro  meli  dopo  il  ritorno  di  Gregorio  ad  Antio-  ty^^-Al 
cbia ,  e  I'  ultimo  giorno  di  Ottobre .  fu  (ceflà  quelb  città 
da  uno  Ipaventevole  tremoto-  Eia  allora  la  lidia  città  tutta 
in  Ièlle  per  le  nozze  dell'  illorico  Evagrio  .  che  quello  tatto 
racconta  1 ,  con  una  vergine  .  Molti  iacri  e  prolari,  e  pub-  ' 
blici  e  privati  edilizi ,  o  lurnr.o  auiiiieiiieiiti;  danneggiati , 

0  andarono  totalmente  in  rovina  .  Il  numero  de' morti  li 
calcolava  efTere  llato  di  (eflanta  mila  perlòne  -  Il  vefeovo 
campò  due  volte  dal  pericolo  in  modo  maravigiiofo  ,  e 
fuori  della  comune  efpertazione  ■  Il  dementimmo  Dio . 
dice  il  medefimo  Illorico ,  fece  ancora  rifplcnJcrc  in  quejl' 
atto  del  Tuo  giuiìo  furore  la  fua  paterna  milericordia  col 
prelervare  la  mii'cra  città  da  gì' incendi ,  che  naturalmen- 
te lorger  dovevano  per  la  gran  copia  del  luoco  che  arde- 
va nella  citta  si  delle  pubbliche  e  delle  private  lucerne  ,  si 

merabiìi  luoghi  -  Sotto  quelle  ruine  molti  il  Lui  tri  perfo- 
naggi  perirono  .  e  tra  gli  altri  quell*  Afterio  ,  che  era  (la- 
to I'  autore  dell'  ingiuria  pcriecuzione  commoiTafi  contra 
V  innocente  pallore  ;  nella  quale  Cìccomc  tutti  prefero  par- 
te, cosi  forfè  per  e(Ta  lì  tirarono  addollb  quel  terribile  ci 
univcrfale  flagello  della  divina  vendetta  . 

Quanto  all'efercito  ,  l'oggi ugne  Evagrio  *  ,  dio  lem-  virror^'- 
pre perlilleva  nella  meàellma  ribellione  ;  di  maniera  cheifciGnì. 

1  Barbari  fi  arrifehiarono  ad  entrare  oftil  mente  ne'  confini  1 
dell'Imperio;  perfuafi  di  potergli  facdiegglare  a  min  fal- 
va  ,  e  fenza  che  niuno  penfalTe  a  prenderne  la  difefa  ■  Ma 
Germano  *  i  cui  I'  efercito  eletto  avea  per  fuo  capo  ,  ve-  i  Thtopk.  ai. 
nutoconeiìi  allemani,  ne  riportò  una  memorabil  vitto- 

ria .  Grandidìmo  fu  il  numero  de'  morti  ,  e  tra  cfli  Ma- 
ruzza fupremo  comandiate  dell' armata  nemica  -  Tremi- 
la fu- 
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Ahn.  (88.  '*  '"urono  ^tti  prigioni ,  tra'  quali  fi  annoveravano  molti 
'  [ignori  Perfiani  :  e  fu  anche  prefo  a'  nemici  un  gran  nume- 
ro di  bandiere ,  e  fiuta  una  rìcchiflìma  preda ,  e  l' acquifto 
di  fuperbe  e  magnifiche  fpoglie  .  Adunatoli  dopo  una  si 
grande ,  e  portentofa  ftrage  de"  nemici .  a  configlìo  l' efer- 
cito,  decretò  di  deporl' odio  contrai' Imperadore ,  e  di 
valerti  delia  vittoria  come  d' una  favorevole  congiuntura 
per  rimetterli  nella  fua  grazia  ;  e  perciò  gì'  inviarono  a 
Coftantinopolì  una  gran  parte  della  preda  ,  e  tutte  le  in- 
fegne  Perdane  -  Maurizio  non  folamente  non  fi  moftrò  dif- 
iEvag.au.  ficile  a  conceder  loro  il  perdono1,  ecafsòla  fcntenzadi 
',10'  morte  decretata  contra  Germano  .  egli  altri  capi  delle 
truppe  ribelli,  ma  ancora  ricompensò  con  premi  ed  ono- 
ri il  foro  valore,  e  inviò  in  Oriente  molto  danaro  dadi. 
Itribuirfi  a  i  foldati . 

  Una  fola  cofa  reftava  per  lo  compimento  di  quel!:'  af. 

xni89'&re*  edera'  Che  '  roIdMÌ  fi  "ducei&ro  1  (aggettarli  a  Ì 
Grcgoiioriton-capi ,  che  l' Imperadore  avea  gii  delbnatia  comandare 
GriattnlfaiD  '*  armata  ■  Ma  elfendo  quello  un  articolo  fommamente  dif- 
i";Ìà  ficile  a  fuperarii1,  cfulqualenon  ammertevan  dilcorfo; 
"  nefurimefib  tutto  i!  pernierò  a  Gregorio  vefeovo  d'An- 

tiochia ,  non  folamente  come  ad  un  uomo  attiilìmo  a  con- 
durre a  buon  fine  i  più  ardui  negozi  ;  ma  ancora  perchè 
era  in  una  fontina  venerazione  apprettò  l' efercito  per  la 
fua  beneficenza  verfo  i  foldati ,  de  quali  chi  avea  provve4 
duti  di  cibo ,  chi  di  velli ,  chi  di  danari ,  quando  ifcr it- 
ti di  frefeo  nella  milizia  •  pacavano  per  le  fue  terre  • 
Spediti  adunque  per  ogn'  intorno  i  fuoi  meifi  a  quei  che 
erano  i  capi  delle  (azioni ,  gl'  invitò  a  trovarfi  in  un  luo- 
go detto  Lìtarba  in  poca  diftanza  dalla  città  d'  Antiochia . 
Ivi  pertanto  adunatifi  in  numero  di  circa  duemila,  Gre- 
gorio fece  loro  un  grave  ed  eloquente  ragionamento,  che 
i  Otte. ».  Evagrio  ha  tutto  inferito  nella  fuaftoria'  .  Conciliatati 
fin  da  principio  1'  attenzione  >  e  la  benevolenza  de  gli  udi- 
toti, non  fu  poflibile,  che  gli  animi,  quantunque  ofti- 
nati ,  non  fi  arrendeifero  ali'  evidenza  delle  ragioni ,  delle 
quali  niuna  fu  ommefla ,  che  poteife  giovare  all'  argumen- 
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to  1  e  tutte  furono  meUè  nel  loro  più  chiaro  lume  ;  né  ce-  , 
dettero  alla  fori»  delle  parole  pronunziate  con  grazia  ed  AK!r 
unzione  faccrdotale,  e  animatedi  viviffìmi  affetti;  oche 
finaJraente  non  fi  ammolliflero  per  quel  profluvio  di  lacri- 
me 1 ,  con  cui  diede  fin.'  _il  difcorlo  .  e  che  ne  furono  come  ,  OU,t,». 
la  perorazione  ,  e  il  ligillo  .  Ch'iella  la  permiGìone  di  riti- 
nuli  dall'  adunanza  ,  e  di  deliberare  tea  loro  Iteffi ,  e  indi 
a  poco  tornati  ,  finufero  totalmente  nelle  mini  del  velcc- 
vo  pronti  a  dipendere  onninamente  dal  fuo  volere  ed  ar- 
bitrio .  Mi  come  nominò  loro  Filippico  ,  e  che  doveva- 
no domandarlo  per  loro  duce,  dillcro  .  che  n' erano  im- 
pediti per  un  Iblcnne  giuramento ,  che  elli ,  e  tutto  l' efer- 
cito  latto  avevano  di  non  voler  più  militare  lòtto  di  lui . 
Gregorio  colie  loro  dall' animo  quello  fcrupolo  ,  col  dir 
loro ,  che  avendo  come  vefeovo  ricevuto  da  Dio  la  pote- 
rli di  icioglicre  e  di  legare  ,  gli  affolvei  da  quel  giuramen- 
to ,  che  dì  Tua  natura,  era  nullo  .  come  latto  lenza  giudi- 
zio ,  e  contra  i  doveri  della  giuftizia  .  Era  quel  giorno  ve- 
nerabile ,  e  di  gran  divozione  ;  cioè  la  feria  feconda  prof- 
lima  alla  celebrazione  de' milieri  della  paflione  di  Grido  - 
Perciò  Gregorio  ,  dopo  av^r  pkieiiu  V  Aliiflimo  co'  facri 
riti  .  e  colle  [blenni  preghiere ,  diifctibuì  a  gli  aitanti  1'  im- 
macolata corpo  del  Signore:  e  fitte  dipoi  tumultuaria- 
mente imbandire  all'  aperto ,  e  fu  l' erbetta  le  menfe ,  e 
dato  da  mangiare  a  circa  due  mila  perfone  ;  il  giorno  do- 
po Tene  tornò  alla  iua  folita  refidenza  .  Indi  rendè  confa- 
pevoli  di  quanto  aveva  operato  e  Filippico  ,  che  dimo- 
rava a  Tarlo ,  e  penfava  a  tornare  a  Co  Iran  ti  uopo  li  ;  e 
i'  Impcradore  ,  al  quale  ancora  inviò  le  fuppliche  de'  fal- 
dati per  riavere  per  loro  duce  Filippico  -  Gli  andarono  in- 
contro i  faldati ,  quando  intefero  l' arrivo  d'elio  Filippi- 
co  ad  Antiochia  ,  e  premei!!  alcuni  di  quegli  ,  che  etano 
flati  poc'anzi  rigenerati,  fi  gettatone  inatto  di  fuppli- 
chevoii  a'fuoipiedi  ■  Ed  egli  data  loro  ladeiba.  e  con- 
fermato  l' obblio  delle  cofe  paùate  ,  fi  mollerò  infieme  con 
lui  per.  dare  fotto  la  fua  condotta  principio  alle  opera- 

e    imminente  campagna .  «j„if„ 
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Molto  più  lieta  c  gioconda  di  quel  che  foflè  li  prima- 
'  vera  di  queir  anno  all'  Oriente  per  la  riconciliazione  del 
Romano  efercito  con  Filippico ,  fu  la  medefìma  ali'  Occi- 
dente per  la  celebrazione  del  gran  fwodo  dì  Toledo  ,  a  cui 
furono  invitati  da  Reccaredo  tutti  i  vcfcovi  de'  fuoi  re- 
gni,  e  i  primari  Signori  della  nazione  de' Goti,  sì  per 
rendervi  folenni  azioni  di  grazie  all' AltilTimoper  la  fuae 
la  loro  converfione  alla  cattolica  religione  ;  sì  perchè  tut- 
ti non  (blamente  ratificaffero  le  loro  particolari  profèllio- 
ni  di  Fede  ,  ma  ancora  con  unanimi  efpreflionì ,  e  con  più 
ampli  e  autentica  forma  dichìaraffero  i  loro  fentimenci 
circa  Ì  principali  mifteri  della  criffiana  credenza  ;  e  final- 
mente per  togliere  gli  abufi  introdotti  contro  1'  ecclefia- 
ffica  difciplina ,  che  era  tutta  andata  in  diford ine  durante 
il  lungo  tempo  della  dominante  erefìa  -  Tali  furono  i  mo- 
tivi dì  quella  facra  adunanza,  cheefpreflb  lo  freffo  piiffi- 
rao  re  nelle  Tue  allocuzioni  al  concilio  ,  del  quale ,  come 
altresì  di  tutta  quella  lolcnniti ,  egli  fu  per  lo  fervore  del 
fuo  zelo ,  e  per  f  ardore  delia  fua  Fede ,  come  l' anima ,  e 
la  corona.  Avendo  adunque  quel  gloriofi  (lìmo  prìncipe , 
come  è  notato  nel  principio  de  gli  atti ,  adunali  tutti  i  ve- 
feovì  del  fuo  regno,  affinchè  sì  per  la  fua  converfione,  sì  per 


divina  degnazione  per  un  sì  gran  benefizio  ie  dovute  grazie 
rendeffero  ;  quando  effi  furono  dinanzi  a  lui ,  colle  feguen- 
ti  parole  efpreffe  loro  i  fuoi  fentimenti  :  Reverendiflìmi 
facerdoti ,  già  v'  è  noto ,  avervi  noi  chiamati  alla  noftra 
prefenzaperreftaurare  la  forma  dell' ccclefiaftica  dìfcipli- 
na-  Siccome  ne' decori!  tempi  la  dominante  erefia  negò 
allaChiefa  cattolica  !a  permilfionc  di  trattare  nc'finodi 
i  fuoi  negozi  :  così  Dio ,  che  fi  è  compiaciuto  di  valerfi  di 
noia  rimuover  l' oftacolo della  ftefla erefia >  ci  ammoni- 
fee  dì  rimettere  in  ufo  ìcoftumi ,  e  le  antiche  regole  della 
medefìma  Chiefa.  Ma  prima  d' ogni  altra  cofa  viammo- 
nifeo  parimente  e  vi  eforto  a  dar  opera  alle  vigilie,  alle 
preghiere,  e  a' digiuni,  affinchè  il  buon  ordine  già  ftabi- 
lito  da' canoni,  e  che  una  lunga  dimenticanza  ha  cancel- 
lato 


,  e  alla 
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lato  dille  menti  de-  iacerdoti ,  di  nuovo  in  effe  s"  imprima,  TJJJJ  a 
e  torni  a  fpandervi  la  fua  luce  -  A  quelle  parole  de!  re!:-  "  * 
giofifiimo  principe  acclamarono  tutti  i  vclcovi ,  e  fecon- 
do la  Tua  pia  intenzione  intimarono  un  digiuno  di  tre  gior- 
ni -  Eflèndofi  poi  adunato  a  gli  otto  di  Maggio  il  concì- 
lio, Reccaredo  dopo  una  Ini  hr»ve  aNtvriii'ioiie  preferito 
a' Padri  un  tomo ,  o  piccol  volume,  e  léce  loro  iitanza  di 
/irlo  leggere ,  e  di  volerlo  dammare ,  affinchè  da  elfi  ap- 
provato .  foflè  in  tutte  le  future  età  un  pubblico  c  auten- 
tico teflimonio  della  fua  Fede  .  lnquclla  ferino  non  par , 
che  fappia  faziarfi  di  lodare  la  divina  bontà  d'  ellcrli  valu- 
ta di  lui  come  d"  iftrumento  per  la  converhonc  di  tanti 

FeTa  fuacredenza:  Sacerdoti  'di  Dio  /dire  triVahreco-  ' 
/e,  ben  vi  dovete  ricordare,  quante  molellie  li  Chiefa 
cattolica  nelle  Spagne  ha  finora  l'offerte,  mentre  iCaito- 
lici  per  una  parte  della  loro  Fede  con  animo  coftantedi- 
fendevano  la  verità  ,  e  per  l'altra  gli  eretici  con  pertina- 
ce animofità  fi  sforzavano  di  follencrc  la  loro  propria  per- 
fìdia .  Voi  ancora  vedete  con  gli  occhi  propri,  qualmen- 
te Iddio  m' ha  ifpirato  il  calore  della  lua  Fede  per  ridur- 
re alla  cognizione  della  cattolica  verità,  eal  conforzici 
della  Chiefa  un  gran  popolo,  che  folto  preteflodi  reli- 
gione era  (chiavo  dell'empietà.  Tutta  l'inclita  nazione 
de'Goti,  che  già  era  inveita  nelle  tenebre  dell'  errore ,  e 
fegregata  dall'  unità  della  Chiefa  ,  meco  unita  con  pienez- 
za di  affetto  ,  ambifee  d' efièr  partecipe  della  comunion  di 
colei,  cheli  moltitudine  delle  genti  accoglie  nelfuofe- 
no  .  e  colle  mammelle  della  fua  carità  le  nurrifee  ■  e  della 
quale  e  detto  dal  Signore  per  bocca  del  fuo  profeta  :  »  Li 
miacifi  fila  chiamila  cala  d'orazione  per  tutte  le  gen- 
ti u  ■  Nè  de'  foli  Goti  abbiamo  procurata  la  convezione  , 
mi  con  uguale  zelo  abbiamo  eziandio  richiamato  alla  fui 
antica  ctedenza  l' infinita  moltitudine  de  gli  Svevi ,  che 
col  celelte  ajuto  foggiogati  ivevamo  al  noitro  regno  ■  Pe- 
rò, faniiflìmi  Padri ,  quefte  nobiliflìme  genti  offerifeo  per 
levoftre  mani  all' eterno  Dio  come  un  fanto  e  placabile 
.     .  7tffl.XX.  D  fori- 
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""ficrifizio  -  Siccome  fu  noftra  cura  l' attrar  quelli  popoli 
all'  unità  della  Chiefa  ;  cos'i  fia  voilro  pernierò  gl'iftruBgU 
ne' cattolici  infegnamenti  ;  onde  pienamente  iltruiti  ,  ap- 
prendano e  a  rigettare  tutto  il  veleno  della  perniciofa  ere- 
fìa ,  e  a  tenere ,  ferra  pericolo  di  fmarrirfi ,  della  vera  Fede 
il  diritto  fentier'o ,  e  ad  abbracciare  con  più  avido  derìde- 
rlo la  comunion  della  Chiefa  .  Dei  rimanente  Cccome  fpe- 
ro,  che  dell'  errore ,  tenuto  finora  per  ignoranza,  quella  no- 
biliflìma  gente  abbia  ottenuto  fàcilmente  j]  perdono  ;  così 
non  dubito  >  che  farebbe  molto  più  grave  il  Tuo  fallo,  fe 
la  verità  conofciuta  teneflècon  cuor  dubbiofo,  ole  voi- 
geflc  (  che  Dio  non  voglia  )  dal  patente  lume  gli  fguardi  - 
Perciò  ho  giudicata  di  un'  aifoluta  neceifità  la  prefente  vo- 
fira  adunanza  ;  concionisene  fecondo  quella  fentenza  del 
Signore;,,  Ove  due  o  tre  (Uno  adunati  nel  mio  nome,  ivi 
in  mezzo  di  elTi  io  fono  »  credo  ,  che  la  beata  diviniti 
della  fanta  Trinità  fia  prefente  a  quello  fanto  concilio  ;  e 
però  in  mezzo  di  voi ,  come  dinanzi  al  cofpetto  di  Dio , 
horifoluto  di  produrre,  e  di  propalar  la  mia  Fede,  per- 
che (Timo  tenuti  a  confettar  colla  bocca  quel  che  crediamo 
col  cuore  fecondo  quel  celefte  comandamento  :  „  Si  crede 
col  cuore  per  iagiuftizia,  e  fi  fa  la  conièiììon  colla  bocca 
per  lafalute,,  - 

Dopo  quello  lungo  preambolo  fu  Ietta  la  profeflìon 
della  Fede  dallo  fteflb  re  inferita  nel  medefimo  tomo  con- 
formemente alle  decifioni  de'quattrolìnodi  ecumenici  di 
Nicea,  di  Cortanrinopoli ,  d'Efefo,  e  di  Calcedoniaje 
generalmente  di  tutti  gli  altri  lìnodi  de  gli  ortodoiìi  e  ve- 
nerabili facerdotinon  difeordanti  dalla  purità  della  Fede 
de' predetti  quattro  concili,  che  tutti  ei  profelfa  diri- 
lpettare  e  ricevere  con  ugual  venerazione  ed  onore  -  Con- 
feguen  te  mente  richiede  i  vefeovi  in  primo  luogo  d' inferir 
ne  gli  atti  del  fin  odo  quella  prò  feflìone  della  Tua  Fede:  e 
inoltre  di  fol  lecitamente  indagare,  qual  Fede  abbiano  ri- 
cevuta nella  Chiefa  cattolica  ì  vefeovi ,  e  i  Religiofi ,  e  le 
altre  primarie  perfonc  della  fua  gente  -  Edcffi  pure  non 
follmente  vuole,  che  colla  voce  proiellìno  quel  che  ere- 
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dono,  ma  che  eziandio  la  loro  profeflìone  fotta  ferivano"^" 
colla  mano ,  e  che  i  Padri  ne  confervìno  gli  originali  in 
teilimonio  nel  cafpetto  di  Dio ,  e  de  gli  uomini  ;  onde 
all'  età  future  fia  noto .  in  qual  modo  le  genti  alla  fua  real 
corona  foggette  fimo  Hate  collocate  nel  feno  dell.i  Chiefa 
cattolica  mediante  1'  unzione  del  fanto  cfifrna  .  e  l' impo- 
fizion  delle  mani  ■  Che  fe  alcuni ,  ei  concliiude ,  quella 
noftra  fanta  confeflìone  non  vorranno  ricevere  ,  l' ira  di 
Dio  lia  fopra  di  loro  con  un  anatema  eterno ,  e  per  la  loro 
perdizione  fiano  di  confolazione  a'  Fedeli ,  e  a  gì' Infedeli 
d' efempio  .  Nè  contento  di  avej  con  termini  generali  di- 
chiarati la  fua  inviolabile  fommiffione  a'quattro  concili 
ecumenici ,  per  una  più  chiara  efpreffione  de'  fuoi  catto- 
lici fentìmenti  circa  i  due  principali  mìfteri  della  Trinità , 
e  dell'  Incarnazione  del  Verbo ,  aggiunfe  alla  fua  confef- 
fione lo  lteiTo  fimbolo  di  Nìcea ,  e  quel  di  Collant  ino  poli , 
e  il  decreto  intomo  alla  Fede  del  finodo  di  Calcedonia . 
Quivi  è ,  ove  per  la  prima  volta  nel  (imbolo  di  Coftanti- 
nopoli comparifee  la  giunta  della  parola  FMz q ne  ,  che  fo- 
llmente dopo  due  fecoli  fu  adottata  dalla  Chiefa  Romana, 
e  dalle  altre  Chiefe  dell'  Occidente .  e  per  cui  tanto  rumo- 
re cominciarono  a  fare  ì  Greci  contri  i  Latini  a'  tempi  del- 
lo feifma  diFozio-  Seguono  finalmente  le  fottoferizioni 
dello  Hello  re ,  e  delli  regina  fua  moglie  con  quelli  termi- 
ni :  Io  Reccaredo  re  quella  fanta  Fede ,  e  veri  confèflio- 
ne,  che  la  Chiefa  cattolica  per  tutto  il  Mondo  confeifa, 
e  che  io  tengo  col  cuore  ,  e  confeflo  colla  bocca ,  ho  al- 
tresì fottofentta  colia  mia  delira.  loBaddo,  gloriofa  re- 
gina, quella  Fede,  che  ho  ricevuta  e  creduta ,  ho  fatto- 
la itti  di  mia  mano  con  tutto  il  cuore  -  Da  queftì  forra- 
fcrizione  della  regina  Baddo  fi  argumenta ,  o  che  non  ebbe- 
ro effetto  le  nozze  dìReccaredoconClodofinda  forelladi 
Childeberto  ,  e  figliuola  di  Brunichilde ,  o  che  quella  prin- 
cipeflì,  della  quale  appretto  gl'Iftorici  non  è  più  fatta  men- 
zione ,  ben  tolto  lafciato  avelie  vacante  il  regio  talamo 
per  l'immatura  fui  morte  -  Indi  feguono  le  acclamazioni, 
eie  lodi  date  da  tutto  il  clero  primieramente  a  Dio,  e  dì 
Da  poi 
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ria  al  noftro  Dio  Gesù  Crifto  ,  che  una  sì  illuftre  nazione 
ha  congiunta  neil'  unità  della  Fede ,  e  ne  ha  nitro  fatto  un 
falò  pallore  un  fai  gregge  ■  A  chi  dà  Dio  l' eterno  memo 
fenon  al  vero  e  cattolico  re  Rcccarcdo  ?  A  chi  dà  Dio 
l'eterna  corona' fe  non  al  vero  e  ortodoifo  re  Reccaredo» 
A  chi  dì  Dio  la  prcfente  gloria  e  1'  eterna  Te  non  al  vero 
amatore  di  Dio  il  re  Reccaredo  ?  Eflb  il  conquiftatore  di 
nuovi  popoli  alla  Chiefa  cattolica  -  Eflb,  chedegliApo- 
ftoliha  adempiuto  l' uffizio ,  meriti  altresì  degliApolto- 
li  la  mercede  -  Egli  fia  amabile  a  Dio ,  e  a  gli  uomini,  da 
poi  che  in  un  modo  cotanto  maravigliofa  ha  glorificato 
Dio  fu  la  tarra- 

Secondochò  dal  piiffimo  re  era  già  flato  ordinato  ,  un 
de'  vefcovi  cattolici  parlò  a'  vefcovi ,  e  a'  religioii ,  cioè 
a'  preti  e  a'  diaconi  ,  e  a  gli  anziani  de'  Goti ,  che  ii  erano 
convertiti  dall'  Ariana  erelia  ,  e  dille  loro  ,  di  dover  da 
■elfi  diligentemente  ricercare  quel  che  eglino  coadannaflò- 
-ro  nell'erefia,  e  quel  che  avellerò  apprefo  a  credere  nella 
Chiefa .  Che  era  convenevole  alla  loro  falute  confeffare 
quel  che  credevano  ,  eallecolè  che  rigettavano  dire  pub- 
blicamente l'anatema,  eia  co  nfeffìone  cattolica  confer- 
mate colle  loro  proprie  fatto  ferii  ioni  :  Perchè  allora ,  ei 
foggiunfe ,  farete  certamente  tenuti  per  veri  membri  di 
■Crilto,  nè  della  (inceriti  della  voftra  con  verdone  rimarrà 
più  verun  dubbio,  .quando  farà  palelè ,  che  la  pelle  dell' 
Ariana  perfidia  voi  condannate  con  tutti  i  fuoi  dogmi,  con 
tutte  le  fue  regole ,  e  co'  fuoi  uffizi ,  e  colla  fua  comunio- 
ne ,  e  con  tutti  i  codici  infetti  del  contagio  della  Ueflà  de- 
teftanda  erefia .  Tutti  i  vefcovi  co'  loro  chierici ,  e  i  pri- 
mari fignori  della  Gotica  gente  unanimemente  rifpofero  , 
che  quantunque  tutto  ciò  ave  (fero  efeguito  fin  dal  tempo 
della  loro  conversione ,  allorché  feguendo  l'efempio  del 
loro  doriofiflimo  re  Reccaredo  .  erano  pattati  nella  Ghie- 
fa  di  Dio;  contuttociò  per  la  carità  e  divozione,  di  cui 
ben  fapevano  d'  edere  debitori  a  Dio  ,  e  alla  Chicfa  ,  erano 
difpcrftilììmi  a  fare  non  folamente  quanto  loro  avevano 
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inlìnuato ,  ma  ancora  qualunque  altracofa  a  velièro  giudi- j^hn 
caca  opportuna  per  li  (chiettezzae  li  (inceriti  dell  1  Fede  ■ 
perchè  r  amor  della  vera  Fede  aveva  loro  i fpi rato  uni  til 
divozione  .  che  non  follmente  tenevano  quanto  i  Catto- 
lici loro  avevano  di  inoltrato  >  ma  eziandio  ne  facevano  una 
liberal  conlèflìonc-  E  così  eifendo  itaci  loro  proporti  23. 
a  nate  mari  (ini  o  capitoli  conlra  i  principali  errori  dell'  A- 
riana  perfidia ,  e  il  [imbolo  di  Nìcea  ,  e  quel  di  Coiianri- 
nopoli ,  e  11  decreto  della  Fede  del  linodo  Calcedonefe  ; 
rutto  ciò  fotrufcrilìL-ru  piiaiieraiiienie  otto  vefeovi ,  ufan- 
do  tutti  lamedelìma  tormola ,  come  fegue  :  „  Ugno  nel 
nome  di  Crillo  vefeovo  ,  anatematizzando  i  dannati  dog- 
midi  fopra  efpreflì  dell' Ariana  erefia  ;  quella  fanta  Fede 
cattolica,  che  venendo  nella Chiefa cattolica  ,  profetai, 
di  mia  mano  ,  e  con  tutto  il  cuore  ho  fottoferitta  „  .  Del- 
la med  eli  ma  formolafi  vallerò  ancora  nelle  loro  fottoferi- 
zioni  i  preti  ,  c  i  diaconi  .  Ma  1  liquori  Goti  furono  nelle 
loro  fottoferizioni  più  brevi  ;  ed  eccone  un  efeinpio  : 
„  Fonfa  uomo  illullre  anatematizzando  fottoferiffi  „  . 

Dopo  aver  provvcJuto  a  quanto  apparteneva  alla  Fe- 
de ,  lo  iteflb  glorioiìllimo  principe  dottò  i  Padri  a  rimet- 
tere in  vigore  le  regole  dell' cecie  fallica  difciplina,  che 
erano  andate  in  oblivione,  e  in  dilufo  fotto  il  regno  dell' 
ereiìa;  e  fpecialrucnte  (ugerri  :il  (modo  di  ordinare  che 
ne' regni  della  Spagna,  e  della  G.ilim  in  tutte  le  rrielìe 
prima  della  comunione  del  corpo  e  del  ("angue  di  Gesù 
Grillo  ,  fecondo  il  coftume  delle  Chiefe  Orienralì .  folTe 
da  tutri  ad  alta  voce  recitato  il  iacracidinio  funbolo  della 
Fede  ;  parendogli  una  tal  cerimonia  lo m miniente  oppor- 
tuni si  a  confermare  nella  pia  credulità  gli  animi  de' Fe- 
deli ,  sì  a  confutai  la  perfìdia  de  gì"  Inièdeli  ;  e  a  far  si  ,  che 
nimi  pocefle  allegar  l' ignoranza  per  ifeufi  della  fui  coirli , 

udito  rifoniriì  alle  orecchie  quel  che  la  Chiefa  cattolica 
crede  per  tutto  il  Mondo  ,  ed  altamente  confelfa  ■  Del  ri- 
manente a  ctfetlo  di  rimediare  ,  e  por  freno  alla  dilfolu- 
lezza,  del  vivere:  Proibite,  dille  loro ,  colla  più  Teveri 


3°  Istori*  Ecclesiastica 
~  difciplina  le  cofe  che  non  fi  debbono  fare ,  e  quelle  che  far 
fi  debbono,  confermacele  contali  regole,  di  cui  lìa  Tem- 
pre invariabile  1"  olfervinza  ■  Animaci  dalla  reale  allocu- 
zione i  vefcovi ,  e  conformatili  alla  voloncà  del  Sovrano, 
e  fecondando  il  fuo  zelo  ;  dopo  avere  nel  primo  de'  loro 
23.  canoni  rimeflè  generalmente  in  vigore  le  coftituzioni 
de'  precedenti  concili ,  e  le  lettera  finodali  de'  Romani 
Pontefici  ;  nel  fecondo  canone  per  riverenza ,  cobi'  eitì 
dicono  ,  della  fantifiìma  Fede ,  e  per  maggiormente  con- 
fermare in  ella  le  imbecilli  menti  de  gli  uomini,  ordina- 
no, che  in  tutte  le  Chiefe  della  Spagna ,  e  della  Galizia , 
fecondo  l'ufo  delle  Chiefe  Orientali ,  prima  dell'orazione 
Domenicale  fia  cantato  da  tutto  il  popolo  il  fimbolo  de' 
Ijo.  Padri  di  Collanti nopolì ,  si  a  fin  di  rendere  alla  vera 
Fede  quella  pubblica  e  folenne  teftimonianza ,  si  affinchè 
i  petti  li  accollino  purificati  per  la  Fede  a  gufiate  il  corpo 
ed  il  fangue  diGesùCrifto.  Nel  terzo  canone  vietano  a 
ciafcun  vefcovo  di  alienare  i  beni  della  fua  Chiefa  :  e  non- 
dimeno confermano  le  donazioni,  che  folfero  fiate  fatte  per 
fovvenimento  de'monaiteri ,  o  di  alcuna  delle  parrocchie, 
purché  nonnereftì  gravata  l'utilità  della  Chiefa- Pari  mente 
nel  quarto  canone  dà  il  finodo  a'  vefcovi  la  permifsione  di 
convertire  in  un  monafterio  una  delle  loro  chiefe  parroc- 
chiali,  e  diftabilirviunicongregazione  di  monaci,  colla 
facoltàdi  donare  per  loro  foftentamentoiquel  luogo  alcun 
de'  beni  fpettanti  alle  loro  Chiefe  ,  purché  ciò  fia  lenza  lo- 
ro notabile  detrimento  -  Nel  canone  quinto  vietano  a.'  ve- 
fcovi ,  a'  preti ,  e  a'  diaconi ,  che  fi  erano  convertici ,  o 
fi  convertivano  dall'erefia,  l'ufo  del  matrimonio  fotto  pena 
di  efier  depofti  da"  loro  gradi ,  e  di  eifer  ridotti  nella  claifc 
e  nell'ordine  de' lettori-  Se  poi  alcuno  fofle  convinto  di 
aver  coniivuto  con  donna  di  mala  fama ,  egli  fia  punico 
fecondo  i  canoni ,  e  la  donna  fia  venduta  dal  vefcovo  con 
darne  a"  poveri  il  prezzo.  1  liberti,  che  hanno  ottenuta 
da' vefcovi  lalibercà,  debbono  lèmpre  rimanere ,  fecon- 
do il  canone  fefto ,  fotto  il  patrocinio  della  Chiefa  ed  efli , 
e  ì  loro  figliuoli  .  li  che  pure  fi  debbe  incendere  de  gli  al- 
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trui liberti,  quando  fìano  flati  raccomandati alle Chiefe  . 
Per  l' onor  e  decoro  della  dignità  vefcovile  ,  illìnodoor-  '"^ 
dina  nei  canone  fettimo,  che  nelle  menfe  de' vefcovi ,  a 
effetto  di  bandirne  gli  oziofi  ragionamenti  >  ila  Tempre  in— 
terpofta  la  lezione  delle  divine  Scritture .  Col  canone  un- 
decimo  e  duodecimo  imprendono  a  rimettere  in  vigore  la 
difciplina  penitenziale  ,  che  fi  lamentano  eflerfi  in  alcune 
Chiefe  delle  Spagne  talmente  rìlaflòca  ,  elicgli  uomini  per 
gli  loro  peccati  facevano  una  deformi  (lì  ma  penitenza  *  ; 
di  maniera  che  qualunque  volra  tornavano  a  peccare  ■  al- 
trettante chiedevano  tv  eifer  dal  prete  riconciliati  .  Per 
por  freno  a  una  ìi  escrabile  prolwizione ,  ordina  il  fanto 
concilio  .  che  fecondo  la  forma  de  gli  amichi  canoni  lìauo 
regolate  le  penitenze;  onde  quegli,  che  li  duole  del  fuo 
misfatto,  frequente  niente  ricorra  con  gli  altri  penitenti 
all'  impolizion  delle  mani ,  ne  fra  refrituito  alla  comunio- 
ne ,  (e  non  poiché  avrà  compiuto  ,  fecondo  i!  giudizio  del 
facerdote.  il  tempo  della  (addii fazione  .  E  parimente  fe- 
condo la  lèverità  de'  precedenti  canoni  fieno  trattati  co- 
loro, che o  durante  il  tempo  dellaloropenirenza,  odo- 
po  la  loro  riconciliazione  ricadono  ne  mcdcfimi  falli. 
Chiunque,  o  fano  ,  o  infermo  ch'elfi»',  chiede  al  vefeo- 
vo  ,  o  al  prete  la  jjcnitcnza  .  no:-'  la  riceva  .  le  non  da  pri- 

abbia  primieramente  mutato  l'abito  :  Conciom'aché  ,  fog- 
giungono  i  Padri .  dal  darli  Ipehe  volte  ,  e  trafcuratimcn- 
te  a'  laici  la  penitenza,  ne  fegue,  che  dopo  averla  ricevuta, 
tornano  a  ricadere  ne' loro  lamentevoli  eccelli  -  II  canone 
decimo  quarto  comprende  più  ordinazioni  del  lìnodoin 
ordine  a'  Giudei  ;  cioè  che  non  fia  loro  permeilo  di  aver 
mogli,  o  concubine  criftiane  ,  nèdi  comprare  fchiavi  cri- 
ftiani  per  loro  ufo  .  Che  i  figliuoli  nati  di  eiTÌ ,  e  di  donne 
cristiane  ,  liane  battezzati  ;  e  che  gli  (chiavi  da  elfi  circon- 
di: dina  reitituiti  alla  cri/liana,  religione,  e  liberti  fenz» 
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—  prezzo-  E  che  non  iia  loro  ingiunto  verun  pubblico  uffizio, 
onde  abbiano  occafione  di  punire  i  criilìani .  Abbiamo  dal 
canone  decimofefto ,  che  per  tutta  la  Spagna ,  e  per  la 
Galizia  era  tuttora  radicata  l' idolatria  ;  cioè  i  Principi , 
e  i  vefcovi  Ariani  non  G  eran  punto  curati  di  convertire 
alla  eritema  religione  que' Barbari ,  che  erano  idolatri, 
quando  paflàron  con  eia  ad  inondare  quei  regni .  Però  il 
concilio  col  confenfo  del  glorioCllìmo  principe  ordina , 
che  qualunque  facendole  nel  Tuo  difetto  col  giudice  del 
territorio  con  ogni  poilìbile  diligenza  fi  adoperino  per 
ellerminare  il  facrilego  rito  ,  con  minaccia  di  {comunica 
all'  uno  e  all'  altro  ,  fé  in  queft'  opera  fonerò  negligenti  -  E 
parimente  debbono  eflère  feomunicati  dal  vefeovo  quei  Si- 
gnori ,  che  trafcurafléro  d'eftirparlo  dalle  loro  podi  (fie- 
ni .  o  che  il  permetteflero  nelle  loro  famiglie  -  Degniffi- 
mo  fopra  tutto  della  pietà ,  e  della  bontà  del  re  Reccare- 
do  è  il  canone  decimo  ottavo  .  nel  quale  i  Padri  primiera- 
mente  difpongono  ,  che  quantunque  fecondo  gli  antichi 
canoni  avrebbono  dovuto  i  (inodi  provinciali  re  ne  di  due 
volte  l' anno  ;  nondimeno  per  cagione  della  difìanza  de' 
luoghi  nelleSpgne,  e  della  povertà  delle  Chiefe  fe  ne 
tenga  un  fblo  per  anno.  Ma  foggiungono ,  che  per  decre- 
to del  gloriofilfimo  re  debbono  in  eflo  trovarti  i  giudici  de' 
luoghi,  e  gli  attori  de' patrimòni  fifcali  per  apprendere, 
in  qual  modo,  e  con  qual  pietà  e  giuftizia  cui  debbano 
trattare  i  popoli  per  non  angariargli  ed  opprimergli  con 


che  ,  fecondo  la  reale  ammonizione  ,  tocca  a'  vefcovi  d'in- 
vigilare ,  in  qual  modo  i  giudici  fi  portino  coi  popoli,  e 
di  avvertirgli ,  e  di  correggergli ,  e  di  fare  delle  loro  in- 
folenze  al  principe  la  relazione  :  e  fe  non  pofTono  emendar- 
gli,  debbono  alla  fine  fo (pendergli  dalla  comunion  della 
Chiefa  .  Perchè  è  giunto  a  noftra  notizia,  che  in  molte 
città  i  fervi  de'  vefcovi ,  de'  chierici ,  e  delle  Chiefe  fon 
da' giudici,  e  da' pubblici  attori  in  vari  modi  angariati; 
perciò  tutto  il  concilio  harichieito  dalla  pietà  del  nofiVo 
Signore,  che  lì  degni  di  proibir  taliabufi-  Se  dunque  in 


avve- 
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"avvenire alcun  de' giudici,  o  de  gli  attori  pretenderà  di  r 
occupare  il  fervo  d*  un  chierico,  o  d' una  chiefa,  o  ne'  pub- 
blici o  ne'  privati  negozi ,  dalla  comunione  di  quella  chie- 
fa ,  della  quale  avrà  violato  i  diritti ,  farà  riputato  ftra- 
niero-  Qyefti ,  e  alcuni  altri  canoni,  che  abbiamo  per 
brevità  tralafciati,  furono  con  una  fua  reale  colli  tuz  io  ne 
confermati  da  Reccaredo  ,  e  da  elfo  furono  altresì  fotto- 
fcritti  infìeme  co'  vefcovi ,  che  intervennero  al  fuiodo  in 
numero  di  72.  tra'  quali  erano  cinque  metropolitani  ,  Maf-^ 
fona  di  Mcrida  metropoli  della  Luìitania ,  Eutèmio  di  To-' 
ledo  della  Carpctana ,  Leandro  di  Siviglia  della  Betica . 
Migezio  di  Narbona  della  Gallia  Narbonefe ,  e  Pàntardo 
di  Braga ,  il  quale  eziandio  fottofcriflè  a  nome  di  Nittigi- 
fifio  diLugo,  ambidue  metropolitani  della  Galizia  ;  e  a. 
nome  d' Artemio  metropolitano  di  Tarragona  fottofcriife  ) 
Stefano  un  de"  preti  della  fua  Chiefa . 

Pofefine  al  concilio  s- -Leandro  con  una  bella  omelia, 
nella  quale  diede  sfogo  a  quel  gaudio ,  ond'  efulrava  il  fuo 
fpirito ,  edera,  ripieno  il  fuo  cuore  per  la  repentina  con- 
verfione  di  tante  genti  alla  cattolica  religione  ,  alla  quale 
egli  aveva  cotanto  contribuito  ■  e  della  quale  egli  era  nato 
nelle  mani  di  Dio  il  principale  iftrumento  -  Invitando  tut- 
tala Chiefa  a  giubbilare  ,  eafarfefta  per  aver  così  di  re- 
pente innumerabili  popoli  partoriti  al  tuo  fpofo,  dice,  tan- 
to più  grande  dover  eilère  il  fuo  contento ,  dopo  aver  dato 
alia  luce  quefti  fuoi  nuovifìgliuoli ,  quanto  erano  ftate 
maggiori  ,  prima  di  partorirgli ,  le  fue  anguftie ,  e  quan- 
to erano  flati  più  terribili  i  fuoi  travagli,  quando  ben- 
ché ftranieri  e  ribelli,  gli  concepiva  colla  pazienza  ;  e 
colla  fperanza  ,  e  con  amore  di  madre  già  gli  forma- 
va ,  e  gli  portava  nel  feno .  Ecco ,  dice ,  vedìam  compia- 
te quelle  parole  di  Crifto  : ,,  Ho  altre  pecore,  chenonfo- 
no  di  queft'  ovile  ,  e  di  eflc  pure  ha  da  iàrfi  un  fot  pallore , 
e  un  fol  gregge  „  .  Per  la  qual  cofa  non  dobbiamo  mette-  . 
re  in  dubbio  ,  che  tutto  il  Mondo  non  poffa  credere  in  Cri- 
fto ,  e  formarfi  di  tutte  le  nazióni  una  Chiefa  ,  avendo  det- 
to lo  fieno  Crifto ,  che  il  fuo  Evangelio  aveva  da  eflère 
...   tomJOL  E  pre- 
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Ann.  cSq.  Pre^'e!Lto  P*1"  tutto  il  giro  dell'  Univerfo ,  e  in  teftimonio 
'  a  tutte  le  genti;  e  però  fe  vi  è  ancori  alcuni  pirte  del 
Mondo .  o  alcuna  barbara  gente  ,  fu  la  quale  non  Ga  per 
anche  (puntata  la  luce  delia  Fede ,  non  dubitiamo ,  che 
«Ha  pure  non  Ci  per  credere ,  e  per  venire  alla  Chiefa  ■  B 
pofefìneal  difcorfo  con  invitare  gli  aitanti  (fitti  ornai , 
com'  egli  dice ,  un  fol  regno  )  a  pregare  unanimemente 
Iddio  sì  per  la  riabiliti  del  regno  terreno ,  sì  per  la  feliciti 
del  regno  celefte;  onde  i!  regno,  e  la  gente,  che  glorifi- 
cava Crillo  fu  la  terra ,  foffe  da  elfo  glorificata  non  fola- 
mente  fu  la  terra ,  ma  ancora  in  cielo  . 
tnfaj «rimi*  Furono  elaudite  quelle  loro  preghiere ,  perchè  indi  a 
■£|5MÌ««t«  poco  una  si  gloriofa  vittoria  riportarono  de'  Franzelì  >  che 
iitanwJi.  ni  uni  maggiore  diefia,  al  dir  dis-lfidoro,  anzi  nè  pur 
verun'  altra  ad  effa  Amile  i  Goti  avevano  confeguita .  da 
poi  che  regnavano  nelle  Spagne  .  E'  cofa  veramente  degna 
di  ammirazione .  come  il  re  Gontranno.  principe  cosi  piof 
e  che  per  teftimonio  di  s.  Gregorio  di  Turs  Iacea  de*  mira- 
coli ,  non  fi  fapeflè  rifolvere  a  por  fine  a  una  guerra,  la  qua- 
le >  s' era  ftata  gialla  vivente  Leovigildo  ,  era  divenuta  irv- 
giuitiifima  (otto  il  regno  di  Reccaredo  .  il  quale ,  benché 
vìttoriofo,  con  replicate  legazioni  a*  re  Franchi  doman- 
dava la  pace,  e  la  loro  alleanza,  e  con  giuramento  gli  af- 
lìcuravadi  non  avere  avuti  veruna  parte  ne  gliftrapizzi 
fitti  ad  lngonde ,  e  nella  morte  d' Ermenegildo'!  e  final- 
mente avevi  con  tutta  la  fua  nazione  abbracciato  la  cat- 
tolica religione  ;  dopo  ii  qual  paffo  gli  altri  Principi  or- 
todolfi  non  folamente  dovevano  defiiterc  dall'  inquietarlo  , 
mi  ancora  dovevano  riconofoerlo ,  e  trattarlo  come  fra- 
tello ,  e  con  lui  unirli ,  com"  egli  ne  facevi  iftanza  1  co"  le- 
gami d'  una  (incera  amicizia ,  come  erano  già  uniti  nella 
comunione  della  fteflà  Fede ,  edìvenuti  figliuoli  della  ftef- 
fa  madre ,  e  membra  del  medefimo  corpo  •  Ma  a  tutte 
quelle  ragioni ,  permettendolo  Dio ,  prevaleva  neìT  ani- 
mo di  Gontranno  il  punto  di  onore  della  nazione  vilipeià 
nella  perfona  d"  lngonde ,  figliuola ,  e  forella ,  e  nipote  dì 
molti  re  potratilLmi  della  Francia .  E' altresì  veriGmile, 
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bnmalTe  di  riparare  l'onor  dell'  armi ,  prima  di  cteporle, 
con  qualche  illuftre  Victoria  ■  Finalmente  forfè  tuttavia  g!i 
flava  filfo  nell'animo  il  fuo  antico  dilegno  dì  cacciarci 
Goti  dalia  Gallia  Natbonefe  ,  e  di  dare  al  loro  regnò 
per  limiti  i  Pirenei.  Ma  Iddio  de  gii  eferciti  forfè  non 
per  altro  fine  permife  ,  che  quel  buon  re  fi  oftinafiè  a 
profeguir  quella  guerra,  che  per  dare  a  conofcere  a  Rec- 
caiedo  con  una  prodigiofa  vittoria ,  quanto  grato  gli  fof- 
fe  flato  il  Sacrifizio  da  lui  fattogli  nel  recente  fìnodo  dì 
Toledo  per  mano  de'  fuoi  facerdoti  e  di  Ce  flelfo ,  e  di  tut- 
ta la  fua  nazione  de'  Goti .  Delle  truppe  del  re  di  Borgo- 
gna il  duca  Belone  aveva  il  comando  ;  e  di  quelle  di  Ree. 
caredo  Claudio  duca  di  Lufitania  ■  Venute  le  due  armate 
alle  mani  in  poca  dillanza  da  Carcaflòna  ,  quella  de'  Fran- 
zefi  fu  interamente  disfatta".  Il  numero  de  morti  fu  ) 
quafi  di  cinque  mila ,  e  di  fopra  due  mila  quel  de'  prigio- 
ni .  Tutti  gli  accampamenti  j  con  tutte  le  loro  fpoglie  ,  e 
tutti  i  bagagli  furono  lafciati  da'  vinti  in  potere  de'  vin- 
citori ,  che  infeguirono  i  fuggitivi  fino  alle  frontiere  del 
loro  regno  -  In  quella  battaglia,  dice  uno  Scrittore  con- 
temporaneo 1 ,  manifellamente  operò  la  grazia  divina  ,  e  •  BiJ, 
la  Fede  di  Reecaredo  -  Concioflìachè  il  duca  Claudio  con 
treccnt'  uomini  mife  in  fuga  quafi  feifanta  mila  Fra nzeiì , 
elamaflìma  parte  ne  trucidò  -  Ma  fa  d'uopo,  dice  uno 
Scrittore  FranWe  ' ,  che  o  vi  fia  errore  ne'  numeri .  o  di  Jtfj'J^"* 
accufar  l'abate  di Biclar  di  foverchia  giattanza  ;  non  pa- 
rendo veriiìmile .  che  da  foli  trecento  Goti  Ciano  flati  vin- 
ti iefianta  mila  Franzefì .  Ma  un  altro  moderno  I dorico 
della  fio®  nazione*  è  di  parere,  che  quello,  che  l'ac-t"^W  A 
cennato  Scrittore  dice  de'  300-  Goti ,  fi  debba  intendere 
di  quei  foli ,  co'  quali  il  duca  Claudio  attaccò  di  fronte  il 
nemico ,  e  non  di  quegli ,  che  in  maggior  numero  >  come 
E  a  abbia- 
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Ann.iSq.  Ubiamo  da  s.  Gregorio  di  Tur» ,  egli  avea  medi  in  aggua- 
'  io ,  e  che  ulciti ,  quando  1  Franzelì  men  vi  pcnfavano , 
dalle  infìdie ,  la  loro  armata  prefero  in  mezzo,  e  la  cari- 
carono da  tutte  le  parti ,  e  ne  fecero  quel  terribil  macel- 
lo ■  Comunque  ciò  fia  ,  dopo  quefta  grande  fconfitta  pat 
só  a  Gontranno  il  prurito  di  continuar  quella  guerra  ;  e 
Reccaredo  non  minor  gloria  di  quella  >  che  fi  era  acqui- 
ftata  col  fare  sì  felicemente  la  guerra  ,  lì  meritò  colla  pron- 
tezza, colla  quale  diede. orecchie  alle  proporzioni  dipa- 
i  Tur.  xi,fc-.ce  calclfroni 1  ,  che  i  Franzelì  avevano  da  principio  oc- 
cupata ,  tornò  in  potere  de'  Goti  ;  e  quelti  rilafciarono 
una  gran  parte  de'  prigionieri ,  che  fe  ne  tornarono  ,  come 
dice  il  Turonenfe .  alla  patria.  Quefta  fu  I' ultima  guerra 
de  i  Franzelì  contrai  Goti:  i  quali  per  lo  Ipazio  dilfo- 
anni  pacificamente  ritennero  la  Settimannia  ;  finché  Car- 
io Martello ,  fugatine  i  Saraceni ,  e  ridottala  in  forma  di 
provincia  .  1"  unì  all'  imperio  de'  Franchi . 
xvi.  Fatta  già  era  la  pace  tra  Reccaredo  e  Gontranno  nel 

Uma***  ***  f**r"  principio  di  Novembre  di  quello  medefimo  anno ,  allor- 
cliè  i  vefeovi  della  provincia  Narbonefe ,  tornati  col  loro 
metropolitano  dal  finodo  di  Toledo  ■  tennero  un-  altro 
concilio  nella  fte Ha  metropoli  diNarbona,  ad  effetto  di 
toglier  di  mezzo  gli  abufi  .  che  avevano  dovuto  tollerare , 
o  non  avevan  potuto  efficacemente  eftirpare  fotto  il  tiran- 
nico imperio  della  regnante  etefia  -  Di  quello  iìnodo  ab- 
.biamo  quindici  canoni,  de' quali  non  riferiremo  fe  non 
quegli,  che  o  per  la  loro  novità,  o  per  qualche  altra  par- 
ticolar  circoflanza  mi  fon  paruri  più  atti  a  rifveglìare  I* 
pia  curiofità  de  gli  amatori  dell'  ecclefìaflica  erudizione  - 
Nel  primo  canone  definirono,  che  niun  chierico  vada 
Teftito  dì  porpora ,  perchè  una  tal  fona  di  abiti ,  che  ufa- 
irano  i  laici  coftìtuiti  nelle  dignità  fecolari ,  non  giudica- 
vano convenevoli  a  quegli ,  che  erano  nelle  dignità  reli- 
giofe,  i  quali  come  debbono  avere  la  modeltia nel  cuore, 
cosi  la  debbono  dimoftrare  nell'  abbigliamento  del  corpo  ■ 
Nel  fecondo  canone  (hbilifcono  ,  che  il  Gloria  Patri  non 
fohmenre  fi  debba  dire  nel  fine  di  ciafeun  lalmo,  ma  che 
altre- 
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altresì  qualunque  volta  alcun  filmo  perii  fua  lunghez-  JT 
za  s'interrompeva,  a  ciafcuna  piali  fi  tornane  a  render 
gloria  alla  Triniti  ■  Sotto  pena  di  fcom unica  ,  e  di  depo- 
lizione  da'  loto  pr.iJi  l.1  utìi/i  col  terzo  cJiione  vieta  a' 
chierici  di  fermarli ,  e  di  palleggiar  per  le  piazze  ,  perden- 
dovi il  tempo  in  ragionamenti  vanì  ed  ozioli  ■  Nini]  no- 
mo .  dice  il  canone  quarto  ,  o  libero  o  fen'o ,  o  Goto  o 
Romano,  o  Siro  o  Greco  o  Giudeo,  faccia  alcun' ope- 
ra fervile  in  giorno  di  Domenica  folto  pena  di  pacare  ir i 
foldi  al  Conte  della  città,  fé  è  perfora  libera  ,  e  di  cento 
ballonaie,  le  è  fervo  .  A' Giudei,  fecondo  il  canone  no- 
no ,  non  fia  permeilo  di  portare  i  cadaveri  de'  loto  defun- 
ti alla  fepoltura  col  canto  de'  Ialini ,  folto  pena  di  pacare 
fei  once  al  Conte  della  città  ■  A  niun  vefeovo  ,  dice  il  ca- 
none undecime  ,  fia  pennello  di  ordinare  un  diacono,  o 
un  prete,  il  quale  ignori  le  lettere  ;  efiano  forzati  ad  ap- 
prenderle quei,  che  tonerò  flati  in  cotal  modo  ordinati, 
Sealcun  fata  negligente  o  in  imparare  a  leggete  fpedita- 
mente,  oia  adempiere  il  Tuo  miniflerio  ■  fia  privato  dello 

ftipcndio  ,  finche  li  ini  raduto  idoneo  a  lérvire  utilmente  , 
e  fecondo  il  Tuo  dovere  laChiefa:  e  perfiilendo  nella  fua 
trafcurateiiza  ,  come  perfòna  inetta  a  edificare  il  popolo  , 
fia  rinchiufo  in  un  monaiterio  .  Quando  fi  celebra  la  mef- 
fa  ,  niun  prete  ,  e  niun  diacono  parta  dall'  altare  ,  prima, 
che  elìà  fia  terminata  ,  fe  non  gli  fopraggiugne  alcun  in- 
comodo d'infermità  -  Nè  il  diacono,  nè  il  fuddiacono, 
né  il  lettore  ardifeano  di  Jpogliarfi  del  camice,  o  dejla 
cotta,  fili  a  tanto  che  non  fia  compiuta  la  mena  -  Nel  ca- 
rie a'  fuddiaconi  i  e  a  gli  ofliarj ,  e  a  gli  altri  chierici  infe- 
riori di  adempiere  .colla  dovuta  follecitudine  i  loro  uffìzi  , 
e  ipecìalmente  di  effère  attenti  ad  alzare  a  gli  anziani  i  ve- 
li,  che  erano  appefi  alle  porte.  Chiunque,  dicono  i  Pa- 
dri nel  canone  decimo  quarto,  o  Goto  ,  o  Romano  ,  o 
Siro  ,  o  Greco  ,  o  Giudeo  ,  eh'  egli  fia  ,  darà  ricetto  nella 
fua  cafaa  uomini  o  donne  dividitrici,  o  fortileohe ,  o 
avrà  l'ardire  di  confiti  largii ,  non  latamente  farà  Tofpefo 
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7— — —  dalli  comunion  della  ChieCi  ,  ma  ancora  farà  tenuto  a  più 
NN,sa?,garefeionced'oroaIContedelkcittà.  Quegli  poi,  che 
in  tali  arti  fi  efetcitano ,  e  feducono  il  popolo,  di  qua- 
"  Junque  condizione  eflì  fiano ,  faranno  graviìlìmamente ,  e 
pubblicamente  frullati ,  ed  effendo  fervi ,  o  ferve ,  faran 
venduti,  e  farà  dilbibuito  l' poveri  il  loro  prezzo  ■  Erano 
alcuni  Cattolici ,  i  quali  con  efecrabile  fuperlrizione  oiTer- 
vavano  il  quinto  giorno  della  Jet  rimana .  che  lì  dice  di 
Giove ,  e  fi  guardavano  dall'  attendere  in  quel  giorno  alle 
opere  fervili  -  Il  finodo  in  eleo-azione  di  quella  vana  e  fu- 
pérftiziofa  offervanza  aèU*  ultimo  de'  fuoi  canoni  decretò , 
che  le  perfone  libere ,  le  quali,  eccettuate  le  fefte ,  che  ve- 
niflèro  a  cadere  in  quel  giorno,  fiafreneflero  da'eonfueti 
lavori,  farebbono  efclufc  dalla Chiefa ,  e  fottopofìe  per 
un  anno  alla  penitenza ,  ad  effetto  di  foddisfire  colle  limo- 
fine  ,  e  colle  lacrime  alla  divina  giuftizia ,  ed  ottenerne  il 
perdono:  e  farebbono  flagellate,  fe  iòffero  perfone  fchia- 
ve ,  con  ingiugnere  a'  loro  padroni  di  non  conceder  loro 
in  qnel  giorno  la  vacanza  dall'ordinario  fervizio-  Inter- 
vennero a  quello  finodo  >  oltre  Migezìo  arcivelcovo  di 
Narbona ,  lei  altri  vefeovi ,  i  cui  nomi ,  come  altresì  que- 
gli delle  loro  Sedi ,  fono  efpreflì  nelle  loro  fottoferizioni  ; 
donde  fi  vede ,  quali  erano  le  città  vefcovili  della  Gali ia 
Narbonefe ,  che  dipendevano  dal  reame  de*  Goti . 
j^yj,  Nel  med  efimo  tempo,  che  un  gran  monarca,  con- 

Srandoio  jTvc-vertito  poc' anni  dall' Arianefimo ,  era  tutto  intento  a  far 
fillio  di  ramafiorire  in  tutti  i  fuoi  regni  lareligione  ,  la  diiciplina  ,  eia 
Rnkgondj .  plce  ;  dm;  vergini  flotte  accefero  una  quafi  guerra  civile 
in  una  delle  principali  città  della  Francia,  e  diedero  mol- 
to da  tare  a' due  re  Childcbcrro  e  Goniranno  .  e  a  una 
gran  parte  de'  vefeovi  de'  loro  regni .  Non  erano  paflàti 
ancora  due  anni,  da  che  finta  Radegonda  era  morta, 
quando,  eflèndo  anche  morta  la  fanta  badeflà  Agnefa, 
ebbe  principio  nel  monaflerio  di  Poitiers  un  orribile 
fcandolo,  che  di  quella  fanta  comunità ,  e  dì  quel  luo- 
go di  filenzio  e  di  quiete  ,  e  di  quell'  afilo  della  pace 
tece  come  un  campo  di  battaglia,  e  un  teatro  di  erode. 
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liflima,  guerra-  La  cagion  dello  fcandolo  1  fù  l' ambizione  Afttt'  ,3- 
di  Crodiclda  figliuola  del  re  Cariberco ,  la  quale  avendo ,  c  \  J_ 
afpirato  dopo  la  morte  diAgnefa  alla  dignità  di  badeua,  <>. 
non  avea  potuto  (offrire  >  che  le  fófiè  Hata  preferita  Leu- 
bovera  ;  onde  avea  concepito  un  odio  mortale  ,  e  de'  per- 
niciefi  difegni  contro  la  nuova  bidelli .  Comunicato  per 
tanto  il  Tuo  veleno  a  Bafina  Tua  cugina  ,  e  figliuola  del  re 
Chilperico  ,  amendue  fi  formuono  un  p.irtito  di  fopra 
quaranta  monache,  che  tutte  infame  congiurarono  con- 
tro la  loro  legittima  fupetiora  ,  rìfolate  di  feria  deporre 
dalla  fua  carica  ,  e  di  eleggere  (  a  che  altresì  lì  obbligaro- 
no con  giuramento  )  Crodielda  in  filo  luogo  ■  MeiTe  adun- 
que in  obblio  le  lezioni ,  egliefempi  di  umiltà,  che  ave- 
vano avuti  da  RadegonJa  ,  e  pollili  fotto  i  piedi  i  doveri 
della  loro  prole Q!o ne ,  e  la  regola  di  s.  Ceferio  ,  ufeirono 
con  gran  rumore  ,  e  non  minore  fcandolo  dal  monafterio  > 
avendo  alla  loro  telia,  eper  loro  condottici  Crodielda  e 
Bafina  ,  che  altamente  fi  lamentavano  de'  picrcfi  oltraggi , 
che  ricevevano  dalla  badelTa,  da  cui  dicevano  d' elìcrc 
fiate  trattate  ,  non  come  figlie  di  re,  ma  come  figliuole 
di  miferabili  ;  e  che  perà  a' troni  de' re ,  de' quali  uno  era 
loro  zio  ,  e  l' alrro  loro  cugino  ,  andavano  a  portarne  i 
loro  giudi  lamenti  ■  Benché  folle  rigidillìma  la  Ragione  , 
e  le  piogge  avellerò  rendute  fom  ma  mente  difficili  e  dife. 
ftrofe  le  ifrade,  nondimeno  animate  dal  loro  infeno  furore, 
andarono  a  piedi  da  Poitiers  a  Turs ,  ove  giunfcro  in  mife- 
rabile  dato,  e  tolto  andarono  a  falutar  s.  Gregorio  ,  cu) 
Crodielda efpofe  la  fua  rifoluzione  di  ricorrere  inperfona 
gontro  la  fua  badedàa'  re  fuoi  parenti ,  e  il  pregò  di  pren- 
derli cura  delle  fue  compagne  ,  e  di  provvedere  alla  loro 
fu  Unte  n  za  fino  al  fuo  ritorno  dalle  due  Corti  di  Gontran- 
no,  e  diChildeberto-  11  Tanto  vefeovo  dille  quanto  Tep- 
pe, e  potè  ,  per  indur  Crodielda  a  tornare  con  tutta  la 
ìiiacomitivaal  fuo  monafterio  ;  eleleife,  tra  lealtre  ct> 
fe  la  lettera  fcritta  molti  anni  prima  da'  vefeovi  del  fecon- 
do concilio  di  Turs  a  fanta  Radegonda ,  fecondo  la  quale 
i  vefeovi.  fe  non  fi  follerò  ravvedute >  non  avrebbono  po- 
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Ann-  ;8g-  tuto  difpenferfi  dal  fepararle  con  folennc  anatema  dalla 
comunion  della.  Chiefa .  Furono  gettate  al  vento  le  fue 
parole,  e  appena  potè  ottenere  ,  che  Grodielda  differifìe 
il  prò fegui mento  del  fuo  viaggio  fino  al  ritorno  della  più 
lieta  rtagione  . 

Quando  quella  fu  giunta ,  ed  ebbe  rendine  le  (h-ade 
i  mi.  <.  tr>.  più  praticabili 1 1  Crodielda,  lafciate  le  fue  religiofc  fot- 
to  la  condotti  di  Baiina  fua  cugina  ,  fe  ne  pani  per  la 
Corte  del  re  Gontranno ,  dal  quale  fu  accolta  benigna- 
mente ,  e  regalata  ,  ed  ottenne,  che  da  lui  fodero  depu- 
tati alcuni  vefcovi  per  1*  efame  della  fui  caufa  -  Lafciata 
per  tanto  ad  Autun  ,  per  attendere  quei  prelati,  la  monaca 
Coftantina,  che  l'aveva  accompagnata  nel  fuo  viaggio  ; 
elTa  ebbe  il  rammarico  d' intendere ,  tornata  a  Turs ,  che 
moire  di  quelle  vergini  fuggitive,  che  vi  aveva  lafciare 
come  pecore  fenza  pallore  ,  fi  erano  lafciate  fedurre  fino  a 
congiugnerli  in  matrimonio  ■  Perciò  non  volle  lafciarvele 
più  lungamente  ;  e  vedendo  .  che  i  vefcovi  tardavano  ad 
arrivare,  le  ricondulfe  a  Poitiers  ,  ove  infieme  con  effe  fi 
rifugiò  nel  recinto  della  bafilica  di  s.  Ilario  ,  e  vi  prefero 
perToro  diféfa,  ecome  apparecchiandoli  a  foilenere  una 
guerra,  una  truppa  di  ladri ,  di  adulteri,  e  di  omicidi, 
e  di  altri  uomini  fcellerati  dicendo:  Siamo  regine  ,  nè 
torneremo  nel  monailerio  ,  finché  la  badeflk  non  ne  da 
efpulfa . 

A  fedare  il  rumore  di  quella  fedizione ,  e  a  ricondur- 
re quelle  fmarrite  pecore  nell'  ovile  ,  accorfe  a  Poitiers  co- 
me  città  foggetta  alla  fua  metropoli 1 ,  Gundegilìlo  arci- 
vefcoyo  di  Burdò  ,  con  Nicafio  vefeovo  d' Anguleme ,  e 
Saffario  di  Perigù  ,  cui  fi  unì  ancora  il  vefeovo  Marovco  ; 
di  cui  le  monache  ribelli  altamente  fi  lamentavano ,  come 
fe  dai  fuo  poco  amore  verfo  il  monafterio ,  e  dalla  tralcu- 
ratezza  dei  fuo  governo  foflero  nati  quegli  fcandoli  ;  e 
forfè  non  ne  avevano  tutto  il  torto  ■  Gondegifilo  ,  anda- 
to co'  fuoi  colleglli  a  trovare  quelle  vergini  ibrfennare  nel- 
la bafilica  di  s.  Ilario  ;  poiché  in  vano  l' ebbe  ammonite  di 
riconofeere  la  gravezza  del  loro  iallo ,  ed  efortatc  a  tor- 
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flufene  al  monafterio  ;  come  vide ,  che  Tempre  più  fi  olii-  Amh. 
ravano  nella  loro  ribellione;  col  corfenfo  de  tre  altri 
velcovi  iùlminò  contri  di  elle  la  (comunica  .  fecondo  il 
tenore  della  meni  ovata  lettera  del  concilio  di  Turi.  Al- 
lora quella  turba  di  facelliti  ,  che  Crodielda  aveva  al  Tuo 
foldo  ,  nella  ftefla  baiilica  di  s.  Ilario  ,  fenza  niun  rifpctto 
per  la  dignità  vefeovile,  fagliatali  foprai  velcovi  ,  gli 
gettò  per  terra  ;  e  i  loro  diaconi  furono  mal  conci .  e  fe- 
riti,  e  ufeirono  dalla  chicfi  tutti  imbrattati  di  feri  gire. 
E  tal  fu  lo  fpa vento  ,  onde  iurono  occupati  gli  animi  de' 
prelati,  che  non  penlarono  fe  non  a  (uggirtene  in  Irena 
dalla  citta,  e  cosi  fi  difper  l'ero  ,  fenza  effcrC  più  veduti , 
e  fenza  eiTerfi  dato  un  amichevo!  faJuto  ■  Crodielda  ,  re- 
ttala come  padrona  del  campo  ■  delfino  de'  procuratori  a 
prender  pollèfio  delle  ville  del  rr.onallcrio ,  e  quanti  potea 
attrappare  di  quegli  ,  checranoal  lerviziodcl  medefìmo 
monalferio  .  con  tutte  le  forte  di  violenza  gli  ccftringe- 
va  a  dipendere  da' fuoi  cenni,  e  fi  vantava,  che  fe  avelie 
rimefTo  il  piede  nel  chìoftro  ,  ne  avrebbe  fatto  gettarla 
badeifa  per  le  fineftre  .  Fatto  di  tutto  ciò  conlapevolé 
Childebèrro  ,  nel  cui  regno  era  Poitiers  ,  fpedi  ordine  a 

quegli  ecce ITt .  E  Gondegifiìo  di  Eutdò  con  una  Tua  lette- 
ra diede  parte  di  tutta  quella  tragedia  a'  vefcovi  adunati 
appretto  il  re  Gontranno  verilimilmente  ad  Autun  ,  e 
forfè  pet  quello  medefimo  affare  ■ 

Nonabhiamo  la  lettera  dell' arcivefeovo  diBurdò: 
ma  ci  è  Hata  confermata  da  s,  Gregorio  di  Turs  la  rifpofta, 
che  a  lui  fecero,  e  a  gli  altri  tre  fuoi  collcghi  di  fopra 
mentovati,  Etcrto  arcivcfcovo  di  Lione  .  Siagrio  di  Au- 
tun ,  Annachariod'Aulferre,  Hficliio  di  Granoble  ,  Agri- 
cola diNivers,  Urbico  di  Ries ,  Felice  di  Bellai  ,  Vera- 
nodi  Cavaglion  ,  Felice  di  Scialon  fui  Marne  ,  e  Bertran- 
no  di  Mans  -  Siccome  in  effa  lettera  fi  rallegrano  della  lo- 
ro confervazìone  e  falute,  così  dicono  d' efferc  opprefii 
da  una  grave  triftezza  per  le  ingiurie  fatte  nelle  loro  per- 
fonealla  dignità  del  carattere  vefeovile ,  e  alla  fintiti  del- 
-    Ttw.XX.  E  lare- 
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T~~ — —la,  religione.  Approvano  la  temenza  di  fcomunica  da  efft 
AhN'*8?- fulminata  centra  le  religiofe  contumaci  e  ribelli  ;  e  vo- 
gliono, che  adeflà.  foggiacciano ,  finché  nel  (ìnodo  da 
tenerli  nelle  calende  del  proffimo  Novembre  non  abbiano 
infieme  deliberato  circa  i  mezzi  di  far  celfar  quello  {ban- 
dolo in  modo,  cheniunain  avvenire  aveffe  da  effer  ten- 
tata d' imitare  un  sì  deteftabiie  efempio .  E  nondimeno  gli 
efortano  ad  offerir  per  effe  continue  preghiere  alla  divina 
milèricordia ,  onde  dia  loro  fpirito  di  compunzione  ;  e 
quel  buon  pallore ,  che  riportò  fu  le  fpalle  la  fmarrita  pe- 
corella all'  ovile  ,  goda  eziandio  per  lo  ritorno  di  quelle 
fuggiafche  e  infedeli  pecore  al  Tuo  gregge  -  llconcilio,  di 
cui  parlano i  vefcovì  in  quella  lettera,  eragià  flato  per 
iau.cn.  altro  motivo  intimato  dal  re  Gontranno  '  ;  cioè  per  efa- 
minare  in  erto  i  nuovi  torti ,  eh'  ei  ptetendeva  effergli  fla- 
ti fatti  dal  re  Childeberto  ,  e  dalla,  regina  Brunichilde  fui 
madre.  Ma  avendogli  quefta  confuo  giuramento  fgora- 
brati  dalla  mente  tutti  i  Tuoi  vani  fofpetti  ;  i  vefeovi ,  che 
erano  già  in  cammino ,  ebber  ordine  dì  tornar  Iene  alle 
loro  Chiefe  :  e  così  il  finodo  non  fu  tenuto  ,  e  le  monache 
di  Poitiers ,  psrfiltendo  nella  loro  contumacia ,  ebbero 
campo  di  commettere  altri  più  orribili  eccelli  ■ 

La  badeffa  Leubovera  ,  contro  la  quale  era  princi- 
palmente fufeitata  quella  tempelta ,  per  eccitar  lo  zelo  de' 
vefeovi  almeno  delle  città  più  vicine  a  prendere  contrale 
iUtf.c.u-  monache  ribelli  lafuadifèfa,  e  della  Tua  comunità  ' ,  in- 
viò loro  le  copie  della  lettera ,  che  fanta  Radegonda  po- 
co prima  della  fua  morte  fcritro  aveva  a  tutti  i  vefeovi 
della  Francia ,  nella  quale  per  Io  tremendo  giorno  del  giu- 
dizio ,  e  per  la  Croce  del  Signore .  e  per  la  fui  Madre  ,  e 
per  gli  meriti  de' fanti  confeffori  Ilario  e  Martino  ave- 
va [congiurati  elfi  ed  i  loro  fucceflori ,  di  mantener  nel 
fuo  portola  badeffa  Ag  ne  fa ,  echi  dopo  la  fua  mortele 
foflè  fuccedura  nella  medefima  dignità  ,  e  di  tener  falda 
nella  fua  congregazione  la  difciplina  introdottavi  e  ftabi- 
litavi  fecondo  la  regola  di  s.  Ce  fa  rio  ,  e  d'interporre  la 
loro  autorità,  e  d'implorare  anche  quella  de' Principi 
con- 
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contrai  facri leghi  ufurpatori  de'beni  appartenenti  alloftef- 
fo  fuo  monaflcrio .  Crodielda  colle  Aie  feguaci  tutto  ciò  s'  '  ' 
eri  mena  fotte  i  piedi  ;  onde  nulla,  era  più  atto  di  Quella 
lettera  ad  aggravare  l' enormità  de'  fuoi  furiofi  a 
Conturtociò  ad  elfi ,  e  alla  fua  cugina  non  manca 
protettori,  echi  le  compativa,  e  per  compitone  era 
portato  a  difenderle,  e  a  fcufarlc  ,  e  l'opra  tutto  a  mor- 
morare della  condotta  del  vefeovo  Marovco  1 .  che  fin  da'  ■  iW  '■ 
tempi  di  finta  Radegonda  s'era  mofh-ato  al  fuo  mona  ile- 
rio  men  favorevole,  edera  biafimata  la  feverità  ,  colla 
quale  erano  Hate  da  lui  riattate  pedone  di  si  alti  nafeita  . 
Miroveo  ,  per  acquietar  quei  fufurri ,  inviò  Porcario  aba- 
te della  bafilica  di  5-  Ilario  a  Gondegi/ilo  fuo  metropolita- 
no,  e  a  gli  altri  vefeovi  fuoi  comprovinciali  ,  affinchè,  tol- 
to l' impedimento  della  feomunica  ■  poteilern  le  monache 
elfer  intefe  fu  i  loro  aggravi;  ma  nulla  ottenne.  Parimente 
inutile  fu  il  viaggio  ,  che  il  prete  Te  a  ter  io  lece  a  gli  ftelTÌ 
vefeovi  per  lo  tnedefimo  fine.  Il  re  Childeberto,  fianco  del- 
le moleltie,  che  foffriva  per  gli  continui  ricorfì  de'due  par- 
titi, inviato  avevi  quel  prete  i  Poìfiers,  acciocché, udite  le 
parti ,  le  riduceffe  ad  una  fcambievol  concordia  .  Ma  come 
citò Crodielda e  le  Tue  compagne  ad  elporre  dinanzi  afe 
le  loro  ragioni:  Non  veniamo,  rifpolcro  francamente , 
perchè  fìamo  feomunicate  .  Fate,  che  Gamo  riconciliate  , 
e  allora,  non  tarderemo  di  comparire  all'  udienze  .  Ma  i 
vefeovi  furono  fu  quello  punto  inflefiibiii  ;  e  così  a  nulla 
fervi  li  deputazione  di  Teutario  . 

Venuto  intanto  l' inverno  .  erendutofì  a  quelle  mo-  AnR" 
nache  intollerabile  per  la  penuria  delle  legne  nel  loro  afi-  xvi 
io.  molte  di  effen  difperfero.  ealcune  le  ne  tornalono 
alle  loro  cafe  paterne  ,  alcune  fi  rifugiarono  apprcllo  i  k  -  Idi»  i 
ro  parenti ,  e  alcune  fecero  ritorno  a'  primi  loro  monafìe-  CmSv:h 
ri,  ond' erano  Daffare  a  quello  di  Poitiers  .  epoche  rima- 
fero  con  Crodielda  ,  eBafina,  che  erano  tra  di  loro  in  di- 
feordia  ,  perchè  niuna  delle  due  voleva  cedere  all'altra- 
Pcr  quella  diferzione  d'una  gran  parte  delle  Tue  fognaci 
Crodieldi  non  divenne  più  trattabile,  o  più  modella  ;  anzi 
F  a  iJive- 
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Ann.  ego. divenuta  pi»  intraprendente,  efuriofa1,  diede  ordine  a.'- 
lt  ; . .  Tuoi  fatelliti ,  che  entrati  di  notte  a  mano  armata  nel  mo- 
nafterio .  n'  cftraeflero  la  badeila .  Leubovcra  ,  udito  lo 
ftrepito  di  quella  gente  ,  fi  fece  portare  (  perchè  era  inco- 
modata dalla  podagra  )  e  deporre  preflb  l'arca,  ov'era 
i'inligne  reliquia  della  vera  Croce  diCrifto,  ove  fu  tro- 
vata ftefa  per  terra  da  quei  facrileghi  fgherri ,  de'  quali 
uno  più  brutale  degli  altri  alzò  il  braccio  per  ucciderla  ; 
ma  non  potè  fare  il  colpo  ,  perchè  da  uno  de'  fuoi  com- 
pagni fu  in  quell'  atto  gravemente  ferito ,  e  ftefo  fui  fuolo 
tutto  grondante  di  funere «  Intanto  Giuftina ,  che  era  ni- 
pote di  s.  Gregorio  di  Turi  >  e  priora  del  monafterio  ,  ac- 
corfe  colle  altre  monache  in  foccorfo  della  fua  madre  ;  e 
copertala  col  velo  dell'altare,  ne  lece  eftinguere  tutti  i 
lumi .  Ma  in  quella  ofeurìtà  ella  fu  prefa  per  la  badelfa  ,  e 
ftrafeinata  fuori  del  monafterio  per  gli  capelli  ,  per  efler 
condotta  alla  bafilica  dì  s.  Ilario;  finché  fchiaritefi  al- 
quanto le  tenebre  della  notte,  e  accortili  dello  sbaglio, 
la  riconduflèro  nel  monafterio ,  donde  finalmente  eftrafle- 
10  la  badeffa  ,  che  per  ordine  di  Crodielda  fu  rinchiufa  in 
unacafa  preffo  alla  bafilica  di  s.  Ilario ,  ecuffodita  dalle 
guardie  come  fua  prigioniera  di  guerra  :  e  nel  medefimo 
tempo  diedero  il  lacco  al  monafterio  .  togliendone  tutta 
la  fuppellettile  ,  quelle  foie  cofe  lafciatevi ,  che  non  po- 
terono trafportarne  ■  Qyefte  fcandolofe  feene  vide  con 
orrore  il  popolo  di  Poitiers  fette  giorni  piima  della  folen- 
nità  della  Paiqua  ,  che  quell'anno  fu  celebrata  in  duedi- 
verfe  Domeniche  nelle  Galhe  ;  cioè  da  alcune  Chiefe  a' 
a5-  di  Marzo,  che  era  ti  ij.  della  Luna,  eda  altre  a' a. 
di  Aprile,  per  non  convenir  co  i  Giudei  ■  11  vefeovo  Ma- 
roveo  ,  intelo  il  rapimento  ,  e  la  prigionia  della  bade  ila  , 
fece  intendete  a  Crodielda  ,  che  la  rjmettefiè  in  libertà  , 
perchè  altamente  non  avrebbe  celebrato  la  Pafqua ,  nè 
amminiftrato  il  battefimo  a' catecumeni  ;  e  che  alla  fine 
gliel  avrebbe  fatta  toglier  pei  forza  dalle  mani  dagli  abi- 
tanti della  città  -  La  qual  cofacom'ebbe  intefa  Crodiel- 
da, diede  ordine  alla  fua  gente,  che  le  alcuno  avelie  im~ 
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prefo  a  far  loro  tal  violenza  .  tolto  uccidelTcro  la  bidelli  .  £^  

.Nondimeno  un  de'  reej  miniitri  trovò  il  modo  di  l'egre-  *  *  " 
tamentc  rimetter  Li  in  liberti  ;  e  indi  Li  guerra  divenne  più 
ianguinola  .  Vedendo  gì' inlulti  ,  a' quii i  li  erano  trova- 
te elpolfe  Leubevera  e  le  Tue  monache  .  e  il  Tuo  jnonafle- 
iìo,  molti  U  limarono  per  la  loro  difèfa  ;  onde  v'ebbe- 
ro tri  elfi,  e  la  gente  di  Crodielda  de' fieri  combattimen- 
ti ,  ne'  quali  fu  Iparfo  molto  (angue  .  e  alcuni  furono  tru- 
cidati fin  fu  la  tombi  di  fanta  Ridegonda  ,  e  prelTb  al  le- 
gno adorabile  della  Croce  .  Il  partito  di  Crodielda  pre- 
vali ,  e  la  mife  in  portèllo  del  monafterlo  ;  e  toccò  a  Leu- 
bovera  ,  e  alle  file  religiofe  a  cedere  il  campo  .  e  ad  anda- 
re a  rifugiarli  nel  pollo  ,  che  le  loro  rivali  avevano  prima 
occupato  prellb  alla  balilica  di  s.  Ilario  . 

DÌ  quelli  nuovi  fcandoli  fatto  confapevole  Childebcr-  f-,,,,^-™- 
to  .  pregò  il  re  Gontranno  Ino  zio  di  desinare  alcuni  ve-  ricn  ama  k 
feovi  dclfiio  regno ,  i  quali  con  alcuni  altri ,  che  da  lui  fa-  ™"*1<=-ii"1- 
rebbono  deputati ,  termi iuìIìto  con  un  ^iuJ^io  canonico 
quella  caufa-  Gontranno  nominò  Gondegilìlo  di  Burdò  co' 
luoi  iuffraganei ,  e  Childcberto  s.  Gregorio  di  Turs  ,  Ebre- 
gifilo  di  Colonia,  e  Maroveo  di  Poitieis.  Ma  i  vefeovi  non 
accettarono  la  commi  filone,  fe  non  col  patto  di  eiTere  iflì- 
ftiti  da  un  numero  fuìrìciente  di  truppa  atto  a  reprimere 
la  fedizione  :  diche  fu  data  l'incumbcnza  a  Macconc  , 
clic  era  in  quel  tempo  conte  di  Poitlers  .  Tanto  era  Cro- 
dielda lontana  dall'  ubbidire  ,  e  dal  fottoporlì  al  loro  giu- 
dizio ,  che  informati  de  gli  ordini  dati  al  conte,  fi  pre- 
parò a  fare  una  valida  ditela,  e  pofe  per  tal  effetto  pref- 
ica] la  porta  della  cincia  del  mrjnafterio  i  fiioi  fitellitiin 
arme.  E  quando  poi  ella  vide  ,  che  la  Tua  gente  era  vin- 
ta.  ed  oppreflaodal  numero,  odalla  bravura  de- fol- 
dati  del  conte;  prefa  la  Croce  del  Signore  ,  alla  quale 
fatto  aveva  tanti  facrileghi  infiliti,  andò  loro  incontro 
gridando  :  Non  vogliate  ,  vi  prego  ,  farmi  violenza  ,  per- 
chè fono  regina  ,  e  figliuola  d'  un  re  ,  e  cugina  d'  un  altro 
re  ;  e  però  vedete  ,  che  non  abbia  da  venire  un  tempo  , 
^1  cui  mi  vendichi  di  voi.  Mai  faldati,  ed  il  popolo, 
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"  fenza  fir  calo  delle  Tue  grida  ,  Te  non  in  quanto  spetta- 
rono la  fua  per  fona ,  rigettarono  fu  la  Tua  gente,  e  trat- 
tigli per  forza  dal  monaiterìo ,  fecero  ioio  (offrire  diverfi 
generi  di  fupplizi ,  perchè  dopo  avergli  tutti  gravi  Alma- 
mente battuti  i  tagliarono  ad  alcuni  le  mani ,  ad  altri  il 
nafo  eie  orecchie,  e  ad  altri  folamente  i  capelli ,  che  era 
fegno  d'  una  pena  molto  più  grave,  cioè  che  gli  riduce- 
Cosi  acquietata  la  fedizione  ,  e  retiate  le  monache 
ribelli  fenza  difefa  ,  i  vefeovi  alzarono  il  loro  tribunale 
nella  bifilica  di  s.  Ilario ,  ove  fecero  comparire  per  una 
parte  la  badeffa  Leubovera ,  e  per  l' altra  Crodielda  e  Ba- 
lilla ■  Molti  capi  di  accufe  contro  la  badelfa  furono  oppc- 
fti  da  Crodielda  ;  ma  le  più  gravi  non  furono  da  lei  pro- 
vate i  e  delle  più  lievi  Leubovera  o  fi  giuftificò  ,  o  ne  chie- 
fe  perdono  a'  vefeovi ,  e  fi  fottopofe  a  qualunque  peniten- 
za piacene  loro  d' imporle ,  e  ne  promife  l' emenda  ;  di 
maniera  che  non  trovarono  alcun  motivo  ,  per  cui  dovef- 
fero  deporta  dalla  fua  dignità  -  Quanto  a  Crodielda  e 
Bafìna ,  i  cui  misfatti  erano  pur  troppo  notori ,  ì  vefeovi 
fenz' aver  d'uopo  di  accufatori ,  le  interrogarono  fucia- 
feuno  de'  loro  gravifìlmi  eccelli .  Nè  potendo  effe  negare 
i  fatti ,  nè  effendo  trovate  valevoli  le  loro  feufe  ;  i  mede- 
fimi  giudici  loro  ingiunfero  di  chieder  perdono  alla  ba- 
deffa, e  di  promettere  de' loro  falli  l' emenda .  Ma  lungi 
dall'  ubbidire  ,  e  dall'  accettare  modeftamente  ,  e  con 
animo  dimefTo  una  si  mite  fentenza  de'  loro  giudici ,  e 
dal  volerli  fott omettere  alla  loro  legittima  fuperiora  •  non 
ebbero  roffore  di  vantarli  pubblicamente ,  che  f  avrebbo- 
no  fatta  affaflìnare  ■  Per  la  qual  cofa  procederono  i  vefeo- 
vi  alla  fentenza  definitiva ,  in  virtù  della  quale  conferma- 
rono la  badeffa  ncll'  e  fere  ilio  della  fua  carica,  e  le  due 
monache  pertinaci  privarono  della  comunion  della  Olie- 
ra, fin  a  tanto  che  non  avellerò  fatta  de'  loro  eccelli  una 
convenevole  penitenza .  Di  tutto  il  loro  giudizio  fcriflè- 
ro 1 ,  ed  inviarono  un'  ampia  relazione  a'  due  re ,  per  or- 
dine de' quali  fi  erano  adunati  ;  cui  pregarono  d  inter- 
pone 
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porre  li  loro  reale  autorità  ,  per  coftringere  le  monache 
d ifubb idicnti  a  reiUruire  i  beni  del  monafterio  ,  e  le  car- 
te, egl'iftrumenti  originali  delle  donazioni  latte  al  me- 
deGmo  luogo,  che  avevano  trafugate;  e  di  non  permet- 
tere ,  che  tornatfero  a  mettere  i  piedi  in  quel  fantuario  , 
che  in  tante  guife  ,  e  si  indegmmentc  avevano  profana- 
to -  Non  era  quello  il  loro  penfiero ,  ma  d' inventare  nuo- 
ve calunnie,  e  di  mettere  in  opera  altri  mezzi  ,  per  op- 
primere la  Didelfa  .  Con  un  tal  animo  ricorfero  a  Childe- 
berto  1 ,  ed  ebbero  la  sfacciataggine  di  nominargli  alcune 
perfone  ..colte  quali  Leubovera  non  follmente  aveva  foan- 
dolofo  commercio  ,  ma  di  effe  eziandio  fi  valeva  per  tene- 
re una  continova  corrifpondenzi  colli  regina  Fredegonda 
capital  nemica  di  elfo  re,  e  di  BrunìchiTde  Tua  madre  . 
Childeberto  quelle  perfone  fece  arreftarc;  ma  trovatele 
innocenti,  le  lece  torto  rimettere  in  libertà  ■  Finalmente 
la  con  follone  ,  e  il  rammarico  di  vederfi  prive  della  co- 
munion  de' Fedeli  moifero  quelle  due  monache  traviate  i 
preferirli  i'  vefeovi  *,  per  litro  motivo  adunatili  a  Metz 
verfo  la  fine  di  quello  medeCmo  anno  -  Eafma  dinanzi  a 
quei  Padri  protratali  fino  a  terra ,  chiefe  loro  perdono 
de'  fuoì  fondali  ,  e  promife  di  rientrare  nel  monafterio  . 
e  di  vivervi  fecondo  la  regola ,  e  in  una  perfetta  carità  ed 
unione  colla  Didelfa  .  MaCrodielda  protcftò,  che  non 
farebbe  mai  tornata  ne!  monafterio.  finché  foffe  vilfota 
Leubovera,  e  ne  avelie  avuto  il  governo  -  Nondimeno 
Childeberto  ottenne  colle  Tue  preghiere  da'  vclcovi  ad 
ambedue  il  perdono  .  e  1'  alfoluzione  dalla  feomunìca  :  e 
cosi  Salina  fece  ritorno  al  fuo  monafterio  di  Poitiers  ;  e  il 
re  diede  aCrodielda  una  terra  predo  alla  fteiTa  città .  ove 
(i  ritirò  >  non  potendo  più  vivere  da  principila,  e  non 
volendo  vivere  da  religiofa  . 

Il  concilio  di  Metz  ,  che  pofe  fine  allo  fcandolofo 
affare  dalle  due  principeflé  ,  Salina  eCrodielda,  fi  cra^ 
adunato  per  ordine  di  Childeberto  per  giudicar  la  per- J: 
fona  d' Egidio'  vefeovo  di  B-hems  '  accufato  d*  elfere  Irato  , 
complice  d'  una  congiuri  contro  la  vita,  del  medefimo  re , 
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(  e  di  avere  avuto  delle  fegrete  corri fpondenze  con  Chil- 
*  "  '  pcrìco  .  e  con  Frcdegonda  ,  capitali  nemici  d'  elfo  re 
Childeberto ,  e  della  rema  tua  madre  -  Sul  fondamento  di 
tali  accufe  tu  il  detto  vclcovo  per  ordine  deila  Corte  arre- 
flato  ,  e  condotto  a  Metz  ,  benché  Iòne  molto  abbattuto 
per  una  lunga  infermiti ,  che  avea  poc'  anzi  fofferta  .  Or 
mentre  ivi  era  ritenuto  prigione,  furono  fpediti  ordini 
a*vefcovi  dì  trovarti  iul  principio  di  Ottobre  nella  cittì 
di  Verdun  per  l' efame  delia  fua  caufa  -  Ma  effendo  Chil- 
deberto  da  altri  facerdoti  flato  riprefo  .  perchè  un  vesco- 
vo ,  prima  dì  udirlo  ,  avelie  fatto  prendere  ,  e  trar  fuori 
della  fua  Città  e  diocefi  ,  e  il  riteneffe  prigione  ;  gli  per- 
mife  di  ritornare  a  Rems  ;  e  fpedì  nuove  lettere  a  tutti  i 
vefeovi  del  tuo  regno .  perchè  fi  adunaffero  a  Metz  per  In 
metà  di  Novembre  .  Ubbidirono  i  vefeovi ,  benché  foriè- 
ro per  le  immenfe  piogge  ,  e  le  inondazioni  de' fiumi  im- 
praticabili ie  ftrade  ,  e  intollerabile  iì  freddo  della  flaeio- 
ne  .  Anche  il  vefeovo  dì  Rems  dovè  trovarli  al  concilio  ; 
e  il  re  Childeberto ,  additandolo  a'  Padri  :  Ecco ,  dìfTe , 
il  mio  nemico  ,  ecco  il  traditor  della  patria  ;  e  un  de'lìaoi 
uffiziali  nominato  Ennodio  deftìnà  a  largii  il  procedo.  La 
prima  interrogazione ,  ctie  quelli  fece  ad  Egidio  ,  tu  la  fe- 
guente  :  Dimmi,  o  vefeovo,  equal  motivo  t'ha  indot- 
to ad  abbandonare  il  tuo  re  ,  e  a  ricercar  1'  amicizia  di 
Chilperico ,  fiato  Tempre  fuo  capitale  nemico  ,  e  che  ha 
alfaifinato  fuo  padre ,  ed  efiliata  la  madre  ,  ed  ufurpato  il 
fuo  regno  ;  e  nelle  ftefie  provinole  "in  giù  riamente  occupa- 
te hai  daeffo  ricevuto  in  premio  della  tua  fellonia  alcune 
terre  ,  che  appartenevano  al  fifeo  ?  Sono  in  vero  ,  rìfpo- 
fe  Egidio  ,  fiato  amico  di  Chilperico  ;  ma  per  cagion  dì 
queffa  amicizia  non  ho  in  nulla  mancato  alla  fedeltà ,  eh" 
io  doveva  al  mio  Signore  e  re  Childeberto  .  E  quanto  al- 
le terre  ,  di  cui  parlate ,  ne  fon  debitore  alla  munificenza, 
del  medefimo  noflro  re  ,  c  non  al  reChilperko  ;  e  ne  pro- 
dune  le  carte  .  Negò  il  re  di  averle  mai  latte  fpedire  ;  e 
Ottone  referendario ,  il  cui^iome  vi  era  fotroferitto ,  fece 
vedere,  che  era  fiato  contraffatto  il  fuo  carattere,  eia 
fua 
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fua  mano  ;  e  così  fu  meda  in  chiaro  la  frode  del  vefcovo  ,  TJTJ| 
c  che  egli  fteflb  finto  avca  quelle  carte .  e  fabbricato  que- 
gli atti  ■  Furono  di  poi  meffe  fui  tappeto  le  lettere  d' Egi- 
dio a  Chilperìco,  e  di  Chilperico  ad  Egidio  piene  d'in- 
giurie contro  li  regina  Brunichilde  ,  e  vi  fu  fpecialmente 
notata  quelli  efpieilìone  :  Perchè  l' arbofcello  s' inaridi- 
fca ,  fa  d' uopo  prima  reciderne  la  radice  5  e  fu  creduto  , 
che  quelle  parole  allegoriche  voleflèro  lignificare  ,  che  lì 
doveva  cominciar  dalla  madre .  e  dal  toglier  elfa  di  vita  . 
per  poi  opprimere  il  figlio  ■  Negò  il  vefcovo  di  avere  Terre- 
te,  e  ricevute  si  latte  lettere;  ma  un  de*  fuoi  l'ecretari  ne 
lo  convinfe  ■  facendone  vedere  gli  originali ,  o  le  copie 
autentiche  ne'  fuoi  regiftri  -  Ma  la.  maggiore  delle  fae  fel- 
lonie fa  un  trattato  tatto  a  nome  dello  fieno  re  Childe- 
berto  con  Chilperico  per  isbalzar  Gontranno  dal  trono., 
e  dividerli  tra  di  loro  il  fuo  regno  ■  Nego  il  re  ,  eflerfi  ciò 
fitto  di  fuo  confenfo  .  E  rivoltofi  al  vefcovo  :  E  come  ti 
e  dato  1'  animo  ,  gli  difle .  di  accendere  una  guerra  civile 
tra'  miei  zìi ,  onde  feguì  il  Taccheggio  di  più  città  e  Pro- 
vincie ,  e  lo  fpargi  mento  di  molto  fangue,  eia  perditi 
di  molte  anime  ,  delle  quali  farai  tenuto  a  rendere  Uretra 
conto  alla  divina  gìuilìzia  ?  Egidio  non  potè  negar  quelli 
fatti ,  le  cui  memorie  fi  confervavano  in  un  regiltro  di 
Chilperìco,  dopo  la  morte  di  lui  con  uria  parte  de' fuoi 
tefori  venuto  in  potete  di  Childeberto  ■  Finalmente  fa  an- 
cora, convinto  lo  fteflb  vefcovo  di  aver  ricevuto  duemila 
foldi  d' oro  da  Chilperico  per  mantenerli  collante  nella 
fui  amicizia  ;  e  ne  fu  convinto ,  con  addurre  tutte  le  par- 
ticolari ci  rcolìanze  di  quello  fatto  ,  da  Epifanio  abitedi 
1.  Remigio  di  Rems ,  flato  fuo  intima  confidente ,  e  par- 
tecipe di  tutti  i  fuoi  più  arcani  configli  ■  I  vefeovi  con- 
futo" ,  e  d'olenti  di  vedere  nella  perfona  d'  un  de'  loro  col- 
leghi in  tante  maniere  contaminato  il  decoro  della  digni- 
tà vefeovile  ,  gl*  impetrarono  la  dilazion  dì  tre  giorni , 
onde  fatta  rifleflìone  fopra  fe  fteflb,  avefTe  il  comodo  di 
rinvenire ,  fe  gli  folle  poflìbile ,  qualche  feufa ,  che  atta 
foflè  almeno  a  diminuire  la  gravità  de' fuoi  felli  -  Mail 
-     Tom.XX.  .  G  terzo 
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ÀBN CSO  Kno  g'orno  adunatili  nella  chìefa ,  e  interrogato  Egidio , 
■  '  *  fé  alcuni  cofa  avea  da  produrre  per  fui  difcolpa  :  Non  vo- 
gliate, dilfe  loro  tutto  pieno  dì  confUfione.  tardare  a  dare 
contra  un  colpevole  la  ientenza .  Mi  riconofeo  meritevole 
della  morte  come  reo  di  lefa  maeilà,  e  come  quegli,  che 
fempre  mi  fono  oppofto  a'  vantaggi  del  noiiro  re ,  e  della 
Teina  fua  madre;  e  ben  fo,  eflère  Itati  i  miei  configli  cagio- 
ne d' evTeriì  fparfo  nelle  Gallie  molto  fangue,  e  faccheggia- 
te  molte  provincìe  -  Pianfero  i  vefeovi  la  fua  forte  ;  e  ot- 
tenutagli in  primo  luogo  dal  re  in  grazia  la  vita ,  ii  depo- 
fero  dal  vefeovado  ,  e  per  ordine  regio  fu  rilegato  a  Stra- 
sburgo -  Abbiam  d' Egidio  In  Venanzio  Fortunato  un  am- 
:j.:h,ìb.  plidìmo  elogio',  in  cui  fono  lodacela  fua  pietà,  la  fua 
pallerai  vigilanza,  la  Tua  eloquenza,  il  fuo  zelo  contro 
gli  eretici,  eia  fua  liberalità  verfo  i  poveri  ■  Quelle  vir- 
tù i  o  vere  follerò  o  apparenti ,  gli  avevano  acquetata 
una  grande  flima  alla  Corte;  di  maniera  che  durante  la 
minorità  del  re  Chìldeberto  gran  parte  avuto  avea  nel  go- 
verno ,  e  ne' più  grandi  aifari  del  regno  -  Ma  abbiam  ve- 
duto ,  coni'  egli  s' era  abufato  della  confidenza ,  che  in 
luì  aveva  avuta  il  fuo  prìncipe  >  per  tradirlo ,  e  per  tradire 
la  patria  ■  V  abate  Epifanio  fu  altresì  privato  per  fenten- 
aadel  Gnodo  della  fua  carica  come  flato  complice  de' rei 
configli ,  e  de'  misfatti  d' Egidio  ■ 

 j-  .  c  .        -  _t,_  ^..x 


ila.mt.i£th  contemporaneo  * ,  che  in  quelli  tempi ,  quantunque  nelle 
tmi.  n.  11.  Gallie  (i  confenalTe  la  Fede,  nondimeno  v' era  quaQ  in- 
teramente abolita  la  virtù  della  religione  :  e  dell'  etèrei* 
zio  della  penitenza,  e  dell'amore  della  mortificazione 
appena  v'  era  rimafo  veftigio  .  D' una  tal  decadenza  della 
criftiana  e  della  ecclefialtica  difciplina  lo  fteiTo  autore  due 
cagionine  adegua ,  la  trafeuratezza  de' prelati,  e  la  fre- 
quenza delle  guerre  ftraniere .  Erano  già  tìo-  anni ,  fecon- 
iw.Pair.1.1.  do  s.  Gregorio  di  Turs  1 ,  da.poiche  aveva  cominciato  a 
pullular  nelle  Gallie  I"  infàuito  germe  ,  che  il  facerdozic» 
Solfe  o  venduto  da'  re ,  o  comprato  da'  chierici .  Indi  era 
nato  l' altro  gravii&mo  cHforjinei  chea'vefcovadiloflè- 
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to  frequentemente  promoffi  i  laici  di  jbalio ,  cioè  fenza  A[)M  t 
offerii  primi  efercitati  per  lungo  tempo,  fecondo  clic  cu  '* 
prefcritto  di'  canoni ,  ne'  gradi  inferiori  della  milìzia  ec- 
cleGailica  -  Quelli  mali  germogli  j  come  fiiole  avvenire , 
Cerino  viepiù  Tempre  multiplicati  ;  di  maniera  che  il 
gran  pontefice  s-  Gregorio ,  come  in  breve  vedremo  ,  eb- 
be molto  a  penare  per  eftirpargli .  Però  quantunque  alla 
Francia  non  mancaffe  mai  un  buon  numero  di  velcovi  il- 
luflriperlidottrina,  e  per  !a  fantità  della  vita  ,  eperlo 
zelo  della  criftiana  e  dell  ecclelìaftica  dìfciplina;  contut» 
tociò  non  dobbiamo  maravigliarci ,  fe  quei ,  che  non  erirt 
veri  pallori,  mi  mercenari ,  e  che  non  per  la  porta ,  ma  al- 
tronde entravano  nell*  ovile ,  e  che  prima  d' eifer  del  nu- 
mero de' difcepoli ,  ambivano  l' onore  del  magifterio  ,"e 
di  feder  tra' dottori ,  follerò  trafeurari  nel  paicere  le  loro 
gregge ,  e  fe  guide  ignoranti .  ed  incfpcrtc  non  fi  prende- 
van  penfiero  dì  condurre  le  anime  alla  loro  cura  cominelle 
per  lo  diritto  fentiero  della  fallite  ;  e  fe  per  cagione  della 
loro  negligenza  fòflè  già  quali  abolita  ne' popoli  la  virtù 
della  religióne  ,  e  1'  amore  della  mortificazione ,  e  il  ri- 
gor della  penitenza.  Lo  fieno  s.  Gregorio  di  Turi  fi  in 
divertì  luoghi  della  fua  fiorii  menzione  di  alcuni  di  tili 
tefeovi ,  Ì  quali  difonoravano  il  loro  auguflo  carattere , 
e  fcandolezzivano  i  popoli  colla  pravità  de' loro  indegni 
Cofrumi  - 

■  '  L"  altra  forgente  delle  graviilìme  corruttele,  che  »a. 
avevano  quali  ellinto  ne"  popoli  lofpiritodel  criftianefi-SSdiS^ 
mo,  erano  le  atroci  guerre,  che  nate  dalle  ÌneftingnÌbiliJu!bcno  ™ 
gare  delle  due  Corti  di  Soiffons ,  e  d' Auftrafia  ,  avevano 
da  gran  tempo  tenuta  in  un  continovo  feon volgi men tela 
Francia.  Benché  la  legge  evangelica  non  condanni  la  guer- 
ra ,  tuttavia  e  fommamenre  difficile  di  non  violare  in  eflì 
le  regole  della  criftima  giullìiia .  I  Franzefi  la  facevano  in 
quelli  tempi  più  da  Barbari ,  che  da  Criftiani  ;  anzi  più  di 
quelle  de'  Barbari  erano  da  temerli  le  loro-  fpcdiziorii 
guerriere  .  I  Longobardi ,  de'  quali  fono  sì  alramente  eia- 
gerite  da  gli  Scrittori  la  fierezza  e  le  crudeltà  ,-  fe  erano 

(Z  -,  itax. 
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"XiììiTTgo-  mumlm  con  ^i  popoli  dell'  Italia ,  che  perfeveravano 
nella  fedeltà  delia  repubblica  e  dell' Imperio  ;  nondimeno 
trattavano  con  equità  e  moderazione  quei  che  avevano 
fattomeli ,  e  che  in  pace  (offrivano  il  loro  giogo  -  Ma  la 
milizia  Franzefe  non  era  men  da  temerli  da'  ludditi  de' 
{noi  Principi ,  e  de'  loro  confederati ,  che  da  i  nemici  - 
Vedemmo  a  fuo  tempo  ,  quali  difordini ,  e  quali  facrile- 

ei  eccelli  furon  comnieffi  lille  fteflè  terre  di  Francia  dal- 
truppe  del  re  Gontranno  nelle  fue  guerre  contra  i  Vili- 
goti .  Non oflèrvò una  miglior  difcìplina l'armata ,  che 
queft'  anno  il  re  Childeberto  fece  marciare  contra  i  Lon- 
gobardi ìn  Italia  -  Quello  fu  Itccome  il  più  grande,  cosi 
i  Crf  T  ultimo  sforzo  de'  Franchi  contro  quella  fiera  nazione  . 
/.ie.c.*i.  '  L'armata  era  folto  il  comando  di  venti  duci 1 1  de' quali 
tre  foli  fon  nominati  Audualdo  .  Olone ,  e  Udino  ■  Il 
corpo ,  che  conduceva  Audualdo  ,  e  che  era  comporto 
delle  milizie  della  Sciampagna ,  arrivato  a  Metz ,  talmen- 
te la  faccheggiò ,  e  vi  commife  tanti  omicidj ,  come  fe 
fbflè  flato  in  una  terra  nemica  ■  E  altrettanto  fecero  gli 
altri  duchi  colle  loro  brigate ,  che  tutte  come  di  concer- 
to prima  penlàrono  a  devallare  i  propri  paelì ,  che  a  met- 
tere i  piedi  nelle  nemiche  contrade  -  In  cosi  fatte  occaiio- 
ni  quelle  mdifcìplinate  mafnade  non  eran  folite  didiftin- 
j»uere  tra'  luoghi  facri  e  profani ,  né  men  de  gli  altri  edi- 
lizi davano  le  chiefe  alle  fiamme,  e  trucidavano  prelìb  a 
gli  altari  i  chierici ,  e  i  facerdoti  -  Così  in  vece  di  meri- 
tarli la  protezione  del  Signor  degli  eferciti,  da  cui  di- 
vano addoifo  la  vendetta  :  onde  fàviamentc  dal  re  Con- 
trarino a  tante  iniquità  delle  fue  genti  furono  attribuite  le 
rotte,  che  ebbero  nella  Gallia  Narbonefc  da'  Vilìgoti ,  e 
I*  eiìto  infelice  delle  fue  guerre  .  Non  ebbero  miglior  for- 
te le  truppe  fpeiite  da  Childeberto  in  Italia  -  Se  tra  i  loro 
duci,  e- 1  Elarco  ,  egli  altri  Comandanti  imperiali  folle 
paiTita  buona  intelligenza ,  tali  erano  le  loro  forze,  che 
avrebbono  potuto  rovinare  il  regno  ,  o  almen  ridurre  in 
anguille ,  e  abbattere  in  gran  pai-te  la  potenza  de'  Longo- 
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bardi.  Ma  di  rado  addiviene,  che  i  Comandanti  delle, 
armate  di  vari  Principi ,  benché  alleati ,  operino  di  con-  "  '  59 
certo  ■  Di  quei  di  Allibali» ,  e  di  quei  dell'  Imperio  furo- 
no fu  quello  punto  reciproche  le  doglianze .  Vedendo  Au- 
tari  di  non  potere  alle  forze  di  gran  lunga liiperiori  de'fuoi 
nemici  in  campagna  aperta  far  fronte,  prefeil  partito  di 
ben  preludiare  le  piazze  forti ,  ed  egli  con  una  buona  guar- 
nigione li  rinchiufe  in  Pavia.  Nondimeno  alcune  di  quel- 
le piazze ,  e  nominatamente  Mantova ,  Modena ,  e  Reg- 
gio caddero  in  potere  de  gì'  Imperiali  :  e  l' Efarco  folleci- 
tava  i  Franzefì  ad  unir  feco  !e  loro  forze  per  intraprendere 
l'attedio  di  Pavia,  e  colla  prefa  di  quella  città,  e  delio 
flefTo  re  Autari  metter  fine  alla  guerra  .  Ma  i  Branchi ,  che 
erano  entrati  per  diverte  parti  in  Italia  ,  e  che  durante  la 
primavera  avevano  devallato  i  paeii,  pe" quali  eran  paiTati, 
o  dove  avevano  foggiornato  ;  colpiti  da  gli  eccellivi  calo- 
ri dell'  efkte ,  in  gran  parte  o  perirono  per  le  malattie ,  o 
furono  ridotti  ad  un  eftremo  languore  ;  onde  venuto  l' Au- 
tunno ,  non  penfarono.  fé  non  a  tornartene  nelle  loro  con- 
trade 1  ove  giunfero  in  un  peflìmo  flato  per  la  mancanza 
de* viveri,  cper  altri  difagi  edifaftrì,  ma  conducendo 
feco  un  gran  numero  di  prigioni ,  che  contro  la  fede- pub- 
blica,  efenza  niun  diritto  latti  avevano  eziandio  fu  le 
terre ,  che  erano  foggette  all'  Imperio  ■  Per  la  loro  par- 
tenza libero  Autari  dal  timore  di  quelli  fiora  procella, 
xivolfe  le  fue  cure  a-proccurarfi  una  pace  flabile  co'  Fra"- 
zeiì ,  affinchè  per  quella  parte  non  avciTe  più  a  formarli , 
e  a  tornare  a  pendergli  unfimil  turbine  la  la  tefk.  Pei 
tal  effetto  fpedl  alcuni  fuoi  amba  (ci  a  tori  a  Gontranno , 
che*da  quello  buon  re ,  e  anzi  che  no  amante  della  pace , 
furono  accolti  benignamente ,  e  con  fue  lettere  commen- 
datizie accompagnati  alla  Corte  di  Ciiildeberto  .  Ma  col- 
pito 1*  anno  feguente  il  re  Autari  dalla  morte ,  non  potè 
vedere  il  compimento  dell'opera,  della  quale  raccolte  il 
frutto  chi  gli  fuccedè  nel  governo  • 

Le  calamità  della  guerra  non  eran  fole  ad  afflìgge-  sxir.  . 
re m  quelli  iufèlici  tempila roiferabìle  Italia.  Nel  mele  di  dS-A™.' 

Novem- 
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ÀNH-  ,00.  Novembre  dell'  anno  precedente  caddero  si  ftrabocclievo- 
li  piogge  i  e  talmente  lì  gonfiarono  i  fiumi ,  e  di  tali  dan- 
ni e  rovine  furori  cagione ,  che  di  limili  fingi  a  fecolo  non 
era  memoria ,  ed  era  voce  coniane ,  efiere  quali  tornato 
il  tempo  del  diluvio ,  ed  riferii  di  nuovo  aperte  le  cate- 
ratte del  ciclo  ■  Il  gran  pontefice  s.  Gregorio  narra  un  in- 
i  l.y  Sol.  j-,gne  miracolo 1  flato  a  lui  raccontato .  non  da  un  divoto 
o  credulo  monaco,  ma  da  un  tribuno  nominato  Giovanni, 
cui  lo  aveva  atteftato  il  conte  Pronulfo ,  che  era  allora  col 
re  Autari  nella  città  di  Verona  -  Le  acque  del  fiume  Adige 
crebbero  a  tale  altezza ,  che  non  follmente  oceuparonli 
porta  della  chiefa  dì  s-  Zenone  vefcovo  e  martire ,  che  era 
in  quel  tempo  fuori  della  città,  ma  ancora  gìunfero  fino 
alle  fineftre  luperiori  della  fteffa  basìlica ,  che  erano  proffi- 
rac  al  tetto  .  Molti  erano  in  effa  chiefa ,  quando  vi  giunfe 
la  piena ,  e  n'  era  (palancata  la  porta .  Contuttociò  le 
acque  non  vi  entrarono,  ma  lì  tennero  fofpefe  in  aria 
ediramobili,  evi  formarono  come  un  laido  muro  ed  in. 
fupcr abile  al  contìnuo  urto  ,  e  alla  violenta  agitazione 
dell'  onde .  E  per  accrefcimento  del  miracolo ,  e  per  mag- 
giormente dìmolrrarc  il  merito  ,  e  la  potenza  del  Marti- 
K  ,  quel  liquido  elemento  ,  che  quinto  a'  predetti  effetti 
potei  fembrare  divenuto  duro  come  un  criftallo.  era  poi 
fluido  quanto  all'ufo,  e  atto  a  berli  come  il  rimanente 
dell'  acque . 

xxiii.  Non  minor  dì  quella  dell' Adige  fu  l'efcrefcenzae 

e  ut™,  1"  inondazione  del  Tevere ,  le  cui  acque  entrarono  inRo- 
Jj™  '  c  '  ma  difopraie  mura  dellacitti,  evi  rovinarono  molte 
!  cr't-  Tur.  antiche  fabbriche  * .  e  i  granai  della  Chiefa ,  ove  perirò^ 
j.  ».  1. 1.      nc]  alcune  migliaia  di  moggia  di  grano  ;  e  una  gran  mol- 
titudine dì  ferpenti ,  tra'  quali  uno  eri  di  fmifurita  gran- 
dezza, fu  tratta  dall'impeto  dell'onde  nel  mare ,  e  dal 
mare  fu  ributtata  fui  lido  -  AH'  inondazione  fuccedè  im- 
mediatamente la  pelle  detta  anguinarìa  ',  quale  in  pri- 
mo luogo ,  fecondo  quella  fentenza  del  Signore  per  la 
bocca  del  profeta  Ezzechiele  :  „  Cominciate  dal  mio  fan- 
tuario»  percoffe  papa  Pelagio ,  e  in  pochi  giorni  lo  efHn- 
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fe.  Mortagli  otto  di  Febbraio  dopo  aver  governiti  la \Hll,'l9l£ 
Chiefa  per  anni  undici  ■  e  dieci  meli ,  e  fu  fepoltu  in  s.  Pie- 
tro ■  Egli  ave»  fitto  della  fu*  caia  uno  fpedale  per  gli  po- 
deri vecchi^  Fu  tua  opera  il  cimiterìo  del  beato' martire 
Ermete  ■  Ornò  di  lamine  di  argento  la  Confeffion  di 
3-  Pietro  :  e  fui  corpo  di  s-  Lorenzo  innalzò  da'  fondamen- 
ti un'  infìgne  bafilici ,  e  coli'  aggiunta  di  tavole  di  argen- 
to rendè  più  fplendido  il  Tuo  fepolcro  -  Racconta  in  una 
delle  fue  lettere  (■  Gregorio 1 ,  che  bramando  il  fuo  pre- 1  <■  i* 
deceffore.  c  ioè  lo  fletto  Pelagio ,  di  ornare ,  e  di  ridurre 
in  migliore  flato  il  fepolcro  di  s.  Lorenzo;  gli  fu  d'uopo 
     '" —  "1  fuo 


primieramente  di  ricercare,  ove  iòne  depofitato  il  IL 
corpo  ;  e  per  fuo  ordine  furono  impiegati  iri  quel!'  opera 
i monaci,  eimanfìonari.  Or  mentre  fcavano  la  terra, 
non  (blamente  trovano  quel  che  cercavano ,  ma  ancora 
aprono  inavvedutamente  quel  venerabil  fepolcro,  ne  pe- 
rò ardifeono  di  toccare  quelle  facrofantc  reliquie  -  Non- 
dimeno nello  fpazio  di  dieci  giorni  tutti  morirono  ;  eoa 
che  Iddio  volle  dimoftrare  quanto  a  lui  folle  grata  la  forn- 
irla gelosìa  e  venerazione ,  con  cui  erano  allora  conferva- 
te  in  Roma  le  fiere  reliquie,  ci  corpi  de'  fanti  martiri , 
di  modo  che  niuno  ardiva  ■  non  dirò  follmente  di  divi- 
dergli j  ma  ni  pure  di  troppo  apprettar  viti  ,  o  di  fiflàre  in 
e  HI  eziandio  per  accidente  gli  Jguardi-  Però  quando  lo 
fletto  Pelagio  volle  mutar  l'argento,  che  era  intorno  al 
corpo  del  beatìfflmo  Pietro  Apofkilo  ,  benché  da  elfo 
quell'argento  fotte  dittante  per  lo  fpazio  di  piedi  quindici, 
nondimeno  gli  appari  un  legno,  che  il  fantet Pontefice 
nonefprime.  ma  che  dice*,  effere  flato  di  non  lieve  ter." 
rore .  £  foggiugne  :  Volli  io  pure  far  qualche  migliora- 
mento appretto  il  corpo  t'aerati  filmo  di  s-  Paolo .  Perciò 
fu  di  meltiere  di  Ère  uno  fcavo  intorno  al  fuo  fepolcro; 
cin  elio  fcavo  dal  prevoflo  di  quel  luogo  trovate  furono 
alcune  oda  ;  le  quali  perchè  ebbe  la  proTunzione  di  levare, 
e  di  trai  "por  urie  altrove ,  dopo  alcuni  fiinefti  legni ,  fu 
tolto  improvvifamente  dal  Mondo-  :  .■■.xifX-ik 

Lape- 
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-go.  La  pelle ,  che  faceva  in  Roma  d'  ogni  genere  di  per- 
'juv.  fone  un' orribile  ffa-age  ,  non  fidamente  diede  impulìo  ad 
affrettar  l'elezione  del  nuovo  papa,  ma  ancora  rivolle 
gli  animi  a  proccurare  all'  afflitto  gregge  un  pallore ,  il 
quale  folle  tutto 'pio  penfo  a  prenderli  cura  de'  poveri  e  de 
(■l'infermi,  e  abile  aconfolare  colla  dolcezza  de' fuoi  di- 
icorli  gli  afflitti ,  ad  eccitare  coli'  efficacia  delle  fue  efor- 
taziom  i  peccatori  alla  penitenza  ,  e  a  disarmare  col  meri- 
to della  aia  vita. ,  e  col  fervore  delle  fue  preghiere  lo  fde- 
gno  della  divina  giuilizia  .  Pctciò  tutti  unanimemente 
concorfero  •  il  clero  •  il  fenato  ,  ed  il  popolo  ad  eleggere 
s- Gregorio  .  in  cui  erano  in  fommo  grado  tutte  ledati 
che  fi  richiedono  in  un  eccellente  pallore  ,  anzi  nel  prin- 
cipe de^paftori ,  carità,  dottrina  ,  eloquenza ,  vifeere  di 
compadrone .  intrepidezza  di  coraggio,  e  faviezza  di  di- 
Jcrezioru:,  zelo  dell' onore  di  Dio  ,  e  amor  della  Chiefa , 
iftancabile  vigilanza ,  e  generofitàe  grandezza  d'  animo 
unite  colla  più  amabile  manfuetudine  ,  e  colla  più  pro- 
fonda umiltà  .  11  folo  Gregorio  non  riconofeeva  in  fe  ftef- 
fb  quelle  prerogative;  eperò  egli  folo  fi  oppofe  alla  Tua 
elezione,  non  fellamente  perchè  era  perfualb  d' eiière  inde- 
gno d' un  sì  alto  pollo ,  ma  ancora  perchè  temeva  di  non 
tornare  ad  immergerli  nelT  imbarazzo  de  gli  umani  nego- 
zi ,  che  aveva  abbandonati ,  e  di  perdere  la  fuatjuiete,  e  di 
far  dì  nuovo  una  luminofa  comparfa  fu  la  feena  del  Mon- 
do. I  Greci  Imperadori,  da  che  avevano  rkonquiftato 
l'Italia,  Aerano  mantenuti  in  poflèffo  del  prete  fo  dirit- 
to ,  che  fi  erano  ufurpato  ì  re  Goti ,  che  il  pontéfice  elet- 
to non  fofieconfacritQ,  feeffi  prima  non  ne  approva  va- 
no, e  ne  confermavano  l'elezione,  eper  tal  effetto  do- 
vea  invìarfene  ali'  imperiai  Corte  il  decreto  -  S.  Gregorio, 
i  Crre.  Tir.  per cagionedell'  amicizia  * ,  che  contratto  aveva,  mentr' 
^■^f  era  in  CoilantinopoU ,  con  Maurizio ,  fperù  di  potere  in- 
durlo ad  arrogare  la  fui  elezione ,  e  per  tal  cifétto  gli 
il.  tetiUe  un"  efficaci  ffi  ma  lettera;  e  un' altra  egli  accenna1 

di  averne  fcritta  al  patriarca  Giovanni ,  per  implorar  la 
fui 
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fui  mediazione  prelTo  il  medefimo  Augufto  ■  Ma  il  pre-  — ~ 
fetto  di  Roma  oper  nome  Germano,  6  fratello  germi-  ' 
no  d'  elfo  Gregorio ,  fece  raggiugnere  ,  ed  arreftare  il 
corriere,  e  trattenne  le  lettere,  e  follecitamen  te  inviò 
all' Imperadore  il  decreto  dell'  elezione  -  Maurizio  non 
fidamente  lo  confermò»  ma  ancora  grandemente  fe  ne 
compiacque ,  e  ne  rendè  grazie  all'  Altiflìmo ,  e  fpedi  gli 
ordini  neceifari ,  perchè  il  Santo  lenza  indugio  foifecon- 
facrato ,  e  meno  in  polfeffo  della  cattedra  di  s-  Pietro  .■ .  ' 

Tra  la  morte  di  Pelagio  ,  e  l'ordinazione  di  s.  Gre- 
gorio  quali  corfero  fette  mefi  .  Benché  il  Santo  avene  ri-  ^S',.'' 
foluto  di  iàr  tutto  il  poflìbile ,  per  non  foggiacere  al  pelo  1 
della  dignità  pontificia  ;  contutrociò  la  fua  cariti  lo  co- 
ftrinfe  a  prenderfi  in  quell'intervallo  di  tempo  quella  cura 
del  popolo ,  della  quale  i  pontefici  eletti ,  ma  non  anco- 
ri conlacrati  furono  talon  incaricati,  finché  venìife  da 
Coftantinopoli  laeonferma.  Il  governo delIiChiefa Ro- 
mani '  o  (furante  la  vacanza  della  fama  Sede ,  o  quando  '  *V 
il  fommo Pontefice  era  aliente  da  Roma,  apparteneva *" 
all'  arciprete ,  all'  arcidiacono ,  e  al  primicerio  de'  notai, 
e  allorché  uno  di  eflì  veniva  ad  effer  eletto  fommo  Ponte- 
fice ,  fi  aggiugneva  un  altro  del  clero  col  titolo  di  Cordi- 
gliere-; onde  fi  argumenta,  che  l'elezione  non  dava  di- 
ritto alcuno  all'  eletto  per  ordinare  i  pubblici  affari  - 
Ma  tal  era  il  merito  di  Gregorio  ,  e  tal  era  la  ftima ,  che 
tutti  avevano  della  fua  pietà ,  del  fuo  zelo ,  e  de*  fuoi  ta- 
lenti ,  e  tali  erano  in  quelli  cilimitolillìmi  tempi  le  angu- 
ftiee  lepreffure  di  Roma;  che  quantunque  ei  non  foiTe 
del  numero  di  quei  tre ,  cioè  nè  arciprete ,  né  arcidiaco- 
no ,  nè  primicerio^  nondimeno  appena  ei  fu  eletto ,  che 
gli  fu  conceduta  per  ifpecial  privilegio  ,  fe  non  tutta ,  air 
meno  li  prima-parte  nel  regolamento  delle  cofefacre,  e 
delle  l'olenni  funzioni .  In  vigore  adunque  d' una  tale  au- 
torità convocò  il  popolo  nella  chiefa,  e  gli  fece  unfer- 
roone  per  efortarlo  a  placare  con  una  (incera  penitenza  Ja 
divina  giuftizia ,  e  intimò  per  lo  medefimo  fine  una  folcir- 
ne e  general  procefiione ,  e  ordinò,  che  tutti  in  quel  gior- 
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Ann  ego  no  ^  ^eneffero  da  qualunque  forti  di  affari,  edall'ufci- 
re  alle  opere  della  campagna  -  Dalie  feguen ci  parole  dell' 
accennato  fcrmone  poffiam  comprendere ,  quai  l'offe  la 
violenza  di  quella  peftiièra  mortalità  :  Ecco  .  egli  dice , 
cheturtoil  popolo  cade  percofiò  dalia  fpada  della  celefte 
vendetta  ,  né  i  languori  delle  malattie  prevengono  la  mor- 
te ,  ma  le  morti  repentine  prevengono  ie  iniermità  ;  ed  è 
il  peccatore  tolto  dal  Mondo,  e  citato  a  comparire  di- 
nanzi al  fevero  giudice  ,  fenz'  aver  tempo  di  piangere  i 
fuoi  peccati  -  Gli  abitanti  non  cadono  ad  uno  ad  uno  , 
ma  tutti  infieme  perifeono  -  Lecafe  reltanovote:  i  geni- 
tori vedono  morire  ì  loro  figliuoli ,  e  mandano  innanzi  al 
fepolcro  quei ,  che  dovevano  eflere  i  loro  eredi  -  I  flagelli 
di  Dio.  che  dovemmo  temere ,  quando  ci -fopraftavano  , 
temiamogli  almeno  or  che  fono  piombati  fopra  di  noi, 
e  che  ne  Tentiam  le  percoflè .  Ad  una  vera  converfione  ci 
apra  I'  adito  il  noterò  lutto  ,  e  fpezzi  la  dureizi  del  noftro 
cuore  la  pena ,  che  giultamente  foffriamo .  Dunque  fin- 
che abbiam  tempo  di  piangere ,  non  indugiamo  a  fpan- 
dere  nel  colpetto  del  Signore  le  noftre  lacrime .  Egli  non 
vuol  la  morte  del  peccatore ,  ma  che  fi  converta  ,  e  che 
viva  .  Una  penitenza  di  tre  giorni  baftò  a  cancellare  le 
colpe ,  in  cui  erano  i  Niniviti  invecchiati  ;  e  la  conver- 
fione del  ladro  meritò  il  premio  della  vita  nella  ftefla  fen- 
tenza  della  fua morte:  e  ben  dà  a  conofeere ,  che  vuol 
perdonare  a  quei ,  che  l' invocano ,  chi  tutti  anima  ad  in- 
vocarlo .  A  quello  difeorfo  diede  fine  con  intimare  una 
litania ,  o  proceffione  di  penitenza  fecondo  la  forma  da 
lui  preferita  nella  feguen te  maniera  :  Il  clero  ufeira  dal- 
la chiefa  de' fanti  martiri  Cofimo  e  Damiano  co  i  preti 
della  fella  regione  -  Tatti  gli  abati  co'  loro  monaci  dalU 
chiefa  de'  fanti  martiri  Gervafio  e  Protafio  co  i  preti  del- 
la quarta  regione  ■  Tutte  le  badeffe  colle  loro  congrega- 
aioni  ufeiranno  dalla  chiefa  de'  fanti  martiri  Marcellino  e 
Pietro  coi  preti  della  prima  regione-  Tutti  i  fanciulli 
dalla  chiefa  deJ  fanti  martiri  Giovanni  ePaolo  co' preti 
della  feconda  regione  -  Tutti  i  laici  dalla  chiefa  del  tonto 
pro- 
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protomartire  Stefano  co  i  preti  dell»  fcttima  regione  ■  A((H 
Tutte  le  vedove  dalla  chiefa  di  fanta  Eufemia  co  i  preti 
della  quinti  regione  .  E  tutte  le  coniugate  dalla  chiefa  del 
martire  s.  Clemente  co  i  preti  della  terza  regione  .  Tutte 
quelle  procefiìoni  dovevano  incamminarli  con  preghiere  • 
e  con  lacrime  alia  balìlica  di  finta  Maria  ,  per  ivi  tratte- 
nerli per  lungo  fpazio  di  tempo  ad  implorar  la  divina  mi- 
fericordia  ,  eia  remillìon  de' peccati  .  Tal  tu  l'ordine  e 
la  diftribuzione  de'  cori ,  e  delle  chiefe  ,  onde  ciafeun  di 
quei  cori  dovea  procedere  a  finta  Maria  al  prefepio  ,  fe- 
condo li  relazione  fattine  di  un  fuo  diacono  ,  che  in  que- 
llo tempo  era  in  Roma  ,  a  s-  Gregorio  di  Turs .  Ma  non 
poco  da  effodifeorda  si  nell'  annoverare  le  chiefe  dcfti- 
nite  di  s.  Gregorio  per  quella  fiera  (unzione  .  sì  nella  lo- 
ro determinai ioae  per  ciafeun  genere  di  perfone,  Gio- 
vanni diacono  nella  vita  del  medefimo  S.  Gregorio  1  -  Sa-'  Afci»*4*. 
condo  quello  Scrittore  la  litanii  del  clero  dovei  partire 
dalla  badici  di  s.  Giovanni  ,  quella  de  gli  uomini  dalla 
chiefa  di  s.Marcello,  quelli  de' monaci  dalli  chiefa  de' 
ss.  Giovanni  e  Paolo,  quella  delle  ancille  di  Dio  dalli 
chiefa  de'  ss.  Ccfimo  e  Damiano  ■  quella  delle  donne  con- 
iugate dalla  chiefa  del  protomartire  Stciàno  ,  quellidel- 
le  vedove  dalla  chiefa  del  martire  s.  Vitale  ,  e  cucila  de' 
poveri .  e  de'  fanciulli  dalla  chieia  di  Tanta  Cecili*  ■  Può 
facilmente  conciliarli  quella  difcrepanzi  con  dire ,  eflèrfi 
quella  proceflìone  intimata  più  volte  ,  e  che  in  una  di  effe 
hi  tenuto  1"  ordine  deferitto  das.  Gregorio  di  Turs ,  e  in 
un'  altra  quello  .  che  accenni  il  mentovato  Scrittore  della 
vita  di  sGregorio.  Durante  quella,  di  cui  fece  la  de- 
ferì z  ione  al  fuo  vefeovo  il  diacono  Turonenfc ,  ottanta 
perfone  caddero  morte  nel  folo  fpazio  d' un' ori  :  né  pe- 
rà l"  uomo  di  Dio  fi  feoraggiò  ,  uè  fi  ritenne  dal  predicare 
il  popolo ,  e  di  ammonirlo  di  non  defifterc  dall'  orazio- 
ne. La  quii  cofi  fedebbe  intcnderfi  non  meno  delle  pubbli- 
che, che  delle  privi  te  preghi  ere  ,  indi  fi  può  verifimilmentc 
congetturare,  ciTerfi  replicata  più  volte  per  luoordine  la 
proceflìone  ;  onde  abbi» dovuto  incoraggiare  ad  interve- 
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Ann.  <go.n"'vi  popò'»  sbigottito  per  V  accennato  difaftro  .  V  ùl- 
tima fi  crede  efière  fiata  quella,  della  quale  febben  non 
parlano  ne  lo  fteflò  s-  Gregorio  ,  uè  quel  di  Tur; ,  ni  al- 
tri antichi  Scrittori  ;  nondimeno  è  la  più  nota,  e  più  ce- 
lebre nella  tradizione  del  popolo  ;  e  in  ella  lì  dice,  avere 
il  Santo  portata  l'immagine  della  Vergine  ,  che  tuttavia 
fi  venera  in  Tanta  Maria  maggiore,  alla  bafilica  di  s- Pie- 
tro -  E  fi  aggiugne ,  che  parlando  la  procellìone  preflb  al- 
la mole  d' Adriano  ,  s-  Gregorio  vide  1*  Angelo ,  che  la 
fpada  nuda  riponeva  nel  fodero  in  fimbolo  d' efierfi  gii 
placato  lo  fdegno  della  divina  giullizia  . 
rmSSfi.™»  La  fol|ecitudine  per  la  falute  de'  Tuoi  cittadini  fatto 
no  di  (érti™* aveva  a  Gregorio  quali  obbliare  fé  flelìb  ,  e  quali  tolto 
^f^Swdiir  attimo  il  pernierò  di  fottrarii  colla  fuga  alla  dignità 
pontificia  -  Forfè  egli  fi  lulingava ,  che  Maurizio  Impera- 
tore mollò  dalle  fue  lettere  non  avrebbe  predato  alla  fua 
elezione  il  confenfo  ■  Ma  quando  intefe  ,  eilére  Hate  quel- 
le intercettate  ,  nè  edere  ftata  rrafineua  a  Collanti  nopo  lì 
fe  non  la  lettera  del  prefetto  di  Roma ,  colla  quale  lignifi- 
cava all'  Augulfo  l"  unanime  confenfo  di  tutto  il  clero ,  e 
di  tutto  il  popolo  nella  fua  elezione ,  e  che  tutti  con  in- 
credibile ardore  delìderavano  di  vederlo  a(Iìfo  nella  Cat- 
tedra di  s-  Pietro  ;  deporto  ogn'  altro  penderò .  rivolle 
1'  animo  a  cercare  il  modo  di  lalvarfi  da  Roma  ,  e  di  pro- 
cacciarli qualche  ficuro  e  impenetrabile  nafcondiglio . 
Non  era  ciò  così  facile ,  perchè  appunto  per  impedir  la 
fua  fuga  erano  con  ifpeciale  attenzione  e  diligenza  cu- 
ftodite  le  porte  della  città  .  Nondimeno  da  alcuni  mer- 
canti egli  ottenne  di  efièrne  tratto  fuori  travelHto ,  e  oc- 
cultato in  una  gran  cella  di  vinchi  ;  ond'  ebbe  la  libertà 
di  ritirarli  ne'bol'chi,  e  di  nafeonderfi  in  un'ofeura  ca- 
verna .  Accortoli  il  popolo  della  fua  fuga ,  parte  fi  diede 
a  cercarlo  per  ogni  dove  ,  e  parte  a  chiedere  a  Dio  colle 
lacrime,  e  co' digiuni,  cheli  degnane  di  manifeftargli  > 
e  di  rendergli  lo  tmarrito  telerò .  In  fatto  ie  umane  dili- 
genze forfè  farebbono  Hate  inutili  fenza  il  foccorfo  del 
cielo  ■  Dopo  tre  giorni  di  continove  ed  affannofe  ricer- 
i.  "  che. 
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che  >  la  terza  notte  da  quegli,  che  il  cercavano ,  fu  trovato  Anh  " 
mediante  l' indizio  d' una  colonna  di  luce  ,  che  dal  cielo 
andava  a  pofare  per  retta  linei  fui  luogo  del  fuo  ritiro. 
De'  celeftì  fegni  e  indizi ,  che  renderono  inutile  li  Tua  fu- 
ga, e  che  l' induflèro  a  conformarli  alle  divine  di fpolizio- 
ni,  fa  egli  fteifo  menzione  in  una  fua  lettera  a  Ciriaco , 
fucceduto  nella  Sede  di  Colti ntinopo li  a  Giovanni  il  Di- 
giunatole, colle  feguenti  parole  '  :  Io  pure,  che  prefi  in- 1 
degno  ed  immeritevole  le  redini  del  governo  ,  consape- 
vole delli  mii  debolezza ,  penfai  per  qualche  tempo  a  te- 
nermi ne' più  fegreti  luoghi  nafcofo:  ma  vedendo  al  mio 
proponimento  i  fuperiori  indizi  contrari  ,  fottopofi  al 
giogo  del  Creatore  la  cervice  del  cuore  -  Così  egli  più  che 
a'  voti  de  gli  uomini  cedendo  a'  mamfefti  fegni  della  fu- 

Kna  vocazione  ,  e  deldivin  beneplacito,  ricondotto  a. 
ma ,  con  indicibile  letizia  di  tutta  la  cittì  fu  confacra- 
to  a  s-  Pietro  a'  tre  di  Settembre  nel  principio  della  nona 
indizione;  il  qua!  giorno  fu  già  confacrato  alla  fua me- 
moria ,  allorché  li  Chiefa  in  tempo  di  quarefima  ,  quan- 
do fempre  occorre  il  giorno  della  fua  morte ,  non  eri  fo- 
lita  di  celebrare  le  fefte ,  e  di  recitar  gli  uffizi  de'  Santi . 

Divulgatati  per  tutto  il  Mondo  la  nuova  della  fua  xxvir. 
efaltazione  al  fommo  pontificato,  quei  che  Io  amavano  ,  ^'i/™™™ 
e  lo  (limavano  fecondo  il  fuo  merito  .  e  che  aferi vevano  a  die  fi  om» 
loro  buona  forte  1"  averlo  perfonalmente  conofeiuto ,  e  SffiSffiS™" 
trattato  ,  e  fi  pregiavano  delia  fua  amicizia ,  non  fola- 
mente  fi  rallegrarono  di  vederlo  promofTo  al  più  altopo- 
flodidigniti,  alqualeun  uomo  polfa  giugnere  fu  la  ter- 
ra ,  ma  ancora  non  poterono  contenerli  dal  congrarular- 
feneconlui,  edaefprimergli  il  giubbilo  de' lorocuori  in 
vederla  nive  della  Chiefa  Torto  la  direzione  d'un  così  fa- 
vio  piloto  ,  e  il  gregge  di  Crilto  raccomandato  alli  pietà, 
e  alla  vigilanza  d'un  cosi  eccellente  pallore  .  Ma  s.  Gre- 
gorio, che  giudicava  delle  temporali  dignità  e  grandezze 
non  fecondo  il  loro  luftro  citeriore ,  e  come  pur  troppo 
comunemente  fon  ravvifate  da  gli  uomini  ,  ma  fecondo  la 
verità,  e  ne  ravvifavii  grandinimi  pericoli,  elegravit 
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eitudìni,  eie  anguftie,  lemoleftie,  egli  affinai,  onde 
fono  di  lor  natura  infeparabili  ;  lungi  dal  compiacerli  de" 
complimenti  de  gli  amici,  e  dal  gradire  le  loro  congra- 
tulazioni ,  riempié  le  fue  rifpofte  alle  loro  ufficiofe  lette- 
tede' più  amari  lamenti ,  come  fé  avellerò  mancato  a'  dò- 
veti  d  una  leale  amicizia ,  che  dee  riguardare  con  occhi 
non  di  compiacenza ,  ma  di  compaiono  un  amico  dalla 
dolcezza  del  fuo  ripofo  ,  e  dal  porto  della  fila  quiete  sbal- 
zato in  alto  mare  a  combatter  co' venti,  e  a  contraffar 
1 1. 1.  ip.  i.    co'  marofì  ■  Che  gli  elbanei ,  fcrive  a  Paolo  fcolaftico 1 . 

mi  felicitino  fu  l' onore  del  facerdozio ,  non  me  ne  pren- 
do faftidio  .  Ma  quel  che  non  poco  mi  affligge  fi  è  ,  che 
voi ,  cui  fon  ben  noti  ì  miei  Pentimenti ,  ve  ne  rallegriate 
come  d' una  cola  di  mio  avanzamento  e  vantaggio:  lad- 
dove il  mio  fommo  vantaggio  farebbe  flato  il  delìaco  go- 
dimento della  mia  quiete  ;  e  quando  farete  in  Roma ,  ve- 
drete quanto  io  foftiudi  amaritudine,  e  di  triftezza .  Se 
la  virtù  della  cariti ,  fcrive  a  Giovanni  di  Coftantinopc- 
li ,  confate  nella  dilezione  del  profumo  ;  e  fe  lìamo  tenuti 
ad  amarlo  come  noi  fteffì  ;  ond'  è ,  t  he  la  tua  beatitudine 
non  mi  ama  come  fe  fteffa  ?  Perchè  avendo  tu  proccurato 
con  ardentiiEmo  Audio  di  fottrarti  al  pefo  del  vefeovado  ; 
non  ti  fe' moflb  per  impedire,  che  ludi  me  non  Gattelli 
quello  medefimo  pefo  >  Chiara  colà  è  adunque ,  che  non 
mi  ami  fecondo  la  carità  ,  perchè  quel  giogo ,  che  ti  fem- 
brava  infoffr ibile ,  hai  poi  volato  mettere  fu  le  mie  fpal- 
le .  Ma  giacché  ho  prefo  indegno ,  e  infermo  a  governa- 
re una  vecchia  nave  e  conquailata ,  e  nella  quale  da  tutte 
le  parti  entrano  i  flutti ,  e  alle  cui  putride  tavole  battute 
quotidianamente  dalli  tempefta  fovrifta  un  imminente 
naufragio  ;  porgetemi ,  vi  prego  per  t*  onnipotente  Dio , 
la  mano  delle  voftre  orazioni .  £  a  Teotifta  forella  dell' 
,  v- Imperatore  :  Sotto  il  pretefto  del  vefeovado  fono ,  dice  S 
fiato  richiamato  nel  fècolo  ;  ove  fono  fchiavo  di  tante  cu- 
re terrene  ,  quante  non  mi  ricordo  averne  fofferte.  men- 
tre era  laico  -  Così  ho  perduto  i!  gaudio  della  mia ,  e 
tanto 
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tanto  fono  efteriormente  caduto ,  quanto  fembro  eflere£^~77 
efteriormente  efaltato-  Io  faceva  continui  sforzi  per  trar- 
miiùori  del  Mondo,  per  trarmi  fuor  delli  carne;  e  non 
folamente  colla  voce  ■  ma  ancora  coli'  intimo  del  mio 
cuore,  e  tutto  anelante  io  diceva  :  „  Ho  cercato,  Signo- 
re ,  il  tuo  volto ,  io  cercherò  la  tua  faccia  „  .  Non  deC- 
derando .  nè  temendo  nulla  di  quefto  Mondo  ,  mi  pareva 
di  vedere  in  me  quali  adempiuta  quella  promefTa  magnifi- 
ca del  Signore 1  :  „  Tifolleverà  fopra  le  altezze  della  ter- 1  u  «*  '■ 
ra„:  come  avviene  a  coloro ,  che  lecofe  alte  e  gloriofe 
di  quefto  fecolo  col  difprezzo  dell'  animo  fi  mettono  fotr 
to  i  piedi .  Ma  dal  turbine  di  quella  tentazione ,  onde  fo- 
no flato  improrvifàmente  affa/ito  ,  sbalzato  da  quell'al- 
tezza, ne' timori,  e  ne' tremori  fondi  repente  caduto, 
perchè  quantunque  io  non  tema  per  me  fteffo ,  temo  non- 
dimeno per  quegli ,  che  fono  alla  mia  cura  commeflì .  Soa 
battuto  per  ogni  parte  da'  flutti ,  e  percoffo  dalle  tempe- 
rie ,  e  fè  dopo  la  fpedizion  delle  caufe  derìderò  di  rien- 
trar nel  mio  cuore,  nonpofio,  e  ne  fono  efclufo  dal  tu- 
multo de'  miei  vani  penfieii  ;  di  modo  che  ubbidir  non 
poffo  a  quella  voce  profètica:,,  Tornate,  o  prevaricato- 
ri al  cuore  „  ;  ma  folamente  fono  forzato  a  efclamare  :  „  Il 
mio  cuore  mi  ha  abbandonato  „ .  E  più  fotto  :  Il  ferenif- 
fimo  Imperadore  ha  pretefo  di  fare  d'  un  feimia  un  leone  ; 
e  ben  egli  può  fare  col  tuo  comando ,  che  leone  fia  chia- 
mata la  feimia,  ma  non  può  far  che  eha  fia  in  realtà  un 
leone:  e  però  non  tanto  a  me,  quanto  a  lui,  che  a  un 
cosi  alto  miniflerio  ha  voluto  promuovere  una  perfona  si 
debole ,  faranno  attribuiti  tutti  i  miei  falli ,  e  tutte  le 
mie  negligenze  .  Eal  patrizio  Narfe  te  :  Iofono,  dice*,1''*' 
talmente  oppreftò  dalla  triftezza ,  che  appena  poiTo  parla- 
re  ,  e  gii  occhi  della  mia  mente  tengono  in  si  fatto  modo 
attediati  le  tenebre  del  dolore ,  che  quanto  vedo  ,  mi  af- 
fligge ,  e  quanto  fembra  dovermi  elfere  dilettevole,  mi 
rattrifta:  mentre  penfo  da  quale  altezza  fon  caduto  in  un 
mare  d' occupazioni ,  o  come  cacciato  in  efìlio  ben  lungi 
dalla  faccia  del  mio  Signore  -  E  al  patriarca  d'Antiochia 
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Ann.  <go. Am*^0 :  Voi-  dice  che  mi  amavate  fpiritual- 
,  ,p_ ..  '  mente  ,  di  poi  amandomi .  per  quanto  a  me  pare ,  tempo- 
ralmente ,  mi  avete  aggravato  d' un  pefo .  che  mi  abbat- 
te fino  a  terra ,  nè  più  mi  permette  di  alzare  al  cielo  i  pen- 
fieri  -  Ma  quando  mi  chiamate  :  la  bocca  del  Signore  ■  o 
la  fua  lucerna  :  e  mi  dite,  chepofib  efière  utile  a  molti  ; 
aferivo  al  colmo  delle  mie  iniquità  il  ricevere  tali  lodi  in 
vece  de'gaitighi  che  merito.  E  ad  Andrea  uomo  illu- 
i  if.  ti.  ftre  *  ;  Su  la  nuova  del  mio  vefeovado  rattriflatevi ,  fé  mi 
amate  ,  perchè  fon  qui  tante  le  occupazioni  di  quello 
Mondo,  che  per  cagione  di  quella  dignità  mi  vedo  quali 
feparato  dall'  amore  di  Dio  -  E  al  patrizio  Giovanni .  che 
aveva  contribuito  alla  fua  efaltazione  :  Mi  lamento,  egli 
dice,  del  voftro  amore,  perchè  fapendo  quanto  io  cer- 
cava la  quiete ,  mi  avete  immeifo  in  un  pelago  d' inquie- 
tudini- L' onnipotente  Dio  per  la  voftra  buona  intenzio- 
ne vi  renda  gli  eterni  beni;  ma  liberi  ancorarne,  fecon^ 
dochè  a  lui  piacerà ,  dal  pericolo  del  mio  pollo  ;  conciof- 
fiachè  ,  come  meritavano  i  miei  peccati ,  fon  meno  vc- 
feovo  de' Romani ,  che  de' Longobardi ,  i  quali  altro  di- 
ritto non  riconofeono  fe  non  quello  della  violenza  ,  e  del 
ferro  -  Ecco  ove  mi  hanno  ridotto  i  voftri  favori  ■  Gemo 
quotidianamente  fotto  il  pefo  delle  occupazioni ,  nè  ho 
tempo,  nè  modo  di  refpirare  -  Ma  feera  sì  perfuafo  deila 
fua  infumeienza  a  portare  il  pefo  del  paftoral  minìfterio , 
perchè  finalmente  chinò  la  teik ,  e  quel  duro  e  pefantiflì- 
mo  giogo  fi  lafciò  metter  fui  collo  ?  Quello  è  quello ,  che 
il  Santo  cfpone  ,  e  di  che  rende  ragione  in  alcune  altre 
delle  fue  lettere  a'  fuoi  amici .  Cosi  in  una  di  effe  al  conte 
i  v-  i>.  Filippo  J  :  Quanto  ,  dice ,  1'  uomo  è  infufficiente  a  difeu- 
tere,  ead  indagare  i  uiperni  giudizi ,  tanto  fotto  dielli 
piegar  dee  la  cervice  dei  cuore  ;  di  modo  che  ignorando , 
qualfia  fopra  di  lui  in  quel  che  gli  fi  concede  la  difpofizio- 
n  e  del  divino  giudizio,  nè  fia  petulante  nel  procacciarti  , 
nè  contumace  nel  rigettare  le  dignità:  e  perù  a  prendere 
fopra  di  me,  benché  indegno ,  il  pefo  del  vefeovado ,  mi 
fottopofi  e  al  comando  dell'onnipotente  Dio ,  eallavo- 
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tute  vefcovo  di  Saloni  :  Abbiamo  •  dice  1 ,  accettato ,  • 
quantunque  con  animo  ripugnante  ,  il  giogo  del  vefcova- 
do ,  perchè  non  abbiam  potuto  relìftere  a'  divini  giudizi  - 

Alcuni  altri  de'  fuoi  amici ,  i  quali  o  perchè  per  una  xxvin. 


parte  non  così  vivamente  apprendelfcro  le  dimoriti ,  SUS1* 
Li>i_i  :     _i_  ;rc_.  _  Lj^..-r.u:i;   :_    .  s  1 


ni  del  fommo  pontificato,  creila  dignità  vefcovile  ,  ei 
tremendi  pericoli  di  quel  pofto  ;  o  perchè  avellerò  per 
1' altra  parte  de' fuoi  talenti ,  e  de' fuoi  meriti  una  molto 
più  alta .  epMÒ-  ancora  più  giufta  e  adequata  idea  di  quel- 
la ,  che  elio  ne  aveva,  per  cagione  della  fua  profonda 
umiltà  ;  fi  prefero  la  confidenza  di  mefcolare  colle  loro 
congratulazioni  delle  amichevoli  riprenlìoni  fu  la  fua  re- 
nitenza ,  c  de'  biafìmì ,  o  quali  de'  rimproveri  fu  la  fua 
fuga  -  Un  dì  elfi  fu  Giovanni  aicivefcovo  di  Ravenna . 
Simili  querele  erano  già  fiate  fatte  di  s-  Gregorio  diNa- 
zìanzo  ,  e  di  s.  Giovanni  Grifoftomo  ;  onde  abbiamo  del 
primo  quella  eccellente  orazione ,  in  cui  fono  da  lui  efpo- 
fti  i  motivi  delia  fua  fuga  ,  per  non  eifer  coltretto  ad  ac- 
cettare la  dignità  vefcovile  ;  nella  quale,  dopo  avere  in- 
veito contro  l' infania  di  coloro .  che  braccano  i  vefeova- 
di ,  mette  in  viltà  le  gravilfime  difHcultà  si  nel  governo 
dell'  anime ,  si  nella  predicazione  della  divina  parola  r  si 
nell'  indi Cpc nobile  neceffitàdi  afpirare  al  più  alto  grado 
della  criftiana  perfezione  :  perchè  è  vizio,  com' egli  dice, 
del  vefeovo ,  non  eflère  più  che  ottimo  .  E  del  fecondo 
abbiamo  gli  ammirabili  libri  dei  facerdozio  ,  ferini  da  lui 
in  una  fomigliante  occasione ,  e  fopra  tante  eccellenti  fue 
opere  meritamente  efaltati  sì  per  la  chiarezza  ed  ele- 
ganza del  difeorfo,  si  per  ia  forza  e  fublimità  de'penfie- 
tì  .  A  loro  imitazione  ,  e  fpecialmente  del  primo ,  volle 
eziandio  s.  Gregorio  comporre  un'  opera  per  giuftifìcar  la 
fua  refiftenza,  e  telfere  un'  apologia  o  diièla  della  fua  fuga, 
con  efporre  ampiamente  i  doveri  de'  vefeovi  >  <  quali  era- 
no i  fuoi  penfieri  fu  la  grandezza  ,  e  fu  l' importanza  def 
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A[jN         paftoral  miniflerio  .  Quelt'  opera  intil 
'  S.Gregorio,  o  il  libro  della  Regola  r. 
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na ,  e  diftribuita  in  quattro  parti ,  delle  quali  ci  conten- 
teremo di  follmente  accennare  con  brevità  gli  argumenti; 
valendoci  delle  parole  del  medelìmo  Santo  nel  prologo  di 
eflofuo  libro:  Quando,  egli  dice  ,  lanecelìità  lo  richie- 
de ,  e  da  grandemente  confiderai)!  ,  per  quali  ftrade  ,  e 
con  quali  difpofizioni  uno  glugne  alla  fommità  del  gover- 
no ;  e  quando  vi  è  rettamente  ,  e  per  vìe  legittime  per- 
venuto ,  com*  egli  viva  ;  e  vivendo  bene ,  quii  fìa  la  fua. 
.dottrina .'  c  con  qual  metodo  la  proponga  ;  e  infegnando 
b;ue,  come  (ìa  attento  ad  aver  Tempre  dinanzi  a  gli  oc- 
elli le  fue  mancanze  ;  di  maniera  che  o  1*  umiltà  fugga  l'ac- 
ceflb  algovernoiO  alla  dignità  ottenuta  non  Ila  nic^o  con- 
forme la  vita  ;  nè  manchi  alla  vita  la  fufficienza  della  dot- 
trina ;  nè  vanamente  il  pavoneggi  la  prohinzione  -  Così 
in  primo  luogo  il  timore  temperi  l' appetito  :  dipoi  a! 
migifìerio  ottenuto  ,  ma  non  cercato ,  nè  ambito  ,  ag- 
giunga autorità  pefo  e  decoro  la  vita  :  e  in  terzo  luogo  ta 
di  meltiere ,  che  il  bene ,  che  il  pallore  moftra  coli'  ope- 
ra ,  il  propaghi  eziandio  colla  lingua  :  e  finalmente  la  con- 
iìderazione  d,ella  noftra  debolezza  ci  tenga  talmente  umì- 
li  e  baffi  ,  che  la  gonfiezza  della  iuperbìa  noneftìngua  di- 
nauzì  a  gli  occhi  di  Dìo  il  pregioelo  fplendore dcll'ope- 


giona  delle  difpolìzloni ,  che  ft  richiedonc^i  chi  dalla  di- 
vina provvidenza  è  chiamato  al  fommo  grado  del  facer- 
doaio  :  nella  feconda  de'  doveri  d'  un  buon  pallore  sì  in 
ordine  a  Dio  e  a  fc  Ite  ITo ,  est  in  ordine  al  popolo:  nella 
terza  delle  irruzioni ,  che  dee  dare  al  fuo  gregge,  e  del 
modo  di  fpezzargli  con  frutto  il  pane  delia  divina  paro- 
la: e  nell*  ultima  delle  rifleffioni,  che  dee  fare  fopra  fe 
ftelfo  ,  e  fu  le  fue  debolezze  ,  per  non  lofciorli  abbagliare 
dallo  fplendore  delle  fue  virtù,  e  della  fua  dottrina  ed 
eloquenza  ,  e  per  non  prefumere  di  fe  iteflb  ;  onde  dinan- 
zi a  gli  occhi  dell'occulto  arbitro  il  tumore  della  fuper- 


nella  prima  parte 
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bia  non  abbia  da  ellinguere  il  merito  delle  azioni  -  Ann 

Tra  le  opere  di  s-  Gregorio  per  eomun  giudizio  de 
eli  eruditi  non  ve  a  ha  alcuna  più  nobile  e  più  eccellente 
di  quella,  o  fi  confiderì  1T  ordine  e  la  diftribuzione  deli- 
opera  ,  o  fe  ne  ponderi  il  pelo  e  !,i  copia  delle  Temenze , 
e  niuna  ancora  che  polla  leggerli  con  maggior  frutto  ed 
utilità  non  folamente  da'  velcovi ,  e  da  gli  altri  pallori 
o  rettori  dell'anime,  ma  anche  da  tutti  iCriffiiOÌ,  e 
maflìmamente  da  quegli ,  che  foprantcndono  al  governo 
delle  famiglie  ■  Quindi  è ,  che  appena  venne  alla  luce , 
che  fu  ricevuta  con  grande  applaulb  non  men  da'  Greci , 
che  di'  Latini .  Avendone  Maurizio  Imperatore  ottenuta  . 
una  copia  da  Anatolio  diacono  della  Chicfa  Romana ,  e 
Nunzio  a  Colla  ntinopoli  ,  la  fece  tradurre  in  Greco  di 
Anaftafio  patriarca  d'Antiochia,  e  per  un  tal  mezzo  fi 
fparfe  ,  e  divenne  celebre  nelT  Oriente  -  S.  Leandro  ve- 
icovo  di  Siviglia  la  divulgò  per  tutta  la  Spagna  .  Gl'In- 
glelì  ,  che  la  riceverono  da  gli  fteifi  alunni  e  difcepoli  di 
s.  Gregorio  ,  i  quali  furono  i  primi  ad  annunziar  loro  il 
vangelo ,  Tempre  l' ebbero  in  un  grandiflìmo  pregio .  E 
affinchè  non  folamente  queì,che  intendevano  la  lingua  La- 
tina, ma  ancora  gli  altri  potefièro  trarne  frutto  ,  Alfre- 
do fapientilììmo  re  de'  SaiToni  Occidentali ,  ne  fece  una 
traduzione' nel  loro  natio  linguaggio,  della  qualverfione 
nelle  librerie  d'  Inghilterra  tuttavia  fi  confervano  delle 
copie.  Mafopra  tutti  nella  ffima  e  nell'  ufo  del  Paitorale 
di  s.  Gregorio  fi  fegnaiarono  i  vefeovi  e  i  finodi  delle  Gal- 
lie  .  In  quel  di  Mago n za  dell'  anno  813-  ne  fii  inculcata 
a'  vefeovi  la  lezione  dopo  quella  de  gli  Evangeli ,  e  de  gli 
Atti  e  delle  lettere  de  gli  Apoftoli ,  e  dopo  quella  de'  ca- 
noni -  E  in  quello  di  Rems  del  medefimo  anno  ne  furono 
lette  pubblicamente  varie  fentenze  ,  onde  i  paifori  della 
Chicli  apprendeifero  ■  inqual  modo  debbano  ed  elfi  vi- 
vere .  e  i  popoli ,  che  fono  fotto  di  elfi  ,  iftruire  -  Nel 
terzo  di  Turs  celebriro  circa  il  medefimo  tempo:  Aniun 
vefeovo  ,  dicono  i  Padri ,  fia  lecito  d' ignorare  i  canoni , 
c  il  libro  pilìorale  del  beato  Gregorio  :  ne' quali  ciafeunp 
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fLÌlìì_  90_  dee  eonfiderare  fé  fteflo  come  in  uno  fpccchio  ■  E  ne!  ca- 
none primo  del  terzo  finodo  di  Scialon  fu  ordinato  ,  che 
i  vefcovì  oltre  i  canoni  avellerò  bene  in  mente  i)  libro  del 
beato  Gregorio ,  e  fecondo  la  forma  in  elfo  preferite!  e 
viveffero ,  e  predìcafièro  a'  popoli  la  divina  parola  -  E 
finalmente  Incmaro  aicivefcovo  di  Remi ,  del  coftume  de' 
fuoi  tempi ,  cioè  dello  fteifo  nono  fccolo ,  attefta ,  che  a' 
vefeovi ,  quando  erano  confacrati ,  fimettea  nelle  mani, 
oltre  i!  codice  de' canoni,  la  regola  paftorale  di  S.Gre- 
gorio con  ammonirgli  di  valerfene  come  di  regole  della 
loro  vita,  della  loro  dottrina,  e  de' loro  giudizi  -  Tinal- 
mente  lo'  fteflò  s.  Gregorio  non  poti  non  riconofeere  il 
pregio  di  quella  fua  opera  ,■  e  negarle  l' elogio ,  che  l*  era 
meritamente  dovuto  ;  cioè  d' avere  in  eiTa  perfettamente 
•  rapprefentata  l*  immagine ,  e  dato  una  bella  idea ,  e  un 

compiuto  ritratto  d'  un  eccellente  paftore .  Ma  lungi  per 
quello  dall'  invanirfene ,  indi  prendeva  motivo  di  mag- 
giormente umiliarli ,  perchè  in  quella  bella  pittura  non 
ravvifava  fe  delio  -  Ecco  ,  o  buon  uomo  ,  egli  dice  fui 
fine  all'  ateivefeovo  di  Ravenna  ,  che  mentre  affretto  dal- 
la neceflìtà  di  dover  rifpondere  a  chi  mi  riprende  per  la 
mia  fuga  •  proccuro  dì  inoltrare ,  qual  debba  edere  del 
criftiano  gregge  il  paftore  ,  ho  dipinto  pit cor  deforme  un 
beli"  uomo  i  e  indirizzo  gli  altri  al  lido  della  perfezione , 
mentre  tuttora  mi  trovo  in  mezzo  a'  flutti  delle  paffioni 
e  de'  vizi  ■  Ma  ti  prego  di  foftenermi  nel  naufragio  di  que- 
lla vita  colla  tavola  delle  tue  orazioni  ;  onde  fe  il  proprio 
pefo  mi  deprime  >  la  mano  del  tuo  merito  mi  follevi  ■ 

Chi  non  riguarda  nelle  dignità  ecclefìaftiche  fe  non 
la  pompa  citeriore ,  le  rendite ,  le  ricchezze ,  ¥  eminenza 
del  trono  ,  l' autorità  del  governo ,  reitera  peravventura 
maravigliato  de  gli  amari  lamenti  si  fovente  ripetuti  nel- 
le fue  lettere  d"  efière  flato  tratto  per  forza  dall'  ofeuritì 
del  fuo  monallerio,  dall'  anguille  della  fua  cella,  e  da* 
cenci,  per  cosi  dire,  della  fua  povertà,  per  elfer  pollo  a 
federe,  non  dirò  folamente  coi  Principi ,  ma  ancora  fo- 
pra.  tucùl  Prìncipi  della  terra,  e  per  aver  1"  amrniniltra- 
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'  zione  de'  ricchiflimi  patrimoni .  che  la  Chiefa  Romina  £m 
polTedeva  in  moke  pirti  del  Mondo  ,  e  per  elFere  il  c.ipo ,  •  S»  • 
ed  il  centro  del  real  facerdozio  ,  e  del  regno  facerdotale , 
molto  più  ampio  ed  ertelo  del  temporale  Imperio  ,  che 
Roma  pagana  fi  era  formato  colla  potenza  delle  fue  ar- 
mi -  Ma  s-  Gregorio  non  eri  un  uomo  di  lafciufi  abba- 
gliare da  tutto  lo  fplendore  delle  tranfitorie  grandezze, 
come  fuccede  a  coloro  ,  che  delle  umane  cofe  giudicano 
fecondo  1'  apparenza ,  e  fecondo  le  impreffioni .  che  ne 
ricevon  da'  fenfi  ■  Non  cosi  il  noftro  Santo  .  che  datoli 
tutto  allo  ftudio  della  làpiecza ,  e  immerfo  nelle  dolcez- 
ze della  vita  contemplativa,  il  godimento  dì  quelle  ante- 
ponevi ai  poffeffo  de"  reami  e  de'  troni ,  e  in  confronto 
di  effe  tenei  per  fango  ie  gemme ,  l"  oro ,  e  I"  argento*. 
Non  era  dunque  di  elfo  riguardatala  dignità  pontificii 
fe  non  come  un  facrifizio  di  quanto  avevi  di  più  dolce  , 
e  di  più  (limabile  fu  li  terra ,  cioè  della  fui  quiete  ,  del 
fuo  ripofo .  e  della  fui  intima  unione  con  Dio  ,  e  come 
un  duritfimo  giogo  ,  e  uni  moleftiffima  fetvitù  ,  non  men 
penofa  di  quella  o  di  un  paftore  tenuto  notte  e  giorno  a  '■ 
vegliare  ,  quando  dalle  fiere  vede  infidiato  per  ogni  par- 
te il  fuo  gregge,  od' un  nocchiere  nel  tempo  d*  una  fu- 
riofa  tempefta  ,  o  d' un  comindinte  ili  una  piazza  cinta 
d*  affedio ,  o  quando  ha  in  fronte  il  nemico ,  che  cerca 
tutte  le  oceano»  di  nuocergli  e  d' invertirlo ,  oppure  in 
mezzo  a  gli  orrori  d*  una  fanguinofa  battaglia  - 

Quali  Mèro  in  quelli  tempi  le  calamità  del  Mondo  xxix.  _ 
criftiano ,  e  fpecialmente  dell'  Italia ,  e  in  modo  ancora  Jjj;fK> 

'    -  -ediRoma,  lo  «elfo  s.  Gregorio  il  deferive  [^«.dcU  i- 


particoiai 

il  Sommo  pontificato , 


nella  fua  prima  omelia  fopn  gli  Evangeli ,  diluì 
"li  men  dopo  la  fui  affli  ' 


cioè  la  prima  Domenica  dell'  Avvento ,  nella  biGlic; 
s.  Pietro  ,  ove  difeorrendo  de'  fegni ,  che  han  di  prece- 
dere li  prodi  ma  rovina  del  Mondo:  Di  quelli  fegni ,  egli 
dice,  altri  ne  vediamo  già  compariti,  e  di  altri  temiamo 
- -v-  .  Che  le  genti  inforgano 
-  '  —  "-i  tempi  di  quel 
che 
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~  che  ne  leggiamo  ne'  codici .  Che  città  fenza  numero  fiano  " 
'  rovinate  per  gli  tremoti ,  vi  è  ben  noto ,  quanto  frequen- 
temente 1"  abbiamo  udito  dalle  altre  parti  del  Mondo  • 
Non  ceffono  mai  le  pelli  di  desolarci  ■  Se  non  vediamo 
per  anche  manitelli  legni  nel  fole  ,  nella  luna ,  e  nelle 
itelle  ;  contuttociò  che  nè  pur  effi  fiano  lontani ,  il  pof- 
fìamo  congetturare  dalli  mutazione  dell'  aria  :  quantun- 
que tra  quelli  fegni  fi  pollano  annoverare  quelle  (quadre 
di  fuoco  ,  che  vedemmo  nel  cielo .  primachc  l'Italia  l'of- 
fe abbandonata  al  furore  de'  Barbari ,  e  che  erano  lumi- 
nofi  indizi  del  fangue  dell'  uman  genere ,  che  poi  fu  fpar- 
fo-  Ecco,  fratelli  miei ,  che  quanto  udivamo,  lo  abbia- 
mo già  fotto  gli  occhi  -  Nuove  feiagure  ,  e  che  ciafeun 
gl'omo  divengono  più  frequenti ,  riducono  a  mal  termi- 
ne il  Mondo  .  Di  quella  plebe  innumerabile  ,  ond*  era 
quella  città  popolata. ,  quanti  ne  fiano  rettati ,  voi  lo  ve- 
dete; e  nondimeno  i  flagelli  tuttavia  ci  conquidono,  e 
repentini  cali  ci  opprimono  ,  e  nuovi  e  inprovvifi  difafrri 
ci  affliggono  ■  Da  lutato  e  impetuofo  turbine  furono  jer- 
laltro  fchiantati  alberi  annofi ,  e  diftrutte  le  cafe ,  e  rovi- 
nate da'  fondamenti  le  chiefe  .  Quanti  la  fera  fini  e  in 
buon  effere ,  e  che  penfavano  a  quello  che  far  dovevano 
il  dì  feguenre  ,  in  quella  lleffa  notte  impr  ovvi  fa  mente 
morirono  involti  nelle  rovine  delle  loro  abitazioni  -  Que- 
lla calamità  era  Hata  molti  anni  prima  predetta  da  s- Be- 
nedetto in  un  fuo  colloquio  con  s.  Sabino  vefeovo  di  Ca- 
nofa 1  ;  cioè  che  Roma  non  farebbe  efterminata  da*  Gen- 
tili ,  ma  farebbe  da  fe  ftefla  andata  in  rovina,  conquaffata 
dalle  temperie ,  da'  turbini ,  e  da'  tremoti  ■  Di  quella  pro- 
fezia ,  foggiugne  s.  Gregorio ,  fono  a  noi  divenuti  più 
chiari  della  luce  »  millerì  ;  a  noi ,  dico,  che  vediamo  in 
quella  città  per  la  violenza  del  turbine  fpaccate  le  mura , 
abbattute  le  cafe  ,  atterrate  le  chiefe  ,  e  che  i  fuoi  edifì- 
zi ,  i  quali  per  la  loro  vecchiaia  non  pofTono  più.  foile- 
nerll ,  vediamo  andar  tutto  giorno  in  diilruzione ,  e  in 
rovina  -  A  quelli  mali ,  che  immediatamente  procedeva- 
no dalla  mano  di  Dio ,  fi  aggiugnevano  '  c  le  liragi ,  che 
i  Lon- 


Libro  Qu Alt asths 
i  LongobirJi  ficevl  io  nelle  circ 
«dizioni,  che  eccinvano  nella 
chevieranodiprefìJio',;  cuna, 
onde  pareva  imminente  i'  efterminio  di  tutto  il  mifero 
efercito  ,  fe  Roma  non  fotle  prontamente  foccorfa  ,  e 
provveduta  di  grani  dalla  Sicilia  "* .  11  folo  civìl  governo 
d'una  cittì  come  Roma  ridotta  in  uno  flato  si  deplorabile 
farebbe  flato  baftevole  a  fgomentare  qualunque  ibggetto 
anche  de' più  efercitati  nel  governo  de' popoli,  e  della, 
più  grand'  efpcrienza  nel  maneggio  de'  politici  affari  -  Ve- 
ro è ,  che  Roma  non  era  allora  foggetta  al  tempora!  do- 
minio de' Romani  Pontefici .  G ontut toc iò  vedremo  .  che 
trafeurata  da  gì'  Imperadori ,  che  altre  guerre  avevano 
fu  le  fpalle  ,  e  da  gli  Efarchi  refidenti  in  Ravenna,  da' 
qdali  in  vece  di  effere  follevata ,  e  difefa  ,  era  anzi  che  no 
angariataed  oppreffa;  s.  Gregorio  dovè  prenderfene  tut- 
ta la  cura  ,  ed  egli  ne  fu  colla  fua  indefeffa  vigilanza  e  fol- 
lecitudine  la  falvezza  - 

Per  dare  una  gi urta  idea  del  pontificato  di  s- Grego-  xxx 
rio,  converrebbe  rapprefen  tarlo  a  parte  a  parte ,  ora  ù*  V;."^;  :. 
non  come  principe ,'  almeno  come  padre  del  popolo  ,  tu  t- dl  5>  ^"i 
to  follecito  della  fua  temporale  felicità  ;  ora  come  vefeo- 
vo  particolare  di  Roma  ,  ora  come  arclvefcovo  d«ile 
Chiefe  fuburbicarie  .  che  componevano  la  fua  ben  ampia 
provìncia  ;  ora  come  patriarca  dell'  Occidente  ;  e  ora  co- 
me fommo  Pontefice  ,  e  pallore  univerfale  di  tutto  il  greg- 
ge di  Critlo  .  Dovendo,  un  elegante  Scrittore  telfer  1  elo. 
gio  d'uno  de' più  grandi  e  celebri  uomini,  che  abbia  in 
quelli  ultimi  tempi  colla  fua  vada  erudizione  in  ogni  ge- 
nere di  fapere  illuftrato  la  repubblica  delle  lettere  :  Noi, 
egli  dice,  fiamo  forzati  a  dividerlo,  e  per  parlare  filo- 
foficamente  ,  a  feomporlo  -  Di  molti  Ercoli  l' Antichità  • 
non  ne  ha  fatto  che  uno  ;  e  noi  di  quefto  folo  noftro  Ac- 
cademico 
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~ cademìco  ne  faremo  molti  foggetti  eruditi;  cioè,  per- 
'  ifpiegare  più  chiaramente  il  pernierò  dell'accennato  Scrit- 
tore .  ne  faremo  un  gran  Giureconfulro ,  un  grande  An- 
tiquario i  un  grande  Itterico ,  un  gran  Matematico  ,  un 
gran  Filofofo  «e-  E  ancora  un'  altra  ragione ,  ei  foggiu- 
gne  ,  ci  determina  a  non  feguitare  l'ordine  cronologico., 
ed  è ,  che  ne'  medelìmi  anni  comparivano  de*  Tuoi  ferirti 
fu  differenti  materie  ;  e  quella  mescolanza  quali  continua, 
che  non  produceva  niuna  con  iufione  nelle  fue  idee .  e  quei 
Tubiti  e  frequenti  paffaggi  da  uno  ad  un  altro  foggetto> 
che  in  niun  modo  1'  imbarazzavano ,  metterebbono  in 
quella  ifloria  della  conhifione  ,  ed  un  non  lieve  imbaraz- 
zo ■  Lo  lìdio  dovremmo  dire  anche  noi ,  fe  imprendetfi- 
fno  a  fcriver  1"  elogio  di  s.  Gregorio  ,  o  a  comporre  la  ilo- 
ria  particolare  deBe  fue  gefte  -  Cioè ,  nulla  a  mio  crede- 
re potremmo  far  di  più  convenevole ,  che  dividerlo ,  e 
d'  un  folo  criitiano  eroe  fame  più  eroi .  Il  fondo  della  fua 
ftoria  confitte  nel  regiitro  delle  fue  lettere  diflribuite  in 
tanti  libri ,  quanti  furono  eli  anni  del  fuo  pontificato  ;  e 
quelle  lettere  ci  mettono  lotto  gli  occhi  gli  affari .  che 
furono  ciafeun  anno  gli  oggetti  delle  fue  follecitudini , 
e  delle  fue  cure  -  Or  quella  infinita  varietà ,  e  moltitudine 
di  negozi ,  o  pubblici o  privati ,  o  fpirituali  o  temporali, 
orìftretti  a  qualche  genere  o  ordine  diperfone,  o  Iteli  al 
bene  unì  vertale  della  repubblica  o  della  Chìcfa  ,  che  tor- 
nano ciafeun  anno,  e  5  intralciano  gli  uni  con  gli  altri, 
e  quei  Tubiti  e  si  frequenti,  anzi  continui  patfaggi  da  uno 
ad  un  altro  difparatiflìmo  oggetto  ,  benché  niuna  confu- 
fione  o  imbarazzo  producelfero  nel  fuo  fpirito  ,  non  po- 
trebbono  non  confondere  ed  imbarazzar  la  fua  ilorìa , 
quando  in  effa  feguir  voleffimo  1"  ordine  cronologico  ,  e 
la  data  delle  fue  lettere,  che  è  quella  delle  fueimprefe. 
e  de'  fuoi  negozi  -  Secondo  quello  metodo  farebbe  d' uo- 
po riveder  ciafeun  anno  il  fanto  Pontefice  ora  riflringere 
ed  abballar  le  fue  cure  fino  alle  private  famiglie ,  e  alle 
private  perfone  ,  e  a'  loro  privati  e  particolari  intereffi  , 
come  ne  folle  flato  il  padre ,  e  il  tutore;  ora  penfare  alla 
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fuffifhnza ,  e  alla  difefa  ,  e  al  rifarcimento  ,  e  alla  buona 
regola ,  e  al  buon  ordine  della  città  ,  come  ne  foffe 
ftato  il  governatore,  e  il  prefetto  dell' annona ,  e  il  pre- 
fidente  delle  grafee  ,  e  il  commifTario  dell'  armi  ;  ora  ve- 
gliare fa  gli  andamenti  de'  monaci  ,  e  fu  le  indigenze  de' 
monaiteri  ,  e  fu  1*  olfervanza  della  monnflica  difciplina , 
come  ne  foffe  flato  l"  abate  ;  ora  come  vefeovo  effete  tut- 
to intento  a  foddisfare  a' doveri  del  pallerai  m  ini  Iter  io  , 
e  a  foitentare  col  frequente  pafcolo  della  divina  parola  il 
filo  gregge  ,  e  a  regolare  le  l'acre  cerimonie  ,  e  ad  aggiu- 
gnere  alle  medefime  un  nuovo  luftro  ,  e  a  lare  il  maeftro 
di  cappella  ,  e  ad  iftruire  per  fé  medefmio  nel  canto  della 
Chiela  1  Tuoi  chierici  .  e  ad  intervenire  a  tutte  le  facre 
funzioni ,  ed  elTerne  il  promotore  ,  il  direttore  ,  e  Io  fpi- 
rito  ,  e  ad  aver  l'occhio  fu  la  rettaefedele  amminiftra- 
zione  de' patrimoni ,  e  de  gli  altri  fondi,  e  beni  ftabìli  o 
mobili  della  fuaChiefa;  oraiftruire,  o  correggere  come 
metropolitano  i  fuoi  fuffraganci  ■  c  provvedere  ,  che  alle 
Sedi  vacanti  follerò  promofìì  i  più  degni  ed  eccellenti  {og- 
getti ,  e  informarli ,  e  ammollirgli  delle  loro  negligenze  , 
o  de'  loro  eccedi  ,  e  animargli  a  riformare  gli  abufi  e  i  dif- 
ordini  de' loro  chierici,  o delle  lorodiocefi;  ora  come 
patriarca  dell'Occidente  eflere  nello  ilcilo  tempo  occu- 
pato e  della  convcrlione  de'  Longobardi1  in  Italia  ,  e  dell' 
eliinzione  dello  feifma  nella  Venezia ,  e  nell'  Iflria  ,  e  dell' 
olfervanza  de' canoni  e  della  difciplina  ecclefiaflica  nella 
Dalmazia ,  e  nell'  ifole  di  Corfica  e  di  Sardegna  ■  e  dell'  e- 
ftirpazionedellafimonia  nelle  Gallie  .  e  dell' abbattimen- 
to de'Donatilli  nell'Affrica,  e  dello  ftabilimenro  della 
Fede  cattolica  nelle  Spagne  ;  eora  finalmente  come  Torn- 
ino Pontefice  aver  Tempre,  per  così  dire,  dinanzi  agli 
occhi  tutto  il  Mondo  criiliano  ,  ed  eziandio  oltre  di  elfo 
ftendere  le  Tue  cure  per  dilatarne  i  confini  ,  mediante  la 
conquilta  di  nuovi  popoli  per  opera  di  lui  ridotti  a  pie- 
gare il  collo  lotto  il  (bave  giogo  di  Crilio  ,  e  a  foggettarfi 
alle  leggi  del  fuo  Vangelo  .  Non  v'  ha  libro  delle  fue  let- 
tere ,  e  cosi  non  v'  ha  anno  del  fuo  pontificato ,  in  cui 
Tom.XX-  K.  non 
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-  non  tornino  a  prefenrarcifi  in  folla  e  contamente  e  fenz' 
ordine  tutti  quelli  oggetti  delle  fue  cure  .  Donde  appari* 
fce .  eflèrfi  nello  fteflo  tempo  in  s)  fatto  modo  applicato 
alle  cofe  grandi  >  che  non  perdeva  di  mira  le  mediocri ,  e 
le  piccole  ;  e  però  efferfì  ancora  in  quefte  moftrato  gran- 
de i  perchè  la  grandezza  d'  un  animo ,  e  la  valla  capaci- 
tà d'  una  mente  non  tanto  sì  manìfefta  e  rifplende  nell"  ef. 
fere  occupata  di  grandi  e  nobili  idee ,  quanto  nel  .dare 
tutta  k  neceflària  attenzione  a'  più  minuti  e  lievi  negozi  > 
mentre  1  più  rilevanti ,  e  più  ardui  par .  che  dovrebbono 
tutte  le  fue  follecitudini ,  e  tutti  i  fuoi  penlìeri  aflòrbire . 
Così  in  tutto  ammiriamo  l'immenlìtà,  e  1*  infinita  eften- 
(Ione  della  divina  provvidenza ,  di  cui  fono  i  Principi  !e 
più  vive  immagini  fu  la  terra  ,  perchè  tutta  rifplende  nel 
governo  di  tutto  l' Univerfo ,  e  tutta  in  ciafcuna  parte  di 
effo  :  tutta  nelle  più  ftupende  e  magnifiche  opere  .  e  tut- 
ta nelle  più  piccole ,  e  fino  a  quelle  ,  che  fono  a  gli  occhi 
noftri  per  la  loro  piccolezza  invifibili  .  Perciò  la  divini 
fapìenza  è  detta  ne'  libri  fanti  unica  e  multiplice ,  e  anco- 
ra di  molte  forme;  perche  quantunque  una  in  fefteflà, 
fembra  nondimeno  moltiplicarfi  ne*  iiioi  effetti ,  e  in  elfi 
prendere  varie  forme,  e  a  noi  inoltrarli  fotto  divcrfe  fi- 
gure .  Lo  fteflo  potremmo  dire ,  e  far  vedere  di  s-  Grego- 
rio i  fe.  poteflìmo  diftinramente  rapprefentarlo  fotto  le 
diverfe  figure ,  che  ebbe  dafoftenere>  da  che  ei  fu  affifo 
nella  cattedra  di  s.  Pietro  ;  poiché  in  ciafcuna  dì  eflè  il 
vedremmo  aver  fatto .  quanto  appena  potrebbe  digerii  da 
tutto  un  uomo,  e  così  eflèrfi  in  qualche  modo  multiplì- 
cato:  e  tante  volte  comparirebbe  come  un  nuovo  eroe, 
quanti  furono  ,  per  così  dire ,  i  perfonaggi ,  che  fece  nel 
teatro  della  Chiefa  ,  e  del  Mondo  .  Ma.  un  infiniti  di  pic- 
cole azioni ,  nelle  quali,  a  chiunque  fa  ben  riflettere,  il  fan- 
to  Pontefice  nòn  comparirebbe  meno  grande  ■  che  nelle 
malfime,  fiamo  tenuti  ad  ommettere ,  perchè  .non  abbia- 
mo a  defcrìvere  la  (boria  particolare  della  fua  vita  ;  e  pe- 
rò quelle  fole  fecondo  la  ferie  de' tempi  efporremo  ,  che 
ci  fembreranno  più  acconce  a  dare  una  generale  idea  del- 
lo fta- 
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Io  Aito  della,  repubblica  edelliChiefa  in  quelli  tempi  ÀT^ 
del  lue  pontificato  ■  e  della  eftenfione  delle  lue  cure  .  e 
della  Tua  paftoral  vigilanza  .  e  della  faviezzae  del  TÌgore 

del  Tuo  governo  ■ 

Una  delle  prime  cure  di  s.  Gregorio  fu  di  oor  fine  allo  *3 
feifma  inforro  per  cagione  della  condanna  de'  tre  capito-  tra™ 
li,  ne!  quale  tuttavia  perfifrevano  i  veicovi  della  feconda  %S 
Rczia  ,  della  Venezia ,  e  dell'  Iftrìa  ;  ed  erano  i  capi  del- 
la feifmatica  fazione  i  veicovi  d' Aquileia  ■  Indarno  Pela- 


Chiefa-  Le  fue  lettere  al  patriarca  Elia  e  a'  fuoi  fuffraganei, 
benché  condite  di  dolcezza  e  di  zelo ,  e  benché  in  effe  non 
meno  folgoreggi  alfe  la  verità  di  quel  che  lì  rendeffe  fenfì- 
bile  il  fuoco  della  fua  carità,  non  erano  Hate  d'  alcun  eC 
lètto  ,  né  avevano  potuto  o  diflìpare  le  tenebre  de'  loto 
fpìriti ,  o  ammollire  la  pertinacia  de' loro  cuori.  Colla 
potelià  ecclefiaftica  era  andata  d' accordo  la  poteflà  feco- 
lare.  e  Smaragdo  Efarco  imperiale  fatto  avea  quanto  da 
lui  poteva  dipendere,  per  indurre  Elia  a  rinunziare  allo 
feifma-  Ma  quefti  ,  avendo  ferino  inficine  con  quella  par- 
te de"  fuoi  colleghi ,  che  erano  tuttavia  liberi  dal  giogo 
de'  Longobardi  1  all'  Imperadore  ,  chiefto  aveva  ed  otte- 
nuto una  tregua  dalle  molcflie ,  cioè  dallepie  follccitudi- 
rti  del  fommo  Pontefice ,  e  dell' Efarco,  finché  riunitali 
fotto  il  governo  della  fanta  repubblica ,  cioè  del  facro 
Romano  Imperio,  tutta  la  fua  provincia,  elfo  co' fuoi 
fuffraganei  poteflè  andare  a  Coltantinopoli ,  e  avere  il 
mcdelimo  Imperadore  per  giudice  della  fua  caufa  -  Mau- 
rizio fcrifle  all'  Efarco  di  non  molcftar  gli  feifmatici  ;  ma 
mentre  Elia  fi  lufingava  di  dovere  in  vigore  d'un  tal  re- 
feri  tto  menare  in  pace  i  Tuoi  giorni  ,  fu  indi  a  poco  chia- 
mato a  render  conto  della  fua  prava  condotta,  non  al 
profano  tribunale  del  principe  ,  com'ei  s'era  facrilega- 
mente  ideato  ,  ma  dinanzi  al  terribile  tribunale  della  di- 
vina giuftizia  ■  Effendo  i  miferi  avanzi  della  città  d' Aqui- 
leia lempre  efpolti  al  furore ,  e  a'  nuovi  infulti  de'  Barba- 
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ri ,  Paolino  ,  e  Probino  predeceflbri  d' Elia  fatto  aveva- 
no la  lor  dimora,  nella  piccola  ifola  e  nel  cartello  di  Gra- 
do .  Ma  Elia  fu  quegli ,  che  dopo  avervi  edificato  una 
chiefa  in  onore  della  celebre  vergine  e  martire  s.  Eufemia , 
vi  fiisò  flebilmente  la  Sede  de'  velcovi  d"  Aquileia  .  Quan- 
to è  verifìmile  ,  che  quella  trapazione  della  Sede  patriar- 
cale dall' antica  metropoli  allanuova  chiefa  di Giadofì» 
Hata  fatta  col  confenfo  de'  vefcovi  della  provincia,  aduni- 
ti in  un  finodo,  altrettanto  fondeftituti  d'ogni  colore 
ed  apparenza  di  verità  gli  atti  di  un  pretefo  (modo  Gra- 
dente ,  cui  fi  fuppone  eflère  intervenuto  un  Legato  della 
Sede  apollo lic a  con  una  lettera  di  Pelagio  il- promulga- 
tane! medefimo  finodo,  in  cui  fi  legge  ,  aver  fua  Santità 
ad  iftanza  d'  Elia  ,  e  de'  fuoi  fuffraganei  approvato  ,  e  eoa- 
ferraato  l' erezione  della  nuova  Aquileia  nel  cartello  di 
Grado  ,  per  effere  in  avvenire  la  metropoli  delle  Chiefe 
di  tutta  la  Venezia .  c  deli"  Iftria. . 

Ad  Elia  morto  l' anno  j  S6.  era  fucceduto  Severo  tic- 
come  nella  dignità  vefcovìle  ,  cosi  nella  ferma  rifoluzio- 
ne  di  foftenere  lo  feifma  ;  il  che  egli  per  avventura  inrxa- 
prefe  eoa  tal  furore  ,  che  Smaragdo  ,  non  ottante  gli  or- 
dini, che  ricevuti  avea  dalla  Corte  di  non  moleftar  gli 
feifmatici ,  credè  di  doverlo  reprimere  colla  forza ,  e  non 
lafciare  impunito  .  Giunto  per  tanto  e  approdato  colle 
fue  navi  all'  ifola  di  Grado ,  il  [rafie  dalla  bafilica  ,  ove 
lì  era  rifugiato  con  Antonio ,  uomo  già  vecchio  ,  e  difen- 
fore  della  fua  Chiefa ,  e  con  tre  velcovi  dell'  Iftria  fuoi 
fuffraganei,  Giovanni  di  Parenzo,  Severo  diTriefte,  e 
Vindemio  di  Cifla  ,  e  tutti  cinque  feco  condufle  a  Raven- 
na .  Se  dobbiamo  alle  querele  de  gli  feifmatici  preftar  fe- 
de .  grandiflimi  ftrapazzi  ed  oltraggi  fino  di  battiture  fu- 
rono latti  a  Severo  sì  nella  fua  prima  cattura  nel  cartello 
di  Grado  ,  sì  nel  tempo  della  fua  dimora  in  Ravenna  > 
ove  per  ordine  dell'  Efarco  fu  meno  e  ritenuto  prigione , 
finché  non  potendo  più  reggere  alle  fue  violenze ,  e  dalle 
fue  minacce  atterrito ,  alla  fine  s'indufTea  comunicar  con 
Giovanni  vefeovo  di  quella  città ,  e  condannatore  de'  tre 
capi- 
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capitoli  ,  e  conseguentemente  a  rinunziare  con  u 
to  allo  fcifma  ;  e  il  Rio  d'empio  imitarono  i  tre  n 
ti  veicoli ,  e  il  vecchio  Antonio  diiènfore  della  fua  Chie- 
fa  -  Indi  ebbero  la  libertà,  dopo  un  anno  di  afiènza,  o  dal- 
lo fteflb  Smaragdo ,  o  da  Romano  Succedutogli  circa  quel 
tempo  nel  governo  dell' efarcato  ,  ditornarfene  alle  lor 
Chiefe  :  ma  niuno  volle  comunicare  con  efii ,  finché  nel 
(modo  di  Marano  non  fi  difdiflero  di  quanto  avevano  ope- 
rato in  Ravenna .  e  fi  obbligarono  con  giuramento  a  rìaf- 
fumere  la  difefa  de'  tre  capitoli ,  e  a  nuovamente  fepatarfi 
dalla  comunione  della  Chiefa  Romana ,  e  dell'  altre  Chie- 
fe  ,  che  aderendo  alla  definizione  de!  quinto  finodo  ne 
approvavano  la  condanna . 

Quanto  Smaragdo  li  era  moftrato  pieno  di  rifpetto 
e  d' oflequio  verfo  la  Sede  apoftolica  ,  e  difpoiìo  a  far  ufo 
della  potefià  fecolare  ■  per  coftringere  gli  feifmatici  a  ri- 
spettare l' autorità  della  Chiefa  ;  altrettanto  Romano  fuo 
fùccelTore  fi  moftrò  alieno  dal  fecondare  lo  zelo ,  e  le  pre- 
mure di  s-  Gregorio  per  !"  eftinzion  dello  fcifma  .  Perciò 
il  fante  Pontefice  anfiofo ,  e  rifoluto  di  terminar  quello 
fcandolo  >  di  cui  erano  il  primo  mobile  i  vefeovi  d"  Aqui- 
leìa  ;  ferine  immediatamente  all'  Imperadore  ,  per  otte- 
nerne un  decreto  ,  in  virtù  del  quale  ibfle  Severo  tenuto  e 
coftretto  a  venire  a  Roma ,  ove  farebbe  giudicata  in  un 
finodo  la  fua  cauti  ■  Ottenuto  dalla  Corte  di  Coftantino- 
poli  quel  decreto  .  il  fanto  Padre  ferine  a  Severo  una  let- 
tera, in  cui  gli  dice 1 ,  che  quanto  grande  era  oià  fiato  il  1 
fuo  gaudio  per  lo  fuo  ritorno  all' unità  della  Chiefa,  al- 
trettanto era  fiato  acerbo  e  ferrabile  il  fuo  cordoglio  per 
la  Tua  nuova  feparazione  dalla  cattolica  focietà .  E  per  fine 
gl'intima,  che  ricemra  la  prefente  ,  fecondo  il  precetto 
del  crìflàaniflìmo  Imperadore  venga  a  Roma  co*  fuoi  fe- 
guaci,  a  effetto  di  giudicare  in  un  finodo  laqueftione, 
per  cui  erano  da  si  gran  tempo  in  dìfeordia  - 

Una.  gran  commosione  produrrò  ne  gli  animi  de 
gli  feifmatici  non  meno  1"  ordine  dì  Maurizio ,  che  la  let- 
tera di  Gregorio;  anzi  di  quella  crederono  di  poterli  fa- 
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cilrnente  burlare  ,  purché  avellerò  ottenuto  dal  prìncipe 
la  li  vocazione  del  fuo  decreto;  onde  a  queft' unico  to- 
po indirizzarono  tutte  le  loro  mire ,  lènza  far  conto  veru- 
no dell'  intimazione  di  s.  Gregorio  ;  Non  permettendo 
i  Longobardi  a' vefcovi  delle  città,  che  avevano  foggio- 
gate ,  di  adunarli  con  quegii ,  che  tuttavia  dipendevano 
dall'  Imperio  ;  perciò  in  quella  occafione  di  dover  deli- 
berare intorno  al  modo  di  fchilare  il  giudizio  della  Sede 
apoftolica ,  i  vefcovi ,  che  dipendevano  dalla  metropoli 
d  Aquileia ,  non  poterono  tutti  adunarli  in  un  medefimo 
luogo .  ma  altrove  quei  della  feconda  Rezia  e  della  Vene» 
zia ,  e  altrove  quei  dell'  Iftria  col  loro  patriarca  Severo 
refidente  nel  cartello  di  Grado ,  e  con  etto  efenti  dal  gio- 
go de'  Longobardi .  Ma  quantunque  feparati  di  luogo , 
nondimeno  com'  eran  tutti  animati  del  medefimo  fpirito 
d' indipendenza  e  di  ribellione  dalla  Sede  apoftolica  >  e  di 
perfìftere  nello  feifma  ;  così  tutti  convennero  in  una  ftefla 
rifoluaione  di  ricorrere  all'  Imperadore  per  indurlo  a  rì- 
vocare  ii  fuo  ordine  circa  il  viaggio  di  Severo >  e  a  co- 
mandare a  s.  Gregorio  di  non  moleftare  lo  fteiìb  loro  ar- 
civefeovo,  e  a  lafciargli  in  pace .  finché  fedati  i  tumulti 
della  guerra,  e  riunitili  tutti  >  come  fperavano ,  fotto  il 
governo  della  repubblica ,  potettero  andare  a  Coftantì- 
nopoli  i  per  efporgli  i  motivi  della  loro  feparazione ,  ed 
aver  elfo  per  giudice  della  lor  caufa  .  Tal  era  la  conclu- 
sione delle  tre  lettere  da  elfi  indirizzate  a  Maurizio  ;  cioè 
una  da*  vefcovi  del  concilio  della  feconda  Rezia  e  della 
Venezia ,  1"  altra  dal  finodo  di  quei  dell'  Iftria  ,  e  la  terza 
propria  dei  patriarca  Severo  -  Di  quelle  tre  lettere  non 
abbiamo  fe  non  la  prima ,  nella  cui  fronte  comparifeono 
i  nomi  di  dieci  vefcovi  delle  due  accennate  provincie  • 
Efpongono  in  efla  in  fuccinto  all'  Imperadore  la  Moria  del 
loro  feifma ,  e  vantano  la  loro  coitanza ,  cioè  la  loro  per- 
tinacia .  e  quella  de'  loro  predecefibri ,  e  de'  loro  popoli 
nella  difefa  de'  tre  capitoli ,  cui  pretendono  non  poter 
eflère  flati  condannati  lenza  violare  l'autorità  del  concilio 
di  Calcedoni*  .  51  lamentano  de  gli  flrapazzi  latti  da 
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Smaragdo  al  loro  arcivefcovo  Elia ,  e  di  poi  a  Severo  fuo 
fucceflore ,  non  oftanti  gli  ordini  dati  da  fiu  Maeftà  al 
medefimo  Efarco  di  lafciargli  vivere  in  pace  .  Impugnano 
come  contrario  alle  leggi,  e  alla  naturale  equità  il  decre- 
to d' inviare  a  Roma  Severo  ,  per  enervi  giudicato  di 
s-  Gregorio  .  e  dal  fuo  concilio  ;  conciolfiacnè  perfuafi  di 

.  .  . _■  m  ^  ■  j:  r  f:  j_ti_  :  - 


della  Gliela  Romana,  non  potevano  riguardare  il  Ro- 
mano Pontefice  fe  non  come  loro  avverfario  .  e  però 
com"  efclufo  per  le  leggi  dal  far  le  parti  dì  giudice  in  que- 
lla caufa.  Nulla  dipoi  ommettono  si  per  cattivarli  1"  im- 

Grialc  benevolenza  col  vantare  il  loro  attaccamento  all' 
iperio  ;  cui  giuravano  ,  quantunque  (sparati  da  elfo  ,  e 
foggiogati  da'  Longobardi ,  nelle  mani  del  vefcovo  d' A- 
quilèia  nell'  atto  della  loro  ordinazione  un"  inviolabile  fe- 
deltà ;  sì  per  far  comprendere  al  medefimo  Imperadore  il 
pericolo  di  alienarli  gli  animi  de'  loro  popoli ,  che  erano 
àifpofti  a  foffrir  piuttofto  la  morte  ,  che  a  fepararlì  dall' 
antica  cattolica  comunione  ;  cioi  da  quella  de' papi ,  che 
avevano  preceduto  la  pretefa  prevaricazion  di  Vigilio . 
E  aggiungono ,  che  fe  duranti  quefti  tumulti  alcun  di  elfi 
folle  venuto  a  morire ,  i  loro  fucceffori  fi  farebbono  fatti 
ordinare  da  alcuno  de"  più  vicini  arcivefcovi  delle  Gallie , 
com'era  talvolta  accaduto  ai  tempi  di  Giuftiniano ,  con 
gran  pregiudizio  de'  diritti  e  della  giurifdizìone  della  me- 
tropoli 8  Aquileia . 

Quefta,  e  le  altre-  due  lettere  fecero  tale  impreso- 
ne Dell  animo  di  Maurizio ,  che  fenza  indugio .  e  fenza 
prendere  altro cordìglio,  o  metter  l'affare  in  delibera^ 
zione  con  s.  Gregorio ,  rivocò  l' ordine  già  fpedito  cen- 
tra Severo  .  e  gli  altri  fcifmatìci  della  provincia  dell'  I- 
ftria,  efcrìffeallo  fteffo  Tanto  pontefice ,  che  giacché  era 
nota  a  fua  Santità  la  prefente  confufione  delle  cofe  d*  Ita- 
lia, e  che  facea  d'uopo  di  accomodarli  alle  circoftanze  de* 
tempi  ;  però  te  comandava  di  non  apportare  alcuna  mole- 
ftia  a  que'  vefcovi ,  finché  fedatì  cofdivino  ajuto  i  torbidi 
dell'Italia,  e  riabilitavi  la  defuta  tranquillità,  anche  i  ve- 


fcovi 
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Ann-  590.  (covi  della  Venezia  e  dell'Uria  lì  riduceflèro  al  priftino 
buon  ordine,  cioè  all'antica  unione  e  fubord  in  azione  al 
capo  vifìbile  della  Chiefa  .  Maurizio  vedea  fenza  dubbio 
con  difpiacere  quel  pugno  di  vefeovi  feparati  dalla  co- 
munione di  Roma ,  e  de  gli  altri  vefeovi  dell'  Imperio  : 
ma  altresì  temeva,  che  trattati  daeflbcon  feverità  e  ri- 
gore ,  non  fi  rafiredd  afferò  nello  zelo  che  millantavano 
per  lo  fervizio  della  repubblica ,  e  non  amaflèro  meglio  di 
ricevere  il  giogo  de'  Longobardi ,  fotto  ì  quali  avrebbo- 
no  potuto  liberamente  perfeverar  nello  feifma .  Gli  ftefli 
ordini  di  non  molcftar  gli  feifmatici  furono  eziandio  fpe- 
diti  a  Romano ,  che  era  fucceduto ,  come  di  Copra  ab- 
biam  detto ,  nel  governo  dell'  efarcato  a  Smaragdo  -  Di 
che  fatto  confapevule  Giovanni  arcivefeovo  di  Ravenna , 
ne  informò  con  fue  lettere  s.  Gregorio ,  che  a  lui  riferif- 
fe  :  che  quanto  la  fua  fraternità  gli  aveva  fignificato  in- 
torno alla  caufa  de'  vefeovi  dell'  Iftria ,  già  eli  era  noto 
per  gli  ordini,  che  gli  erano  venuti  da'  piiffimi  Principi 
di  frattanto  rattenerfi  da  ufar  con  quei  vefeovi  alcuna 
forta  di  violenza  .  Lo  aUìcura  dì  eiferfi  grandemente  com- 
piaciuto del  fuo  zelo  nel  fargli  parte  delle  accennate  no- 
tizie ,  e  profeffa  di  eflerglì  in  molte  maniere  obbligato  - 
E  conchiude  ;  Contuttociò  dovete  fapere  ,  che  non  cede- 
rò di  riferivere  intorno  al  medefimo  affare  a'  fereniflìmi 
Dominanti  con  fommozelo,  e  con  tutta  la  libertà  -  Ma 
il  fanto  Pontefice  nulla  potè  ottener  da  Maurizio  ,  finche 
viflè  Romano .  uomo  da  poco ,  ed  avaro ,  e  Tempre  in- 
fetto a  Gregorio ,  il  quale  ebbe  talora  a  fcriver  di  lui  :  La 
malizia  di  Romano  contri  di  noi  ci  è  fiata  più  nocevole 
delle  fpade  de'  Longobardi  . 
xxxh.  Con  non  minore  zelo  il  fanto  Pontefice  findalprin- 

SooMle, p«b  cipio  del  fuo  governo  livolfe  le  fue  cure  a  propagar  la 
LoiìgoS.'  cattolica  religione  nella  nazione  de'  Longobardi .  Quan- 
do ei  vennero  nell'  Italia,  o  profeiTavano  r  Ariana erefia, 
o  erano  tuttora  immerfi  nelle  tenebre  del  Gentilefmo  ■  Ma 
che  alcuni  di  loro  ,  e  forfè  in  qualche  numero  ,  già  avef- 
fero.  aperto  gli  occhi  alla  luce  della  cattolica  verità ,  fi 
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raccoglie  da  un*  lettera  fcritta  dal  medelìmo  s-  Gregorio  An(j_  gQ_ 
ne' primi  meli  del  fuo  pontificato  a  tutti  i  vefeovi  dell' 
Italia1.  Di  elfa  abbiamo,  che  il  re  Autari  nella  prece-  i  /.  i. «?. it- 
dente  folennltà  della  Pafqua  vietato  aveva .  che  i  figliuoli 
de' Longobardi  non  ibflèro battezzati  nella  comunione, 
e  fecondo  il  rito  della  cattolica  Fede  -  Ma  quella  fU  per 
lui  i' ultimi  Pafqui;  avendolo  la  divina  giuftizia  tolto 
dal  Mondo  a'  di  Settembre ,  cioè  due  foli  giorni  dopo 
1'  ordinazione  di  s.  Gregorio ,  e  corfe  voce ,  elfer  egli 
morto  di  veleno ,  dopo  lèi  anni  di  regno  .  mentre  era  an- 
cora nel  fior  de  gli  anni .  e  nel  vigor  deli'  età  -  Egli  aveva 
fDofata  Teodelinda  figliuola  di  Garibaldo  duca  o  re  di  Ba- 
viera -  Di  quefta  gran  principefTa  dovevano  ben  eflère  lìn- 
golari  la  faviezza,  la  prudenza,  la  pietà,  l'avvenenza, 
1'  avvedutezza ,  e  il  valore  ■  Conciodìachè  quantunque 
donna ,  quantunque  di  nazione  ftraniera ,  e  quantunque 
di  prolèllìone  Cattolica  ;  nondimeno  avea  faputo  fino  a 
tal  fegno conciliarli  l'amore,  U  rifpetto,  eiiftimade' 
Longobatdi ,  che  ni  uno  dieffifi  fece  innanzi,  ofimoHe 
per  i  sbalzar  la  dal  trono,  ma  tutti  feguitarono  aricono- 
icerla,  e  ad  ubbidirla  come  loro  Signora,  e  regina;  e 
avendola  richielìa  di  volerfi  rimaritare  ,  la  renderono  co- 
me arbitra  del  loro  regno  ,  efTendo  convenuti  di  lafciarfl 
reggere  e  governar  da  colui,  che  ella  fi  folle  degnata  di 
eleggerli  per  ìfporo  .  E'  da  credere  ,  che  volentieri  fcelto 
avrebbe  un  principe  Longobardo  cattolico,  fe  l'avelie 
trovato  ;  ma  non  ve  n'era;  e  però  mife  gli  occhi  fopra  Agi- 
lulfòducadi  Torino  .  principe  bellicosa,  e  di  beli' afpet- 
to,  e  di  mente  attilfima  al  buon  governo  de'  popoli .  e 
che  forfè  le  parve ,  come  fi  dimorerò  coli'  effetto ,  più 
9  alieno  dall'  inquietare  i  Cattolici ,  o  piuttofto  anche  me- 
glio difpofto,  e  propenfo  a  lafciargli  vivere  in  pace  -  Le 
nozze  furono  celebrate  quello  anno  nel  mefe  di  Novem- 
bre con  grande  allegria ,  e  con  reale  magnificenza  ■  Ma 
Agilulfo  benché  tolto  eomincìaflè  ad  ajutar  la  regina  nel 
governo  del  regno  ;  pur  non  affunfe  per  allora  il  titolo  dì 
re,  eattefe,  che  la  rea!  dignità  gli  Me  conferita  l'anno 
Toro-XX.  L  feguen- 
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Ann.  eoo.  feEuente  con  pieno  confenfo  della  nazione  adunata  nella 
dieta,  che  nel  mele  di  Maggio  tennero  i  Longobardi  nel- 
la città  di  Milano  -  D'una  si  favorevole  congiuntura, 
qual  era  quella  del  regno  di  Teodeli  nda ,  e  del  tempo, 
in  cui  effa  fola  era  rivelata  della  rcal  dignità  ,  e  portava 
fola  il  titolo  di  regina,  s-  Gregorio  fi  valle  pereiortare, 
ed  animare  i  vefcovì  dell'  Italia  ad  ammonire  in  primo 
luogo  quei  Longobardi ,  che  i  loro  figliuoli  tatti  avevano 
battezzare  nell'Ariana  erefi  a  ,  di  non  tardare  a  riconci- 
liaugli  colia  Chiefa  fecondo  il  rito  e  la  proiefiìone  della 
cattolica  Fede  :  e  inoltre  dì  adoprarlì  con  quanto  zelo  po- 
tevano per  trarre  alla  luce  della  cattolica  verità  quei  che 
XXX1JJ     tuttora  erano  involti  nelle  tenebre  della  lterTaerelìa.. 
Prufciw  di         Era  antico  coftume  de'  Romani  Pontefici ,  non  fola- 
Fofcdis.Grc-  merlteiij  far  colla  viva  voce  la  proferii  on  della  Fede  nel 
giorno  della  loro  con  l'aerazione  prefTo  alla  Confèfiìon  di 
s.  Pietro ,  ma  ancora  di  lignificare ,  qual  foflè  la  loro  dot- 
trina e  credenza  circa  i  principali  rnifteri  della  criiliana 
religione  nelle  lettere ,  che  inviavano ,  come  fimboli  e 
pegni  della  cattolica  comunione,  a'  principali  vefeovi 
dell'  Univerfo  -  Perciò  abbiamo  primieramente  una  fpe- 
i  oP.  js.  fot.  eie  di  (imbolo  '  recitato  da  j.  Gregorio  nel  giorno  della 
'■'■'■'*       fua  ordinazione,  ov'egli  con  quelli  termini  efptime  la 
fuaFede  intorno  alla  divinità  del  Figliuolo  di  Dio:,,  Con- 
feffo  l' unigenito  figliuolo  confuftanziale  ,  e  fenza  tempo , 
nato  del  Padre ,  lume  dal  lume ,  Dio  vero  da  Dio  vero , 
fplendore  dellagloria,  efigura  della  foftanza  ,.  -  Quefta 
i  Br   (        cofa  vien  qui  da  me  oflèrvata  contro  la  temerità  di  un  mo- 
Jm/T|™'  '  derno  Scrittore  a  ,  che  quelli  due  ultimi  titoli  ptefi  dall' 
Apoftolo  nel  princìpio  della  fua  lettera  a  gli  Ebrei ,  pre- 
tende non  doverli  intendere  della  perfona  eterna  del  Ver-  ♦ 
bo  :  „  Noi  fi.imo ,  egli  dice ,  troppo  focili  e  buoni ,  per 
non  dir  femplici ,  col  fupporre  per  cofa  certa ,  che  qui 
l' Apoftolo  tratti  del  Verbo  come  feconda  Perfona ,  o  co- 
me Verbo  ,  e  dell'  eterno  Padre  figliuolo  eterno  „  ■  Un 
di  quelli  troppo  buoni  e  femplici  uomini ,  come  vediamo, 
fu  s-  Gregorio ,  anzi  fino  a  tal  fegno  giunfe  la  fua  fempli- 
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cita ,  che  crede  di  dover  nel  fuo  (imbolo  confettare  come  l~rr  

una  cofa  appartenente  alla  Fede,  eflère  l'unigenito  fi-        '  spo" 

gliuolo  di  Dio ,  enato  di  lui  fenza  tempo ,  latìguradel- 

la  fua  foftania  ,  e  lo  fplendore  della  fua  gloria  -  Cioè  il 

Tanto  Pontefice  non  era  del  numero  di  coloro,  cheafcrì- 

vono  a  debolezza  e  a  femplicità ,  l' interdìriì  la  libertà 

d' intendere  ed  interpetrar  le  Scritture  contra  il  comun 

(entimento  ,  e  la  comune  intelligenza  de'  Padri  ■ 

La  lettera ,  che  i  pontefici  nuovamente  confaerati  xxxjv. 
fcrivevano  a'  principali  vefcovi  della  Chiefa ,  e  fpecial-  Ì^SicÌcn™ri- 
mente  a' patriarchi  Orientali ,  non  era  tanto  per  rendere  ni"'1"- 
ad  eilì  conto  o  ragione  della  lor  Fede  ,  quanto  perchè  da 
eflà  apprendefTero  ,  qual  Fede  ei  dovevano  profetare  per 
goder  della  comunione  della  Chiefa  Romana  ,  e  itare 
uniti  con  eflà  come  membra  col  loro  capo , 

r  —  J.ii.  r  t_.»i  j:  :.i  i 


fcclli  colla  tergente  della  facerdotal  dignità .  Alla  tua  let- 
tera diede  s.  Gregorio  principio  dalle  lolite  efpreflìoni  del 
fuo  rammarico  per  effere  Irato  coftretto  a  incaricaifi  del 


governo  dell'anime,  benché  oppreffo dal  pefo  de' fuoi 

reati,  e  privo  dì  tutte  quelle  prerogative,  che  fecon- 
le  facre  lettere  debbono  entrar  ne!?  idea  d' un  eccel- 
lente pallore ,  quale  appunto  eglifteflb  le  l' era  impreflà 
nella  mente,  e  nel  fuo  libro  della  Cura  paftorale  fatto  ne 
aveva  un'  eccellente  pittura  .  Di  quefto  libro  nella  primi 
parte  della  fua  lettera  va  ponderando  diftintamente  i  prin- 
cipali axgumenti ,  inftruendo  gli  altri ,  mentre  dimoftra , 
e  deplora  quel  che  mancava  ,  o  piuttofto  crede»  mancare 
a  lui  fteflb ,  e  vi  andava  notando ,  e  gli  parea  di  vedervi 
come  in  un  lucidiamo  fpecchio  le  fue  mancanze ,  e  i  fuoi 
nei  ■  Ma  perchè  qualunque  nano  l' eAerne  azioni  d' un 
vefeovo ,  e  per  quanto  polTano  parere  nei  cofpetto  de 
gli  uomini  ruminole  ,  effe  non  fono  fenza  la  Fede  di- 
nanzi a  Dio  di  niun  merito ,  né  balta  creder  col  cuo- 
re ,  fe  di  quel  che  lì  crede  non  fi  fa  eziandio  la  conféflion 
colla  bocca;  perciò  s- Gregorio  nella  feconda  parte  della 
medefìma  lettera  prò  fèlli  3i  ricevere  e  venerare  i  quattro 
Concili  ecumenici ,  il  Niceno  ,  ii  Coltantinopolitano., 
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Ahb  ego'  *'  ^^no  '  e  Calcedonefe  ,  come  i  quattro  libri  del  fa- 
'y  crofanto  Evangelio  -  E  foggiugne:  Parimente  venero  il 
quinto  concilio  ,  in  cui  la  lettera  detta  d'Iba  è  riprovata 
come  piena  d' errore  ;  e  Teodoro  di  Mopfueftia ,  che  la 
perfona  del  mediatore  di  Dio  e  de  gli  uomini  fepirava  in 
due  fuHìftenze ,  è  convinto  d' efler  caduto  nella  perfìdia 
dell'  empietà  ;  e  fon  condannati  gli  fcritti  con  infana  te- 
merità dati  alla  luce  da  Teodoreto  contro  la  Fede  di  s.  Ci- 
rillo- Tutte  le  perfone ,  che  i  predetti  concili  rigettano  , 
io  le  rigetto  ;  e  quelle  che  efli  venerano ,  io  parimente  le 
venero  ;  perchè  avendo  acquiftato  per  1*  unanime  e  uni- 
verlàle  confen cimento  quei  (modi  un'  inviolabil  fermezza , 
fe  Hello  diftrugge ,  e  non  elfi ,  chiunque  prefume  o  di  fcìo- 
gliere  quei  che  legano ,  o  dì  legar  quei  che  fciolgono  :  e 
però  anatema  a  chiunque  fia  di  contrario  parere  -  Quella 
lettera  fu  indirizzata  a  Giovanni  di  Coftantinopoli ,  a  Eu- 
logio d' AlefTandria ,  a  Gregorio  d'Antiochia ,  a  Giovan- 
ni diGerufaiemme,  e  adAnaftafio,  com*  elfo  pure  pa- 
triarca Antiocheno,  benché  Mero  circa  vent'anni,  da 
che  era  flato  depofto  dalla  Tua  Sede  ;  ed  era  a  lui  flato  fo- 
flìtuito  il  mentovato  Gregorio  ;  onde  pare .  che  avendo 
ad  ambedue  indirizzata  il  facto  pontefice  la  fua  lettera 
come  pegno  dell'  apoftolica  comunione ,  ambedue  rico- 
nofeene  come  legittimi  patriarchi  della  medelim»  Chiefa  ■ 
xiccy.  Quanto  ad  AnaiUfio ,  eh*  ei  folle  tenuto  da  s-  Gregorio 
no"  .2"  cii"'  per  vero  e  legittimo  patriarca,  non  ci  permette  di  dubi- 
Kafio50'10  tarne  11  lettera  nello  fieno  tempo  a  lui  fcritta  privatamen- 
te dal  fanto  Padre  i  per  avvifarlo .  che  a  lui  pure ,  come 
agli  altri  patriarchi  luoi  pari ,  aveva  inviato  la  fua  fino- 
i  ti.*?.*.  dica:  Concioflìaché  appreffodi  me ,  egli  dice  ' ,  voi  fem-  ■ 
pre  fiete  quel  che  già  ottenefte  di  effere  per  dono  dell'  on- 
nipotente Dio  ;  e  non  quello ,  che  fiete  creduto  non  effe- 
re  per  volontà  de  gli  uomini  -  Contuttociò  quefte  ftefle 
parole  danno  a  baftanza  a  conofeere  ,  che  non  teneva 
Gregorio  per  un  adultero ,  e  per  indegno  del  titolo  di  pa- 
triarca ,  perchè  era  uno  di  quegli  •  cui  dice  ad  Anaftalio 
di  avere  inviata  la  fua  finodica  come  a  gli  altri  patriarchi 
fuoi 
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Tuoi  piti  •  .  E  in  alcune  lettere  di  Ini  fcritte  dopo  la  mor-  ^uti.  j  gò, 
te  dello  fteffo  Gregorio  il  fanto  pontefiLc  ira  il  nomina 
fuo  già  fratello  e confacerdote .  e  ora  vefcovo  d'  Anrio- 
chia  di  veneranda  memoria  -  Di  s.  Anaftafio  dopo  la  fua 
depofizione  non  e  più  fatta  memoria  fino  al  pontificato  di 
s.Gregorio;  onde  c' è  ignoto  il  luogo  del  Tuo  efilio ,  nè 
ove  abbia  fatto  la  fua  ordinaria  dimora,  nè  quile  fia  fla- 
to in  quel  lungo  tratto  di  tempo  il  genere  della  fua  vita  : 
nè  in  qual  modo  egli  avene  contratta  con  s-  Gregorio 
quella  famigliare  amicizia ,  di  cui  rendono  ampliffìma  te- 
tti monìanza  !e  lettere  dello  fteffo  fanto  pontefice ,  e  che 
dimoftrano  effere  quella  ftata  fondata  nelP  intima ,  e ,  per 
cosi  dire,  fperimental  cognizione,  che  avevano  fcam- 
bievolmente  e  s.  Gregorio  delle  virtù  d' Anaftafio ,  e  que- 
lli delle  virtù  di  Gregorio  ■  Contuttociò  fi  può  dire  »  et 
fer  Io  fteffo  filenzio  de  gli  Scrittori  una  convincentifiima 
prova  ,  d' avere  il  fanto  vefcovo  fofferto  con  umile  raflc- 
gnazione  alle  divine  difpofizioni  la  fentenza ,  quantunque 
ingiufla,  della  fua  depofiz ione ,  e  aver  riguardato  come 
un  favor  del  cielo  1'  efilio  ,  che  il  bandiva  da  una  metro- 

5d1ì  fempre  tumultuante  ,  e  lungi  dalle  inquietudini  e 
allo  ftrepito  di  moleftiflìme  cure ,  e  di  fcabrofiflìmi  affa- 
ri,  e  il  rilegava  in  qualche  folitudine ,  o  in  qualche  facro 
■ritiro,  ove  avrebbe  potuto  fecondo  il  fuodefiderio  vaca- 
re unicamente  a  fe  fteffo ,  e  godere  fenza  difturbo  delle  ce- 
lefti  delizie  ;  e  però  aver  ceduto  di  buon  grado  la  fua  Se- 
de a  Gregorio,  del  quale  potevano  effergii  ben  noti  lo 
fpirìto,  fa  dottrina,  l'abilità,  e  i  talenti,  la  purità  del- 
ia Fede ,  e  l' integrità  della  vita  ;  e  cosi  effere  psrfuafo , 
che  lafciava  in  buone  mani ,  e  fotto  la  cura  d' un  buon 
pallore  il  fuo  gregge  ;  e  che  perciò  non  conveniva  di  tur- 
bare pet  la  fola  difèfa  de'  fuoi  diritti  con  un  pericolofo 
fcìfma  la  tranquillità  della  Chiefa  .  Cosi  egli  non  fola- 
mente  non  appellò  dall'  iniqua  fentenza  del  Anodo  di  Co- 
ltali tìnopoli  .  nè  fece  alcun  paffo  durante  l' imperio  di 
Giu- 
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Ann.  eoo.  Gillftmo        rientrare  in  poffeiTo  della  fui  Sede;  manè 
'  purfi  legge ,  egli  punto  commoiTo  per  mettere  in 

chiaro  I»  fua  innocenza ,  e  il  torto  fattogli  da'  fuor  nemi- 
ci fotto  il  regno  di  Tiberio  piiffimo  Imperadore ,  né  fotto 
quel  di  Maurizio  ;  fpecialmente  avendone  avuto  una  favo- 
revole congiuntura  nel  tempo  de'  diiTapori  di-  due  Conti 
d'Oriente  contri  il  patriarca  Gregorio ,  e  della  fediz  ione 
eccitata  conerà  di  luì  da'  medeCmi  Conti  di  quafi  tutto  il 
popolo  d'  Antiochia  .  In  fatti  cosi  era  alieno  il  fant*  uo- 
mo dall' ambizione  di  dominare,  edalfafìo  dell' eccle- 
lìaftiche  dignità ,  e  così  amante  della  fua  quiete ,  e  così  a' 
difturbi  della  vita  attiva  preferiva  l*  ozio,  eilripofo  del- 
la contemplati  va,  che  s.  Gregorio  dalia  lettera ,  che  da 
lui  ricevè , -quando  fu  riftabilito nella  fua  Sede,  ben  fi 
accorfe ,  quanto  gli  era  riufeito  molefto  e  di  Sgradevole, 
l' aver  dovuto  abbandonare  il  tranquillo  porto ,  per  così 
dire ,  della  vita  privata ,  per  nuovamente  vogare  nel  bur- 
xafeofo  pelago  de  gli  affari .  Però  i!  fanto  Pontefice  riferi- 
i  /.  i.  ,P.  it.  vendoglì  :  Ho ,  diffe  1 ,  ricevuto  le  lettere  della  a  me  dol- 
cilfima  e  foaviffima  Santità  voitra,  e  per  così  dire,  del 
fudore  della  voftra  pena  ed  angofeia  .  E  ben  fo ,  quanto 
debba  riuscirvi  grave  e  pefante  il  tollerar  le  cofe  citeriori 
dopo  quell'  alciffima  quiete  ,  in  cui  toccavate  colla  mano 
del  cuore  ì  celefli  fegreti .  Così  adunque  potè  fua  Santità 
trattar  l' uno  e  l' altro ,  cioè  AnalUfio  e  Gregorio  ,  come 
legittimi  vefeovi  d' Antiochia  ;  il  primo ,  perchè  tenen- 
do per  ingiuria,  e confeguen temente  per  nulla,  la  tua 
depofizione,  non  po tea  riguardarlo  come  decaduto  dal 
fuo  diritto  alla  dignità  vefcovile  ,  e  al  titolo  di  patriar- 
ca ;  e  il  fecondo ,  perchè  non  avendo  Anaihfio  ni  appel- 
lato ,  nè  fatto  valere  le  fue  ragioni ,  fembrava  avergli  ce- 
duto ipon rancamente  il  fuo  luogo  ;  del  quale  era  già  in 
pofleffo  da  quattro  luftri ,  riconoteiuto  per  vero  e  legitti- 
mo patriarca  da  tutto  il  clero  ,  e  da  tutto  il  popolo  d'An- 
tiocnia,  e  da  tutte  le  Chicle  dell'Oriente  e  dell'Occi- 
dente ,  allorché  s.  Gregorio  venne  a  montar  fu  la  catte- 
dra di  s-  Pietro  ■  Il  fanto  Pontefice ,  benché  alieniamo 
dal 
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dal  volerlo  "inquietare  nell'  efercizio  dell»  fui  carici ,  e  Ann.  eoo. 
dal  voler  turbare  la  pce  di  quella,  gran  metropoli  dell'  O- 
riente  ;  contuttociò  gli  rincrefeeva ,  che  quell'  innocen- 
te prelato  foflè  ridotto  a  menare  una  vita  ofeura  e  privata, 
e  forfè  di  femplice  monaco  ,  e  forfè  non  blamente  privo 
della  giurifdizione  ,  maancora  dell'onore,  e  delle  infe- 
gne  della  fua  dignità  .  Perciò  appena  fu  creato  fommo 
pontefice,  che  ftefe  un'  ampia  memoria  1  con  animo  d'in-  ^'i!''''7' 
viaria  all' Imperadore,  nellaquale  con  preghiere  ilrantif- 
fime  il  richiedevi  di  permettere  ad  Anaftafio  di  riaflumer 
l'onore,  cioè  le  divife  della  fua  dignità  ,  e  di  far  ufo  del 
pallio,  e  divenire  a  Roma  per  dimorarvi  apprettò  di 
lui ,  finché  a  Dio  foflè  piaciuto  ,  e  aflillergli  fecondo  il  fuo 
grido  con  gli  altri  velcovi  nella  folenne  celebrazion  delle 
melfe  .  Ma  per  alcune  ragioni  fi  attenne  dal  trafmettere 
quella  memoria;  e  quali  tolfero  quei  motivi ,  non  lo  Tap- 
piamo ,  perchè  ne  confidò  il  fegreto  a  Bonifazio  ,  uno  de' 
ditèn  fori  della  Chiefa  Romana ,  con  ordine  dì  dirgli  a  vo- 
ce sì  ad  Anaftalìo  ,  e  si  al  vefeovo  Sebaftiano  ;  e  a  quello 
ancora  iugiunfe  per  lettera  di  dolorare  >  qual  foflè  fu  tali 
proposito  l' animo  e  il  gradimento  dello  ireflb  Anaftafio  • 

Elfendo  inviato  quel  Bonifazio  ,  che  ad  Anaftalìo  ed  a.  xxxvi 
Sebaltiano  confegnar  doveva  quelle  due  lettere ,  ed  abboc-  ScSwftima 
Carli  con  loro  ■  per  altri  all'ari  alla  Corte  ;  indi  torte  poi- 
Anno  congetturare  ,  non  folamente  che  foflè  per  ritrova- 
re ambedue  in  Collantinopoli ,  ma  che  ancora  ivi  faceflè- 
ro  la  loro  dimora  fin  da  quel  tempo  ,  in  cu:  s.  Gregorio  vi 
dimorò  come  nunzio  della  Sede  apof Ioli ca ,  e  che  fin  d'al- 
lora fe  gli  foflèro  dati  a  conofeere  ,  e  meritato  aveflèro 
per  le  loro  virtù  il  fua  [lima  >  e  la  fua  cordiale  amicizia  ■ 
Di  qual  città  foflè  vefeovo  Sebaftiano  ,  non  è  facile  di  de- 
ciderlo per  le  lettere  a  lui  fcritte  da  s.  Gregorio ,  che  sì  ne' 
codici  a  mano,  sì  ne  gì*  imprelìì  molto  variano  nell'  efpri- 
mere  il  titolo  della  fui  Chiefa  ■  Ma  poiché  la  lettera  4,2- 
del  libro  quinto  in  gran  numero  di  codici  ferirti  a  pen- 
na ,  e  Giovanni  diacono  in  due  luoghi  della  vita  dì  s- Gre- 
gorio celrapprefentano  come  vefeovo  Sirmicnfe .  quello. 
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a  un  cao  era  peravventura  il  fuo  vero  titolo  .  L' anno  593-  quan- 
*  r.  9.  «.  "  ^  «■  Analtafio  tornò  al  poflèflb  della  fua  Chiefa  '  ,  gli  of- 
ferì il  vefcovado  di  una  delle  Tue  città  della  Siria .  e  s.  Gre- 
gorio d"  una  di  quelle  della  Sicilia  .  Doveva  dunque  effer 
privo  dell'  antico  e  primo  fuo  vefcovado  -  Li -città  di  Sir- 
miofin  dall'  anno  583.  era  ftata  occupata  da  gli  Avari; 
onde  forfè  quei  Barbari  fin  da  quel  tempo  coftretto  aveva- 
no Sebaitìano  sd  abbandonarla,  e  a  ritirarfl  aColfanti- 
nopoli  :  ne  doveva  eflèrvì  più  fperanzi ,  che  egli  poteffe 
tornarvi  a  governare  il  fuo  gregge  ;  e  però  s.  Aniflafio 
pensò  ad  offerirgli  il  governo  di  uni  delle  fue  Chiefe ,  che 
nondimeno  fu  da  luì  ricufato  ;  onde  fattone  confapevole 
i-  Gregorio  ,  con  lui  fi  efpreflè  nella  feguente  maniera  : 
Da  Bonifazio  abbiamo  intefo,  Che  il  noftro  fratello  il 
patriarca  Anaftafio  vi  Jia  voluto  commettere  in  una  del- 
le fue  città  il  governo  della  Chiefa,  e  che  avete  ricufato 
di  acconfentirvi  -  Non  ho  potuto  fe  non  dì  cuore  appro- 
vare ,  e  grandemente  lodar  la  volfra  fapienza  ,  e  ho  ripu- 
tato voi  felice ,  e  me  all'  oppofto  infelice  ,  che  ho  accon- 
fentito  ad  accettare  il  governo  della  Chiefa  in  così  fatta 
ftagione  -  Nondimeno  le  mai  1'  animo  voltro  ,  intento  al- 
le opere  della  irtifericordia  ,  fi  d  eterni  inaile  a  prender  di 
nuovo  fopra  di  fe  quello  giogo  ,  vi  prego  di  non  prepor- 
re a  quello  di  -verun  altro  il  mio  amore-  Sano  nell'ifola 
di  Sicilia  alcune  Chiefe  vacanti  ;  e  però  fe  vi  piace,  evi 
fentite  ifpirato  da  Dio  a  regger  la  Chiefa ,  meglio  che  al- 
trove il  potrete  non  molto  lungi  da' limitari  del  beato 
Principe  de  gli  Apoftoii  -  Ma  fe  non  vi  piace ,  invidio , 
fe  in  una  tale  (intenzione  perfeverate  ,  alta  voftra  felicità  ; 
uè  vogliate  feordarvi  di  pregare  per  noi  infelici  il  Signor 
re  •  Cosi  ilJanto  Pontefice  ,  benché  amalfe  di  provvede- 
re le  Chiefe  di  buoni  vefeovi  ;  nondimeno  cosi  gli  parea 
terribile  il  giogo  dalla  paflorale  follecitudine  ,  fotto  il 
quale  continuamente  gemeva  ,  che  lungi  dal  volerne  con 
imperio  incaricare  gli  amici ,  e  quegli  fteflì ,  de*  quali  ben 
conofeeva  1"  abilità  per  lo  governo  dell'  anime  ,  che  ami 
jdi  commendava ,  e  invidiava  la  loro  forte  .  fe  aveva- 


Digiiized  by  Google 


LriRo  Qii a r a mtesi mo  Q.uxn.To.  Sq 
no  la  fermezza  c  il  coraggio  di  mantenetene  eTeoti .  An«  eoo 
S.  Leandro  ,  cui  la  lomiglianza  delle  mafiìme  e  de'    m^tt  ' 
coftumi ,  e  la  iàmigliare  converfazione  ■  mentre  erano  in  'q™"^1™ 
Collantinopoli ,  r c nduto  avevano  fommam ente  accetto  e     Lumini  fui, 
cariilìnio  a  s.  Gregorio  .  non  doveva  per  certo  efière  flato     j™  ™°' 
de  gli  ultimi  a  lignificargli  i  Tuoi  fentimenti  fu  la  fui  efal- 
tazione  ai  fommo  pontificato >  e  il  contento  da  lui  pro- 
vato ,  per  averlo  Iddio  destinato  in  tempi  cotanto  cala- 
micoli  al  governo  della  (uaChiefa;  e  tanto  più  perchè 
aveva  bifogno  delle  fue  irruzioni  .  e  del  fico  giudizio  in 
un  dubbio  concernente  1"  ammmiftrazione  del  facrofanto 
Lavacro.  Ma  S.Gregorio  dovè  differire  fino  ai  mele  di 
Maggio  la  fua  riipolta  ,  cosi  egli  li  eia  trovato  oppreflò  e 
diftratto  da  una  folla  di  moleftiflìme  ed  iirgentiflìme  cure, 
per  cagion  delle  quali  ,  come  egli  dice  ,  feufando  la  fua  di- 
lazione .  aveva  avuto  più  voglia  di  piangere  ,  che  di  par- 
lare .  La  qual  cola  .  ci  loggiugne  ,  potrà  ancora  la  volta 
riverenza  comprendere  dalla  telatura  della  mia  lettera, 
fcritta  con  negligenza  a  chi  amo  con  ardentiflìmo  affetto . 
Hoprefo,  dice,  per  occulta  difpofizione  di  Dio  a  regge- 
re una  barca  vecchia  e  feommeffa ,  e  da  tante  procelle  del 
fecoio  fon  battuto  ,  che  in  niun  modo  polfo  dirigerla  al 
porto  ■  Ora  i  venti  ,  e  le  onde  fpumanti  ne  affalifcon  la 
prora ,  ora  ne  percuotono  i  fianchi .  ora  ne  invellono  la 

Sppa:  onde  io  pure  ora  fono  colìretto  a  combatter  di 
mte  contro  la  frena  tempelta ,  e  ora  curvato  il  fianco 
della  nave  a  fcanfare  obbliqusmente  la  forza,  eie  mi- 
nacce de*  flutti  -  Gemo  ■  perchè  per  mia  negligenza  cre- 
fee  la  fentina  de'  vizi ,  e  alle  putride  tavole  già  già  Covra- 
(ta  il  naufragio  -  Piangendo  mi  ricordo  di  aver  perduto  il 
placido  lido  della  mia  quiete ,  e  fofpirando  vedo  la  terra> 
cui  non  poflb  ,  refpinro  da*  contrari  venti ,  afferrare  - 
Stendimi  per  tanto  ,  fratello  cari  (lìmo  ,  fe  mi  ami  ,  della 
tua  orazione  la  mano ,  perchè  aiutandomi  ne'  miei  trava- 
gli ■  ne  otterrai  per  mercede  d'eflère  ancora  ne"  tuoi  più 
àlacre  e  vigorolo .  Fra  unte  afflizioni  non  potè  avere 
Tem.XX  M  mag- 
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maggior  confolazione  di  quella  ,  che  ricevè  dalla  medefi. 
ma  lettera  di  s.  Leandro  in  quella  parte ,  in  cui  gli  parla- 
va della  convezione  di  Reccaredo  alla  cattolica  Religio- 
ne .  e  della  pietà ,  e  delle  altre  criitiane  virtù  di  quel  glc» 
riofo  monarca  ;  onde  il  fanto  Pontefice  lo  adìcura  ,  che 
non  aveva  parole,  con  cui  potergliene  efprimere  bafie- 
volmente  iffuo  gaudio;  e  die  tale  era  fiata  la  detenzio- 
ne ,  che  gli  avea  fatta  de*  fuoi  coftumi ,  che  anche  fenza 
conofcerlo  ,  l' avea  obbligato  ad  amarlo  :  e  però  con  gran, 
premura  gì*  inculca  di  prenderti  di  lui  una  cura  particola- 
re ,  onde  non  s' abbia  per  le  buone  opere  ad  invanire ,  e 
che  alla  purità  della  iua  Fede  corri/penda  quella  della 
fuavita-  Dopo  la  convezione  de' Vifigoti  era  inforta  di- 
finita  nelle  Spagne ,  fe  l' immergere  tre  volte  nel  facto 
fónte  chi  fi  battezza  folfe  talmente  di  neceflìtà  del  batté- 
fimo  ,  che  in  una  fola  immersone  falva  non  foffe  1*  elfen- 
za  del  facramento  .  A  s.  Leandro  era  parure  ,  che  falva 
l' uniti  della  Fede  ,  non  potevano  elfere  fu  tal  propolìto 
di  niun  danno  le  diverfe  confuetudini  della  Chiefa  .  Non- 
dimeno avendo  voluto  fecondo  l' efempio  de'  fuoi  mag- 
giori udir  l' oracolo  della  Sede  apoftolica  ,  s.  Gregorio 
gli  rifpofe  ,  enere  fiato  giuftilììmo  il  filo  parere  .  Che  fe 
la  Chiefa  Romana  ufava  nel  battefimo  tre  immerfioni, 
ciò  efià  faceva  per  rapprefentare  la  rifurrezione  diCriflo 
dopo  tre  giorni  di  fepoltura .  Se  poi  alcuno  credefiè ,  do- 
verli quefto  rito  efteriore  riportare  al  mifterio  della  fantif- 
fima  Trinità .  in  cui  veneriamo  tre  fufiìfienze  in  una  fola 
natura  ;  non  può  elfere  riprenfibile  nè  l' ufo  di  tre  immer- 
fioni per  efprimere  la  diftinzkme  delle  per  Ione ,  ne  quello 
d'  una  fola  immerfione  per  fignificar  l' unità  della  divina 
foftanza .  Ma  perchè  appreso  gli  Ariani  era  fiato  gene- 
ralmente oflervato  d' immergere  tre  volte  nel  facro  fonte 
il  fanciullo  ;  il  fanto  Pontefice  è  di  parere  non  doverli  ciò 
praticare  in  Ifpagna  :  si  ■  dice  fua  Santità .  affinché  non 
abbiano  i  medefimi  eretici  a  dividere  la  divina  natura, 
mentre  numerano  le  immerfioni ,  si  perchè  einonfiaty 
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biano  a  vantare  di  aver  vinto .  cioè  corretto  ed  emenda-  Af]K_ 
toil  ■vcfìro  *  precedente  collume  .  "  "'  5 

Alquanto  più  tollerabile  eri  flato  a'  Cattolici  delle  xxxyiir. 
Spagne  il  giogo  de'Viiìgoti  di  quel  che  folle  fiata  alle  liV'K" 
Chiefc  dell'  Affrica  la  tirannica  dominazione  de'  Vandali.  Mima. 
Sotto  i  fucceflbri  di  E  urico  .  morto  1'  anno  584.  fin  verfo 
gli  ultimi  anni  di  Leovigildo  ,  cioè  per  Io  fpazio  di  circa 
unfecolo  ,  i  vefcovi  delle  Spagne  furono  lafciati  vivere  in 
pace  ,  o  almeno  per  motivo  di  religione  ei  non  furono 
apertamente  perfeguitati ,  anzi  ebhcro  talora  la  libertà  di 
adunarli ,  e  non  fellamente  di  mantenere  i  popoli ,  e  le 
diocefì ,  eie  provincie alla  loro  cura  commeiTe nella pro- 
fcfllone  de' cattolici  dogmi,  ma  ancora  di  purgarle  dal 
contagio  delle  antiche  creile ,  e  fpecialmente  dall'  impura 
fetta  di  Prifcilliano  ,  che  prima  dell'  inondazione  de'  Bar- 
bari vi  fi  era  talmente  radicata ,  e  fot tificata ,  che  non 
avevano  potuto  abbatterla  nè  le  più  Tevere  leggi  de'  Prin- 
cipi .  nè  i  fulmini  della  Chiefa  .  Onde  ne'  Cnodi  tenuti 
dopo  la  converfionc  de*  Vifìgoti  tutta  l' attenzione  de'  ve- 
fcovi fu  di  riformare  la  difciplina  ,  e  dì  provvedere  alla 
decenza  del  divin  culto ,  e  di  rimettere  in  vigore  le  rego- 
le de'cofhimi.  Ma  nell'Affrica  mentre i Vandali ,  rifo- 
luti  d'  efterminarvi  la  cattolica  Religione ,  a  fèrro  e  a  fuo- 
co ne  petfeguitavano  i  vefcovi ,  e  o  co'  più  crudeli  fup- 
plizigli  toglievan  dal  Mondo  ,  ogli  confinavano  ne"  de- 
ferti,  ogli  tilegavan  ridi'  ifole  ;  le  antiche  fette  de' Ma- 
nichei ,  e  de'  Donatici ,  per  npn  elfere  inquietate  da'  Bar- 
bari ,  o  diffiinularono  e  li  accomodarono  al  tempo .  o  an- 
M  2  che 
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Clelia  :  onde  le  dopo  li.,aciFlji:i-  i!l'  Vii.ei.n  Hill.;  11  i.u'i.nc  j.l  ufjlc  le  [re  rm- 
:i:rriiiMìi  ,         ::et:.L  □-:( I.L.oiil]  ;..i:iiio  v.j-;i,!i  ,  .ii,:  ,!..  U[i  .  i:L;ei:k  .  ■  il:: 

avevano  già  l'epuro  li  loro  filo  ,  i  Csiioliei  avtflcio  appiclo  1  concgicrc  il  loro 
tirtctfcnur  colìume. 


□igifeed  Ly  Google 


$2  Istoria  Ecclesiastica 

Ann.  ego.  c^e  fecero  aperCl  prò féflìone  dell'  Arianefimo  ;  come  de' 
'  primi  efpreflamente  lo  attefta  i'  antico  Iftorico  della  per- 
i.^f'1''  'ecuzione  Vandalica  *,  e  de*  fecondi  polliamo  fenza  eeme- 
'*'"p'  ''  ri tàfofpet farne  per  quel  che  dice  de'Donatiltì  del  fuo  tem- 
i  if.  it|.  p0  s,  Agoftino  ,  che  ove  ì  Goti  Ariani  potevano  qual- 
che cofa ,  quei  fertari ,  per  conciliarli  la  loro  benevolen- 
za ,  dicevano  di  aver  con  elfi  una  medeiìma  Fede  ■  Non 
dobbiamo  per  tanto  maravigliarci ,  fe  le  provincie  Affo- 
cane anche  dopo  la  rovina  del  Vandalico  regno .  e  l'eftin- 
zione  dell'  Ariana  creila  lì  trovarono  ancora  infette  del 
contagio  de' Manichei,  e  lacerate  per  lo  fcifma  de' Do- 
natili:]: efeivefcovi  cattolici  non  follmente  dovelfero 
adoperarli  per  rimettere  le  loro  Chiefe ,  mediante  la  rifor- 
ma de'  coftumi ,  nel  loro  primo  lplendore ,  ma  ancora  per 
rifarcirne  1'  unità  ,  e  per  opporli  a*  nuovi  sforzi  delle  anti- 
che erede  .  AH'  uno  e  all'  altro  di  quelli  loro  doveri  >  cioè 
si  a  bandire  le  corruttele  e  i  difordini ,  che  deformavano 
ladifciplina,  sì  a  combatter  I' eretiche  fette  ,  che  fi  sfor- 
zavano di  lacerar  1'  unità ,  e  di  corrompere  la  purità  del- 
la Fede,  s.  Gregorio  non  il  fiancò ,  nè  mai  delìllc  dall'ec- 
citarequei  vefcovi,  finché  de' nemici  della  criftiana  pie- 
tà non  ebbe  riporrara  una  compiuta  vittoria  :  alla  quale 
anche  molto  contribuì  la  pietà  di  Maurizio ,  e  di  alcuni 
de'  fuoi  miniftri,  dallo  fteilb  fanto  Pontefice  animati  a  rin- 
novare ,  e  a  rimettere  in  vigore  le  leggi  contra  i  medefimi 
eretici  pubblicate  ,  sì  da  gli  antichi  A  ugufli  prima  delle 
conquilìe  de'  Vandali ,  sì  dall'  Imperador  Giuftiniano  do- 
po la  rovina  del  Vandalico  regno  -  Tra  i  vefcovi  i  primi 
ad  implorare  il  foccorfo  di  s-  Gregorio,  e  i  più  fottomeilì 
a'  fuoi  ordini .  e  i  più  difpofti  a  fecondare  il  fuo  zelo  ,  fu- 
rono Domenico  vefeovo  di  Cartagine  ,  e  primate  di  tutta 
1*  Affrica ,  e  Colombo  un  de'  vefcovi  della  Numidia  ;  e 
tra' miniftri  imperiali  Genn  ad  io  efarco  dell' Affrica ,  che 
ugualmente  follecito  della  quiete  della  repubblica  e  dell  a 
Chicfa,  non  meno  ambiva  di  fegnalarfì  per  lapietà  col 
tenere  a  freno  gli  eretici,  che  dì  renderli  per  le  lue  vitto- 
rie contra  i  Barbari  benemerito  dell'Imperio.  Abbiamo 


Dipzed  by  Google 


Libro  Quarantisimo  uvauto.  93 
molte  lettere  per  più  anni  a  lui  fcrittc  das.  Gregorio  ,  co-  • 
me  ancori  1  que'  due  illuflri  prelati  ,  sì  per  divedi  altari  ' 
ecclefiiftici ,  e  si  fpecialmente  per  infiammare  il  loro  zelo 
contri  gli  eretici ,  e  fopri  tutto  contri  i  facrileghi  atten- 
titi de"  Donatifti .  Nella  prima  e  nella  fecondi  di  quelle 
che  ferine  all'Efarco1,  il  congratula  feco  per  le  vittorie  l'j-^f-'*- 
daeflb  riportate  contri  i  nemici  non  meno  del  crifliancfi- 
mo  ,  che  dell'Imperio  :  le  quali  vittorie  ,  contuttoché 
grandi  ed  illuftri,  nondimeno  perchè  delle  umili  ne  ave- 
vano  riportate  eziandio  gli  antichi  guerrieri  ;  a  giudizio 
di  s- Gregorio  quello  avevano  di  maravigliofoe  di  fingo- 
lare,  che  le  avea  confeguite  più  collo  itudio  dell'orazio- 
ne, che  coi  mezzi  della  carnale  o  militar  provvidenza  ; 
e  perché  imiva  le  guerre  non  per  genio  di  fpanderc  1'  u- 
rna.no  fangue,  ma  per  zelo  di  dilarareiconhni  della  re- 
pubblica ,  e  con  ciò  aprire  tra  le  nazioni  nuovamente  fog. 
giogaie  libero  il  campo  alla  predicazione  dell'  Evangelio  - 
Ma  le  vittorie  contro  gli  ertemi  nemici  perderebbono , 
egli  dice  ,  uni  gran  parte  del  loro  pregio  ,  fe  chi  prece- 
de al  comando ,  folfepoi  trafeurato  contri  gì'  interni  ne- 
mici ,  e  colla  fui  tralcuiatezza  delie  loro  comoda  e  oc- 
cafìone  di  violare  impunemente  le  leggi ,  e  di  perturbare 
la  pubblica  tranquillità  .  Tali  fono  principalmente  gli 
eretici,  i  quali,  quilunque  volta  ne  hanno  la  facoltà  . 
inforgono  riiriofamente  contro  la  Fede  cattolica  .  per 
trasfondere,  fe  fii  loro  polli  bile  ,  in  tutte  le  membra  del 
criftiano  corpo  i  veleni  della  loro  erefia.  Ma  la  volrra 
eminenza,  foggiugne  il  fanto  Pontefice  ,  rintuzzi  i  loro 
sforzi,  ccol  giogo  d'una  efatta  gìuliizia  prema  e  depri- 
ma le  loro  orgogliofe  cervici  -  Contro  la  pcrverlità  de  gli 
eretici  non  meno  debbe  vegliare  l' autorità  ecc  leti  ali  i  ca  , 
elle  la  potenza  del  fecolo  ;  anzi  quella  non  debbe  ufare 
contra  di  elfi  la  forza  ,  fe  non  in  cafo  che  ad  abbattete  il 
loroorgoelio  non  liano  ballanti  i  fulmini  della  Chiefa  . 
Dopoleitragi  fatte  nel  l' Affrica  dalli  Vandalica  per fecu- 

gli  Aureli ,  gli  Agoftini ,  gii  Alipi ,  gli  Evodi ,  i  Poffidi , 
gli 


ÌTT  ;  —  nti  Eugeni.  iFulgenzi,  e  il  rimanente  di  quel  numerofo 
ANN  590.  )^uadrone  di  fantillimi,  di  fapientiillmi ,  e  di  zelantiiìì- 
mì  vefeovi ,  che  con  tanti  unione  e  fermezza ,  e  con  tan- 
ta fapienza  ,  e  grandezza  d'  animo  avevano  rovefeiaro  le 
macchine  ,  e  fi  erano  oppofti ,  come  inoperabili  baluar- 
di a  gli  sforzi  sì  delle  antiche ,  sì  delle  nuove  crede  ,  e  sì 
in  privato  co'  loro  libri ,  e  sì  in  comune  ne'  loro  (ìnodi 
meflò  avevano  nel  più  bel  lume  gli  oracoli  della  Fede  ,  e 
fiabilita  e  mantenuta  nel  fuo  vigore  la  difciplina  dell'  E- 
vangelio  ;  e  fi  erano  acquattati  quella  fingolar  gloria  d' ef- 
■fere  in  tutte  le  occalionì  flati  de'  primi  ad  inalberare  con- 
tro 1'  eretiche  fette  lo  ftendardo  della  cattolica  Fede  .  Ma 
i  loro  fucceflbri ,  o  almeno  una  gran  parte  di  elfi  lungi 
dall'  afpirare  alla  medefim»  gloria  ,  o  per  trafeuraggine 
diffimulavano ,  o  per  un  vile  intereffe  eziandio  favorivano 
i  progrefli  dell'  erefia  -  Tra  quelli  vefeovi  prevaricatori  vi 
fu  chi  per  danaro  fi  lafciò  indurre  a  permettere  nella  fua 
città  l' ordinazione  d'  un  vefeovo  per  la  fetta  de-  Donati- 
i  /.  >p.  ,s.  fti  :  vi  fu  altresì  '  chi  umilmente  per  danaro  diede  a'  pre- 
ti Donatilìi  la  cura  di  alcune  delle  fue  chiefe  :  e  finalmen- 
j  iM uri  *'  te  a  *°rzl  d'  danaro  '  '  medefimi  fettari  avevano  in  molti 
'/■  14-  l'i-  iUOgjjj  ja  ijberti  di  ribattezzare  quei  che  avevano  ricevuto 
il  battefimo  nella  cattolica  comunione,  con  difprezzo 
non  meno  delle  leggi  imperiali ,  che  de'  canoni ,  e  de  gli 
anatemi  della  Chìeia-  Grandiflìmo  era  il  numeio  de'  ve- 
feovadi  nell'Affrica,  perchè  vi avea  delle  fedi  vefcovili 
non  folamente  nelle  città  di  qualche  nome ,  ma  ancora 
re'  villaggi ,  o  in  ofeuri  e  ignobili  borghi  :  onde  non  è 
maraviglia ,  fe  in  quella  parte  già  cosi  florida  del  criltia. 
nefimo,  madi  prefente  per  le  (offèrte  calamità  ridotta  in 
una  fomma  deflazione ,  non  fi  trovane  onde  provveder 
tante Clliefe  di  perfone  tornite  de'  necelfari  talenti ,  e  abi- 
li a  foddisfaie  a  doveri ,  e  a  fofteneie  il  decoro  de!  facer- 
dozio-  Il  peggio  era»  che  anche  quelli  miferabi  li  vefeo- 
vi potevano  di  ragione  afpirare,  e  pervenire  alla  dignità 
di  primati  o  di  capi  delle  loro  provincie  :  conciofliachè 
fecondo  la  difciplina  delle  Clliefe  Affrieane ,  eccetto  iì  ve- 
y  feovo 
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fcovo  di  Cartagine ,  che  era  come  il  primate  nato ,  o  l'è-  * 
forco  di  tutta  F  Affrici ,  non  erano  altre  fiffe  o  determi- 
te metropoli .  ma  in  ciafcuna  provincia  i  diritti  metro- 


politici fucceffi  va  mente  panavano  al  vefcovo  p 


fecondo  il  tempo  della  (ila  ordinazione  ;  e  però  durante  la 
Tua  vita,  riputato  la  prima  Sede  ,  ed  egli  anzi  che  metro- 
politano ,  era  dinominato  il  Seniore  -  Benché  (offe  un  tal 
coftume  antìchiflimo ,  nondimeno  vedendone  s.  Gregorio 
gì*  inconvenienti ,  e  di  quanto  poco  vigore  ed  autorità 
ordinariamente  doveva  effere  un  povero  vefcovo  ,  e  refi- 
dente  in  una  miferabil  bicocca  ,  e  che  fopra  un  gran  nu- 
mero de'  fuoi  colleghi  non  avea  ben  foventc  altro  merito , 
fe  non  di  enere  il  più  canuto  ,  e  così  ancora  vcriiimilmen- 
te  il  più  debole  ,  e  il  più  acciaccato  dall'  infermità  o  da 
gli  anni ,  ebbe  in  animo  di  abolirlo  ;  e  però  ferine  al  pa- 
trizio ed  elarco  Gennidio  1  di  proporre  al  concilio  de'  ve- 
fcovi  cattolici  di  eleggerli  in  avvenite  il  primate  ,  e  di 
attendere  nell'  elezione  non  al  numero  de  gli  anni ,  ma  al 
merito  della  vita  ;  e  che  l'eletto  aduna  tal  dignità  non 
folle  tenuto  a  dimorare  fecondo  il  folito  ne'  villaggi ,  ma 
rifedeflè  in  una  città,  che  avellerò  per  tal  effetto  deter- 
minata ;  onde  meglio  vegliar  potette  contro  le  inlìdic  ,  e 
con  maggior  forza  refiltere  a  gli  attentati  de'  Donatifii . 
Ottimo  era  ilpenfiero;  ma  non  è  facile  l' indurre  gli  uo- 
mini a  riprovare  i  loro  antichi  coitumi .  I  vefcovi  della 
Numidi*  t  che  a  Pelagio  ti.  richiefto  avevano  la  confer-  t 
ma  delle  loro  confuetudmi ,  delle  quali  facevano  rimon- 
tare l'antichità  fino  all'origine  del  criftianefimo ,  e  di 
cui  tenevano  per  autore  lo  ftelfo  Principe  de  gli  A  portoli , 
rinnovarono  a  s.  Gregorio  la  medefima  inftanza  ,  e  ne  ot- 
tennero fivorevol  relcricto  ■  fuorché  al  capitolo  de*  pri- 
mati ,  al  quale  giudicò  bene  di  aggiugnere  quella  limita- 
zione ,  che  ad  un  tal  grado  ,  non  oltante  l' anzianità ,  non 
potettero  pervenire  quei  vefcovi ,  che  erano  itati  ordinati 
nello  fcifma  de'Donarifti,  benché  poi  fe  ne  fodero  fepa- 
rati  ;  perché  non  era  dovere ,  eh'  ei  precedettero  quei  pre- 
lati ,  che  k  Fede  cattolica  generati  aveva  e  educati  nel  ié- 
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,  '  no  della  Chiefa.  Quanto  poi  all' inconveniente  dilafcia- 
'  re  aperta  la  ftrada  per  giugnere  alla  dignità  di  primati  an- 
che a'  vefcovi  di  luoghi  ignobili ,  e  talora  o  di  niun  me- 
rito ,  o  di  poco  fpirito  é  di  Icari!  talenti ,  e  però  inetti  o 
a  contener  nel  dover  gli  altri  vefcovi ,  o  a  reprimere  i  Do- 
natifli  ;  il  fanto  Pontefice  vi  rimediò  col  valerli  ne'  più 
importanti  e  difficili  affari  dell'opera  d' Ilario  o  llaro  mo- 
naco ,  e  cartulario  o  notaio  della  Chiefa  Romana  ,  e  del 
ep,  41.  yefcovo  Colombo ,  a'  quali  ingiunfe  primieramente  1  di 
adunare  un  concilio  ,  per  efaminarvi  la  caufa  di  Mailì- 
miano  vefcovo  di  Pudenziana, flato  alla  l'anta  Sede  accu- 
fatodi  aver  permeflò  per  danari  a'  Donatifii  di  ordinare , 
e  di  ftabilire  nella  Tua  ftefli  città  un  vefcovo  della  lor  fet- 
ta .  Vuole  pertanto ,  che  quando  refti  verificata  con  ido- 
nee prove  1  accufa  ,  Mafììmiano  onninamente  Ila  degra- 
dato ,  cioè  deporto  dalla  dignità  vefcovile  ;  onde  ed  elfo, 
conofciuta  la  gravità  del  fuo  delitto,  fi  rivolga  a  farne  la 
debita  penitenza ,  e  a  gli  altri  per  non  tentar  talicofe, 
fervano  la  fua  pena  .  e  k  fua  umiliazione  di  efempio  :  ef- 
fendo ,  ei  dice  ,  ben  giufto  ,  che  chi  ha  venduto  a  gli  ere- 
tici Gesù  Cr  ilio  ,  fiarimoflò  dal  trattare  del  fuo  corpo, 
e  del  fuo  fangue  i  mifteri  .  Al  medelìmo  llaro  aveva  anco- 
'+  ra  con  un'  altra  lettera  ingiunto  2  di  fare  adunare  un  con- 
cilio contro  Argenzio  velcovo  di  Lamiga  ,'parimente  ac- 
cufato  alla  Sede  apoftolica  di  alcuni  graviffimi  eccelli ,  e 
fpecialmente  di  aver  ceduto  per  un  fordido  guadagno  a* 
Donatiftilacura  di  alcune  chiefe  :  allo  fteflb  diede  altresì 
l'incumbenzadi  far  efegui re  dello  fteflb  lìnodo  i  decreti , 
con  minaccia  al  medcfimo  della  fua  indignazione ,  fefof- 
fe  flato  in  quell'opera  neghittofo  ,  e  mancato  avefie  di 
vigilanza ,  e  di  zelo  .  Finalmente  tanto  il  fanto  Pontefice 
li  adoprò  e  co'  miniflri  Imperiali ,  e  col  medelìmo  Impe- 
radore ,  che  unitali  coli'  ecclefiaftica  eziandio  la  fecolare 
autorità  ,  nel  breve  giro  di  pochi  anni  la  feral  fetta ,  che 
per  lo  fpazio  di  tre  lecoli  a  onta  di  tutti  gli-sfòrzi  dell'una 
e  dell*  altra  potenza  turbato  aveva  Dell  Affrica  non  men 
la  pace  della  repubblica.,  che  della  Chiefa,  fot»  gli  au- 
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fpici  di  s-  Gregorio  talmente  reftò  abbattuta  ed  oppreffa ,  -7  — 

ed  annichilata ,  cbedi  effadopo  Ialine  dì  quello  fecolo  A(iN- 
non  è  più  làica  memoria . 

I  principali  cooperatori  dello  zelo  di  s.  Gregorio  in  si  SfexI]j;ci. 
quella  gloriola  imprefa  furono  il  già  più  volte  mentovato'  pjimtnit  S3' 
Colombo,  e  Domenico  vefcovo  di  Cartagine.  All'uno  ^pcCnfca  di  cr- 
eali'altro  molte  lettere  abbiamo  del  Tanto  Padre,  così  c  il 
piene  delle  più  magnifiche ,  e  affetruofe  -rpreffioni  di  ili- 
ma  ,  e  d' amore  verTo  di  loro,  edi confidenza  nellaloro 
vigilanza  e  attenzione ,  e  del  loro  zelo  dì  foddisfare  a  tut- 
te le  parti  del  paftoral  minillcrio ,  che  fole  debbono  ba- 
llate a  rendere  i  loro  nomi  degni  per  tutti  i  fecoli  di  vene- 
rabil  memoria.  La  dìftanza  de'luoghi  non  im  pedi  mai 
s.  Gregorio  dall'  avergli  Tempre  preferiti  allo  fpirito  ,  e  di 
valerli  in  tutte  le  occafioni  principalmente  defla  loro  ope- 
ra ,  a  effetto  di  riltabilire ,  per  quanto  fofTe  poflìbile ,  le 
chiefe  dell'  Affrica  nel  loro  antico  fplendora .  Lo  zelo  di 
Domenico  lungi  dall'  aver  bifogno  di  eccitamento  e  di 
ftimolo  ,  dovè  anzi  edere  moderato  da  s.  Gregorio  ,  cui 
parve  '  aver  ecceduto  i  contini  d'una  difcreta  feveritA ,  1 /.(.?.{. 
perchè  aveva  in  un  fuo  concilio ,  forfè  da  lui  tenuto  in 
Cartagine ,  decretato ,  che  i  vefcovi  negligenti  nel  ricer- 
care ■  e  tenere  a  freno  gli  eretici ,  larebbono  privati  si 
delle  loro  dignità ,  si  delle  loro  foftanze  .  Temè  il  fanto 
Pontefice  ,  che  al  rigore  di  un  tal  decreto  non  folfero  per 
accomodarfi  i  primati  delle  AiFricane  provincie  ,  onde 
potefferp  nafcere  de  gli  fcandoli ,  de' di  [fa  poli ,  ede'dif- 
pareri  ;  benché  dalla  loro  concordia  ,  e  uniformità  di 
condotta  ,  e  dalla  loro  inviolabile  unione  col  vefcovo  di 

loro  foVza  ,  e  il  felice  efito  della  guerra  ,  che  animati  d'un 
medefimo  fpirito  dovevan  fare  centra  i  nemici  della  cat- 
tolica Fede,  e  della  criitiana  unità.  E  però  fcriiTe  a  Do- 
menico ,  che  quantunque  ne  gli  atti  del  fuo  concilio  ve- 
duto avefTe  con  gran  piacere  le  prove  del  fuo  paflorale  ze- 
lo ,  e  della  fila  laccrdotal  vigilanza  con  tra  le  infidieele 
macchine  de  gli  eretici  ;  contuttocìò  approvar  non  pote- 
JWXX.  N  va  il 
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Ann.  550.  va  il  foverchio  rigore  di  quel  decreto,  come  attoa pro- 
-  .  dur  de  gli  fcandoli  ne'  primati  de  gli  altri  (modi ,  e  cosi 

rendergli  meno  abili  a  trionfar  de  gli  eretici ,  de'  quali 
non  e  poffibile  di  correggere  i  difordini .  e  di  debellare 
gli  errori ,  fe  l' interna  carità  non  anima  lo  fpirito  de'  pa- 
llori ,  fe  I'  umiltà  non  ne  bandifee  l' emulazioni  e  le  gare, 
e  fe  la  concordia  ecclefiaftica  non  ne  aduna  ,  e  ne  tiene 
unitele  forze. 

Nimc'niio  Quanto  «Colombo,  attefo  il  gran  conto,  che  di 
S^^dii-  'm  ^ccc  s'  Greg°r'°  in  tutti  gli  eccleilalhci  affari  ,  e  le  fre- 
1  qu  mi  1  11  ni)  11  11  dJle  quali  lo  incaricò  ,  e  le  molte 
rc^sò'.'ìol  lettere,  diedi  fcriiìe  ,  per  confortarlo  ad  opporli  al  fu- 
rore dell'  erelia ,  e  a  bandire  dalle  facre  ordinazioni  la  pe- 
fte  fimoniaca ,  e  il  contagio  de  gli  umani  rifpetti ,  e  a  ve- 
gliare eziandio  fopra  i  vefeovi  mancanti  a'  loro  doveri ,  e 
trafgreffori  de'  canoni ,  e  a  punire  ,  o  correggere  i  loro 
ecceflìj  alcuni  hanno  creduto  1  eiTer  egli  [tato  in  quelli 
tempi  il  primate  della  Numidia ,  oeffere  flato  decorato 
della  dignità  di  vicario  della  (anta  Sede  in  quella  valla, 
provincia  ,  non  altrimenti  che  Virgilio  di  Arles  nelle  Gal- 
lie ,  o  MafEmiano  di  Siracufa  nella  Sicilia  ■  Ma  quanto  al- 
la prima  opinione ,  effà  è  apertamente  convinta  di  fallita 
dalle  fleilè  lettere  t!Ì  s.  Gregorio  a  Colombo  ,  dalle  quali 
abbiamo ,  effere  flato  primate  della  Numidia  il  vefeovo 
Adeodato,  ea  lui  effere  fucceduro  Vittore,  de' quali, 
come  altresì  di  Colombo ,  ci  fono  ignote  le  Sedi  ■  Con- 
tuttoché  della  feconda  opinione  non  fi  poffa  cosi  eviden- 
temente dimoftrare  la  fallita ,  mancano  ad  ogni  modo  fe- 
de ragioni,  fu  cui  fondarla ,  e  per  renderla  plausibile  ,  e 
per  darle  un  fufficiente  colore  e  apparenza  di  verità  -  In 
niuna  delle  fue  lettere  s.  Gregorio  gli  dì  il  titolo  di  fuo  vi- 
cario: e  fe  ben  fi  riflette,  pochi  fono  i  cafi,  ne'quali  il  buon 
vefeovo  abbia  avuto  bifogno  d'  una  fpeciale  autorità  della 
Sede  apoftolica  per  cooperare  allo  zelo ,  o  per  efeguire  le 
commiffioni  del  fanto  Padre  ■  La  Oretta  unione  d' un  certo 
numero  di  vefeovi  folto  un  loro  capo  o  primate  ,  e  la  fre- 
quenza de'  Anodi  provinciali  obbligava  ciafeun  di  elfi  non 
fola- 
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follmente  a  vegliare  fu  la  porzion  del  fuo  gregge ,  ma  an-  .  ' 
cora  a  dar  opera ,  che  gli  errori  o  i  difordini  per  negligen- 
za de*  fuoi  colleghi  non  veniffero  ad  introdurli  in  verna 
angolo  della  provincia ,  e  che  da  per  tutto  fiotiffe  ,  efof- 
fe  mantenuta  inviolabile  la  difcipfina ,  e  illibata  la  purità 
della  Fede,  eia  fintiti  de'  coltrimi  -  Ma  fe  Colombo  per 
difetto  d'anzianità ,  durante  il  pontificato  di  $■  Gregorio , 
fuefcluiò  dall' avere  il  primato  della  Numid ia  ;  fu  non- 
dimeno per  la  virtù ,  per  la  faviezza ,  per  ia  pietà ,  e  per 
Io  zelo  della  religione,  e  dell' ecciefiaftica  difciplina  il 
iù  degno  ed  illuftre  vefcovo  della  provincia .  Son  piene 
_  j  lettere  a  lui  fcritte  dai  fanto  Padre  de'  fuoi  encomi .  Nè 
1*  ultima  delle  fue  lodi  dee  riputarfi  la  fua  fpecial  divozio- 
ne verfo  la  Sede  apoftolica ,  cui,  fecondo  l' efpreffione  del. 
lo  fleffo  fanto  Pontefice  1 ,  era  egli  attaccato  con  tutta  la  1 
mente  ,  con  tutto  il  cuore ,  con  tutta  1*  anima  ;  e  quin- 
di li  fua  intima  unione  co!  medefimo  s-  Gregorio  ,  dal 
quale  era  corrifpofto  con  ifcambievole  amore ,  e  colie  più 
vive  dimoftrazioni  della  più  cordiale  amicizia  -  Non  dob- 
biamo pertanto  maravigliarci  ,  fe  un  tal  vefcovo ,  nel  cui 
petto,  come  abbiamo  da  un'altra  reitera  del  fanto  Pa- 
dre1, ardeva  lo  zelo  della  Fede  ,  e  l'amore  della  giufti-  1 
zia,  Ibife  il  principale  iftru mento  della  fua  paftoral  vigi- 
lanza negli  affari  della  Numidia,  ove  più  che  in  ogn' al- 
tra delle  Atfricanc  provincie  impcrverlavano  i  Donatifti , 
e  ove  tal  era  ne'  velcovi  della  cattolica  comunione  la  non 
curanza  delle  divine  e  dell'  ccclefiaitichc  leggi  ,  c  tale  la 
dappocaggine ,  e  il  furore  dell'  avarizia  ,  che  vi  erano 
venali  le  ordinazioni  ,  e  fenza  riguardo  al  merito  ,  maal- 
le  fole  raccomandazioni  delle  perfone  potenti ,  vi  erano 
p-romoifi  i  fanciulli ,  e  quel  che  fembra  incredibile  ,  ne  fi 
può  intendere  fenza  onore,  a  gli  iìelfi  eretici  erano  ven- 
duti Ì  vefeovadi ,  eie  clliefe  ,  e  la  licenza  di  ribattezzafe 
i  Cattolici .  Ad  opporli  a  tali  difordini  era  in  primo  luo- 

S tenuto  il  primate  della  provincia  .  Mi  quantunque 
eodato  e  Vittore ,  che  durante  il  pontificato  di  s.  Gre- 
gorio ,  l' un  dopo  V  altro  ,  come  abbiam  di  iòpra  accen- 
N  3  nato, 
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A.  nato  ,  pervennero  ad  un  tal  grado  ,  non  Ciano  da  lui  ri, 

sy  "  preti  nelle  fuc  lettere  di  quelli  o  dialtri  limili  eeceiT! .  e 
ami  che  no  commendati,  nondimeno  tu  fempre  la  lua 
maggior  confidenza  nella  j>ietà,  e  adi'  abiliti  ni  Colora- 

i  /  i.y  <»•  bo  .  Sii  attento  ,^  eli  fcrive  '  ,  circa  il  primate  del  tuo 
concilio,  onde  a"  (acri  ordini  non  fiaao  ammetti  i  fanciul- 
li ,  ne  fìano  melfe  in  vendita  le  ordinazioni ,  né  in  ciò  ù 
abbia  verun  riguardo  aJle  raccomandazioni  ,  e  al  favore 
delle  perfone  potenti .  Era  allora  primate  il  vefeovo  Adeo- 

■  dato  ,  cui  fcrille  nel  tempo  ifeffo  t,  dandogli  i  medeGmi 

avvertimenti,  ed  eforrandolo  a  valerli  in  un  tale  affare 
dell'  aftìlìenzaede'lumi  di  gravi  e  fperimentate  perfone  . 
Ma  Copra  tutto ,  ei  foggiugne  ,  conviene ,  che  vi  attac- 
chiate a  Colombo  noftro  fratello  e  collega  :  perchè  tenia- 
mo per  certo,  che  niuno  troverà  che  riprendere  intuito 
quel  che  fatele  col  fuo  parere  e  confìglio  ;  e  fappiate  ,  che 
ci  farà  cosi  grato  ,  come  fe  avrefte  operato  col  nollro 
proprio  con/iglìo  i  concioffiachè  in  sì  fatto  modo ,  e  cosi 
generalmente  approviamo  la  fua  vita ,  la  fua  condotta , 
ed  i  fuoi  coftumi ,  che  tutti  debbano  efiere  perfuaiì ,  non 
poter  elTer  macchiato  di  niuna  colpa  quel  che  Ila  flato  in- 
ttapreCo  col  Cuo  confenfo  ■  Abbiamo  più  lettere  di  s.  Gre- 
gorio al  folo  Colombo;  ma  quelle,  che  furono  da  lui 
fcritte  a'  fuddetii  primati,  o  fono  eziandio  dirette  a  Co- 
lombo ,  o  fe  fcrìflè  loro  diftìntamente  ,  nello  fteUo  tem- 
po ferirle  purea  Colombo ,  per  ragguagliarlo,  ed  inca- 
ricarlo de'medefìmi  affari ,  come  fe  dalla  fua  fola  abilità 
ne  fperalìè  un  fortunato  fucceiTo  .  Le  frequenti  lettere , 
che  riceveva  da  s-  Gregorio ,  eccitarono  concio  1*  illuftre 
prelato  l'odio  di  molte  perfone  ;  le  quali  o  per  gelofìa  ve- 
devano di  mal  occhio  lafingolare  Clima, che  di  lui  ficea 
quel  gran  Papa  ,  o  fofirivano  di  mal  animo  la  fua  pron- 
tezza nel!'  ubbidire  a  gli  ordini ,  o  ridi'  efeguire  le  com- 
milTioni,  che  eli  venivan  daRoma.  Della  qual  co  fa  fat- 
to da  lui  medefimo  confapevole  s.  Gregorio  :  Che  voi ,  gli 

)  7.  tP.  ».  rifpofc  ' ,  perchè  con  noftre  lettere  frequentemente  vi  vi- 
etiamo ,  foffriate  le  nemicizie  di  molti ,  non  è  da  mette- 
re in 
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re  in  dubbio  ,  avvengache  non  Ci  cofa  nuova  ,  che  i  buo-   — —  

ni  fimo  il  berlaglìo  delle  perfone  maligne  ,  e  che  fimo  ' 
lacerati  dalle  contrarietà  de'  pervertì  quei  elle  nelle  divine 
opere  tutto  ripongono  il  loro  ftudio  .  Ma  quanto  più  vi 
affedia  ,  e  tenta  di  opprimervi  la  contrarietà  de  gì'  iniqui, 
tanto  più  debbe  infiammarvi  la  cura  della  paftorale  folle- 
citudine,  e  con  Canto  maggiore  alacrità  dovete  vegliare 
fu  la  etiftodia  del  gregge  alla  voftra  pietà  confidato  da! 
principe  de'  partorì .  Lo  lìeflb  gli  ripetè  in  un'  altra  lèt- 
tera '  ,  nella  quale  ,  dopo  avergli  raccomandato"  il  vefeo-  , , 
«o  Paoio  ingiuftamente  perfeguitato  ,  e  che  fperava di  po- 
tere ,  da  lui  protetto  ed  affittito  ,  e  mediante  il  Tuo  patro- 
cinio ,  confondere  i  fuoi  nemici ,  e  mettere  in  chiaro  la 
giuftizia  della  fua  caufa  :  Niuna  cofa ,  gli  dice  ,  e  niun 
riguardo  per  la  potenza  delle  perfone  in  voi  raffreddi 
l' amore  dell'  equità  ;  ma  appoggiato  fu  la  bafe  de'  divini 
precetti ,  difprezzate  tutto  quello ,  che  non  fi  accorda 
colle  più  efatte  regole  del  dovere,  e  infiftete  collante- 
mente in  difendere  le  parti  della  giuftizia,  névi  ritragga 
dall'  amor  della  verità  il  timore  d' incorrere  neli'  odio  di 
chi  ama  le  tenebre ,  ed  ha  in  orrore  la  luce  -  Tali  avverti- 
menti dava  5-  Gregorio  a  Colombo ,  non  per  ifvegliar  la 
fua  negligenza  ,  ma  per  ifpronare  chi  fpon  rancamente 
correva  ,  e  aggiugnere  nuovi  ftimoli  al  fuo  fervore  ;  onde 
animati  da  efio  e  il  primate ,  e  gli  altri  vefeovi  della  Nu- 
midia ,  faceffero  unitamente  la  guerra  ne'  loro  finodi  all' 
erelia ,  e  ne  bandiffero  le  diffenfioni ,  e  ne  riformaffero  le 
corruttele  e  gli  abufi ,  e  vi  amminiftrafTero  la  giuftizia ,  e 
vi  riltabiliffèro  l' unità ,  e  vi  faceffero  rifiorire  la  religio- 
ne ,  la  difciplina  ,  e  la  pace . 

Da  niuna  dunque  delle  accennate  lettere  fi  può  cer- 
tamente comprendere ,  avere  il  fanto  Padre  iftituito  Co- 
lombo vicario  della  Sede  Apoftolica  nella  Numidia .  Più 
verifimilmente  ciò  fi  potrebbe  argumentare  da  una  lette- 
ra del  fanto  Padre  al  Patrizio  Gennadio  ed  Efarco  dell'  Af- 
frici 1 ,  in  cui  gli  dice  di  avere  intefò  da  alcune  perfone  j/ 
venute  a  Roma  da  quelle  parti,  molte  cole  commetterli  *  rf'7' 
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£  nel  concilio  della  Numidia  contro  il  fentiero  de' Padri, 
eie  coftituzioni  de' canoni:  e  che  non  potendo  più  lun- 
gamente tollerare  cosi  frequenti  querele,  ne  avea com- 
metta 1  inquifizione  a  Colombo  ,  della  cui  graviti  non  gli 
permetteva  di  dubitale  la  comune  ,  ed  ornai  divulgata 
opinione  .  Per  tanto  l'aiutandovi  con  paterno  affetto  .pre- 
ghiamo volta  eccellenza  di  preltargli  l' ajuto  del  volito 
braccio  in  tutto  quel  che  appartiene  alla  correzion  delle 
Guide,  affinchè  il  male,  rrafcurato,  nè  ricercato,  ne 
punito ,  non  prenda  col  lungo  andare  del  tempo  maggior 
vigore  e  licenza,  né  prorompa  in  più  dannevoli  o  irrepa- 
rabili eccelli .  Da  quelle  parole  fi  può  a  mio  credere  age- 
volmente comprendere ,  avere  il  fanto  Pontefice  riveftito 
Colombo  d'una  fpeciale  autorità  per  ritbrmaregli  abuG. 
introdotti  nella  Numidi» ,  e  per  rimettervi  in  vigore  l'of- 
fervanza  de'  canoni ,  e  per  reprimere  la  licenza  di  chi  fi 
oppouefiè  alla  ideata  e  necefiària  riforma ,  implorando  a 
tal  effetto  eziandio  il  foccorfo  della  fccolar  potefta .  Ma 
quella  fembra  efière /lata  una  commillione  (Iraordinaria , 
e  però  inetta  a  provare ,  efière  flato  Colombo  fornito  di 
tutta  quell'  ampiezza  d' autorità ,  e  decorato  di  tutte  quel- 
le prerogative ,  dì  cui  erano  fregiati  e  muniti  da' Roma- 
ni  pontefici  que*  vefeovi ,  a'  quali  commettevano  «abil- 
mente le  loro  veci ,  per  terminare ,  o  comporre  a  nome 
della  Sede  Apoftolica  nelle  provincie  qualunque  forta  di 
caufe  quotidianamente  emergenti,  iuorchèle  caufe mag- 
giori,  e  i  più  difficili  affari  . 

Si  valfe  eziandio  s.  Gregorio  per  gli  Iteflì  affari  dell' 
o  Affrica,  curialmente delìaNumidia,  dell' operad'Ila- 
■  ro,  oliano,  cui  talvòlta  nelle  fue  lettere  di  il  titolo  di 
Cartulario  ,  e  talora  quel  di  Notaio  ,  per  aver  forfè  dino- 
tato quelli  due  nomi  due  diverfe  funzioni  del  medefimo 
uffizio-  Fu  egli  dal  fanto  Pontefice  deftinatoad  aver  cu- 
ra de*  patrimoni  della  Chiefa  Romana  nelle  Africane  Pro- 
vincie ,  o  piuttofto  fu  da  lui  confermato  nell' efercizio  di 
quella  carica  ,  che  fembra  avere  amminiftrata  eziandio 
fotto  Pelagio  predecelior  di  Gregorio .  Abbiala  duelette- 
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re  de)  fanto  Padre  ' ,  una  all' E  fare  o  Gennadio  ,  el'altra  Ann.  590. 
aGaudiofo  maeftro  de' Tolda  li  dell'Affrica,  colle  quali  i(.i.v.jt. 
fecondo  il  folito  gli  richiede  di  volere  affittele  llaro  in  £,,fi- 
quelle  cofe  ,  nelle  quali  potcfle  aver  bifogno  della  loro  af- 
fiflenza,  lilva  contuttociò  (  dice  egli  in  amendue  quelle 
lettere)  la  giudi  zia  .  La  pietà  ben  nota  al  finto  Pontefice 
dell'  una  e  dell'  altro  ,  e  da  lui  celebrata  nelle  mede-fi  me 
lettere ,  gli  dava  giulto  motivo  di  credere  ,  che  non  la- 
rebbono  inutili  le  lue  richiede  ;  e  tanto  più  doveva  di  ciò 
ripromeireiii  dalla  pietà  dell'  Efarco  ,  che  quelli  f  cofa  ra- 
ra in  un  (ignote  aggi-ivato  di  raiiio  cure  ,  e  non  meno  de' 
militari ,  che  de'  politici  affari  in  una  cosi  ampia  porzio- 
ne dell'Imperio  Romano  ,  qual  era  l'Affrica)  s'  era  pre- 
Ci  fpnn  rancamente  il  penfiero  di  popolare  quei  patrimoni 
della  ChiefaRomana.  de' quali  non  pochi  perle  calami, 
ti  di  quei  rempi  erano  reflati  deferti ,  e  quali  privi  di  abi- 
tatori ,  col  farvi  t  raf  porta  re  ,  e  llabilirvi  delle  famiglie, 
che  ne  coltivafièro  ,  e  rendei!  èro  fruttifere  le  campagne. 
Una  cofa  cotanto  degna  di  lode  ,  e  anche  in  un  tal  (ogget- 
to di  ammirazione ,  non  potè  non  eifere  foin  ma  mente  ag- 
gradevole a  s.  Gregorio  ,  e  meritevole  della  fua  gratitudi- 
ne 1  che  gli  efprelfè  con  parole  piene  di  affetto  e  di  Jfima 
nella  medefuna  lettera  ;  perchè  efìèndo  quei  patrimoni  del 
Principe  de  gli  Apolidi,  e  deftinati ,  com'egli  dice,  a 
pafeerc  le  fue  pecore,  non  potea  la  loro  retta  ammini- 
ftrazione  e  cultura  non  efTere  fommamente  a  cuore  ad  un 
Papa  cosi  attento  a  foddisfare  a  tutti  i  doveri  del  partorii 
minillcrio;  e  però  non  folamentc  foli  ecito  di  nutrire  fpi- 
ritualmcnte  ,  ma  ancora  corporalmente  il  fuo  gregge  ,  e 
di  provvedere  a  tutte  le  altre  fue  temporali  indigenze ,  le 
quali  erano  fenza  numero  ed  ellreme  ,  attefe  le  incredibi- 
li miferie,  ecalamita  diquella  mala  ed  infelice  Ragione. 

Di  quelli  patrimoni  grande  era  il  numero  non  fola-  XL„ 
mente  in  Italia,  enelleifole  adiacenti  all' Italia  ,  ma  an-  f'-."-- 
cora  nelle  altre  Provincie  dell'Occidente.  Di  molti  di  »»£ 
elfi  fa  menzione  nelle  fue  lettere  3.  Gregorio;  cioè  di 
quelli  della  Calabria ,  e  del  Sanino,  della  Campagna^  e  di 
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TT^  Napoli ,  della  Sabina ,  e  della  Totani .  di  Ravenna ,  del- 
la Liguria,  e  dell' Alpi  Cozìe,  della  Sicilia,  della  Corfi- 
ea,  della  Sardegna ,  e  dell' Affrica ,  e  della  Galli»,  dell' 
Illirico,  della  Dalmazia,  e  dell'Ulna  .  Quanto  ampie 
rendite  ne  proveniffero  a' Romani  Pontefici,  e  quanta 
copia  d'  ogni  genere  di  provvifioni  e  di  vettovaglie  ,  fpe- 
cialmente  da  quegli  della  Sicilia ,  e  da  quei  dell'  Italia . 
il  polliamo  argumeutare  dalle  immenle  limoline  ,  e  dalle 
indicibili  fpefe  fatte  da  s-  Gregorio  per  lo  pubblio  bene , 
e  per  fovvenire  alle  graviflime  neceflìtà  della  Repubbli- 
ca, e  della  Chiefa.  Volle  pertanto,  che  de'  fuddetti  pa- 
trimoni non  avellerò  la  fopran  tendenza  e  la  cura  fè  non  le 
perfone  ecclefiaftiche ,  che  fperava ,  che  come  celibi  in 
luogo  di  figliuoli  adottato  e  tenuto  avrebbono  i  poveri. 
Nel  Libro  diurno  de'  Romani  Pontefici  abbiamo  le  formo» 
,  !.  £■  ]e  '  ,  o,  come  di  prefente  fi  appellano ,  i  Brevi  apoflolici, 
i  quali  non  folamente  erano  indirizzati  al  foggetto  dcfti- 
nato  ad  cfercitar  tale  impiego ,  ma  ancora  a  quegli ,  che 
dovevano  in  qualunque  modo  dipendere  da'fuoi  ordini, 
e  a'  giudici ,  o  a'  governatori  delle  piovincie ,  e  a'  vefco- 
vi  delle  diocefi ,  ov'  erano  fituati  quei  patrimoni ,  affin- 
chè alminiftro  della  Chiefa  Romana,  quando  ne  fodero 
richielK  ,  o  ne  fbfle  d' uopo  ,  preftafTero  nell'  elèrcizio 
della  fua  carica  il  loro  ajuto.  S.  Gregorio ,  oltre  quelle  co- 
muni formole  o  Brevi ,  dava  eziandio  in  ìfcritro  a  gli  HeiTì 
■Drelìdenti  o  miniftri  le  più  opportune  irruzioni .  Ne  ab- 
oiam  la  prova  in  due  lettere  da  lui  fcritte  nel  primo  an- 
no del  fuo  pontificato  a  Pietro  fuddiacono  rettore  del  pa- 
trimonio della  Sicilia  .  A  quei  che  erano  inviati  nelle  Pro- 
vincie ,  era  ingiunto  da'  Romani  Pontefici  ne'  loro  diplo- 
mi o  patenti  con  termini  generali  di  proccurare  in  tal 
modo  i  vantaggi  della  Chiefa ,  e  i  fuoi  temporali  in tereflì, 
clie  gli  affittuari ,  o  i  coloni  delle  fue  tenute,  odi  altre 
fue  rendite  in  quelle  parti,non  ne  reftaffero  in  verim  modo 
aggravati  ,  c  che  ben  fi  guardaffero  dal  trattargli  dura- 
mente ,  e  dal  vclTargli  indebitamente  ,  ed  opprimergli 
con  violente  ed  eloibitanti  efazioni  ,  fotto  Io  fpeck.lo 
prete- 
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nretefto  d' effece  quelle  rendite ,  o  que'  beni  il  patrimonio  T — 
de' poveri;  concioflìachè ,  com'era  efpreflb  nelle  fteue  syu" 
iteriti ,  non  farebbono  frate  di  niun  merito  le  limoline , 
"i  ,  che  colle  loro  jnduftrie  e  fatiche  davano  il 
fiile,  non  foflèroftati  trattaticon  giuftizia,  e 
mifericordia  .  Ma  quantunque  tal  folle  de'  fovtani  parto- 
rì la  volontà  e  la  mente  ,  non  era  però  eiTa  Tempre  ed  efat- 
tamecte  della  condotta  de'  loro  ramiferi  la  regola .  L'ava- 
rizia nelle  perfone  eccleGaftiche  e  un  morbo  tanto  più  di6 
ficile  a  curarli  .  quanto  più  difficilmente  il  conofeono ,  e 
fe  -  ungono  per  infette  ;  foventemente  parendo  loro , 
che  quella  foverchia  follecitudine  di  avvantaggiarli ,  che 
fi  biafima  ne'  fecolari ,  )ìa  in  eflì  un  lodevole  zelo  de'  van- 
taggi de'  poveri ,  e  delle  chiefe .  Da  una  si  fatta  magagna 
nettiffimo  era  l'animo  di  s- Gregorio  ■  Perciò  informato 
di  molti  torti  ed  aggravi  ne'  precedenti  tempi  fatti  a  di- 
yerfe  perfone  ne'  patrimoni  della  Sicilia ,  fcriffe  le  accen- 
nate due  lettere  a  Pietro  ,  nelle  quali  mirabilmente  rifplen- 
desi  il  fuo  magnanimo  dilintereffe  ed  amore  d'un' incor- 
rotta giuftizia,  sì  la  fua  particolare  attenzione  anche  a 
gli  affari  privati  in  mezzo  alle  immenfe  follecitudini  d'un' 
infinità  di  pubblici  affari  .  e  del  governo  non  men  tempo- 
rale, che  fpirìrualo  di  Roma,  e  della  fua  indcfefTa  vigi- 
lanza fu  tutte  le  Cfiicrc  dell'  Univerfo  .  E'  giunto ,  egli 
fcrive  '  ,  a  noftra  notizia  ,  che  nel  dimorfo  del  pafTato  de-  ■  o>.  i<- 
cennio  molti  abbiano  fofferte  dalla  Chicli  Romana  diver- 
fe  violenze  ,  di  maniera  che  alcuni  pubblicamente  fi  la- 
gnano,  chefiano  flati  invali  violentemente  i  loro  confi- 
ni ,  attrappati  gli  fchiavì ,  e  tolte  ancora  le  cofe  mobili 
per  via  di  fatto  ,  e  non  per  via  di  giudìzio.  "Voglio  pcr-t 
tanto  ,  che  di  tutte  quelle  colè  la  tua  cfperienza  prenda 
un'  sfatta  informazione  ,  e  quanto  troverai  effere  flato 
Dell'accennato  decennio  violentemente  rapito ,  e  a  nome 
della  Chiefa  tuttavia  ritenerli  ingiuflamente ,  ne  farai  a 
chi  fi  debbe  una  pronta  refiiruzione ,  ond'  egli  non  Ha  co- 
ftretto  a  venire  a  Roma  ,  e  oltre  il  danno  e  la  violenza  di 
giàlòfferta,  fia  anche  tenuto  a  fuccumbere  alla  fatica  di 
Tom.XX.  O  un  co- 
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un  cosi  lungo  viaggio  .  Confiderà  la  macftà  del  giudice, 
che  ha  divenire,  efii  perfuafo,  che  mi  farà  utiliflìmo  il 
tuo  ferviiìo  ,  Te  ti  ftudierai  di  accumularmi  del  merito , 
non  di  ammanarmi  delle  ricchezze:  e  allora  farai  vera- 
mente un  degno  miniftro  ed  ufficiai  di  s.  Pietro ,  fc  anche 
nelle  caufe  di  lui  terrai  ferma  ed  inviolabile ,  fenz' accet- 
tazione delia  fu»  fteffa  perfona  ,  la  verità.  Anche  quello, 
che  di  ragione  appartiene  al  diritto  ecclefìaftico ,  guarda- 
ti dal  volertelo  mai  appropriare  o  difèndere  per  via  di 
fitto  ;  perchè  quello  che  di  ragione  è  dovuto  a'  poveri , 
lì  ha  eziandìo  a  difendere  colla  ragione ,  onde  fe  il  bene 
non  fi  fi  bene .  appreso  ["  onnipotente  Dio  non  fia  tenu- 
to per  ingiuftizia  anche  quello  che  giuftamente  fi  efige  - 
A  molti  cali  particolari  ei  difeende  neh"  altra  lettera  1 , 
e  dìverfi  ordini  e  provvedimenti  vi  dà  per  la  retta  ammi- 
niflrazione  della  giuftìzia ,  e  molte  caufe  vi  decide  in  fa- 
vore di  varie  comunità ,  operfoae,  che  fi  lagnavano  d'et 
fere  Rate  di  foverchio  aggravate  ,  o  indebitamente  fpo- 
gliate  ,  o  non  ammette  ad  efpone  >  e  a  far  valere  le  Jor 
ragioni .  Dopo  aver  detto  nel  decorfo  della  lettera ,  che 
non  volea ,  che  il  teforo  della  Chiefa  fotte  imbrattato  di 
fordidi  proventi  ed  avanzi,  fui  fine  di  ella  foggiugne: 
Vedi  di  oùervare  tutte  quelle  cofe  puntualmente  ,  fenza 
trafgredirne  un  foio  apice,  o  un  iota:  concio  Ilìache  fic- 
come  quefte  regole  ,  che  ti  preferivo  per  l' amminiftrazio- 
ne  della  giuftìzia ,  mi  aifolvono  ,  cosi  elle  ti  condannano , 
fe  le  traicuri .  Confiderà  come  già  imminente  il  terribile 
giudice  dell"  Univerfo  ,  e  fin  da  quell'ora  tema  la  tuaco- 
ìcienza  la  fua  venuta  ;  onde  non  abbia  fenza  frutto  a  tre- 
mare ,  allorché  dinanzi  a  lui  tremeranno  il  cielo,  e  la 
terra .  Hai  intefo  qual  fia  la  mia  volontà  :  Vedi  però  quel 
che  fai .  Sono  in  molte  altre  lettere  fcritte  dal  fanto  Pon- 
tefice alio  fteifo  Pietro  ,  e  ad  altri  rettori  de'  patrimoni 
della  Chiefa  Romana  frequentiflimi  tali  avvili  :  ficcome 
erano  frequentiflimi  quei ,  che  a  lui  ricorrevano  eziandio 
per  leggeri  (li  mi  torti.  Alche  per  certo  fervir  loro  dove- 
rono di  eccitamento  non  follmente  ia  fomma  equità ,  ma 
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altresì  la.  mirabile  benignità  e  pazienza,  colle  quali  era-  Anh 
no  da  lui  ammetti  i  ricorfi .  ed  elaminate  e  giudicate  le 
caufe  ,  anche  quando  i  ricorrenti  non  potevano  giufta- 
mente  pretendere  ,  nè  ottenere ,  che  in  favor  loro  folte 
decita:  M'hai  consultato,  egli  dice  in  una  lettera  a  Pie- 
tro ' ,  intomo^illa  cauta  di  Commeflb  fcolaftico,  cieco-  m,,  ,t 
fe  ,  che  egli  ripete  ,  non  fono  giufte  fecondo  il  tenor  del- 
le leggi-  Non  vogliamo  pregiudicare  a' vantaggi  de*  po- 
veri ;  ma  ti  ordiniamo  di  dargli  cinquanta  toldi  per  le  fa- 
tiche ■  e  gi'  incomodi ,  che  ha  egli  quivi  fofferti . 

Dopo  l' amm  ini  «razione  della  più  efitta  e  fcrupolo-  t-,,;^'";  K 
fa  giuftizia ,  e  di  trattare  con  manfuetudine ,  e  con  dol-  '  ^ 

cezza  gli  affittuari  e  i  coloni  delle  terre  della  Chiefa ,  e  gli  ll"aontl  ' 
fchiavi ,  nulla  più  il  Sinto  a  gli  fteliì  rettori  inculcava , 
che  di  aver  penliero  de' poveri ,  edieflère  da  elfi  elatta- 
mente  informato  de'  loro  nomi  ■  e  delle  loro  indigenze . 
Cosi  in  una  lettera  al  fuddiacono  Antemio  rettore  del  pa- 
trimonio della  Campagna  :  Ben  mi  ricordo  ,  gli  dice  , 
di  averti  ingiunto  si  alla  tua  partenza,  e  sì  dipoi  con 
varie  mie  lettere ,  di  aver  cura  de'  poveri ,  e  di  render- 
mi confapevole  di  coloro  ,  cheincoteite  partiti  trovano 
nel  biibgno  ;  e  appena  ti  prenderli  il  penliero  di  efeguire 
rifpetto  ad  alcuni  pochi  i  miei  ordini .  Voglio  per  tanto , 
Che  a  Pateria  mia  zia  fenza  indugio  tu  fomminiilri ,  onde 
abbia  di  che  veitiree  alimentatela  Tua  famiglia  ,  quaran- 
ta foldi,  e  quattrocento  moggia  di  grano .  Alla  (ignora 
Palatina  vedova  d' Urbico  venti  foldi ,  e  trecento  moggia 
di  grano;  ealtrettantì  alla  lignota  Viviana  vedova  di  Fe- 
lice ■  Troppo  lunga  cofa  farebbe  1*  addurre  tutti  que'  luo- 
ghi delle  lue  lettere  ,  in  cui  fi  leggono  limili  ordini  a'  tuoi 
miniftrio  dicopiofe  limoline,  odi  annui  aflègnamenti  a 
diverte  perfone,  le  quali  a  lui  ricorrevano  ,  e  delle  quali 
talvolta  anche  preveniva  i  ricorfi .  Pertanto  alcuni  pochi 
folamente  ne  accenneremo  ,  che  fembrano  elTere  più  no- 
tabili ,  e  ne'  quali  la  tua  pietà ,  congiunta  con  una  certa 
grandezza  d' animo  a  lui  propria ,  più  (ingolarmente  ri- 
fplende  .  Un  certo  fignoie  nominato  Giuliano  ferine  al 
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— — ■  tanto  Pontefice ,  di  cui  era  a  mi  ci  (fimo  ,  una  lettera,  per 
1  59  '  chiedergli  qualche  fuflidio  in  favore  d' un  monafterio  da 
lui  fondato  nella  cittì  di  Catania .  S.  Gregorio  non  loia- 
mente  il  compiacque ,  ma  ancora  amichevolmente  e  ama- 
bilmente il  riprefe,  perche  nella  medefima  lettera  gli  di- 
ceva di  aver  differito  per  lungo  tempo  di  Temergli ,  rite- 
nuto dal  roflbre  ,  e  dal  rirpetto  di  eflèrgli  per  tal  richiefta 
i.rp.is.  importuno.  Oltremodoi  gli  dice  fua  Santità  1  ,  mi  fono 
rat  trilla  to  ,  perchè  mi  fono  accorto  di  eiTereda  voi  me- 
no amato  di  quel  che  mi  era  creduto  ;  concioffiachè  me- 
no fi  ama  colui ,  cui  fi  ha  roflbre  di  efporre  o  i  propii  bi- 
fogni ,  o  gli  altrui .  Niuno  fi  ha  da  arroflìre  di  parlare , 
eziandio  con  importuniti ,  di  limoline  a  chi  non  le  cofe 
fue ,  ma  quelle  de'  poveri  ha  nelle  mani  per  difpenfar- 
le.  Perciò  avrefte  dovuto  parlare  liberamente  ad  un  ve- 
feovo  di  untai  negozio,  quando  pure  avelie  ignorato, 
qual  fofTe  ne!T  amor  veltro  il  mio  cuore  ■  Ma  poiché  face- 
vate per  una  parte ,  che  onninamente  io  vi  amava ,  e  che 
per  l' altra  fon  delle  cofe  de' poveri  un  mero  difpenfatore, 
non  è  la  vollra  vergogna  degna  di  feufa .  Onde  a  fine  di 
totalmente  bandirla  dal  voftro  cuore ,  con  tante  parole 
ho  prefo  ad  impugnarla  ,  e  a  dimollrarne  1"  affurdira . 
Abbiamo  adunque  ordinato  a  Adriano  notaio,  erettore 
del  patrimonio  di  dare  al  monafterio,  da  voi  fondato  nella 
.città  di  Catania ,  dieci  l'oidi  per  anno ,  che  vi  prego  di  ri- 
cevere con  gradimento,  e  non  come  una  noftra  oblazio- 
ne ,  ma  come  una  benedizion  di  s.  Pietro  prìncipe  de  gli 
Apoitoli .  Non  è  meno  degna  di  ammirazione  la  lettera 
ad  Elia  prete  ed  abate  d' un  monafterio  in  Ilàuria .  Volerle 
.ip.ìi.  chiederci,  gli  dice  1 ,  che  per  le  neceffità  del  voftro  mo- 
nafterio vi  mandammo  cinquanta  fol di  ■  Ma  una  tal  lem- 
ma parendovi  troppo  grande  ,  ce  ne  donofte  dieci ,  e  ne 
chiedefte  quaranta  .  E  di  quelli  pure  vi  degnaftedi  donar- 
cene alcuni  altri  per  timore  ,  che  eziandio  quefta  fomma 
non  ci  folle  pcravventura  di  aggravio  -  Come  fe  il  Tanto 
Pontefice  di  cinquanta  foldi  flato  fofle  a  quei  monaci  in 
lealtà  debitore ,  riguardò  come  un  effetto  della  loro  ge- 
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TieroGtà  ,  e  benevolenza  I*  aver  eilì  ridotta  ad  un  minor  Ahn  1 
numero  quella  fomma.  Onde  foggi ugne  :  Perchè  vi  ab- 
biamo trovati  verfo  di  noi  molto  benigni  ;  alla  medefima 
.  voftia  benignità  corrifpondiamo  fecondo  la  (lena  forma  , 
e  colla  flelìa  mìfura .  TiafmefTo  abbiamo  i  cinquanta  fol- 
di  ;  e  pereti'  ei  non  fonerò  peravventnra  meno  di  quel 
che  fia  d' uopo ,  ne  abbiamo  fopraggiunti  altri  dieci  ;  e 
per  timore  ,  che  nè  pur  quelli  ballalTcro ,  ne  abbiamo  ag- 
giunti altri  dodici .  E  in  quello  conofeo  la  volila  carità  , 
perchè  profunicte  di  me  ,  come  profumer  dovete  - 

Da  quelli  efempi ,  e  da  altri  fenza  numero  ,  che  po- 
tremmo deferivere,  e  de' quali  alcuni  avrem  forfè  ccca- 
fione  di  riferire  nel  decorfo  di  quella  illoria  ■  chiaramen- 
te fi  vede  >  non  avere  avuto  alcun  limite  la  carità  di  Gre- 
gorio ,  ma  avere  fparfi  a  guifa  del  Sole  fopra  tutte  le  gen- 
ti ,  ed  in  ogni  clima  i  fuoi  benefìci  raggi .  Nondimeno 
fìccome  dal  fuoco  più  tivamente  fon  rifcaldati  quei ,  che 
più  ad  elfo  fi  apprendano  ,  e  che  gli  fon  più  vicini:  cosi 
dalla  carità  ardentiffima  del  buon  pallore  ricevevano  più 
copiofi  fomenti  si  quei  che  abitavano  in  Roma  ,  e  nelle 
circonvicine  terre  e  città  ,  si  quei  che  o  venivano  a  Ro- 
ma molìì  da  fpirito  di  divozione ,  o  che  in  Roma  fi  ritù- 
giavano  fpinti  dalla  neceflìrà  ,  e  da  quella  orribil  tempe- 
fta  d'  infinite  calamità ,  ond'  erano  opprefTe  l' Italia  ,  e  le 
men  rimote  provincie .  Grandemente  ei  fi  compiaceva  di 
camminare  fu  l' orme  ',  ed'  imitare  gli  efempi  di  s.  Ge-  ,  j,*.  tìjti  /_ 
Iafio;  e  però  avendo  quello  gran  Papa  raccolto ,  ed  uni- 
te  in  ile  me  tutte  le  carte,  onde  rifultava  lo  flato  delle  ren- 
dite de'  patrimoni ,  e  de  gli  altri  (labili  della  Chiefa  ; 
s.  Gregorio  ,  computata  la  lòmma ,  alla  quale  arrendeva- 
no quelle  rendite  ridotte  in  danaro ,  fecondo  elfa  regolò 
le  dillribuzioni  da  farli  primieramente  quattro  volteran- 
no; cioè  nella  folennità  della  Pafqua  ,  de' fanti  Principi 
de  gli  Apoiloli  Pietro  e  Paolo  ,  e  di  s.  Andrea ,  e  della 
fua  Ordinazione  ;  '  a  tutti  gli  ordini  ecclefiailici ,  e  a'  pa- 
latini .  a'  monalleri ,  alle  chiefe  ,  alle  diaconie ,  e  a  gli 
fpedali ,  ni  meno  a  quei  de'  fobborghi ,  che  a  quelli  della 
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■  —  cittì.  E  uni  Ul  pia  coftumanza  fi  mantenne  per  molti  fé- 
Ann.  sgo.  cq|;  m  Roma  ,  effendo  ^  ioM  ;  iu  ÌDf)evo|i  papi  di  tft> 

nere  non  men  gii  efempi .  che  i  decreti  di  s.  Gregorio , 
per  inviolabili  regole  del  loro  paltoral  minifterio  ■  Oltre 
le  fuddette  diilribuzioni  dava  eziandio  di  fua  mano  nelle 
fuddetce  folennìtì  una  moneta  d' oro  a  ciafcun  de'vefco- 
vi ,  preti ,  e  diaconi ,  e  ad  altre  perfone  collimile  in  di- 
gnità ,  che  riceveva  al  bacio  della  pace ,  aflifo  per  tal 
effetto  di  buon'  ora  nella  bafilica  del  dottiflimo  papa  Vi' 
gilio  ,  ov' era  la  (ila  tifata  dimora.  Faceva  inoltre  distri- 
buire a  tutti  i  poveri  fecondo  le  varie  ftagioni  ora  grano , 
ora  vino,  ora  olio,  ora  formaggio,  ora  lardo,  ora  car- 
ni ,  ora  pefci ,  e  ora  divertì  generi  di  legumi ,  e  alle  per- 
fone più  ragguardevoli  eziandio  le  più  delicate  vivande  ; 
di  modochè  remora  va  la  cbiefa  comune  non  eflèr  altro  fe 
non  una  comune  difpenfa  .  A  tre  mila  monache  (  che  tan- 
te in  quello  tempo  n'  erano  in  Roma  )  diede  una  volta- 
quindici  libbre  di  oro  per  provvederli  di  letti ,  e  ottanta 
ne  dava  ogn*  anno  pe*  loro  quotidiani  bilbgni  :  Ma  que- 
i  ui.y.tp.xe.  fl0  f  ei, dice  ùi  una  delle  fue  lettere',  che  cofa  è  rifpetto 
ad  una  sì  gran  moltitudine ,  e  mallìmamente  in  quella  cit- 
tà, ove  tutte  le  cofe  fi  comprano  a  caro  prezzo  ?  Mae 
tale  la  loro  vita  ,  tali  fono  le  loro  lacrime  ,  ed  è  la  loro 
attinenza  si  rigorofa  ,  che  crediamo  ,  che  niun  di  noi 
avrebbe  potuto  lènza  di  elle  per  tanti  anni  iuififlcre  in 
quello  luogo  ira  le  fpade  de'  Longobardi  ■  Aveva  eiian- 
dio  alcuni  uffiziali  a  ciò  elpreflamente  deitinati ,  i  quali 
ogni  giorno  (correndo  a  cavallo  per  tutti  i  vicoli  delle  re- 
gioni di  Roma,  a' poveri  infermi  e  agl'invalidi  porta- 
vano il  loro  quotidiano  alimento  ;  e  a*  poveri  vergogno!), 
dopo  aver  benedetta  la  tavola ,  e  prima  di  guftarne  egli 
fteffii ,  inviava  di  porta  in  porta  parte  delle  vivandcj 
della  fua  inenfa  .  Tuttavia  nel  nono  fecola  fi  confer- 
mava nell'archivio  del  palazzo  La terinenfe  un  gran  volu- 
me .in  cui  erano  deferita  i  nomi,  e  i  cognomi,  l'età, 
le  condizioni ,  le  profelTìoni ,  ed  il  fello  di  tutti  i  poveri , 
che  etano  Sovvenuti  da  s.  Gregorio  non  folameute  in  Ro- 
ma 
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mi  e  ne' Tuoi  ampli  fobborghi,  ma  ancora  nelle  vicine  ■  A™"" 
ed  eziandio  nelle  più  rimote  città.  ■  S9°- 

Finalmente  ta!  era  la  fu»  tenerezza ,  e  la  fua  pietà 
verfo  i  poveri ,  che  non  contento  di  alimentargli  per.  mez- 
zo de'  luoi  miniftri  ,  volle  eziandio  ciafeun  giorno  im- 
bandir loro  una  menfa  nel  fuo  palazzo  ,  ed  aver  la  con- 
folazione  dìfervirgli  in  perfoni,  e  colle  fue  proprie  ma- 
ni .  A  quelli  menta  1  erano  fpecialmente  invitati  i  poveri  ,  M  J;sr  , 
pellegrini  in  numero  di  dodici ,  i  quali  dal  Tuo  limofinie-  i~i.ii.tr  fa'. 
re  vi  erano  per  ordine  fuo  graziofamente  invitati  ■  S.  Gre- 
gorio dava  loro  l' acqua  alle  mani  ,  e  afiìlleva  alla  tavola, 
e  gli  ferviva  durante  rutti  la  menfa  .  Piacquero  tanto  all' 
Altiflìmo  quelle  azioni  non  meno  di  teneri  carità ,  che 
di  profonda  umiltà  ,  che  per  attentargliene  il  fuo  gradi- 
mento ,.  e  confortare  i  fuoi  fucceiiòri  ad  imitar  tali  efem- 
pi  -,  che  una  volti  volle ,  che  in  abito  di  pellegrino  fe- 
defiè  a  quella  menfa  con  gli  altri  dodici  pellegrini  un  de' 
fuoi  Angeli  ;  e  un' altra  volta  lo  fleilò  Signore  de  gli  An- 
geli nella  fteffa  funzione  fi  compiacque  di  prefentarlègli 
fatto  la  medefima  forma  di  pellegrino  .  Dì  che  anche  fi 
degnò  'di  accertarlo  ,  elTendogli  comparito  la  feguente 
notte  per  dirgli  :  Gli  altri  giorni  mi  accoglierti  nelle  mie 
membri ,  ma  jeri  mi  riceverti  in  perfora  - 

Mi  chi  fu  cotanto  follecito  di  provvedere  alle  cor-  T  

potali  necefiìtà  del  fuo  Eregge  ,  certamente  non  dovè  An^  i9°' 
efière  meno  attento  alle  lue  fpirituali  indigenze ,  e  a  pi-  -J"ljv' 
fcerlo  fpiritualmente  col  pane  della  divina  parola .  Delle  Sm  amile  a 
fue  prediche,  e  della  fua  maniera  di  predicare  fono  un 
lucidiamo  fpecchio  le  ventidue  omelie ,  che  di  lui  abbia-  'bic110  ■ 
mo  fui  profeta  Ezzechiello ,  e  le  altre  quaranta  fu  i  telli 
de  gli  Evangeli ,  che  fi  recitavano  ,  e  tuttavia  fi  recitano 
nelle  Domeniche  ,  e  in  altre  principali  folennità  del  Si- 
gnore ,  e  nelle  felle  di  alcuni  Santi  de'  più  celebri  nel!» 
Chiefa ,  e  fpecialmente  in  quella  di  Roma  ;  ed  elle  fono 
un  chiaro  argumento  della  fua  iflìduita ,  e  del  fuo  fervo- 
re nel  foddisfare  a  quefta  parte  del  fuo  ipoftolico  mini- 
fterio ,  non  oliatiti  la  debolezza  della  fua  compleffione  , 
eie 
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A  de  Tue  quali  continove  infermità,  e  infinite  angofeiee 

*  sy  1  folledtudini ,  finché  tutti  quelli  fuoi  affanni  e  malori  creb- 
bero fino  a  tal  fegno  ,  che  non  gli  fu  più  poflibile  di  con- 
tinuate in  quello  penofo  efercìzio  -  Sì  quelle  iopra  Ezze- 
chiello ,  e  si  le  altre  fu  gli  Evangeli ,  poiché  l' ebbe  rivedu- 
te ,  e  corrette  ,  furono  da  lui  dirife  in  due  libri  ;  e  quelle 
fu  gli  Evangeli  non  gii  fecondo  1*  ordine  de'  tempi ,  e  de' 
giorni  delle  correnti  folennità,  ma  nel  primo  libro  uni  quel- 
le ,  che  quantunque  da  lui  compolle  e  dettate ,  per  cagione 
delle  fue  indifpofì/ioni  non  poti  egli  fteffo  recitare ,  ma 
fi  valfe  per  tal  effetto  dell'  altrui  voce  ;  c  ne]  fecondo  conif 
prefe  quelle,  che  egli  fteffo  recitò!  e  di  amendue  ugua- 
le è  il  numero,  cioè  di  venti  nel  primo,  e  d' altrettante 
nel  fecondo  volume  .  E  quanto  alle  altre  fopra  Ezze- 
chiello  abbiamo  nel  primo  libro  le  dodici  prime  omelie 
fu  i  tre  primi  capitoli;  e  nell'altro  libro  le  altre  die- 
ci fu  l' ultimo  capitolo  della  medefima  profezia .  Il  mo- 
tivo ,  per  cui  dal  terzo  capitolo ,  o  piuttofto  da' primi 
verfetti  del  quarto  paisà  il  fìnto  Pontefice  ad  eiporre 
l' ultimo  capo ,  cosi  egli  fieno  lo  accenna  nella  breve  pre- 
fazione da  lui  premerla  a  quelle  dieci  omelie  - ,,  Conciof- 
i  T"f.  in  IH.  *ìlchè ,  dice  egli  in  eifa  a'  fuoi  uditori 1 ,  attefe  le  molte 
>■  cure  ,  onde  mi  trovo  oppreifo ,  non  mi  è  (lato  permeflo 

di  eiporre  alla  carità  voftra  per  ordine  tutto  il  libro  del 
profeta  Eizechiello  ;  e  a' voliti  buoni  defideri  è  piaciuto 
di  farmi  illanza ,  che  almeno  yi  efponeflì  l' ultima  fua  vi- 
llane ,  che  di  tutte  le  altre  è  la  più  ofeura ,  ho  dovuto 
alla  volita  volontà  ubbidire  ;  ma  due  cofe  in  quello  affa- 
te perturbano  la  mia  mente  ■  Una  è  ,  che  tutta  quella  vi- 
fione  di  tali  e  tante  tenebre  e  involta  ,  che  in  quella  cali- 
gine par  che  appena  pofià  comprendere  qualche  cofa  tut- 
ta la  luce  dell' umana  intelligenza.  L'altra  è  la  nuova, 
che  Agilulfo  ,  già  panalo  il  Po  ,  viene  in  fretta  centra  di 
noi ,  e  per  formare  della  città  nollta  1'  attedio  .  E  però  , 
fratelli  carilfimi ,  peniate,  come  in  quei  mùìeriou  eca- 
iiginofi  fenfi  penetrar  polli  la  mifera  mente  agitata  dalle 
inquietudini  del  fuo  timore.  Ma  la  fuperna  giazia  non, 
man- 
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manca  ;  e  fé  per  una  parte  mi  opprim 
delle  mie  cure,  la  follev; 

Aveva  già  in  alcuna  delle  precedenti  omelìe  efage. 
rato  in  più  modi  la  fontina  diflicultà ,  che  provava ,  non  di  noni.' 
folamente  in  quell*  ardua  iroprefa  d' ìnrerpetrare  una  si  o- 

nunziare  in  qualunque  modo  colla  viva  voce  al  fuo  po- 
polo la  divina  parola  ,  atrefe  le  infinite  ambafce  e  folle- 
citudini,  che  laceravano ,  e  facevano  come  in  mille  pez- 
zi il  fuo  cuore  :  „  Dapoi  che  alla  foma  paitorale  ho  ,  egli 
dice  ' ,  fottopofto  I'  omero  del  mio  cuore  ,  l' animo  divifo  j/i*'  ™ 
tra  molte  cure  non  può  arduamente  raccoglierli  in  le 
medefimo  .  Ora  fono  coftretto  a  dilcutere  le  caule  deile 
chiefe,  e  ora  quelle  de' monasteri ,  e  bene  fpeflb  eziandio 
delle  perfone  particolari  i  coftumi  e  I»  vita  ,  ora  a  foffrire 
i  negozi  de'  cittadini ,  ora  gemere  per  le  defolazioni  e  per 
le  itragi  de'  Barbari ,  e  ora  temere ,  che  all'  amato  mio 
gregge  non  infidino  i  lupi .  Quando  maiala  rnente^agi. 

tomerà  ella  in  fe  ftelfa  ,  per  tutta  raccoglierli  Jlefla  predi- 
cazione ,  e  per  non  abbandonare  il  mintfterio  della  divi- 
na parola?  Com'  è  poffibile  che  dovendo  io  per  una  par-  1  WAit-it 
te  e  penfare  alle  temporali  ncceffità  de'  fratelli,  ed  elfer  fol- 
lccito  ,  perchè  alle  mura  della  città  non  manchino ,  e  fat* 
ciano  il  lor  dovere  le  lentinclle,  e  provvedere,  che  per  qual- 
che aflilto  iniprovvilb  non  perìfeano  ì  cittadini  ;  e  che  indi 
non  fìano  per  l'altra  parte  Iterili  e  languide,  ma  copiofe  ed 
efficaci  le  parole  de'  miei  morali  ragionamenti  ?  Per  ra- 
gionare di  Dio  fa  d'  uopo  d'  una  mente  libera  ,  e  molto 
quieta;  perchè  allora  la  lingua  ben  fi  regola  nel  difeorfo, 
quando  lo  fpiriro  con  ficurezza  ben  ripofa  nella  fua  quie- 
te- Così  l'acqua  agitata  non  rende  1'  immagine  di  chi 
la  mira  (  ma  quando  non  è  commoflà  ,  allora  in  eifa 
come  in  un  chiaro  fpecchio  fi  vede  la  l'accia  del  riguar- 
dante >,  ■  Ma  per  meglio  comprendere ,  quali  in  quefto 
tempo  efièr  dovettero  i  lìiui  affanni ,  convien  rimetterli 
Ii;n-XX.  P  dinanzi 
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 dinanzi  a  gli  occhi  la  deforme  e  luttuofa  immagine  deli'  I. 

SS0,  {alia  dopo  tanti  facci]  egg  lamenti  de'  Barbari .  e  fpecial- 
mente  conlìderare  ,  qual  era  allora  la  deplorabile  condi- 
zione, e  l'  infelice  flato  di  Roma .  Niuna  ha  potuto  me- 
glio defcrrvérlo  di  lui  fteflò ,  che  il  mirava  co'  propri  oc. 
chi ,  ed  era  dal  dolore  coftretto  a  tenervi  fidi  gli  (guar- 
di .  Ecco  le  lue  parole ,  o  piuttofto  le  Aie  lamentazioni , 
';/'*'"  i funi  treni  *:  „  In  ogni  parte  vediamo  il  lutto  .  udiamo 
''  i  gemiti  da  ogni  parte  .  Le  città  fon  diltrutte  ,  le  fortez- 
ze abbattute ,  le  campagne  Taccheggiate ,  e  la  terra  è  ri- 
dotta in  folitudine.  Nonèrelhto  ne' campi  chi  gli  col- 
tivi, non  è  quali  rettalo  nelle  città  chi  le  abiti .  Altri  ve- 
diam  condurre  in  cattività ,  altri  eiTere  feriti  e  Tmozzica- 
ti ,  e  altri  eflere  uccifi .  La  ftefla  Roma ,  che  una  volta 
pareva  effere  la  (ignora  del  Mondo  .  qual  fu  reftata  per 
gli  molti  acciacchi  de' fuoi  immenfi  dolori ,  perla  defo- 
laziolie  de  ichtadini ,  per  le  brecce  fatte  da' nemici  nelle 
fue  mura,  e  per  la  frequenza  delle  mine,  noi  lo  vedia- 
mo .  Ov'  è  il  fenato  ?  ove  il  popolo  ?  In  efla  è  elHnto  tut- 
to il  fallo  delle  dignità  fecolari .  Ove  fon  quei,  che  una 
volta  gioivano  della  fila  gloria  ?  Ove  la  loro  pompa  ,  ove 
la  loro  fuperbia  ?  Ove  le  loro  frequenti  e  fmoderate  alle- 
grie ?  Quà  già  concorrevano  da  ogni  parte  e  i  fanciulli  , 
egli  adolefcenti,  e  i  giovani  fecolari ,  e  figliuoli  de' fé. 
colati ,  quando  volevano  in  quelto  Mondo  avanzarti .  Ma 
eccola  già  defolata ,  eccola  Tconquaflàta ,  eccola  oppref- 
fa  nei  gemiti;  nè  ornai  alcuno  più  vi  concorre  a  cercarvi 
la  fua  fortuna . 

In  untale  flato  di  cofe  non  dovremo  per  tanto  ma- 
ravigliarci, fetta  poco  vedremo  il  Tanto  Pontefice ,  non 
folamente  defiltere  dall'efporre ed  interpetrar  la  Scrittura, 
ma  ancora  ceiTare  dal  pubblico  minifterio  della  divina  pa- 
rola. Anzi  l'oggetto  della  noilra  maraviglia  debb'  eiTere, 
come  fu  di  quelladi  s.  Bernardo,  che  egli  avelfe  il  coraggio 
di  profeguir  l'intraprefa  cartiera  .finché  il  reAgilulfo  non  fil 
alla  tefta  della  fua  armata  preflb  alle  porte  di  Roma:,,  Non 
mancarono  de'  Romani  Pontefici ,  fcrive  Bernardo  ad  Éu- 
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genio',  i  quali  fi  procacciarono  dell'  ozio  eiiandio  tra  i  XnÌTTÒo" 
loro  grandi  negozi .  Era  imminente  l' aflèdio  dell» città,       £*y  ' 
e  la  barbarica  Tpada  era  già  quali  pendente  fu  le  tette  ds'  ,  JCa.f. 
cittadini .  Ma  quello  atterrì  iorfe  in  tal  guifa  il  beato  Gre- 
gorio >  che  non  .gli  permettelTe  di  proccurarii  dell'ozio, 
e  qualche  intervallo  di  tempo  per  applicarli  allo  ftudio 
della  fapienz»  ?  Concioffiachè  in  quel  tempo  appunto  egli 
elpofe  l' ultima  ed  ofeuriffima  parte  del  profeta  Ezzechiel- 

10  „  ■  11  Tanto  Padre  morirò  in  quella  occalione  maggior 
coraggio  di  s.  Girolamo ,  il  quale  ,  effendo  in  procinto  di 
dar  principio  a'  fuoi  commentari  ibpra  lo  dello  profeta  *, 
udita  intanto  la  nuova  della  morte  feguita  in  Roma  di  * 
t-  Pammachio  ,  e  di  fama  Marcella,  e  l'affedio  della  flef- 

fa  città  ,  ne  rimale  cosi  attonito  ,  e  cofternato ,  che  in 
quei  giorni  non  potè  eifer  foliecito  fe  non  della  falute  di 
tutti  ;  di  modo  che  gli  fembrava  nella  cattività  de'  Santi 
enere  anch'  eflb  cattivo  ,  nè  potè  aprir  bocca  dando  in 
attenzione  di  qualche  più  certa  notizia  ,  e  pendente  tra  la 
fperanza  e  la  difperazione ,  e  cruciandoli  per  gli  altrui 
mali  •  Ma  poiché  per  la  prefa  ,  e  per  lo  fa  echeggiamene 
fatto  di  Roma  da  i  Goti ,  fu  eftìnto  ,  com'  ei  foggiugne  , 

11  chiariffimo  lume  dell'  Un  iverfo ,  e  all'Imperio  Roma- 
no troncato  il  capo,  e  per  parlare  più  propriamente,  pe- 
ti in  una  città  tutto  il  Mondo  ,  divenni  muto  ,  e  mi  umi. 
Hai ,  nè  credei  di  dover  naturare  quella  fentenza  :  La 
mulìca  nel  lutto  e  come  un  importuno  racconto .  Eppnr 
s.Girolamo,  da  noi divifo per  lo  fpazio  di  tante  terre, 
e  di  tanti  mari,  non  vedea  fe  non  colpenCeroe  lefpade 
de'  Barbari ,  e  le  ftragi  de'  cittadini ,  e  1*  incendio  della 
città,  e  le  calamità  dell' Italia,  che  il  nolrro  fanto  Pon- 
tefice aveva  Tempre  dinanzi  a  gli  occhi,  td  imminenti  fu 
la  lui  teda . 

Ma  giunto  ornai  nelle  vicinanze  di  Roma  il  nemico ,  XLVT. 
talmente  li  accrebbero  le  fue  pene  ,  clic  dovè  cedere  alla  ^'^ì''"^ 
forza  del  fuo  dolore ,  e  tacerli ,  come  fe  la  profonda  tri-  ró.  pc' 
flezza  ,  e  la  copia  delle  lacrime  diseccato  aveflèio  la  for- 
gente  c  delle  fue  lacrime,  e  della  fu  a  eloquenza .  Però  giun- 
P  %  co  alla 
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Ann. 490.  to  allarme  detti  ventefiraa  omelia,  colle  feguenti  paro- 
&c.  '  le  Prc(i:  come  congedo  da'  fuoi  amati  uditori  :  „  Niuno 
di  voi  mi  riprenda  ,  Te  dopo  quella  predica  cenerò  dall' 
annunziarvi  la  divina  parola  .  Come  voi  tutti  vedete, 
troppo  fi  fono  aggravate  le  nortre  tribolazioni .  Da  ogni 
patte  ci  sfolgoreggiano  dinanzi  agli  occhi  le  fpade  ,  e  te. 
nimmo  per  ogni  parte  il  pericolo  della  morte .  Altri  a 
noi  tornano  colle  mani  tronche ,  e  altri  udiamo  eflère 
flati  prefì ,  altri  uccifi  .  Già  fon  colite tto  a  ritenere  dall' 
efpofizione  la  lingua,  perchè  all'anima  mia  è  venuta  a 
tedio  la  vita.  Già  niuno  da  me  ricerchi  lo  ftudio  dell* 
divina  parola ,  perchè  fi  è  convertita  in  lutto  h  mia  cete- 
ra ,  c  in  voce  di  pianto  il  mio  organo .  Già  1"  occhio  del 
cuore  non  veglia  nella  difeuffion  de'  mirteti ,  perchè  l'ani- 
ma mia  dormiglia ,  per  la  noia  divenuta  grave  a  fe  ileflà . 
Già  è  meno  dolce  all'animo  la  lezione,  perchè  ftordito 
dalla  voce  del  mio  gemito  ,  mi  fono  dimenticato  di  man- 
giare il  mio  pane-  Cui  non  lice  di  vivere ,  come  puòef- 
fergti  libito  di  parlare  de'  fenfi  miftici  della  Scrittura  ?  E 
come  poflo  apporvi  le  cofe  dolci  coilrecto  a  ber  tutto 
giorno  delle  amarezze  ?  E  però  nuli'  altro  ci  refta ,  fe  non 
di  render  grazie  con  lacrime  tra  i  flagelli ,  che  per  le  no- 
fbre  inìquirà  foffrìamo .  Quella  fu  dunque  l' ultima  del- 
le fue  omelie  ;  come  anche  atteffa  ci prefla m ente  Giova n- 
ìapp,  7-  „j  ,jiacono  nei  jiDro  quarto  della  fua  "Vita  '  :  E  però  non 
iihLl.n.tp.  potendoli  dubitare  ,  aver  egli  fatte  dell' omelie  e  fu  pri- 
mi  otto  libri  del  vecchio  Teltamento  ,  e  fopra  quegli  de' 
Re,  e  fu  [Proverbi,  e  fui  Cantico  de'Cantici,  e  fu  i  Pro- 
r  feti,  e  fui  Salmi',  convien  dite,  effereitate  quelle  da 
i.Btg.  lui  compofle  ,  e  recitate  a'  fuoi  monaci  in  quel  tempo ,  in 
cui  fu  abate  del  fuo  monafterio  di  s.  Andrea  - 
KLvii.  ^  Quantunque  fia  cofa  aliena  dal  mio  proponimento 
t&i«iij/".no  l'ingerirmi  nelle  queflìoni  fpettanti  alla  cronologia  ;  ef- 
fendo  io  folito  di  feguire  fenza  nuovo  efame  quelle  opi- 
nioni,  che  dopo  gli  ftudi  di  tanti  valenti  uomini  mi  fem- 
brano  fu  (Sciente  mente  fchiarite ,  ed  eflère  in  oggi  più  in 
voga  tra  gli  eruditi  ;  nondimeno  chiedo  licenza  per  queli» 
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volta  il  lettore  di  alquanto  trattenermi  nella  difcufiìone  

del  tempo  de' due  accenniti  avvenimenti,  cioè  della  ve-Al,£S* 
nuta  del  ic  Agilulfo  fotto  le  mura  di  Roma  ,  e  del  fine  c" 
delle  prediche  di  s.  Gregorio  ;  conciaflìachè  e  la  più 
moderna  ,  e  di  prcfentc  più.  ricevuta  opinione  meno  mi 
aggrada  ,  e  la  più  antica  parmi  non  cffere  abbaiìanza  dilu- 
cidata ,  e  mena  in  tutto  il  fuo  lume.  Gioverà  eziandio 
quello  efame  a  fchiirire  ,  e  a  mettere  nel  loro  ordine  al- 
cuni fatti  de'  Longobardi ,  che  non  paiono  ancori  ben 
digeriti  ,  e  de'  quali  è  fatta  menzione  in  parecchi  lettere 
del  medeiimo  s-  Gregorio .  Fu  già  comune  opinione  ,  che 
le  accennate  cole  avveniflero  l' anno  e  quinto  del  pon- 
tificato di  s.  Gregorio  -  Ma  in  oggi  più  comunemente  fi 
tiene ,  doverfi  ciò  riferire  all'  anno  591.  Di  che  gli  Autori 
della  nuova  edizione  delle  fue  opere  fi  luiingano  di  aver 
data  una  quali  certa  dimoftrazìone  :„  Effendo  (elfi  dicono 
nella  loro  prefazione  alle  omelie  fopra  Ezzecliiello  )  fiate 
cominciate  quelle  omelie ,  quando  già  era  imminente  l'af- 
fi: dio  della  città  ,  e  terminate  ,  o  piuttofto  interrotte , 
quando  Agilulfo  re  de'  Longobardi  ne  cingeva  le  mura  ; 
reità  a  vedere  ,  in  qual  tempo  Roma  foffrì  quello  allòdio  . 
Suole  in  vero  ciò  riferirli  all'  anno  595--  ma  che  piuttoffo 
appartenga  all'  anno  J92.  fi  trova  dimoftrato  con  qua- 
li certi  e  indubitati  argumenti  nel  fecondo  libro  della  Vita 
di  s.  Gregorio. 

Prima  di  vedere ,  quali  iiano ,  e  di  qual  forza  quelli 
argumenti ,  erporremo  quello  ,.  che  principalmente  ci  ha 
ritenuti  dall'  aderire  a  quella  loro  opinione  -  Ritiratofì 
e.  Gregorio  ,  per  godere  alquanto  di  quiete  da'  tumulti , 
e  dagl'  imbarazzi  degli  affari  del  fecolo  ,  che  arduamen- 
te lo  tormentavano  ,  in  un  luogo  legreto  ed  appartato . 
che  fi  crede  eflere  fiato  il  fuo  monafterio  di  s.  Andrea, 
ivi  ad  iftanza  di  Pietro  diacono  fi  applicò  a  Temere  i  fuoi 
Dialoghi  ;  i  quali  eflere  ftati  fetitti  l' anno  59;-  o  il  lèguen- 
te,  ne  convengono  eziandio  gli  ftclfi  illuirri  Editori';  r  P-*f.ìn 
ciò  eligendo  due  luoghi  de  gli  llcffi  Dialoghi  ;  noè  quello  D"L 
dove  leggiamo*,  che  erano  già  feorfi  quali  cinque  anni  '',,.c.„. 
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Ajìn-  S9o.  (ioP0     u'tltna  inondazione  del  Tevere  ;  e }'  altro  1  ,  ove 
£,c     '  s.  Gregorio  pirla  dell'  ultima  mortalità ,  che  in  Roma 

■  fitto  aveva  tre  anni  prima,  come  egli  dice,  d'ogni  ge- 

nere di  perfone  un'  orrendilìima  itrage  ■  Oraècerto,  che 
in  quel  tempo  il  Tanto  Pontefice  non  per  anche  fatto  avea 
la  rifoluzione  di  defìftere  dall'  eferri  zio  di  predicare,  e 
dall'  efpor  le  Scrittile .  Quello  mi  fembra  di  chiaramente 
raccoglie  re' dal  prologo  di  quei  libri ,  ov'efortando  Pietro 
diacono  il  fanto  Padre  a  volergli  raccontare  quel  che  ave- 
va ,  o  egli  fteffo  veduto ,  o  intefo  da  perfone  degne  di  fede 
delle  virtù,  e  de'  prodigi  di  molti  fanti  uomini ,  i  quali  o 
poco  prima,  o  circa  quei  tempi  fioriti  erano  nell'Italia , 
gli  dice  ,  che  non  doveva  fembrargli  grave  d' interrompe- 
re per  tal  effetto  lo  Audio  della  efpofizione  delle  Scritture, 
perchè  non  minore  edificazione  farebbe  nata  dalla  memo- 
ria delle  virtù  di  quei  Santi  ■  Concioflìachè  fe  nella  efpo- 
fizione fi  apprende  »  ritrovare ,  sa  mantener  la  virtù; 
nella  narrazione  de'  miracoli  fi  conofee ,  in  qual  modo,  ri- 
trovata emantenuta, fi  manìfefti.  Non  è  egli  quello  un 
chiaro  argumento ,  che  s.  Gregorio  non  aveva  deporto 
ancora  il  penderò ,  nè  per  anche  ritirato  1'  animo  dall'  e- 
fpofizione  delle  divine  Scritture  ?  Concioflìachè  fe  di  que- 
lla fua  rifoluzione  aveffe  allora  già  fatta  quella  pubblica 
dichiarazione  ,'che  poc'  anzi  riferimmo  .  dell'  ultima  delle 
fue  omelie  fopr'a  Ezzechiello  ;  Pietro  diacono  come  avreb- 
be potuto  dirgli,  che  non  doveva  rincrefcergli  d' inter- 
rompere il  filo  delle  fue  efpofiz ioni ,  per  applicarC  al  rac- 
conto delle  virtù  de' fervi  di  Dio,  e  de  loro  prodigi; 
Anzi  avrebbe  dovuto  dirgli,  e  detto  ancora  gli  avrebbe, 
che  avendo  di  già  ceffato  dall'  efpofizione  de'  facri  libri , 
come  opera  di  maggior  ozio  ,  e  di  più  quieta  e  profonda 
meditazione  ,  volelle  almeno  compenfare  quefta  fatica  col- 
la molto  più  lieve  di  raccontare  femp  licerne  me  quei  fatti , 
che  avea  prefenti  nella  memoria  ,  e  onde  làrefabe  derivato 
non  minor  vantaggio  alia  Chiefa  . 

Se  adunque  circa  l' anno  594..  quando  furono  compo- 
ni i  Dialoghi  ,  s.  Gregorio  non  uvea  per  anche  edìato 
dall'  elèr- 
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dall'  efercizio  delli  predicazione ,  e  dilli  efpofizione  de'  A(JN  — 
libri  fanti;  chiara  cofaè,  che  non  primi  del  detto  anno  g^?' 
potè  venire  Agilulfo  a  far  1*  affedio  di  Roma  .  Ma  poiché 
i  già  lodati  chiariffimi  Editori  fi  lufingano  di  aver  dirao- 
lìrato  il  contrario  con  certi  e  indubitati  argumenti.  ve- 
diamo ,  quali  furio  quelli  argumenti ,  e  di  qua!  pefo  e  vi- 
gore .  Cofta  ,  com'  effi  ollèrvano ,  o  piuttofto  come  of- 
ferva  chi  di  loro  ferine  In  Viti  di  s.  Gregorio  ' ,  dalle  let-  '  i.i-c.  7. 
tere  del  fecondo  anno  del  fuo  pontificato,  che  Romano 
Efarco  di  Ravenna. ,  rotta  perfidamente  la  pace  co  i  Lon- 
gobardi, avevi  di  repente  occupato  alcune  delle  loro  cit- 
tà ,  e  fpecialmente  Narni ,  e  Perugia-  E  che  Ariulfo  du- 
ca di  Spoleto,  per  una  si  fatta  perfidia  meritamente  ir- 
ritato ,  venuto  con  tutte  le  fue  forze  alla  volta  di  Roma, 
altri  uccife,  a  altri  privò  di  alcuni  de' loro  membri  nel- 
le vicine  campagne  ;  la  qual  cofa  fece  uni  tale  imprel- 
fione  nelle  pictoic  vifeere  del  buon  pallore ,  che  da  acu- 
tiftimi  dolori  dì  colica  furono  per  qualche  tempo  trafit- 
te .  Agilulfo  ,  dato  il  guaito  nel  territorio  di  Roma  .  fi 
ritirò  ,  forfè  placato  da  s-  Gregorio  con  qualche  fomma 
confiderabile  di  danaio,  e  colla  l'peianza  di  potere  indurre 
l' Efuco  a  dirgli  h  dovuti  luJJhfizione  ,  e  a  rintegrare 
con  ragionevoli  condizioni  la  pace  .  Ma  da  quella  lì  dimo- 
1ÌTÓ  frrnpre  alieno  1"  animo  dell'  Efarco  ,  che  amiva  di 
pefeare  nel  torbido  ,  e  preferendo  a'  pubblici  i  fuoi  priva- 
ti intereiìì ,  trovava  meglio  il  fuo  conto  nel  profeguire  e 
tenere  accefa  la  guerra ,  benché  fòlle  incapace  di  farla 
con  vantaggio  e  decoro  della  Repubblica  ■  e  anzi  non  len- 
za grave  ducapito  dell'Imperio.  Quello  fuo  mal  talento 
tanto  più  acremente  ciuciava  I'  mimo  del  fanto  Padre  , 
quanto  meno  fi  dimoftravano  ripugnanti  dal  venire  a  un 
aggiuftamento  non  folamentc  lo  ftelfo  duca  di  Spoleto , 
ma  ancora  il  re  Agilulfo ,  cui  la  regina  Teodelinda  affe- 
zionitiflìma  a  s.  Gregorio,  non  mancava  d'ifpirare  gli 
fteffi  fentimenti  dì  venerazione  e  di  llima  verfo  diluì,  e 
lo  lìefio  amor  della  pace .  Ma  finalmente  per  l' inUeffibiJe 
ofìinazion  dell'  Elarco  perduta  quello  Principe  la  pazien- 
za. 
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~"  za ,  fi  molTè  coli'  efercito  da  Pavia ,  e  valicato  il  Po  >  e 
ricuperata  Perugia ,  e  le  altre  piazze  della  Tofcana,  ven- 
ne tutto  infuriato  lotto  le  mura  di  Roma  . 

Abbiamo  in  realtà  quelli  fatti  lì  dall'  iftoria  di  Pao- 
lo diacono  delle  Gefte  de'  Longobardi ,  si  dalle  lettere  dì 
s- Gregorio.  Ma  nego,  che  indi  porta  raccoglierfi,  che 
elfi  appartengano  tutti  all' anno  592.  Vedo  fopporfi  ,  ef- 
fer  nata  la  nuova  Iliade  de'  mali ,  onde  in  quello  tempo  fii 
afflitta  la  città  e  il  ducato  di  Roma ,  dalla  perfidia ,  e  dall' 
imprudente  temerità  dell'  Efarco,  che  violata  la  pace .  traf- 
fe  dalla  ftefla  città  il  maggiore  e  miglior  nerbo  delle  mili- 
zie ,  e  lafciò  quafi  inditela  Roma ,  per  mettere  un  buon 
prefidìo ,  e  in  illato  di  valida  difefa  quella  fua  nuova  con- 
quifta  .  Ma  non  è  quefta  l' idea ,  che  del  principio  di  que- 
lli nuovi  difturb:  ci  dinno  le  lettere  di  s.  Gregoiio  .  Udi- 
ta la  nuova  delle  prime  molle  dcK'efercito  di  Agilultò  con 
quilche  vote,  di'  ri  folfe  per  venire  alla  vuItudiRoma, 
in  una  lettera,  che  fenile  a  Veloce  miellro  o  Generale 
delle  milizie  Imperiali 1  ,  con  una  breve,  ma  ben  lignifi- 
cante cfprefTione  diede  a  conofeeee d' elfer  talmente  irri- 
tata contra  quel  Barbaro,  che  aveva  qaafì  i.iorroie  ed 
a  Dominazione  il  Tuo  nome  " .  Sdegr.o  icrag;onevo!e  ,  e  in- 
giufto.  le  quel  Principe  fofll-  dato  provvoca:o  a  ripren- 
der le  armi  dall'  iniquità  dell'  Efarco  .  Nella  ftcflà  lettera 
lungi  da  lamentarli  della  fcarfezza  de'foldati  dellinatj  alla 
difefa  di  Roma  ,  fa  anzi  fapere  a  Veloce ,  che  gliene  invia 
qualche  numero ,  affinchè  unitamente  con  Maurilio  e  con 
Vitaliano  altri  due  Generali,  attacchino  Agilulfo  alla  coda, 
o  egli  venga  alla  volta  di  Roma  ,  o  s' incammini  verfo  Ra- 
venna .  In  un'  altra  a  gli  ftellì  due  mentovati  Ufficiali 1  li 
fculi  di  non  aver  loro  inviato  quel  numero  di  foldati ,  non 
già  perch'ei  ne  avene  egli  ftelfo  un  precifo  bifogno  .  ma 
perchè  aveva  temuto,  che  non  caJeflìro  nelle  mani  de" 
Longobardi .  Anzi  foggiugne ,  che  il  Generale  elìftente 
io  Roma  per  la  difefa.  della  città  era  ben  preparato  a  rÌT 
cevere 
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cevere  il  nemico  ;  e  di  nuovo  gli  avverte  d'  infeguire  } 
Ariulfo ,  quando  il  vedano  dirigere  la  fua  marcia  verfo 
Roma,  perchè  fpera  nella  virtù  dell'onnipotente  Dio, 
e  del  beato  Principe  de  gli  Apoftolì ,  che  quello  Santo 
non  permetter*  a  quel  Barbaro  di  efeguire  la  lui  minac- 
cia di  fpandere  il  fangue  de'  Romani  nel  giorno  della  lux 
fèda  .  E  nella  lettera  feguente  ingiugne  a'  medefimi  Ge- 
nerali ' ,  che  quando  vedano  Ariulto  perfillere  nel  fuo  1 
proponimento  di  venir  contro  Roma ,  fi  rivolgano ,  per 
divertirlo ,  a  Taccheggiar  le  fue  terre  -  Ma  Iddb  final- 
mente perrnife  ,  eiìgendolo ,  dice  il  fanto  Pontefice  nella 
fua  lettera  a  Giovanni  Arcivescovo  di  Ravenna  1 ,  all'offe  ' 
de' Longobardi ,  nongiidi  prenderRoma,  ma  di.  dare 
un  crude!  gualìo  alle  aggiacentt  campagne  ;  end'  ei  cad- 
de per  l' alflieione  in  una  fieriflìma  colica ,  e  pollo  men- 
te al  pericolo ,  cui  fi  era  trovata  cipolla  la  fua  città ,  fi 
rivolle  a' penfieri  di  pace;  e  trattatone  con  Ariulfo  ,  do- 
vè in  elfo  trovare  qualche  buona,  difpolizione ,  forfè  per 
aver  egli  veduto ,  non  elfere  così  facile  ,  com'  ei  s"  era 
ideato  ,  di  prender  Roma ,  e  di  arricchirli  delle  fue  fpo- 
glie  -  Ma  a  tutti  i  difeorfi  pacifici  era  Tempre  avverfo 
l' animo  dell'  Efarco  .  il  quale ,  come  il  fanto  Pontefice 
fé  ne  lamenta  collo  fteflo  Arcivelcovo  di  Ravenna  ,  ne  fa- 
peafar  la  guerra,  e  rompeva  tutte  lefucmifure  per  rin- 
tegrare  la  pace  .  Avrebbe  il  Sinto  potuto  quella  ottenere; 

1' Erarco  vT^op"^^^ 

di  Amari  e  di  Nordulfo  ,  l' aveva  mefià  a  un  prezzo  eo 
ceflìvo  ;  e  prima  di  trattar  della  pace  ,  efigeva  ,  che  gli 
fonerò  dati  gli  dipendi  per  quclte  fue  nuove  milizie  .'  Non 
era  s-  Gregorio  in  iitato  di  (uccumbere  a  tanta  Ipefa  ,  ma 
iacea  di  meiriere  ,  che  vi  concorrete  ancora  1'  Efarco  .  E 
quello  è  ,  perchè  prega  d'  interporli  efficacemente  ap- 
preflo  di  lui  il  mentovato  Arci vefeovo  ,  col  rapprelen^ 
targii ,  che  tolto  ia  Roma  il  foli  to  numero  de'loldati, 
i  foli  Tead.iliani  (  così  appellati  dal  nome  di  Teod^lìo,  un 
•de'  figliuoli  dell'  ImpcraJore  Maurizio  )  che  vi  erano  re- 
to™. XX.  fiati. 
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Ann.  590-  flati  di  guarnigione .  dentavano  per  difetto  di  paga  a  fero 
&c.       il  loro  dovere  nella  guardia  delle  mura  della  città-  E  Ro- 
ma così  abbandonata  da  tutti  come  avrebbe  potuto  lUffi- 
flere .  fe  non  aveva  la  pace  ì 

Queilo  è  l' unico  luogo ,  iii  cui  fi  fonda  la  contraria 
opinione ,  combinandolo  con  quel  che  icrifle  indi  a  tre 
anni  lo  Ueffo  Santo  al  medefimo  lmperadore  colle  feguenti 
i  A1.1p.40.  parole  '  :  »  Rottala  pace ,  fono  flati  tolti  dalla  città  i  fal- 
dati ;  e  altri  uccifi  da  nemici ,  e  altri  porti  in  Narni ,  e  in 
Perugia;  e  per  ricenere  Perugia  è  Itaca  Roma  abbando- 
nata,,: come  nello  fpaziodi  tre  anni  non  abbia  potuto 
avvenire ,  che  in  diverfe  occaiìoni ,  e  per  diverii  motivi 
fia  ftataRoma  linciata  in  abbandono  ,  e  fenza  un  fuffi- 
ciente  numero  di  faldati  per  la  diièfa  delle  fuemura.  Dì 
fatto  era  quella  città,  come  abbiamo  veduto,  fino  al  tem- 
po della  venuta  di  Ariulfo  nelle  fue  vicinanze  abalfanza 
provveduta  digerite,  emiftatodì  far  fronte  al  nemico . 
Come  poi ,  e  per  qual  cagione .  dopo  eflèrfi  egli  ritira- 
to ,  vi  Gano  (lati  lafciati  i  foli  Tcodofìani ,  non  dicendo- 
lo s.  Gregorio  ,  non  lo  fappiimo  .  Certamente  ciò  non 
era  flato  per  prefidiarne  Narni ,  e  Perugia  ,  perchè  al- 
lora 1'  Efarco  in  Ravenna  ,  non  avea  potuto  efpu- 
gnare,  o  farprendete  quelle  cittàoper  tradimento  ,  o 
per  forza. Laonde  ne'  difeorfi  di  aggiuntarne nto  con  Ariul- 
fo uè  fi  trattava,  né  fi  doveva  trattare  di  reftituzione  di 

Eiazze ,  ma  di  comprare  o  a  più  baflb,  o  a  più  alto  prezzo 
i  pace ,  come  apparifee  dalle  gii  riferire  parole  della  let- 
tera di  s-  Gregorio  all'  Arcivescovo  di  Ravenna ,  ove  an- 
cora faggiugne  fu  tal  propofito  ;  Se  potete  far  confentire 
l' Efarco  a  trattar  della  pace  con  Ariulfo  ,  fan  pronto  a 
fpedirvi  un'altra  perfona,  colla  quale  fatto  le  dovute 
condizioni  poiTa  meglio  pattuirfi  la  mercede,  o  il  prezzo 
della  defiata  concordia .  Finalmente  è  cofa  degna  di  of- 
fervazibne ,  che  in  niuna  di  quelle  lettere  è  nominato  il 
ie  Agilulfo.  E  nondimeno  è  certo,  che  fenza  diluì  non 
avrebbe  potuto  farfi  la  pace  ,  fe  1'  Efarco  aveffe  occupa- 
lo le  piazze  appartenenti  a' Longobardi  nella  Tofcana ,  o- 
udì'  Umbria .  Che 
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Che  il  noflro  fiuto  Pontefice  abbia  ottenuto  l'interi-  Ab».  590- 
to  di  pacificarli  con  Ariulfo  ,  chiaramente  a  mio  parer  (i  g(Ci 
raccoglie  dal  non  vederli  più  fatta  menzione  nelle  lue  let- 
tere di  quello  Principe  fino  alia  quarantèiima  del  libro 
quinto  .  Vero  è  .  che  i  Longobardi,  I  peci  al  mente  della  To- 
icana  c  dell'  Umbria  ,  e  forfè  anche  quegli  del  ducato  di 
Benevento  ,  gli  erano  fempre  molefii .  Ma  egli  proccu- 
rava  d'acquietargli,  c  di  redimere  colla  fua  liberalità 
dalle  loro  continovi  molellie ,  e  venazioni  e  fe  ftcflb ,  e  il 
fuo  gregge.  Onde  fcriiTe  ,  correndo  già  l'anno  quinto 
del  fuo  pontificato ,  a  Colìantina  Augnila  'j  »  Sonoomai 
27-  anni ,  da  che  in  quella  città  viviamo  tra  le  fpade  de' 
Longobardi.  Nefid'uopo,  che  io  vi  fugge  ri  fca  ,  quan- 
to giornalmente  fi  j  penda  da  quella  Chiela  ,  onde  pollia- 
mo vivere  tra  di  loro  .  Ma  brevemente  vi  dico  ,  che  [ic- 
come  li  pietà  de' nollri  Sovrani  ha  nelle  parti  di  Raven- 
na appreffo  il  primo  efercito  dell'Italia,  un  teforiere  , 
il  quale  nelle  caufe  quotidianamente  emergenti  feccia  le 
fpefe  :  cosi  in  quella  città  io  lono  in  limili  caule  il  loro 
teforiere  .  E  nondimeno  quella  mede/ima  Chiefa  ,  che  tan- 
to fpende  incenantemenrc  per  gli  chierici,  per  gli  monailc- 
ri ,  per  gli  poveri ,  per  lo  popolo  ,  e  di  più  ancora  pe' 
Longobardi ,  è  di  più  anche  oppreifa  dall'  afflizione  ,  che 
le  vien  da  tutte  le  Chiefe ,  che  i  loro  gemiti  depongono 
nel  fuo  feno  „.  Durava  dunque  tuttavia  la  pace  .  che 
fatto  aveva  tre  anni  prima  co'  Longobardi  della  Tofcana. 

Ma  quella  pace  non  tardò  guarì  a  turbarli  per  la 
perfidia  dell'  Ei'hrcn  ;  perché  in  queir'  anno  certamente ,  e 
non  prima,  accadde  quel  che  abbi am  di  fopra  accenna- 
to, eche  Paolo  diacono  racconta  nel  libro  quarto  della 
fua  lloria  de' Longobardi  ;  cioè,  che  «(Tendo  venuto  l'E- 
farcoaRoms  (etóltaiuj,  come  abbiamo  da  s.  Gregorio, 
la  maggior  pane  de  i  fuUati ,  che  vi  erano  di  prelidio) 
nel  ritornare  a  P.^  venna  occupò  alcune  città ,  che  erano 
tenute  da' Longjbardi  ,  cioè  iBomarzo  ,  Crra,  Todi.A- 
roelia  .  Perugia,  Luceuli ,  e  alcune  altre;  la  qual  cola 
poiché  ebbe  incela  il  re  Agilulfo  .  roftoufeito  con  pode»  ■ 
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_  rofo  e  fe  rei  co  di  Pavia ,  e  Tenuto  a  Perugia,  e  prefala  do- 
po pochi  giorni  d' aflèdio ,  e  prefovi  eziandio  Maurizio- 
ne  duca  de'  Longobardi ,  o  governatore  della  fteifa  cir- 
ci ,  che  fi  era  la le iato  corrompere  da'  Romani ,  inconta» 
nente  il  privù  di  vira  in  pena  della  fui  ièllonìa  .  Tal 
terrore  (  profegue  a  dire  l' Iftorico  )  rifveglià  nell'  animo 
del  beaco  Gregorio  la  venuca  di  quello  re ,  che  deiiilè 
dall'  efpofizione  del  tempio  deferitto  dal  profèta  Ezze- 
chiello ,  com'  egli  pure  riferifee  nelle  Tue  Itene  omelie . 
Ricuperata  Perugia,  venne  Agilulfo  fot  co  le  mura  di  Ro- 
ma .  Mao  conofeiuta  la  difficultà  dell'  imprefa  ,  o  mono 
da'  regali  di  s.  Gregorio ,  o  piuttoflo  in  virtù  delle  fue 
preghiere ,  e  della  protezione  del  Principe  de  gli  Apofto- 
li ,  ammollito  interiormente  da  Dio ,  nelle  cui  mani  fono  i 
cuori  de  ire;  dopo  avervi  cagionato  quei  mali,  che  ai 
fanto  Padre  fecero  verfàr  Unte  lacrime,  fe  ne  tornò  a 
Pavia . 

Sembra  altresì  ,  che  il  gran  Pontefice  o  co'  fuoi  doni 
ecolle'fuegenerofe  maniere,  o  con  quella  autorità,  che 
gli  conciliavano  eziandio  apprelfoi  Barbari  le  fue  virtù, 
aveife  faputo  cosi  ben  guadagnarli  l' animo  di  quel  Prin- 
cipe ,  che  lo  aveflè  difpoilo  a  fare  con  giuile  condizioni 
una  pace  generale  colla  repubblica  e  con  1*  Efarco  ;  o  non 
dandovi  coftui'  la  mano ,  a  farne  una  particolare  collo 
fieno  fanco  Pontefice  per  lo  ducato  di  Roma  .  Ciò  (1  rac- 
coglie a  mio  parere  dalla  lettera  trentèlima  fella  dello 
'fleflò  libro  quinto  a  Severo  ,  Scolaftico ,  o  affeifore  del 
medefimo  Efarco  :  „  Sappiate ,  gli  dice ,  che  il  re  Agilulfo, 
non  ricufa  di  fare  una  pace  generale ,  purché  il  fignor  pa- 
trizio ed  Efarco  voglia  ftare  al  dovere  ,  c  fargli  la  dovuca 
giultizia-  Perchè  egli  fi  lamenta ,  molte  colè  elfere  fiate 
commeffe  nelle  fue  terre  .  Di  che  egli  chiede  la  dovuta 
foddisfazione  ;  com'  ei  promette  di  Soddisfar  pienamente 
dal  canto  fuo  ,  quando  coiti  ,  elfere  fiata  commetti  alcu- 
na cofa  in  tempo  di  pace  per  la  fua  parte  .  Non  doven- 
do per  tanto  meiterfi  in  dubbio ,  clfer  ben  ragionevole 
quel  eh*  ri  domanda,  non  fi  può  ricufare  un  cosi  equo 
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giudìzio .  onde  fi  venga  a  compofizione  per  le  recipro- 
che ingiurie,  e  fi  ftabiìifca  una  pace  generale  ,  laqualvoi 
fapete  quanto  ci  è  neceffarìa .  Operate  adunque  colla  fi- 
liti voftra  faviezza  appretto  1*  Eccelle  nei  (fimo  Efarco  ,  per 
indurlo  ad  acconfentir  fenza  indugio  a  cosi  giufta  propo- 
rzione ;  onde  non  fi  abbia  da  dire ,  che  per  ma  colpa  non 
venga  riftabilita  la  pace .  Che  fe  egli  ricufa  di  concorrere 
e  dar  la  mano  ad  un'  opera  si  falutare  ,  Tappiate  ancora  , 
che  lo  fletto  Re  ci  efibifee  e  promette  di  far  con  noi  una 
pace  particolare.  Ma  ben  vediamo  ,  che  in  tal  cafo  di- 
velle ifole,  e  altri  luoghi  inderanno  fenza  dubbio  in  ro- 
vina .  A  tali  cote  adunque  ci  rifletta ,  nè  indugi  a  far  que- 
fta  pace  .  affinchè  in  quello  intervallo  di  tempo  c  noi  pof- 
fiamo  alquanto  refpirare  ,  ed  egli  attendete  a  riftorare  le 
forze  della  repubblica,,.  Anche  Ariulfo  duca  di  Spoleto 
doveva  far  le  Ireffe  promette  di  vivere  in  un'  ottima  armo- 
nia co  i  Romani ,  quando  avefièro  riftabilita  la  pace  con 
Agilulfo . 

Ma  la  fordidezza,  e  la  temerità  dell' Efarco,  e  for- 
fè ancora  di  alcuni  de'  fuoi  miniftri,  non  folamente  il  riten- 
nero dall'  appigliarfì  aifalutevoli  configli  di  s. Gregorio, 
ma  altresì  1  incitarono  a  fcrivere  contra  di  lui  all'  Impera- 
dore,  rappre fentandolo  per  uomo  femplice ,  che  fi  lafciava 
gabbare  da'  Longobardi ,  e  fpecialmente  dal  duca  di  Spo- 
leto ,  e  dì  più  incolpandolo  di  aver  lafciato  mancare  i  vi- 
veri in  Roma .  Di  che  altresì  accagionò  Gregorio  prefetto 
della  città,  e  Cartono  maeftro  o  General  de'  ioldati  -  Preftò 
fede  a  quefti  iniqui  rapporti  lo  fconfiglìato  Maurizio ,  e  fe- 
condo elfi  fcriffe  al  fanto  Pontefice  una  lettera  ingiuriofa  , 
fimilmente  tacciandjlo  d'  uomo  femplice ,  cioè  fatuo  ed 
inetto ,  e  che  fi  Saldava  menar  pel  nafo  dal  fraudolento 
Ariulfo  ;  e  d' uomo  Ipenfierato  ,  che  in  tempo  del  più  ur- 
gente bifogno  aveva  lafciato  Roma  fprovveduta  di  grani . 
Furono  al  fanto  Padre  grandemente  fenfibili  quefte  lette- 
re ,  e  fpecialmente  fi  oftefe  del  titolo  d' uomo  femplice  . 
Perchè  quantunque  ,  com'  egli  oflèrva  nella  fua  rifpolte 
all'  Imperadore  '  ,  queito  titolo  unito  colla  rettitudine , 
o  colla 


130  ItTORIi  BoCtUIilTICl 

Ann.  ;g0  *?  colIa  prudenza  fi  prenda  nelle  fiere  carte  in  buon  fen. 
6cc.  '  '0i  eo[ne  ov' è  fcritco  di  Giobbe:  Era  uomo  femplicee 
retto  ;  e  ove  dice  s-  Paolo  :  Siate  femplici  nel  male ,  e  pru- 
denti ne!  bene;  e  ove  dice  lo  Hello  noftro  Signore  :  Siate 
prudenti  come  ii  ferpente ,  e  femplici  come  Te  colombe  ; 
nondimeno  lenza  limili  aggiunte  lignifica  un  uomo  fatuo  ed 
inetto  .  Che  io  fu  tale ,  foggiugne  il  lànto  Padre ,  quando 
ancora  la  voftra  pietà  no!  dicefle ,  il  pubblicherebbe  ad  al- 
ta voce  la  mia  condotta .  Concioflìachèfe  non  folli  flato 
unofeiocco,  non  mi  farei  clpofto  a  tollerar  quelli  mali, 
che  in  quello  luogo  io  foffro  tra  ìe  fpade  de'  Longobardi . 
E  per  certo  fe  la  cattività  di  quella  mia  terra  ad  ogni  mo- 
mento non  fi  aggravarle;  paflèrei  lieto  fotto  filenzio  il 
mio  difprezzo  ,  e  la  mia  derilione  ■  Ma  quel  che  mi  crucia 
fi  è ,  che  dal  non  prellarii  tède  alle  mie  parole  come  d'un 
uomo  fatuo  deriva.che  è  condotta  tutto  dì  (chiava  fotto  il 
giogo  de'  Longobardi  l'Italia,  e crefeono  enormemente  le 
forze  de'  fuoi  nemici .  Creda  per  tanto  il  mio  Signore  tutto 
quel  mal  che  gli  piace;  ma  quanto  a  i  vantaggi  della  repub- 
blica ,  e  alle  cagioni  della  rovina  e  della  perdita  dell'  Ita- 
lia, non  fia  facile  a  porgere  a  tutti  ind i iti ntam ente  leo- 
recchie  ,  ma  creda  più  a'  fatti ,  che  alle  parole  -  Indi 
palla  a  provare  con  vari  celli  delle  divine  Scritture  ,  e  coli' 
efempio  del  gran  Coftantino ,  e  anzi  degli  Ile  Ili  Principi 
idolatri ,  qua!  rifpetto  tutti ,  e  anche  gli  ilelli  ImperaJo- 
ri ,  debbano  al  facerdozio  .  Nè  quelle  cofe  ,  ei  foggiugne, 
io  fuggerìfeo  alla  pietà  de*  miei  fignoriper  me,  ma  per 
tutti  i  facerdoti  :  perchè  quanto  a  me ,  fono  un  uomo 
peccatore:  e  perchè  offendo  di  continovo  il  mio  Dio, 
mi  viene  in  mente  .  che  appreflò  il  fuo  tremendo  giu- 
dizio mi  pofiano  elfere  di  qualche  follievo  le  piaghe, 
onde  fono  contino vamente  percolfo  .  E  in  breve  , 
per  quanto  mi  Ga  potàbile ,  vi  numero  quelle  piaghe . 
Primieramente  è  Hata  fottratta  la  pace  ,  che  fenza  muri 
difpendio  della  repubblica  aveva  io  fatta  co  i  Longobar. 
di  della  Tofcana  .  Indi  violata  la  pace  ,  iùrono  tolti  i 
foldati  dalla  cittì  ;  e  altri  furono  ìiccili ,  e  altri  polli  in 
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Narni ,  e  in  Perugia  ;  e  per  ritenere  Perugia ,  fu  Roma 
abbandonata .  Ma  la  piaga  più  grave  fu  dipoi  [a  venuta 
dì  Agilulfo  ;  dimodoché  io  vedeva  co'  propri  occhi  i  Ro- 
mani legati  pel  collo  a  guifa  di  cani ,  per  così  elTere  con- 
dotti in  Francia,  ed  eflèr  ivi  venduti .  E  perchè  noi,  che 
eravamo  nella  città ,  coli'  ajuto  di  Dio  Scampammo  dal- 
le lue  mini ,  fi  ha  voluto  trovare ,  onde  renderci  colpevo^ 
li  ;  cioè  per  la  mancanza  de'  grani ,  che  non  poflòno  per 
lungo  tempo  in  quelta  città  confervarfi  .  Per  quello  che 
fpetta  a  me  ,  non  me  ne  fono  in  verun  modo  turbato,  per- 
chè fono  difpolto  a  foftrire  qualunque  avverfità  ,  purché 
alla  fine  ne  fcampi  colla  fallite  dell'  anima  .  Ma  non  è  flato 
il  mìo  cordoglio  fe  non  per  cagione  del  prefetto  Gregorio, 
e  di  Caflorio  maellro  delle  milizie ,  i  quali ,  dopo  aver  fat- 
to nel  tempo  di  quell'  attedio  tutto  quello,  che  potè  farli , 
e  aver  foflèrto  tutti  i  gravìflìmi  incomodi  delle  vigilie,  e 
della  cuftodia  della  città,  fono  poi  irati  rimunerati  coli' 
indignazion  de'  Sovrani .  Ma  ben  capifeo,  onde  proceda 
la  lor  difgrazia .  Non  fono  le  loro  azioni,  che  gli  aggra- 
vano, ma  è  lamia  perfona,  colla  quale  ,  perchè  faticaro- 
no nel  tempo  della  tribolazione,  fon  dopo  la  fatica  pari- 
mente tribolati . 

Che  quelle  calamità  non  follerò  tre  anni  prima  ac- 
cadute, come  vogliono  quei  chepenfano,  che  nell'an- 
no 593.  fia  Data,  perfidamente  rotta  la  pace  coiLongo- 
bardi ,  e  Saltata  confeguen  te  mente  laicista  Roma  fenza 
foldati  per  prefidiarne  Perugia  ,  e  fia  indi  venuto  Agilul- 
fo per  far  di  Roma  1'  attedio  ;  ma  che  follerò  quelle  pia- 
ghe recenti ,  e  per  così  dire  ,  tinte  tuttavìa  di  frefeo 
Sangue  e  vermiglie  ;  fi  può  agevolmente  comprendere  dal- 
le lettere  Ieri t te  in  quefto  tempo  dal  fanto  Padre .  e  pili 
del  folito,  e  più  di  quelle  de  gli  armi  precedenti ,  piene 
de'  fuoi  lamenti  e  de'  fuoi  gemiti ,  e  afpcrfè  delle  fue  la- 
crime per  cagione  delle  orribili  vefTizioni,  che  forniva  si 
per  parte  de'  Longobardi  fieramente  irritati ,  si  per  parte 
de' magi  lira  ti ,  e  de' giudici,  edell'Efarco,  che  fi  oppo- 
nevano a  ogni  trattato  di  pace,  e  per  loro  privato  in  te- 
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riavano  i  popoli ,  coli'  occaGone  di  continuare  una  guer- 
ra maaifelta mente  peraicioià  all'  Italia ,  e  lenza  niuna  ap- 
parenza di  fortunato  fuccelfo  .  Cosi  nella  lettera  39. 
al  finto  patriarca  Anaftalio  d' Antiochia  :  Non  fono  ido- 
neo ,  dice  ,  ad  efprimervi  nè  colla  penna  ,  nè  collu. 
lingua,  quaìi  ilano  le  tribolazioni,  che  in  quefta  terra 
patifco  per  le  Ipade  de'  Longobardi ,  per  le  iniquità  de' 
giudici ,  per  la  ftravaganza  e  importunità  delie  caule  ,  per 
la  cura  de'fuddirì,  ed  eziandio  perlamoleftia  del  cor- 
po .  Così  nella  42.  Non  pollo  efporvi ,  gli  fcrive ,  quel- 
lo ,  che  in  quelle  parti  io  patifco  dilla  perfona  del  vo- 
ftro  amico  il  lìgnor Romano  (tal' era  il  nome  dell' Efar- 
co):  ma  vi  dirò  brevemente,  chela  fua  malizia  contra 
di  noi  vince  le  fpade  de' Longobardi;  di  maniera  che  lem- 
brano  eflere  più  benigni  i  nemici,  che  ci  ammazzano ,  che 
i  giudici  della  repubblica ,  che  per  la  loro  malizia ,  per 
le  loro  fallacie,  e  per  le  loro  rapine,  colle  inquietudini 
ci  consumano  .  Oppreiìb  da  tali  anguftie ,  tanto  più  il 
fanto  Pontefice  ardentemente  dcfiderava  di  eflere  quanto 
prima  difcjolto  da'  legami  di  quefta  mifera  viti .  E  però 
nella  ftefia  lettera  richiedeva  quel  vefcovo  fuo  grande 
amico  ,  che  con  maggiore  iiìanza  gì'  impetrale  dall'  on- 
nipotente Dio ,  chelcioltoda'legami  de' fuoi  peccati ,  e 
fgravato  del  pelo  di  quefta  corruzione  ,  il  facefTe  dimorar 
lìbero  nel  Tuo  colpetto  :  Concioilìachè ,  com'  egli  foggiu- 
gne  ,  quantunque  per  attrarvici  ,  balli  per  fe  Irena  della 
patria  celefte  !'  ineltimabil  dolcezza;  nondimeno  molti 
anche  fono  in  quella  vita  i  dolori ,  che  all'  amore  delle 
cofecelefti  quotidianamente  ci  Ipingono:  ne' quali  dolo- 
ri per  quello  folo  motivo  fommamcnte  io  mi  compiac- 
cio ,  perchè  non  mi  permettono  ,  che  veruna  cola  in  que- 
ila  Mondo  mi  piaccia  .  E  col  medefimo  l'pirito  nella  let- 
tera 38-  fcrive  all'abate  Elia:  Per  lo  Signore  onnipo- 
tente ti  pregodi  porgergli  permeallidue  preghiere  ;  on- 
de fciolto  quanto  primae  da'  peccati ,  per  cui  gli  fon  de- 
bitore .  ".  dalli  tribolazioni  ,  che  mi  opprimono ,  gioilca 
de'  gaudi  della  patria  celefte  .  Ab- 
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Abbiam  di  fopra-  detto  il  motivo  ,  per  cui  abbiamo  Atllì  -  : 
creduto  di  dover  condurre  fino  a  quello  tempo  il  racconto  a^f 
di  tali  cole  ;  cioè  a  fine  di  elpone  legatamente  ,  e  con  or-  xivui. 
dine  cronologico  (  il  qual  ordine  io  vedeva  non  meno  ne'  [^«"j^ 
moderni,  che  ne  gli  antichi  Scrittori  ftranamente  turba-  Gicgono. 
to }  la  ferie  delle  calamiti ,  onde  furono  per  parte  de" 
Longobardi  affline  Roma  e  l' Italia  fino  al  quinto  anno 
del  pontificato  di  s.  Gregorio  j  nel  qual  anno  folamcnte . 
e  non  prima  ,  come  ci  par  di  aver  dimoiivato  ,  fu  egli 
finalmente  coltrerò  .1  il  filitelo  d.il  minillii  lo  di  predica.- 
re,  e  di  cfpjrte  pubblicamente  le  divine  Scritture  .  Ma 
quello ,  che  in  avvenire  non  potè  fare  colla  viva  voce  ,  non 
intermife  di  farlo  colle  fue  lettere  ,  che  non  furono  meno 
frequenti  ne'  fcgucnti  .  che  ne'  primi  anni  del  filo  gover- 
no, sì  per  datecon  effe  le  più  ialut::ri  iliruzioni  ad  ogni 
genere  di  pei  Ione  ,  a  i  vefeovi  ,  a  i  chierici  ,  a  i  monaci  , 
agi'  ImperaJoii  e  alle  Imperatrici ,  a  i  Re  e  alle  Regine  1 
a  i  minillri  di  (fato  ,  e  a  gli  ufficiali  di  guerra  ,  e  a  i  magi- 
ftrati ,  e  a  i  governatori  delle  Provincie ,  e  a  gli  altri  prin- 
cipali [ignoti  e  lignore  dell'  Imperio  e  de'  regni  ,  ed  ezian- 
dio ad  altri  lòggctti  di  minor  grado,  e  di  privata  fortu- 
na ;  si  per  decidervi  le  controveifie  fpcttanti  alla  religio- 
ne ,  o  alla  Fede  ,  e  pei  combittervi  le  antiche  ,  e  oppor- 
li alle  nafecnti  erelie,  e  per  promuovervi  la  predicazio- 
ne dell' Evangelio  tra  le  nazioni  infedeli  ,  e  per  provve- 
dervi all'  unione  ,  alla  concordia  ,  alla  pace  ,  e  alla  buo- 
na armonia  cai  buon  ordine  ,  e  generalmente  a  tutte  le 
neceffità  delle  Chiefc  ;  di  maniera  che  le  fue  lettere  ,  tefo- 
ro  ineftimabilc  d'ecclcfiallica  erudizione  ,  non  fono  me- 
no utili  delle  fue  prediche,  nèmeno  vantaggiofe  noniò- 
lamente  per  la  direzione  de' pubblici  affari,  ma  altresì 
per  la  edificazion  de'coftumi,  e  della  pietà  de' Fedeli. 
Son  tutte  del  medefimo  Itile  ,  e  però  tutte  dettate  parola 
per  parola  dal  noftro  Santo  ,  che  ben  fi  vede ,  avere  per 
fe  medefimo  efaminato  i  negozi  ■  che  vi  fi  trattano;  e 
leggendole  ,  chi  ben  vi  riflette  ,  non  refta  meno  forprefo 
in  vedere  quel  gran  Papa  ,  e  buon  padre  ,  nello  fleffo  tem- 
71™.  XX.  R  po 
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1.        .      po  fellecito  e  de'  più  grandi  e  pubblici  affari,  c  delie  più 
bJ|'  '  minute  e  private  faccende.  Ma  noi,  che  abbiamo  impre> 
faafcrivere.  non  la  vita  particolare  di  s.  Gregorio ,  ma 
la  ftoria  universe  della  Chiefa ,  fa  di  meftiere .  che  ci 
contentiamo  ci  dir  folimcnre  contezza  di  quei  fatti ,  che 
fono  di  maggior  luftro ,  e  che  fono  atti  a  làr  maggiore  im- 
preffione  nella  mente  de  gli  uomini,  ficcome  fecero  mag- 
giore ftrepito ,  e  più  gran  rumore  nel  Mondo  - 
PtJdUidifc  Uno  di  q1"'"  lratc'  ue'la       ''ta  ,  che  gli  fecero 

fi  a:  Onora-  più  grande  onore ,  ed  in  cui  ebbe  per  molti  anni  occafio- 
SdU^tSuHE  ne  di  far  mirabilmente  fpiccaie  non  meno  la  fua  faviczza 
«li.cftovo  di  e  la  fua  pazienza,  che  la  fua  grandezza  d'animo  e  il  fuo 
D°°"  coraggio ,  fu  la  fua  cofbnte  rifoluzione  di  ridurre  in  qua- 
lunque modo  al  dovere  Natale ,  e  Maffimo  ,  un  dopo  l'al- 
tro aicivefcovi  di  Salona  ,  metropoli  della  Dalmazia  .  Era 
j  /.  i-ij.it.  H  primo  nonfoiamente  un  vefcovodibel  tempo  '  ,  e  che 
Uffi-  invece  di  attenderei  foddisfare  a' doveri  del  paftoral  mi- 
nifterio,  e  fpecialmente  alla  lettura  e  meditazione  de' li- 
bri facri ,  fpendea  gran  parte  del  tempo  in  lauti  conviti  ; 
ma  ancora  era  cosi  attaccato  alla  carne  e  al  fangue ,  e  vcr- 
fo  i  fuoi  parenti  si  liberale ,  che  non  aveva  ribrezzo  di  dar 
loro  fino  ì  vali  facrì ,  e  altre  fuppellettili  della  chiefa .  A 
quello  facrilego  attentato  fi  opponeva  con  tutte  le  Tue 
forze  j  fecondo  il  dovere  della  fua  carica  ,  Onorato  arci- 
diacono di  Salona-  Per  laqual  cofa  divenuto  odiofo  a 
Natale  ;  quelli ,  a  fin*  di  rimoverlo  da  quell'  impiego , 
e  provvederne  perfona  più  debole  e  indulgente ,  pensò  a 
promoverlo  fotto  fpecie  di  onore ,  ma  contro  la  fua  vo- 
lontà ,  e  con  modi  eziandio  violenti ,  al  grado  del  facer- 
dozio .  Contro  tali  violenze  effendo  ricorfo  Onorato  pri- 
mieramente a  Pelagio  il-  e  dipoi  al  nuovo  pontefice 
».  Gregorio ,  ambidue  ne  avevano  prefa  la  protezione ,  e 
ferino  avevano  a  Natale,  esortandolo  a  riconciliarli  col 
£10  arcidiacono ,  e  ingiugnendogli  di  lafeìarlo  vivere  in 
pace,  enei  grado  e  poffeffo  della  fua  carica.  Non  fece 
conto  di  tali  ammonizioni  lo  fconfigliato  arcivefeovo,  e 
rimofiò  Onorato  ,  provvide  un  altro  del  fuo  pollo  di  ar- 
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«diacono  ;  e  procede  a  quèil'  atro  in  un  finodo  1 ,  a  fin  " 
di  renderlo  più  autentico ,  e  di  maggior  pelo  ,  e  dargli  un  ' 
miglior  colore  di  rettitudine  e  d' equità  .  Ricevuti  s.  Gre- 
gorio gli  atti  di  queflo  lìnod».  ferine  a  Natale  di  avere  ' 
ammirato  l' incongruenza  del  fuo  decreto  ,  ove  per  una 
parte  fi  rapprefenta  Onorato  come  indegno  della  carica 
di  Arcidiacono ,  e  per  l' altra  è  tenuto  per  meritevole  di 
efièr  premono  all'onore  del  facerdozio:  e  ingiugnendo- 
gli,  come  aveva  fatto  Pelagio,  di  riftabilire  Onorato  nel- 
le funzioni  del  fuo  prillino  grado;e  fc  qualche  cofa  avea  da 
produrre  per  fua  giuflificazione ,  inviate  a  Roma  un  pro- 
curatore ;  come  altresì  comandò  allo  fieno  Onorato  di  ve- 
nirvi in  perfona  a  difendervi  la  fua  caufa  . 

Fece  Natale  lo.fteflb  conto  di  quella  lettera,  che 
fatto  avea  di  quelle  già  feritegli  da  Pelagio  ,  e  dal  me- 
defimo  s.  Gregorio ,  e  però  quelli  rifoluto  di  farli  in  tutti 
i  modi  ubbidire ,  e  di  vincere  la  fua  contumacia ,  nuo- 
vamente gli  ferine 1 ,  e  con  elprelììoni  pia  ferri  gli  coman- 
dò di  correggere  onninamente  il  fuo  fallo  ,  e  che  fe  fen-  ' 
za  indugio  non  ubbidiva ,  intenderle ,  che  gli  era  inter- 
detto ìrToia  Ito  V  ufo  del  pallio  ;  e  fe  quella  privazione  non 
tolie  Itata  bailevole  ad  elpugnar  la  fua  pertinacia  fapef 
fc ,  che  era  ancora  iiTofatto  privato  della  partici paz ione 
del  corpo  e  del  fangue  di  Gesù  Grillo  ;  minacciandolo  di 
eliminare  più  accuratamente  a  fuo  tempo,  fe  per  quello 
ed  altri  motivi  a veflè  dovuto  la fei ari o  nella  dignità  Veto- 
vie.  Quanto  poi  a  colui,  che  fiera  lafciaro  promovere 
a  l  altrui  pollo  coutra  ogni  regola  di  giuftizia,  fappia 
d  efferne  flato  da  iu,  depollo  ;  e  di  efTere  anch'  eflb  pri- 
vato,  feavelfe  la  profunzione  di  profeguire  ad  eccitar- 
ne le  funzioni  ,  della  pai  tic  i  paz  ione  de' divini  mifteri. 
Ma  poiclie  Natale  avelie  ubbidito  ,  non  intendeva  di 
proibirgli  di  poter  efporre  alla  fanta  Sede  le  fue  ragioni  • 
come  altresì  tornava  a  ingegnere  ad  Onorato  di  compa- 
rirvi perfonalmente  a  follener  la  fua  caufa  :  Perche  noi 
conchiude  il  Tanto  Pontefice  ,  non  difendiamo  veruno 
per  qualche  amor  perforale  verfo  dì  lui  ;  ma  pofpofia 
R  a  ogni 
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Ann  eoa.  °Sni  accettazion  di  perfona ,  teniamo  falda  la  norma  del- 
5CC-       la  giuftizia .  Quefte  fue  rifoluzioni  nello  ftelTo  tempo  con 

,  ,p. '  altre  lettere  notificò  sì  a  tutti  i  vefeovi  della  Dalmazia  ' , 
si  ad  Antonino  fuddiaconO  ,  e  rettore  in  quelle  parti  del 

itp.ia  patrimonio  della  Chiefa  Romana 1 ,  cui  commife  1"  efecu- 
zione  della  fentenza;  esia  Giobino  prefetto  dell' llliri- 

i  ip,  ir.         co  1  ;  pregandolo  dì  non  proteggere  il  vefeovo  Natale 
contro  l'ordine  della  giuftizia . 
l.  Quefte  vigorofe  rifoluzioni ,  e  cosi  fatte  mifure  pre- 

utw"cni",ac       da  s- Gregorio  fecero  paura  al  vefeovo  contumace  ;  on- 

ftlicucn  ^eli'1  ubbidì .  Ma  nella  lettera  ,  che  fcriflè  al  fanto 
Padre  per  atteftargli  la  fua  ubbidienza ,  imprefe  ancora  a 
giuftificarfi  delle  colpe ,  ond'  era  flato  accufato  appreflò 
iua  Santità,  cioè  di  diflipare  il  tempo,  eie  foftanzede' 
poveri  ne'  conviti.con  gli  efempi  de  gli  antichi  Patriarchi, 
e  delle  agapi  de' Crifliani  ;  e  di  non  attendere  alla  lezio- 
ne ,  perchè  oppreffò  dalle  tribolazioni  ,  non  aveva  la 
mente  quieta  per  applicarti  alloftudio  ;  di  trafeurare  l'uf- 
fizio della  predicazione,  la  qual  cofa  egli  nega,  anzi  fi 
vanta  di  aver  convcrtito  colle  fue  prediche  de  gli  eretici 
all'unità  della  Fede;  come  anche  nega  d' ignorare  le  re- 
gole della  difciplina  ecclefiaflica  ;  e  fi  lamenta  della  feo- 
munica,  che  gli  era  fiata  intimata .  Non  abbiamo  queifa 

4  ila.  ip.  ii.  lettera  di  Natale  ;  ma  abbiamo  quella  di  s.  Gregorio  * , 
colla  quale  imprefe  a  ribattere  ;  e  a  dimoftrare  capo  per 
capo  l' infuflìcienza  delle  fue  feufe,  fpecialmente  intorno 
a  i  conviti ,  e  aita  trafeuratezza  nel  leggere  i  libri  fanti , 
i  quali ,  fecondo  1'  ammonizion  di  s.  Paolo  ,  anzi  nei  tem- 
po delle  tribolazioni  con  maggiore  allìduità  fi  debbono 
leggere  e  meditare ,  per  trovare  in  eflì  la  noftra  confola- 
zione  ,  Quanto  poi  al  non  ignorar  efìo  le  regole  e  l' ordi- 
ne della  difciplina  ecclefialtica,  com'  ei  le  n'era  vantato: 
Quefto  è  quello  ,  dice  il  Santo ,  che  maggiormente  mi 
rattrifta  ,  perchè  indi  concludo,  che  nella  caufa  di  Ono- 
rato verfo  di  me  trafgredito  avete  quell'ordine,  non  per 
ignoranza,  ma  con  malizia.  E  Tappiate ,  che  nè  pure  in 
alcuno  de'  quattro  patriarchi  avrei  potuto  lalciare  impu- 
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nita  una  si  fcandalofa  contumacia .  Mi  poiché  la  voftra  TJJJJ 
fraternità  nel  fuo  ordine  fi  «rimetta  ,  né  pur  io  mi  ricordo 
della  mia  ingiuria ,  riè  di  quella  del  mio  predeceffbre  . 
Quel  che  Natale  avene  rifpoito  circa  il  graviffìmo  facrile- 
gio  di  aver  dato  a'  fuoi  parenti  i  vali  facri  ,  e  altre  fuppel- 
lettilt  della  chiefa ,  non  apparifee  dalla  lettera  di  s.  Gre- 
gorio; eli  crede,  non  aver  egli  voluto  toccar  di  nuovo  un 
tallo  si  odiofo ,  nè  col  rifonderla  inafprir  quella  piaga  ,  nè 
maggiormente  confondere ,  ma  correggere  con  ifpirito  di 
dolcezza  quelvefcovo,  che  prometteva  una  (incera  ed  af- 
foluta  ubbidienza  .  Anzi  per  meglio  difporlo  a  ricevere  le 
fue amorevoli  correzioni:  Sappiate,  gli  dice,  che  quan- 
tunque a  voi  fuperiore  non  per  lo  merito  della  vita  ,  ma, 
per  lo  grado  della  mia  dignità  1  fon  nondimeno  difpofto  a 
etìèr  corretto  da  tutti ,  a  effer  da  tutti  emendato  ;  e  quel 
folo  tengo  per  vero  amico  ,  la  cui  lingua  mi  obbliga  a  ter- 
gere ,  prima  che  comparifea  il  fevero  Giudice  ,  le  macchie 
della  mia  mei  ite  ■  E  finalmente  conchiude  la  fua  lettela 
con  quelle  dolci  parole  :  Al  fignor  Natale ,  fe  opera  bene, 
non  pollò  non  effere  intimamente  congiunto  ,  al  cui  affet- 
to mi  dichiaro  per  grandemente  tenuto .  Quanto  forièro 
linccri  quelle  efprelfioni ,  fi  vede  dalla  fua  lettera  circa,  il 
medefimo  tempo  fcritta  a  Giovanni  arcivefeovo  di  Raven- 
na '  ,  in  cui  gli  dice  ,  che  fi  era  grandemente  rattristato  ,  ^  t  ( 
per  cagion  di  Natale  loro  comune  fratello  ;  ma  che  l'emen-  '  1 
dazione  de' fuoi  coftumi  convertito  aveva  la  fua  triftezza 
in  altrettanta  confolazione  • 

Quelle  cole  furono  dopo  la  morte  di  Natale ,  come  p,„,jcL1j[„„] 
vedremo,  ì  preamboli  di  nuove  e  pili  fcandolofe  feene  i>  di&6  J'a- 
nella  (lena.  Chiefa  di  Salona ,  come  altresì  l' apertura  di  un  dPnSc  ann 
nuovo  teatro  di  gloria  per  lo  medefimo  s.  Gregorio  .  In  •toitto- 
tanto  non  fiam  per  meno  ammirare  la  fua  collanza  ,  e  il 
fuo  zelo  perla  giullizia  nel  togliere  dall' opprellione  di 
due  metropolitani  un  povero  ve/covo  ,  di  quel  che  abbia- 
mo ammirato  la  fua  follccitudine  per  liberare  dalle  mole- 
ftie  del  fuo  metropolitani)  1'  arcidiacono  di  Salona .  Aven- 
do Adriano  veicovodiTebe  nella  Tenaglia 1  depoito  due  1  /.  ,.v.t.  $ 
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de'  fuoi  diaconi,  Giovanni  e  Coiìmo ,  ii  primo  come  reo  di 
carnale  fragilità ,  e  1"  altro  per  frodi  da  lui  commeffe  nell' 
amminiltrazione  delie  cote  ecclesiastiche  ;  ricorfero  quelli 
comra  di  lui  all'  Impera  dorè  ,  intentandogli  una  lite  pecu- 
niaria ,  e  acculando  lui  fleflb  di  altri  gravi  delitti .  Per 
quel  che  fpetta  al  primo  capo ,  ¥  Imperadore  ne  rimife 
fecondo  i  canoni  il  giudizio  a  Giovanni  arcivefcovo  di  La- 
riffa  ;  e  quanto  all'  altro  capo  de'  delitti ,  gliene  commi- 
fe  follmente  1'  informazione  con  ordine  d' inviarla  alla 
Corte.  Ma  Giovanni,  trafgredito  quell'ordine,  fu  l'uno, 
e  fu  l' altro  capo  pronunziò  un'  iniqua  fentenza  ;  e  benché 
Adriano  da  ella  appellaffe  all'  Imperadore ,  nondimeno  il 
rinchiufe  in  una  stretta  prigione .  ove  per  forza  da  lui 
Irrappò  una  non  libera  ,  e  anche  ambigua  confessione  del- 
le lue  colpe .  finalmente  trovato  il  modo  di  far  giugnere 
la  detta  fua  appellazione  alla  Corte  ;  Maurizio ,  rimeflà 
la  reviCone  della  fua  caufa  a  Onorato  diaconoe  apocri- 
fario  della  Sede  apostolica ,  e  a  Sebastiano  cancelliere  o 
notaio  Imperiale ,  udito  il  loro  parere  >  il  dichiarò  aflò- 
luto .  Ma  non  per  quello  potè  Adriano  godere  ancora 
della  fua  quiete .  I  fuoi  avverfari  con  lì  fa  con  quali  artifi- 
zi tornarono  a  fare  istanza ,  e  a  impetrar  dall'  Imperado- 
re ,  che  di  nuovo  prendelfe  cognizione  •  e  giudica  tìè  di 
quello  affare  un  altro  Giovanni  arcivefcovo  della  prima 
Giuftiniana ,  c  vicario  della  Sede  apostolica  nell'Illirico. 
£  quelli ,  conculcato  ,  dice  s.  Gregorio  ,  ogni  divino  e 
umano  diritto  ,  profferì  contro  Adriano  la  più  iniqua  e 
precipitofa  fentenza  ■  Ond'  egli  venuto  a  Roma,  antico 
rifugio  delle  perfojie  oppreffe ,  efpofe  al  fanto  Padre  con 
lacrime  le  fue  pene ,  ed  ingiurie  venazioni  ;  nè  compa- 
tendo alcuno  de' fuoi  accufatori,  s.  Gregorio  cafsò  l'ini- 
qua fentenza,  e  il  ristabilì  nella  dignità  vescovile,  ond' 
era  flato  depollo .  Abbiamo  del  fanto  Padre  fu  tal  propo- 
sto all'  uno  e  all'  altro  Giovanni  due  lunghe  lettere .  nelle 
quali ,  riporta  tutta  la  ferie  di  quello  affare ,  conchiude 
quella  all'  arcivefcovo  di  Lariffa  ,  tacciandolo  non  fola- 
mente  di  aver  profferita  un'  ingiusta  fentenza ,  ma  ancora 
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d'eflèrfi  ufurpatoil  giudizio  di  uni  cauli,  che  in  niun  ■ — 

modo  gli  competeva ,  sì  perchè  non  aveva  dall'Imperi-  JL?9 
dorelacoramillìonedi  giudicare  de' preteG  delitti  di  A-  c' 
driano ,  si  perchè  Pelagio  fuo  predeceffore  fottratto  avca 
la  Chiefa  di  Tebe  dalla  giurifdizione  dell'  arcivefcovo  di 
LariiTa  ■  S-  Gregorio  conferma  cjuefta  elènzione  ;  di  modo 
che  inforgendo  contro  Adriano  qualunque  caufa  ,  o  eflà 
fia  giudicata  .  fe  e  delle  più  leggieri ,  e  delie  più  facili ,  dal 
fuo  nunzio  relìdente  in  Coftan  tino  poli ,  o  quando  Ha  del- 
le più  gravi  e  difficili ,  ne  fia  riferbato  alla  fanta  Sede  il 
giudizio  :  e  gì*  intima  la  fentenza  di  feomunica  riferbata , 
fuorché  in  articolo  di  morte,  al  Romano  Pontefice,  fe 
avrà  più  la  temerità  di  efercitare  alcuna  giurila  i  zio  ne  fu 
la  detta  Chiefa  di  Tebe  .  Con  maggior  fe  ver  iti  tu  da  lui 
trattato  1' altro  Giovanni  arcivefcovo  della  prima  Giufìi- 
niana ,  conchiudendo  la  fua  lettera  colle  feguenri  parole  : 
Canati  primieramente .  e  annullati  della  tua  fentenza  i 
decreti ,  coli'  autorità  del  beato  Principe  de  gli  Apoftoli 
decretiamo ,  che  privato  per  lo  fpazio  di  trenta  giorni 
dalla  facra  comunione  ,  ti  sforzi  d' impetrare  dall'  onni- 
potente Dio  con  una  l'umili  a  penitenza ,  e  con  lacrime  di 
un  tanto  ecce  ilo  il  perdono .  Che  fe  a  noftra  notizia  per- 
verrà ,  aver  tu  negligentemente  adempiuta  quella  fenten- 
za, fappi ,  che  nun  fola  mente  la  tua  ingiuftizia,  ma  an- 
che la  tua  contumacia  farà  in  tal  cafo  da  noi  più  fevcra- 
menre  punita .  Ecco  come  fapea  far  valere  la  Ina  autori- 
tà s.  Gregorio ,  propollo  comunemente  a'  fuoi  fucceffo- 
ri  come  uno  f pacchio  di  faviezza,  di  moderazione ,  di 
manfuetudine .  e  di  dolcezza. 

Egli  era  in  realtà  tutto  dolcezza  e  moderazione  co'  EJul"^nnl. 
vefeovioinnocenti,  o  docili ,  e  pronti  a  riparare ,  da  lui  »  dcU'llinrii 
corretti ,  i  lor  falli ,  perchè  in  tal  cafo  ,  com'  egli  fcrive  ™  "ìcp!1™" 
rana' altra  lettera1,  non  credea  di  dovergli  riguardare  ■ 
come  foggetti ,  ma  come  uguali  con  ifpìrito  di  umiltà  : 
ma  all' oppofto  gii  riguardava  come  foggetti,  e  credeva 
di  dovergli  trattar  con  rigore,  e  punire  fecondo  i  cano- 
ni ,  in  qualunque  parte  del  Mondo ,  e  di  qualunque  gra- 
do 
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Ann"  eoo-  d.°  e  Prero8ltiva  effi  foBero  ,  fe  aggiugnevano  »'  loro  rea- 
&c  '  ti  k  contumacia .  Pattava  da  gran  tempo  il  patriarca  di 
Co  (tantino  poli  per  Io  primo  vefcovo  dell'  Oriente  .  Te- 
nea  in  quefto  tempo  quella  gran  Sede  Giovanni  per  la  fua 
ftraordinaria  attinenza  detto  il  Digiunatore  .  S.  Gregorio 
lo  avea  conofciuto  nel  tempo  della  fua  nunziatura ,  e  fin 
d' allora  feco  aveva  contratta  una  fpeciale  amicizia ,  che 
avea  poi  fempre  coltivata  per  la  Ilima,  e  fui  fuppoilo 
delle  lue  egregie  virtù .  Ma  come  fi  accorfe  ,  che  nutri- 
va nell'  animo  dell'  orgoglio ,  e  che  feco  non  procedeva 
colla  dovuta  lìncerità  ,  e  col  dovuto  rifpetto ,  elfo  pure 
prete  verfo  di  lui  un  tuono  di  autorità ,  quale  fi  conve- 
niva non  meno  al  comun  giudice ,  che  al  comun  padre 
de'  vefcovi  :  ed  ecco  quale  ne  fu  la  prima  occaiione  .  Era 
fiato  nella  chiefa  di  Coftantinopoii  tallonato  un  monaco 
dell'  Ifauria  ,  o  pur  della  Licaonia  ,  non  folamente  vene- 
rabile per  la  fua  monaftica  profeflione ,  ma  ancora  per- 
chè fregiato  del  carattere  facerdotale  ;  e  cadeva  il  fo- 
fpetto  di  cosi  grave  delitto  (opra  un  giovane  famiglia- 
re e  confidente  del  medefimo  patriarca  ;  che  abufando 
della  confidenza  e  della  bontà  del  padrone,  erafolìtodi 
commettere  altri  graviflìrni  eccelli  .  Della  ingiuria ,  e_j 
della  violenza  fatta  ad  Atanafio  { tal  era  il  nome  del  mo- 
naco )  fatto  confapevole  S.Gregorio,  (crifìe  a  Giovan- 
i'i.ti).  ni1,  avvifandolo  d' informarli  della  verità  di  quel  fatto , 
e  d'indagarne  l'autore.  Avendo  quegli  ri fpollo  facendo 
l'ignorante,  e  che  nulla  di  ciò  aveva  faputo:  A  que- 
lla vollra  rifpofta  ,  replicò  s  Gregorio  ,  fon  grande- 
mente reftato  attonito ,  e  ftupefàtto  ,  meco  fteflò  confi, 
derando  ;  o  egli  dice  la  verità  ;  e  che  può  eflèr  di  peggio  , 
chetali  cofeii  commettano  contrai  fervi  di  Dio,  echi 
è  prefente  l' ignori  ?  c  quale  feufa  può  eflère  del  paiìore .  ' 
fe  il  lupo  sbrana  le  pecore  ,  ed  il  paltor  non  lo  fa  ?  ma  fe 
fipendolo  ,  m'  hai  rifpolto  di  non  faperlo ,  che  debbo  io 
replicare,  dicendo  per  la  fua  Scrittura  la  Verità:,,  la  ^ 
bocca,  che  rnentìfee ,  uccide  1' anima  ?  „  Quelli  adunque 
fono  i  frutti  della  tua  aftinenza ,  voler ,  negando  >  quelle 
cofe 
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cofe  nafcondcre  al  tuo  fratello  ,  che  tu  beniffimo  fai  ?  Non  Ans 
farebbe  liuto  meglio  ,  che  nella  tua  bocca  iòncro  entrate  *g^c_' 
le  carni  per  cibartene  ,  che  ne  ione  ufc ita  la  menzogna 
per  ingannare  il  tuo  profumo  ?  Dicendo  la  iielfa  verità  : 
„  Non  già  quelle  cofe.che  entrano  nella  bocca ,  imbrat- 
tano ['  uomo  ,  ma  quelle  che  efeon  dal  cuore  „  .  Ma  Id- 
dio mi  guardi  da  ciò  credere  del  voftro  puri  (fimo  cuore- 
Quelle  lettere  ,  benché  portino  il  voftro  nome  ,  non  le 
tengo  pervoftre.  Al  beatiflìmo  uomo  il  fignor  Giovanni 
aveva  io  fcritto  ;  ma  credo ,  che  mi  abbia  riferìtto  quel 
giovanaftro  voftro  famigliare  ,  il  quale  non  ha  ancora  ap- 
prefo  nulla  delle  cofe  di  Dio  ,  né  ha  vifeere  di  carità  ,  ed 
èaccufatoda  tutti  di  diverfe  fcel  lentezze  ,  e  né  teme  il 
Signore  ,  ne  ha  roiìbre  de  gli  uomini  -  Elfo  adunque  do- 
vete in  primo  luogo  correggere  ,  onde  da  quegli ,  che  vi 
Hanno  vicini,  gli  altri  impatino  ad  emendarti  .  Guarda- 
tevi dalla  fua  lingua  ;  perchè,  le  gli  date  orecchio,  fo , 
checu'voflri  fratelli  voi  non  potrete  aver  pace .  Qiianro 
a  me  ,  fecondo  il  teftìmonio  ,  che  me  ne  rende  la  mia 
cofrienza ,  defidero  di  ftare  ia  pace  con  tutti  gli  uomini, 
e  maflimimcnte  con  voi ,  che  grandemente  amo ,  fe  pur 
fiere  tuttavia  ,  quale  io  già  vi  conobbi .  Ma  fe  non  oflèrva- 
teicanoni,  e  volete  diftruggere  le  collituzioni  de'  Padri, 
non  fochi  voi  fiate,  nè  vi  conoico  per  nulla  .  Alla  vo- 
ftra  fraternità  non  è  ignoto  quel ,  che  i  canoni  dicono  de' 
vefeovi  1  che  colle  percoife  vogliono  farli  temere  :  fiamo 
pallori,  non  percuifori-  E  quell'egregio  predicatore  ci 
dice  :  „  Grida  ,  prega  ,  e  riprendi  con  ogni  pazienza  ,  e 
dottrina  „  .  E  per  certo  una  nuova  ,  c  inaudita  maniera 
di  predicare  ,  efìger  la  Fede  colle  percoife. 

Con  queife  parole  s,  Gregorio  ci  accenna ,  qual  pre- 
tefto  aveva  Giovanni  di  ftrapazzare  Atanafìo ,  e  con  elfo 
.■eziandio  alcuni  altri  monaci  dell' ìfauria  1  cioè  perchè  gli 
tenea  per  folpetti  nella  Fede,  e  tinti  della  pece  dell'  ere- 
fia.  Ma  quello,  che  qui  follmente  accenna  ,  ampiamen- 
te 1'  efpone  nella  lettera  feflantelìmafelta  del  libro  fello. 
11  fofpettoera  nato  d*U' effetti  travato  appreflb  A  tana- 
Tom  .XX.  S  fio 
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Ani!"  Tao-       Un  co^'ce  contenente  molte  erefie  ,  e  fpecialmente , 
'  come  colla  da  un'  altra  lettera      gli  errori  de' Manichei. 
W. 9.17,14.    Avendo  Giovanni  inviato  a  Roma  ,  ove  Aranafio  era  rì- 
corfo,  come  prova  e  corpo  del  fuo  delitto,  quel  co- 
dice ;  s.  Gregorio  dopo  un  follecito  efame  ne  proibì  la 
lezione  .  Non  negò  Atanafio  di  averlo  letto  ;  ma  avend» 
prefentato  al  fanto  Padre  un  libello,  nel  quale,  a  fine  di 
purgarli  da  ogni  fofpetto  ,  la  fuaFede  efponendo,  pro- 
Fefiàva  di  condannare  generalmente  tutte  1*  erefie ,  e  di 
ricevere ,  oltre  i  quattro  concili  ecumenici  ,  ancora  il 
quinto  :  ed  avendo  eziandio  promefio  1  fecondo  la  proibi- 
zione fattagliene  dal  fanto  Padre  ,  di  non  più  legger  quel 
libro ,  e  condannato  tutti  gli  errori  ,  che  in  elfo  erano 
inferiti  contro  l"  integrità  della  Fede  ;  il  finto  Pontefice  il 
dichiarò  libero  da  ogni  macchia  d' eretica  pervertita ,  e 
vero  proieflore ,  e  feguace  della  cattolica  Fede  ;  e  gli  die- 
de licenza  di  tornare  al  fuo  monafterio  >  e  di  vivervi  quie- 
tamente ,  e  di  efercitarvi  le  (unzioni  del  facerdozio  .  E  fi- 
nalmente £lìj  di  ed  e  dì  tutto  quefto  ,  aftinché  niuno  lo  mo- 
leltaffe-  ,  un'  autentica  teftimonianza  ,  con  prometfa  di 
fcriverne  ancora  a  fuo  tempo  a  Ciriaco  nella  Sede  di  Co- 
ftantinopoli  fucceffor  di  Giovanni . 
e  i,  g2™uu         C'rcl     niedefirao  tempo  ricevè  fila  Santità  il  ricorfo 
preti  di'cji«-  a  lui  ratto  da  Giovanni  prete  della  Chiefa  di  Calcedonia 
■  centra  il  perverfo  giudizio  ,  e  l' iniqua  fentenza  renduta 

con  tra  di  lui  fimi  Imen  te  incaufadi  Fede  da' giudici  depu- 
tati dallo  fteffo  Giovanni  patriarca  della  città  Imperiale . 
1  /.  (.  tfp,  14.  Àccufato  quel  prete  di  tener  l' creila  de'  Marcìanilti  *,  pri- 
&fiìi-  [meramente  interrogò  i  fuoi  giudici ,  qual  folle  quella  ere- 

tta, ed  elfi  ingenuamente  rifpofero  di  non  faperlo  ■  Fin 
realtà  fe  in  luogo  de'  Marcianifti,  che  collantemente  fi  leg- 
ge in  più  lettere  di  s.  Gregorio ,  non  v'  ha  letro  de'Marcic- 
niii ,  non  Ci  fa  né  pur  di  prefente  ,  quale  fra  Hata ,  e  fe  mar 
nel  Mondo  fu  ftita  quella  immaginaria  erefia  .  Dice  il  fan- 
to Pontefice,  che  quefto  folo  avrebbe  dovuto  ballare  a  ri. 
gettare  quei  giudici,  e  a  rimuovergli  dal  giudicar  quelli 
cauli  -  Mi  fia  lecito  di  olTcrvar  di  paflìggio  ,  che  anche  di 
pre- 
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preferite  molti ,  che  fi  prendono  li  libertà  di  acculare  al-  

cuni  diGianfenifmo,  te  fodero  interrogati ,  che  cofa  fia  AHj£ 
Gianfenifmo  ,  dovrebbono  ingenuamente  rifpondere  di  "c' 
nunfaperlo.  A' quali  fecondo  j.  Gregorio  dovrebbe  dirG: 
Dunque  tacete,e  aitenetevi  dal  giudicare  il  voftro  proflìmo 
con  una  tale  ignoranza  .  Mail  prete  Giovanni  dove  fuc- 
cumbere  al  giudizio .  c  alla  fentenza  di  que'  giudici  igno- 
ranti e  maligni,  da' quali  fu  condannato  come  eretico;  ben- 
ché ad  alca  voce ,  e  con  tutto  io  fpirito  proreftaiTe  d' eflèr 
cattolico,  ed  eli  bi  (Te  eziandio  un  libello  della  fùaFedein 
tutto  conforme  a'fentimenti  della  cattolica  Chiefa  -  Ve- 
nuto poi  a  Roma ,  a  fin  di  renderne  intefa  la  finta  Sede  , 
ed  enervi  di  nuovo  giudicato  ;  avendo  s.  Gregorio  in  un 
finodo  difenili  gli  atti  di  quel!"  iniquo  giudizio ,  e  intefo 
Giovanni ,  e  letto  il  libello  da  lui  già  prefentato  a'  fuoi 
primi  giudici ,  e  trovatolo  di  fana  dottrina  ;  riprovò  l'ini- 
qua fentenza ,  e  il  dichiarò  innocente  e  cittolico  ,  e  fcrif- 
le  più  lettere  in  fuo  favore  ;  cioè  primieramente  allo  ftef- 
fo  fuo  patriarca ,  e  a  Maurizio  Imperadore ,  e  a  Teotifto 
filo  cognato ,  e  al  patrizio  Narfete  ;  inculcando  loro ,  e 
fpecialmentc  a  Giovanni ,  e  all'  Imperadore ,  quefto  no- 
tabile avvertimento  :  Che  ficcome  fi  ha  da  reprimere  con 
zelo  la  pravità  de  gli  eretici ,  così  della  vera  confeflio- 
ne  fi  ha  da  approvare  l' integrità  ;  concioflìachè  fe  a  chi 
fedelmente  confetta ,  fi  ricufa  di  credere  ,  di  tutti  fi  pone  in 
dubbio  la  Fede ,  e  nafeono  da  quefta  incauta  feverità  de' 
mortiferi  effètti  ;  e  non  folamente  non  fi  richiamano  le  pe-' 
core  erranti  all'  ovile  ,  ma  ancora  quelle  che  fono  dentro 
1"  ovile  ,  crudelmente  fi  efpougono  ad  elfere  sbranate  da' 
ferini  denti  de'  lupi .  E  però  non  dobbiamo  permettete  , 
che  folto  precetto  d' ereiia  fia  veiTato  veruno ,  il  quale  ve- 
racemente proferì  la  cattolica  Fede  ;  onde  ne  abbia  a  fe- 


Ma  quello  che  è  naturale  ,  che  avvenga  ,  e  die  Iddio  l 
talora  permette  ,  che  uomini  ignoranti,  o  dotti  fol  per 
metà  .  e  però  d'  ordinario  prof  untuofi  ed  incauti ,  meo-  W  cmi»  Ver 


racemente  profefìì  la  catto 
guire,  chefutto  fpecie  di 
e  fomenro  a  qualche  nuovi  1 
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Ann.  ;ìjo.  tre  81'  al["  accufano  d*  creila ,  etti  cadano  in  graviflìmi 
&c.  errori ,  ciò  appunto  avvene  allo  ileffo  patriarca  Giovan- 
ni ;  i!  quale  in  alcune  fue  note  fui  mentovato  codice  ,  da 

i  I.  t.  ip.  14,  lui  trafmeflò  al  noitro  finto  Pontefice  notato  avea  coro' 
eretica  una  proporzione  onninamente  ortodolfa  :  cioè 
die  quando  Adamo  peccò,  la  Tua  anima  mori,  perchè 
torto  perde  la  felicità  del  fito  flato  .  La  qual  proporzio- 
ne ,  come  offerva  lo  fieno  s.  Gregorio  ,  chi  nega  non  è 
Cattolico,  ma  Pelagiano .  L'incauto  patriarca  fi  era  la- 
nciato ingannare  da  gli  atti  del  ialfo  iìnodo  o  latrocinio 
diEfcfo,  da  lui  prelò  ,  e  allegato  a  s.  Gregorio  per  lo 
vero  concilio  Efelino  ,  onde  aveva  ritratta  quella  propo- 

s  /.  7.  a.  u.  Azione  '  :  che  l' anima  di  Adamo  non  è  morta  per  lo  pec- 
cato ,  perchè  il  diavolo  non  entra  nel  cuor  dell'  uomo  ;  e 
fotto  pena  di  anatema  fi  vieta  di  dire  il  contrario  -  Quan- 
do ciò  intefe  ,  ne  refiò  il  fanto  Padre  grandemente  rattri- 
sto ,  e  confufo  ,  e  fofpettò  ,  che  i  Greci  non  avellerò 
faifito  il  vero  concilio  d'  Efefo  ,  come  in  grazia  del  pa- 
triarca di  Coilantinopoli  fatto  avevano  di  quello  di  Cal- 
cedoni a  ;  e  tanto  più  giufto  motivo  aveva  di  fofpettarue> 
che  uni  tal  cofa  non  compariva  ne'  cadici  della  Chiefa 
Romana  -  Effendo  pertanto  querto  un  punto  di  fomma 
importanza  ,  il  fanto  Pontefice  non  omife  veruna  dili- 
genza per  indagarne  ,  e  metterne  in  chiaro  la  verità  ■ 
Non  contento  di  aver  confultato  i  codici  di  Roma  ,  e  an- 

!  /.  i.if,  14.  cora  ,  com'  egli  dice  in  un'  altra  lettera  !,  quei  di  Raven- 
na ,  che  nel  non  fare  alcuna  menzione  dì  quel  capitolo 
e  in  altre  cofe  pienamente  concordavano  co  i  Romani , 
pregò  inoltre  il  patrizio  Narfete  di  confortare  in  Coftan- 
tinopoli  i  più  antichi  efemplaridi  quel  concilio;  e  che 
trovandone  alcuno  con  qucll'  articolo,  glielo  inviaffe, 
con  promelfa  di  rimandarlo  ,  torto  che  fatto  ne  averte  la 
lettura  .  E  nello  fteffo  tempo  lo  avverti  di  due  cofe .  La 
prima  di  non  fidarfi  indili  incarnente  de'  nuovi  codici  ,  e 
l'altra,  che  i  codici  Romani  erano  più  fedeli  de' Greci: 
Perchè  ,  conchiudc ,  ficcome  noi  non  abbiamo  le  voftre 
fonigliele ,  cosi  nè  pure  ci  dilettiamo  delle  impofturc  , 
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Con  quelle  diligenze  giunfe  finalmente  a  diltinguete  il 
primo,  cioè  il  fallo ,  dal  vero  concilio  Efefino  -  Onde 
avendogli  poi  fcritto  i!  Tanto  patriarca  d' Antiochia  Ana- 
ftafio  ,  che  riceveva  il  primo  concilio  d'  Efefo  ;  fua  San- 
tità 1  ,  per  togliere  l' equivoco  ,  lo  avvertì,  che  il  pri- 
mo pretefo  ("modo  d'  Efefo  era  fiato  una  conventicola 
d'eretici ,  i  quali  avevano  approvato  alcuni  capitoli ,  che 
erano  flati  loro  elibiti,  che  contenevano  l' erefie  di  Pe- 
lagio ,  e  di  Celefìio  -  Onde  per  meglio  chiarirfene ,  lo 
dottava  a  confili  tare  non  folamente  i  codici  di  quel  con- 
cilio della  fua  chiefa  d' Antiochia,  ma  ancora  quei  d' A- 
leliàndria.  Dal  racconto  di  ralicofeiì  può  non  ofeura- 
mcnte  comprendere,  effervì  molto  da  sbattere  nel  ma- 
gnifico elogio  ,  che  un  moderno  Scrittore 2  ci  ha  lafciato 
non  folamente  delle  virtù  ,  ma  ancora  della  dottrina  ed 
erudizione  di  Giovanni  il  Digiunatole  .  Anziconvien  di- 
re ,  per  quel  che  fpetta  alla  icìenza  ed  erudizione ,  che 
foffero  in  elfo  molto  mediocri  ;  avendo  citato  gli  atti  fallì 
ed  eretici  per  gli  veri  c  (Inceri  del  concilio  Efefino  :  e  di- 
tela come  cattolica  una  propofizione  man ifefta mente  ere- 
tica ,  e  Pelagiana  .  Ma  tra  il  fanto  Pontefice  ,  e  il  mede- 
fimo  Patriarca  furono  per  altro  motivo  ,  come  a  l'uo  tem- 
po vedremo  ,  più  terribili  le  contefe  . 

Intanto  era  eziandio  s.  Gregorio  ,  per  cosi  dire ,  al- 
le prefe  con  un  altro  grande  arcivefeovo ,  e  che  dopo  il 
Romano  Pontefice  in  quella  purte  dell'  Italia ,  che  era  re- 
ilata  all'  Imperio ,  iacea  la  prima  figura .  Fu  quefri  Gio- 
vanni arcivefeovo  di  Ravenna,  cor  quale  parimente  il 
fanto  Padre  coltivato  aveva  finora  una  fpeciale  amicizia  ; 
ma  nè  la  potenza,  nè  l'amicizia  de' velcovi  erano  vale- 
voli a  ritener  s.  Gregorio  dal  correggere  in  effi  con  vigore 
apoftolico  la  trafgreffione  de'  canoni ,  e  dall'  opporfi  alle 
loro  ufurpazioni ,  e  dall'  ammonirgli  de' doveri  del  loro 
minifterio  ,  e  dal  tonare  ,  per  così  dire  ,  contra  le  loro 
mancanze  .  E'  cofa  nota ,  efferli  già  i  vefeovi  delle  città , 
divenuti  inlìgni  perla  refidenza o de" Principi ,  ode' prin- 
cipali governatori  delle  provincie ,  adoperiti ,  per  aver 


da"  Romani  Pontefici  de'  privilegi ,  che  gli  diftingueflèr» 
dal  comune  de'vefcovi,  o  eifendofegli  a  poco  a  poco 
uiìirpati ,  aver  poi  prete/o  di  foftenergli  come  legittime 
consuetudini ,  o  aver  proccurato  di  ottenerne  dalla  Sede 
apoftolica  la  conferma .  Erano  dì  quello  numero  i  vefco- 
vi  di  Ravenna ,  la  cui  Chiefa  in  grazia  de  gì'  Imperado- 
ri  gii  refidenti  in  quelli  città ,  era  fiata  eretta  in  metro- 
poli ,  ed  erano  folìti  di  effere  decorati  da'  Romani  Pon- 
tefici dell'  ornamento  ed  ufo  del  pallio  ■  Non  contento 
Giovanni  di  quella  "prerogativa ,  che  il  distingueva  dal 
comune  de' velcovi ,  volle  ancora  diftinguerfi  da  gli  altri 
metropolitani ,  a'  quali  era  ornai  divenuto  comune  un  tal 
privilegio ,  neir  ufo  del  medefimo  pallio  :  perchè  impre- 
fead  ufarlo  eziandio  per  le  piazze,  nelle  litanie ,  o  nelle 
pubbliche  proceffioni  di  penitenza;  laddovi  gli  altri  ar- 
civefcovi  fellamente  l' ufavano  nella  chiefa,  enei  tempo 
della  folenne  cclebrazion  delia  mena  ;  e  in  quelli  ufurpa- 
zione  facilmente  fi  iufingò  di  effere  foftenuto  per  1"  auto- 
riti  de  gli  Efarchi .  E  fu  l'efempìo  del  loro  arcivefcovo  an- 
che i  chierici  di  Ravenna  pretefero  di  diltinguerfì  da'  chie- 
jici  delle  altre  Chiefe  coli'  ufire  nelle  facre  funzioni  i  ma- 
nipoli •  ,  ornamento  in  quei  tempi  proprio  de'  chierici 
della  Chiefa  Romana  - 

Informata  di  tali  ufurpazionì  fua  Santità ,  per  mezzo 
dì  Callorio  notaio  ,  e  fuo  rendente  in  Ravenna ,  ordinò  a 
tp.it.  quel  l' arcivefcovo  '  di  contenerti  quanto  all'ufo  del  pallio 
dentro  i  limiti  della  concefiìone  ,  che  a  i  metropolitani  ne 
facevano  i  Romani  Pontefici ,  cioè  di  folamente  valerfene 
nelle  chiefe .  e  iteli'  attuale  celebrazione  de'  divini  mille- 
ri  ,  enonperle  piazze,  e  nelle  proceffioni  di  penitenza, 
nelle  quali  conviene ,  che  il  vefcovo  comparita  anzi  co- 
perto dicilizìo,  eafperfo  di  cenere,  che  con  un  orna- 
mento di  fetta .  Non  eflèndoft  Giovanni  acquietato ,  e  an- 
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«i avendo,  per  folleuere  lafua  ufurpazione ,  allegato  fpe-  

ciali  privilegi  de'  fommi  Pontefici ,  e  l' antica  confuetudi-  Ann 
ne  della  fua  Chiefa;  s.  Gregorio  gli  «plico,  ciieodove-  ° 
va  produrre  quei  preteiì  privilegi ,  o  far  collare  dell'  alle- 
gata confuetudine  con  idonee  teftiraonianze  -  Che  quan- 
to a  quei  privilegi-,  nulla  ne  atea  rinvenuto  dopo  efatte  ri- 
cerche negli  archivi  di  Roma .  E  quanto  alla  decantata 
consuetudine ,  avendone  prefa  informazione  da  Pietro  dia- 
cono, e  daGaudiofo  primicerio  ,  e  da  Michele  difénfore 
della  fanta  Sede,  e  da  altri  anche  a  tempo  de'  fuoi  predecef- 
fori  fiatine  prefidenti  in  Ravenna ,  tutti  aveano  negato  di 
poter  eiTerne  teftimoni  ;  benché  un  fatto  cotanto  pubblico, 
e  frequente  non  avrebbe  potuto  elìcrc  ignoto  a  tali  perfo- 
ne.  Perciò  di  nuovo  gì'  ingiugne  o  di  provare  quel  che  ade- 
riva ,  odidefiftere  da  quella  fua  pretensone,  ofiatten- 
deffe  adeflèr  privato  dell'ufo  del  pallio  eziandio  nella 
mefla  . 

Punfe  invero  queffa  lettera,  come  apparifee  dalla 
Tua  nfpnfta  a  s.  Gregorio  1 ,  1'  animo  di  Giovanni  ;  non-  1  Aa.  _ 
dimeno  proccurò  di  contenevi  dentro  i  limiti  del  dovuto  f-"'-t7- 
rifpetto  .  Preeò  adunque  fua  Santità  di  non  dar  retta  a 
chi  le  avea  fufurraro,  che aveffe  nell'ufo  del  pallio  per 
ambizione  di  novità  oltrapafiaro  la  confuetudine  de'  fuoi 
predecelfori  -  Perche  primieramente  quantunque  pecca- 
tore ,  non  ignorava  ,  quanto  folfe  grave  colpa  trafgre- 
dire  i  termini  prefiffi  da  i  Padri ,  e  che  e  congiunta  coli' 
alterigia  dell'animo  lamina:  Efeinoftri  maggiori  non 
foffrìrono  la  fuperbi»  nè  pur  ne  i  Re  ;  quanto  meno  fi  ha 
quefla  da  tollerare  ne  i  iacerdoti  ?  Che  inoltre  fi  ricorda- 
va d'  effere  flato  nutrito  ,  e  promoffo  nel  feno  e  nei  grem- 
bo della  facrofanta  Chiefa  dì  Roma  :  E  però  con  quale  ar- 
dimento ,  ei  feguita  a  dire ,  mi  opporrei  a  quella  fantif- 
fima  Sede ,  che  a  tutta  la  Chiefa  da  legge  ?  e  per  la  cui 
autorità  confervare ,  come  a  Dio  è  ben  noto ,  ebbi  di 
molti  nemici  a  foftenere  1*  invidia  .  Ma  imputo  a'  miei 
peccati,  fe  merito  tal  ricompenfa  dopo  le  fatiche  e  le  an- 
guftie,  che  dentro  e  fuori  foflengo:  cioè  che  gli  fìano 
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S90-  rivocati.  dopo  tanti  fervizi  rcnduti  alla  fama  Sede ,  e  fpe- 
fcc_  cialmentc  ni  medelìmo  s.  Gregorio ,  i  privilegi ,  c  abro- 
gata )'  antica  confuetudine  della  fua  Chielà  ,  della  qua! 
confuetudine  dice  tanti  edere  i  telamoni ,  quanti  furio  i 
fuoi  cittadini .  Quindi  rivoltoli  alle  preghiere  :  Vi  feon- 
giuro ,  dice  ,  per  quella  ftefià  Sede  Apoilolica  ,  che  gii 
illulbaftc  co'  voftri  meriti ,  e  di  prelente  con  tanto  deco- 
ro  governate ,  che  alla  Cbìefi  di  Ravenna  ,  che  fpecial- 
mente  è  volita  ,  non  vogliate  in  niun  modo  per  cagione 
de' miei  demeriti  diminuire  i  privilegi ,  di  cui  (inora  ha 
goduto  .  Nondimeno  farà  fatto  quel  che ,  dopo  coaofciu- 
ta  la  verità ,  vi  piacerà  di  comandar,  die  fi  faccia  .*  perchè 
bramando  di  ubbidire  a' comandi  dell' apoftolato  del  mio 
Signore  ,  benché  dell'  antica  confuetudine  lìa  ben  certo . 
contuttociò  me  ne  attengo  fino  a  nuov'  ordine . 

S.  Gregorio  ,  mollò  da  tali  preghiere  ,  che  anche  fu- 
rono avvalorate  dalle  iftanze ,  che  gliene  fecero  e  l' Efar- 
co ,  e  il  prefètto ,  e  altri  nobili  uomini  della  città  di  Ra- 
f-"-  -venna  * ,  condifeefead  ampliare  a  Giovanni  l' ufo  del  pal- 
lio nelle  quattro  folenni  proceffioni  ,  che  fi  facevano  nel- 
le fefte  di  s.  Giovanni  Batiiia  ,  di  s.  Pietro  apoftolo ,  del 
Jànto  martire  Apollinare  ,  e  nel  giorno  anniverfario  della 
fua  ordinazione  i  e  di  più  a  permettergli ,  che  nella  fagre- 
ftia  gli  fofiè  meiTo  dal  luo  primo  diacono  il  pallio ,  ma  nc-1 
punto  .  che  era  per  procedere  all'  altare  per  la  celebra- 
zion  della  meffa .  E  finalmente  per  togliergli  ogni  occafio- 
ne  di  viepiù  lamentarti ,  che  voleflè  rilbingere  i  fuoi  pri- 
vilegi ,  o  anzi  quegli  delia  fua  Chicli ,  in  un'  altra  lette- 
v-if.  Ta  gli  lignificò 1  ,  di  avere  fcritto  al  fuo  diacono  refiden- 
te in  Coftantinopoli  di  ricercare ,  fe  nelle  provincie  O- 
rientali  anche  quei  metropolitani  ,  i  quali  avellerò  lotto 
di  loro  trenta  o  quaranta  vefeovi ,  nelle  litanie  laccherò 
ufo  del  pallio  .  E  fappiate  .  ibggiugne  ,  che  tanto  fono 
lontano  dal  voler  diminuire  l' onore  della  Chiefa  di  Ra- 
venna ,  che  non  le  rifiuto  quello  privilegio,  quando4ì 
■trovi  in  qualche  parte  un  tal  ulb  •  Quanto  poi  all'  ufo 
de!!:  mappiilt ,  o  de  fazzoletti  di  lino ,  fcritto  già  aveva 
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ilio  freiTo  arcivefcovo  s.  Gregorio  '  ,  che  quantunque  in  Ann.  590. 
intendere  1' ufo ,  che  indebitamente  ne  facevano  i  chieri-  &Cl 
ci  di  Ravenna  ;  il  clero  di  Roma  ,  che  pretendeva  ,  a.  1  /.  i.if.  ti. 
nìun'  altra  Chiefa  eflère  flato  conceduto  un  tal  privilegio , 
fe  ne  foflc  altamente  rifentito  ;  nondimeno  amando  egli 
di  onorare  la  fua  pcifona  ,  eziandio  non  oflante  Y  oppo- 
fizione  ,  e  contro  la  volontà  del  Tuo  clero ,  permetteva  fc~ 
lamente  a'  Tuoi  primi  diaconi  1*  ufo  di  quei  fazzoletti ,  ma 
fellamente  quando  a  lui  alììifivano  nelle  fue  facre  funzio- 
ni.  A  così  favie  difpofizioni  fi  acquietò  forfè  quell'arci, 
vefeovo  ,  perchè  non  abbiamo  più  lettere  a  lui  ferine  fu 
tal  proponto  da  s-  Gregorio .  Ma  eflèndo  egli  morto  l'an- 
no ieguente ,  tornò  a  mettere  in  campo  ,  come  a  fuo  luo. 
go  vedremo  ,  le  medeiime  preteniìoni  Mariniano  fuo  fuc- 
ceiTore .  m 

Molto  più  terribili,  e  di  maggior  confeguenza,  e  AtW  di'Maf. 
di  più  lunga  durata  furono  gli  sforzi  del  noflro  Tanto  Pon-  J""";"h 
teticc  centra  Maffimo  ,  ufurpatorc  della  Chiefa  di  Salo-  Y.d»dii>J<KU. 
na  metropoli ,  come  di  fopra  abbiamo  notato  ,  della  Dal' 
mazia  ■  Durò  quefla  guerra  ,  come  iì  dirà  ,  per  fette 
anni  ;  e  in  effe  non  meno  fpiccò  la  fortezza  e  la  cofranza , 
chela  manfuetudine  e  la  prudenza  di  s- Gregorio  .  Giun- 
fe  appena  a  fua  Beatitudine  il  primo  avvito  della  morte 
dell'  arcivefeovo  Natale  ,  che  fcriffe  ad  Antonino  fuddia- 
cono  ,  e  rettore  del  patrimonio  della  Dalmazia 1 ,  per  or-  1  '*   *•  "• 
dinargli  di  fol  lecita  mente  convocare  il  clero  e  il  popo- 
lo di  quella  città  ,  a  fin  di  procedere  con  unanime  conten- 
to all'elezione  del  nuovo  vefeovo;  e  di  trafmetterle  il 
decreto  deli'  elezione  ,  onde  foiTe  l' eletto  col  fuo  confen- 

coilume  :  ingiugnendogli  ancora  con  gran  premura  ,  che 
in  quell'  affare  non  fi'mifchiafrero ,  per  guadarlo  ,  o  con- 
taminarlo ,  nè  idoni,  né  i  patrocini  delle  perfone  pò- 
tenti .  E  finalmente  gli  comandò  di  fare  fcrivcre  in  fua 
prelenza  un  fedele  inventario  delle  fuppellettili  ed  altre 
cole  fpeteanti  alla,  medcfima  Chiefa ,  e  di  darne  fa  conte- 
gni a  Rifpetto  diacono ,  e  a  Stefano  primicerio  ,  con  in- 
Tm.HK..  T  timare 
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Ann  limare  a'  medefimi ,  che  perdendone  per  loro  negligerà» 

'  qualche  cofa ,  farebbono  renuti  al  rifacimento  del  danno 
delle  loro  proprie  foftanze  :  e  che  in  tanto  le  fpelé  necef- 
farie  paflàflero  per  le  mani  dell'  economo  :  e  che  in  tut- 
te le  fopriddette  cofe  fe  la  intendeffe  con  Marcello  pro- 
console della  Dalmazia . 

Cadde  li  elezione  fu  li  per  fona  di  quello  fteifo  ar- 
cidiacono Onorato  ,  i!  qualecon  tinto  zelo,  e  con  tanta 
fermezza  d' animo  fi  era  oppofto  a  Natale ,  per  impedire  il 
diUìpamento ,  e  il  mal  ufo  ,  che  quelli  lìceva  ,  fpecial- 
meotein  grazia  de'  fuoi  parenti ,  de' beni  della  fuaChiefa- 
i  ip,  io.  Ma  j  vefCOT|  d[  quelli  provincia  1  ,  corrotti  per  gli  catti- 
viefempli  del  loro  già  defunto  arcivefeovo  ,  e  più  intri- 
gati ne  gli  attiri  fecolarefchi,  che  foli eci ti  del  loro  apo- 
ftolico  minilterìo  ;  e  però  reflii  i  foggettarG  alla  discipli- 
na e  correzione  di  così  fevero  cenfore  ;  fecondoche  fu  ri- 
ferito a s- Gregorio,  anzi  favorivano  MalTìmo  .  che  fc~ 
ftenuto  dal  braccio  della  poteiìà  fccolare  ,  invifo  avea 
quella  Sede .  Perciò  il  finto  Pontefice  intimò  loro  fotto 
pena  di  feomunica  d~Ì  non  impor  le  mini  ad  ilcuno  per 
ordinarlo  in  vefeovo  di  Salona  fenza  li  participazione  ,  e 
il  precedente  confentimento  della  Sede  ipoftolica  ,  dichia- 
rando nulla  L'  ordinazione  ;  cioè  che  non  avrebbe  rico- 
nolciuto  per  vefeovo  ,  chiunque  lóffe .  ad  onta  di  un  tal 
divieto ,  ordinato  .  Che  fe  Onorato  non  era  da  eli!  riputa- 
to degno  di  quell'  onore ,  toccava  a  lui  a  giudicare  della 
fua  idoneità  e  de*  fuoi  coftumi ,  e  di  qualunque  altro  ,  che 
col  fuo  confenfo  eletto  fbfTe  in  fuo  luogo  -  Ma  un  tal  con- 
fcnfo  ei  già  negava  per  l' elezione  di  MalTìmo  . 

Ma  quelli  o  prima  che  colà  giugneilè  tal  lettera  (  il 
che  fembn  più  verifìmile  )  o  non  fattone,  come  fu  dip- 
xi.i.ip.ta.  pollo  al  fanto  Pontefice  1 ,  verunconto;  fattoti  condur 
nella  chiefa  a  mano  armata ,  e  percoffone  ,  e  feritone  i 
preti,  i  diaconi,  e  il  rimanente  del  clero,  e  cercato  a 
morte  il  fuddiacono  Antonino  ;  col  fuppofto  di  un  decre- 
to imperiale  o  furrettizio  .  o  fimulato  ,  fi  fece  imporre  le 
mani,  e  ordinar  vefeovo  di  Saloni  ;  preftandogli  il  brac- 
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ciò  il  gii  mentovato  Marcello  prDconfolc  della  Dalma-  AsN.  j  ^ 
zia  .  S.  Gregorio  ,  che  non  potea  pervaderti ,  che  dall'  &c. 
Imperatore ,  il  quale ,  oom'  egli  fcrive  al  raedefimo  Mai 
fimo ,  per  non  aggravarli  de'  loro  peccati ,  non  era  fedito 
di  miichiarfi  nelle  caule  facerdotali  ,  folli  proceduto  un 
tal  ordine  ;  proibì  fotto  pena  di  feorcunica  allo  fteflc  fa- 
crilego  ufurpatore ,  e  a  quei  .  che  lo  avevano  facrilega- 
mente  ordinato ,  qualunque  funzione  dell'  ordine  facer- 
dotale  ,  e  di  non  accollarli  all'  altare  ,  finché  avuia  della 
mente  deli'  Imperadore  certa  notizia ,  non  inviaJTe  loro 
qualche  nuovo  referitto  ■  Che  fe  avrete ,  eì  conchiude  ,  la 

Eofunziooe  di  operare  diverfamente ,  anatema  a  voi  da 
io ,  e  dal  beato  Pietro  Prìncipe  de  gli  Apoftoli  ;  onde 
tutte  le  Chiefe  cattoliche  vedano  in  voi  1*  efempio  della 
noltra  giufta  vendetta  . 

Maflìmo  ,  dopo  aver  proccuiato  d' impedire ,  che 
quella  lettera  ,  di  cui  dovea  ben  fapere  almeno  in  foftan- 
za  il  contenuto  ,  non  giugneflè  nelle  fue  mani  1  ,  la  fece  ■  Uid.tr.tn. 
con  più  grave  difptezzo  della  Sede  Apoftolica  lacerare , 
poiché  intelè,  eflèrlì  divulgata  ,  ed  edere  flata  affina  nel- 
la città  di  Salona  :  Le  quali  cofe,  fcrive  il  tanto  Ponte- 
fice ,  dandone  parte  con  fu*  lettera  a  Sabiniano  fuo  nun- 
zio a  Collanti tiopoli  t  puoi  bene  immaginarti ,  com'  io  le 
foffra  ;  efTendo  anzi  apparecchiato  a  morire ,  che  a  per- 
mettere ,  che  la  Chicli  del  beato  Apollolo  Pietro  perda 
nulla  a"  miei  giorni  del  fuo  vigore  ■  Secondo  il  mio  coftu- 
me ,  che  ti  è  ben  noto  .  tollero  lungamente  ;  ma  quando 
ho  una  volta  rifbluto  di  non  più  tollerare  ,  vo  incontro 
a  tutti  i  pericoli  con  letizia  .  Vedi  quello  ,  che  dico ,  e 
penfa  con  qual  dolore.  Scrifìè  il  Santo  quella  Ietterai 
Sabbiano  ,  perchè  ,  oltre  il  bifbgno  che  aveva  della  fua 
opera  in  quciìo  affare  ,  ftimò  anche  bene  di  gtuflincarfi 
per  mezzo  fuo  d'un' atroce  calunnia,  che  fi  diceva  aver 
Miflìmo,  per  un  fuo  chierico  Ipedito  a  quello  effetto  ,  di- 
vulgata contra  diluì  ;  cioè  di  aver  fatto  morire  un  certo 
vefeovoper  nome  Mal  co  ,  dilla  fìeffa  Santità  fua  coftree- 
to  ad  andare  a  Roma ,  a  fin  di  rendervi  conto  dell'  ammi- 
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,  niftrazione  di  un  patrimonio  delia  Chiefa  Romana  :  Intor- 

&c  "°  qual  cok  ^  '  Bu  dice  ■  che  a' noflri  fereniffimi 
Signori  brevemente  tu  fuggerifca  ,  che  Ce  io  loro  fervo  mi 
folli  voluto  mefcolare  nella  morte  de'  Longobardi ,  non  ar- 
erebbe dì  prcfcntc  quella  nazione  né  re ,  nè  duci ,  né  conti, 
e  farebbe  in  una  grandilTìma  confulìone  ,  Ma  perchè  temo 
Dio ,  temo  altresì  d' ingerirmi  nella  morte  di  verun  uo- 
mo ■  Paiole  veramente  memorabili ,  e  che  dimoftrano , 
qua]  foflè  l' abilità  ,  e  la  potenza  di  s.  Gregorio  ,  che  fi 
vantava  (  e  un  tal  Papa  non  doveva  vantarfene  leggier- 
mente )  che  avrebbe  potuto  quafi  efterminare  la  nazione 
de'  Longobardi ,  fe  avene  creduto  una  cola  conveniente 
al  fuo  grado  prendere  la  direzione  delle  cole  militati 
nella  guerra  contra  quei  barbari  ■  Indi  brevemente  l' in- 
forma dell'  affare  di  Malco  ,  che  nega  effere  mai  flato  in 
prigione  ;  ma  dice  ,  efler  morto  improvvìfa mente  di  not-  ■ 
te  dopo  un  pranzo  onorevole,  datogli  da  uno  de'  fuoi  ami- 
ci il  giorno  iìeffo  della  fua  caufa  - 

Contuttociò  Mautizio  approvò  1'  ordinazione  di 
Mafiìmo  per  impulfo  ,  come  fi  ctede ,  de'  fiioi  miniftri  nel- 
la Dalmazia,  a' quali  quel  falfo  vefeovo  profondeva  i  be- 
li1...t/.n.  ni  della  fua  Chiefa  ' .  Molti  erano  i  reati  di  Mafiìmo  ,  pe' 
quali  il  Tanto  Pontefice  riprovava  la  fua  ordinazione.  Il 
primo  era  ,  Y  effer  egli  flato  ordinato  fenzi  faputa  del 
Romano  Pontefice  ;  la  qual  cofa  non  era  mai  in  quelle 
parti  avvenuta  fotto  i  precedenti  Imperadori .  Il  fecon- 
do era  ,  j' aver  elfo  avuta  la  facrilega  profunzione  di  ce- 
lebrare la  metta  ,  benché  (comunicato  ,  e  di  esercitare 
lealtre  funzionidel  facerdozio.  Il  terzo  erano  i delitti , 
ond'era  da  molti  imputato,  d'incontinenza,  edifimo- 
nia  ,che  il  rendevano  inabile  alla  dignità  vefeovile.  S.  Gre- 
gorio fi  rilafciava  in  grazia  dell'  Imperadore  fui  primo , 
e  fi  contentava  di  riguardare  la  fua  ordinazione  come  lat- 
ta col  fuo  confenfo .  Ma  quanto  a  gli  alti  i  due  capi  era  in- 
fleflibilc.e  volea,che  onninamente  vernile  Maffimo  iRoraa, 
per  rendervi  conto  della  fua  condotta,  e  della  fua  vita- 
A  quel!:»  viaggio  confentìva  l' Imperadore  ;  ma  nel  me- 
dcfinio. 
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defimo  tempo  fcritto  aveva  a  fua  Santità  di  riceverlo  con  Ahn  , 
onore.  Su  che  fcrivendo  lo  iteiTo  Santo  1  Coftantina  Augu- 
Ila  :  ,1  Grandemente,  le  dice,  ci  rincrefee ,  che  debba  eifer 
trattato  onorevolmente  un  tal  uomo  ,  anche  prima  del  fin- 
dacato  de*  gravi  delitti ,  che  gli  fono  imputati ,  e  de  gli  al- 
tri Tuoi  ben  certi ,  ed  intollerabili  eccefli .  Se  le  caufe  de' 
vefeovi  alla  mia  cura  commeflì  per  l' altrui  favore  fi  trat- 
tano appreffo  i  piiflìmi  miei  Signori  ;  me  infelice  e  che  fto 
a  far  nella  Chiela  ?  Ma  imputo  a"  mici  peccati ,  fe  i  miei 
vefeovi  mi  deprezzano  ,  econtradi  me  ricorrono  a' giu- 
dici fecolari  .  Contuttociò  brevemente  vi  dico  ,  che  ito 
ancora  attendendolo  tanto ,  o  quanto;  ma  che  s' ei  tarda 
lungamente  a  venite ,  non  mancherò  di  punirlo  fecondo 
il  rigore  de'  canoni  - 

Il  tempo,  che  gli  affegnò  s.  Gregorio  per  difporfi  al 
viaggio  di  Rema ,  fu  di  foli  trenta  giorni ,  come  coffa  da 
una.  iiia  lettera  allo  fteffò  vefeovo  contumace  ' ,  ccllaqua-  ti.t.tp.n. 
le ,  dopo  aver  confutato  alcuni  vani  prefetti  della  fua  con- 
tumacia; come  tra  gli  altri  >  che  l' lmperadore  avelTe  or- 
dinato ,  che  la  fua  caufa  foiìc  giudicata  fu  i  luoghi  :  e  che 
alla  fua  partenza  fi  farebbono  oppoiìi  e  i  giudici ,  e  i  fol- 
dati  amano  armata,  ed  il  popolo;  di  nuovo  gl'intima 
le  ptecedenti  feomuniche ,  e  il  precetto  di  venirtene  a 
Roma  .  E  perchè  inoltre  era  a  lui  giunta  notizia ,  che  il 
vefeovo  Paolino ,  e  l'arcidiacono  Onorato ,  perchè  alle  fue 
irrane  pretenfioni  avevano  negato  il  confenlb  ,  da  lui  fof- 
frivano  diverfe  moleftie,  di  maniera  che  avendogli  fe- 
queftrati,  gli  avea  coflretti  a  dargli  mallevadori  perla 
licurtà  dell'  obbligo  loro  ingiunto  di  non  ufeire  non  fo- 
llmente dalla  città  ,  ma  nè  pure  dalle  lor  cafe  ;  perciò  il 
fanto  Padre  gli  diede  ordine  di  delìftere  dal  moleftargli  ; 
onde  avellerò  la  libertà  ,  o  di  venire  a  Roma ,  odiandone 
in  qualunque  altro  luogo  ,  fecondo  che  potelTero  efigere 
le  loro  neceffità  .  Ov'  è  da  olTervare  ,  darfi  ad  Onorato  il 
fetnplice  titolo  di  arci  di  acmi  a  ,  e  non  di  vefeovo  eletto . 
Donde  fi  raccoglie  ,  aver  s.  Gregorio  defiftko  dal  foftenere 
la  fui  elezione ,  e  forfè  col  confenfo  dello  fteffo  Onorato  , 
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di  cui  non  G  legge,  che  abbia  perciò  latto  allo  fteflò  fin- 
to Pontefice  alcun  lamento  - 

Oltre  il  favore  e  l'affiftenRi  de'  tniniflri  imperiali , 
quello  che  a  Mattino  dar  doveva  grand'  anfa  a  perfìflcre 
nella  fui  difubbidienza ,  era  a  mìo  credere  la  condotta . 
ebe  vedo  di  lui  tenevano  i!  clero  e  il  popolo  di  Saloni  1  : 
i  quali  da  alcuni  pervertì  uomini  perfuafì ,  che  s.  Grego- 
rio fi  movefle  contra  di  lui  anzi  per  odio  e  pilfione ,  che 
per  zelo  della  difeipìina  ecclefìaitica ,  e  dell"  ofièrvanza 
de' canoni,  ad  onta  della  /comunica,  cccettochè  il  ve- 
feovo  Paolino,  e  1'  arcidiacono  Onorato,  lìberamente 
comunicavan  con  luì  come  con  loro  vero  pallore  ■  Per- 
ciò il  noftro  Santo  >  si  a  fine  di  fgombrare  da'  loro  animi 
quegl'  iniqui  fofpetti ,  si  per  ammonirgli  del  loro  ìndif- 
penfabil  dovere ,  fcrifìè  al  'clero ,  e  a'  nobili  di  quella 
cittì ,  dicendo  loro  tra  le  altre  cofe  :  „  Lungi  da  me .  lun- 
gi da  ogni  animo  facerdotale,  il  muoverfi  in  qualunque 
caufa  per  privata  paflìone  „  .  Che  1"  aggiuiiamento  di  que- 
fto  affare  unicamente  dipendeva  dall' ubbidienza  di  Maf- 
fimo  nel  venire  a  Roma ,  a  fine  di  purgarvifi  da'  delitti 
d'incontinenza,  e  difimonia,  ond'era  incolpato  ,  e  de' 
quali  aggravava  colla  fua  ripugnanza ,  e  colle  fue  dilazio- 
ni grandemente  il  fofpetto:  Ecco,  ei  foggiugne,  chela 
voftra  dilezione  è  da  gran  tempo  fenza  pallore  r  e  com- 
patito il  voffro  abbandona  mento  con  tutte  le  midolle 
del  cuore  ;  perchè  intendo  ,  che  di-I  gregge  del  Signore 
fi  fanno  crudelilììtni  sbrani .  Ma  quando  manca  il  pallo- 
re ,  chi  ha  da  vegliar  contra  i  lupi  ?  Per  la  qual  cofa 
fpronate  Mafììmo  a  venire  ;  onde  ha  da  noi  confermato  , 
leil  poffiam  trovare  innocente  .  E  finalmente,  melfo  lo- 
ro dinanzi  a  gli  occhi  il  reato  delia  loro  illecita  comu- 
nione con  quel  loro  non  pallore  ,  ma  mercenario  ,  alla 
quale  nondimeno  alcuni  di  elfi  erano  fiati  sforzali  ;  gli 
eforta  a  rompere  i  legami ,  ond'  erano  impicciati  ed  av- 
vinti nelle  altrui  colpe,  e  d  elìderà  loro  li  protezione  del 
cielo . 

Simili  avvertimenti  furono  altresì  da  lui  dati  al  cle- 
ro , 
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ro  ,  e  il  popolo  di  Giadera  '  ,  ove  ficcome  alcuni  lì  era-  Ann.  rgo. 
no  ben  guardali  dal  comunicare  con  quegli ,  che  non  ave- 
vano  in  orrore  la  comunione  di  Maflìmo  :  così  altri  o  per  ,  m.  tp.  n. 
malizia,  o  per  debolezza ,  oper  ignoranza,  o  avevano 
prevaricato  ,  o  s' erano  lafciati  fedurre  -  Onde  quanto  il 
Santo  godeva  della  coftanza  de'  primi ,  altrettanto  geme- 
va per  la  prevaricazion  de'  fecondi .  Li  cagione  della  lo- 
ro rovina  era  flato  il  cattivo  compio  del  loro  vefeovo  Sa- 
bbiano *  1  il  quile  ad  onta  de'  pontifici  divieti  i  era  uni-  [  /.  7,  [?.  „. 
to  con  Maflìmo .  Ma  avendo  poi  cominciato  a  conofee- 
re  !i  fui  nequizia  ,  s.  Gregorio  gli  comandò  di  aitenerfi  sì 
dalla  fua  comunione  ,  sì  dal  far  menzione  del  fu o  nome 
nella  folenne  celebrazione  de'  divini  mifteri  ;  e  gli  ordi- 
nò di  venire  lènza  indugio  a  Roma ,  e  di  condurvi  lèco , 
quanti  aveife  potuto  e  vefcovì ,  e  religiofi  ;  onde  efami- 
nata  fornimento  la  fua  cauta ,  e  a  lui ,  fe  fòffe  d' uopo  ■ 
proveniffe  decentemente  l*  alfoluzione  ,  e  quei  che  foife- 
ro  caduti .  follerò  coli'  ajuto  del  beato  Principe  de  gli 
Apoitoli  rifhbiliti  nel  fentiero  della  falute  ;  aUtcurando- 
gli ,  che  farebbono  liberi  da  ogni  moleftia ,  e  trattati  con 
tal  dolcezza ,  che  reitarebbero  perfualì .  non  operar  lui 
per  paflìone ,  ma  moffo  dal  folo  zelo  di  Dio ,  e  dell'  ec- 
clcfiaftica  difciplina .  Ma  Sabiniano  ,  punto  da  vero  fpi- 
rito  di  penitenza ,  nè  contento  di  quella  molto  più  lieve 
foddisfàzione ,  che  farebbegli  Hata  impofta  da  s.  Grego- 
rio ,  fpon  canea  mente  fi  ritirò  e  linchiufe  in  un  monafte- 
rio  1  a  piangervi,  e  ad  efpìarvi  co'fofpiri,  e  co'gemitì  j/.i.,F.ie. 
i  fuoi  peccati .  S-  Gregorio ,  ciò  intefo ,  gli  fcriffe ,  .non 
meno  per  confolarlo,  che  perordinargli  di  ufcitedalluo 
ritiro  ,  e  di  riprender  la  cura  delle  fue  pecore  per  non 
lalciaile  efpoffe  a'  denti  de'  lupi  ;  infinuandogli  ,  che  mol- 
to più  grato  facrifizio  avrebbe  fatto  a  Dio  con  adoperarfi 
per  lo  ravvedimento  di  coloro,che  tuttavia  pei  fe  vera  vano 
nella  fac  ri  lega  comunione  di  Maflìmo4  ■  Anche  Marcello  nU.iHd.tp. 
proconfole  della  Dalmazia  ,  defiderofo  di  riconciliarli  con  ** 
1.  Gregorio  s ,  a  lui  ricorfe  con  una  fua  lettera  ,  facendogli  ,  /. ,p. ,. 
iftanza  di  volerlo  rimettere  nella  fua  grazia  ■  Il  finto  Pon- 
tefice , 
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Ann.  s9o  teBce  ,  dopo  averlo  rimproverato  d' eflèr  lui  flato  il  prin- 
^  '  cipale  autore  di  tutto  il  male  per  lo  livore  di  lui  prilla- 
to a  tutti  gli  eccelli  di  Maflìmo  .  lo  avverti ,  che  la  fu» 
grazia  lenza  quella  del  noftro  Redentore  non  era  di  niun 
momento:  e  che  quella  non  avrebbe  potuto  ricuperare 
lenza  prima  ritirarli  dal  proteggere  i  traviati ,  ed  emen- 
dare il  fatto  ,  e  foddisfar  colle  lacrime  alla  divina  giu- 
ftizla .  Le  quali  cofe  poiché  avelie  efeguite ,  lo  afficurava 
non  meno  della  grazia  de  gli  uomini,  che  di  quelli-, 
di  Dio  . 

Finalmente  colla  fua  pazienza  ,  e  colla  Tua  invitta 
collanzail  fanto  Pontefice  confegui ,  che  Maffimo ,  rien- 
trato in  le  Hello ,  e  ravvedutoli ,  umilmente  fi  foggettaflè 
a  quanto  fua  Santità  difpolto  avene  di  lui.  Benché  il  fan- 
to Padre  avcflè  gii  infittito  ,  eh'  ei  venirle  per  tonalmente 
a  Roma  ;  nondimeno  forfè  ad  effetto  di  rilparmiarglicne 
la  confufione  e  1*  incomodo  ,  e  moffo  dalle  preghiere  dell' 
Efarco  Callinico  ,  da  lui  chiamato  fuo  dofeiflìmo  figlio . 
fi  contentò  della  fua  venuta  fino  a  Ravenna  ;  onde  ivi  fi 
effettuane  la  fua  riconciliazione  colla  Sede  apoflolica  lot- 
to le  condizioni  da  lui  prefcrkte  nella  fua  lettera  a  Ma- 

i  ihid.tp.it-  "n'ant>  arcivefeovo  di  quella  città  '  ,  e  in  voce  e  in  ifcrit- 
toaCallorio  fuo  cartulario  ,  al  quale  altresì  dato  aveva 

x  Mi.?,  le  una  lettera  da  confegnarfi  allo  fteno  MarTìmo 1  ,  toflo  che 
a  quelle  condizioni  fi  fòllè  colla  dovuta  ubbidienza  ed 
umiltà  fottomelTo  .  Erano  quelle ,  che  Mailìmo  fi  purgalfe 
dal  lbfpetto  dell'  creila  fimoniaca  col  giuramento  ;  e  quan- 
to a  gli  altri  delitti  ,  che  gli  erano  imputati ,  dinanzi  al 
corpo  del  fanto  martire  Apollinare  femplicemente  ,  di  ciò 
richiedo  ,  fe  ne  dichiarali  innocente  .  E  finalmente  quan- 
to all'aver  celebrato  ad  onta  della  {comunicai  divini 
miileri  ;  qua!  foddislazione  fe  ne  dovette  da  lui  efigere  ■ 
fe  ne  rimetteva  alla  prudenza  e  all'  arbitrio  di  Mariniano; 
avvitandolo  nondimeno  di  u far  con  lui  tal  dolcezza  ,  che 
per  quanto  foflè  poffibile  ,  vi  avelie  altresì  qualche  parte 
il  vigere  della  difciplina  .  In  fomma  ,  dice  nella  conchiu- 
fion  della  lettera,  contenetevi  in  modo,  che  abbia  mo- 
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tivo  di  efière  così  foddisfatto  delli  voftra.  follecitudine ,  —  

come  fe  foffi  flato  preferite  .  La  primi  (bienne  dimoftra-  An^'S90- 
zione  di  penitenza ,  che  forfè  per  configlio  o  fentenza  del 
mentovato  arcivefcovO  diede  Maflìmo,  fudi  gettarfii  1  <w™*  or- 
bacca per  terra ,  e  flarvi  per  tre  ore  dicendo,  ed  eiclaman-  *  ' 
do  :  „  Ho  peccato  a  Dio,  e  al  beatiflìmo  papa  Gregorio,,. 
Indi  alzato  dall'  Efarco  Callinico ,  e  da  Caltorio  ,  e  dallo 
fteflo  arcivefcovo  di  Ravenna  ,  feguitò  a  piangere  ancori 
più  amaramente  .  E  condotto  prefib  al  corpo  del  beato 
Martire  ,  giurò  di  edere  immune  sì  dalle  donne  ,  sì  dal 
reato  di  limonia  ■  Allora  Cartono  gli  contegno  la  lettera 
di  fua  Santità  z ,  colla  quale  gli  faceva  fapere  di  avergli  >  *■ 
renduto  la  grazia  della  fraterna  amicizia ,  e  di  averlo  ri-  "' 
cevuto  nel  fuo  conforzio  :  Perchè ,  dice ,  ficcome  con- 
viene ,  che  fiamo  infieffibilì  con  quei ,  che  perfevcrano 
nella  colpi,  così  che  ci dimoftriamo benigni  con  quei, 
che  tornano  a  penitenza  .  E  lo  avvili  a  fpedirgli  perlona , 
per  mezzo  della  quale  polfa  ottenere ,  fecondo  il  folito , 

Così  ebbe  fine  dopo  fette  anni  di  afpra  guerra  que-  A™- 
fio  fcabrofo  negozio  ;  nel  quale  fenza  temerità  fi  può  ere-  G?™"'dì 
dcre  ,  o  almeno  grandemente  fofpettate  ,  non  edere  flato    "0io  ™™°aa! 
al  nolrro  finto  Pontefice  punto  favorevole ,  mi ,  anzi  che  "ìStcìcòimp 
no,  avvertano  Giovanni  patriarca  di  Collanti nop oli,  con-  ' 
tra  il  quale  per  cagione  del  fuperbo  [itolo  d' ecumenico , 
che  vanamente  ulurpava  ,  dopo  moire  fraterne  e  carita- 
tevoli ammonizioni  cominciò  finalmente  ad  alzar  la  vo- 
ce ■  e  a  fcrivere  fortiillme  lettere  ,  per  adempier  con  effe 
non  meno  quella  parte  del  precetto  di  s.  Paolo  a  Timo- 
teo :  Prtga  ,  che  le  altre  due ,  Grida  ,  (  riprendi ,  non  Ga- 
iamente col  miele  della  dolcezza,  e  della  pazienza ,  ma  al- 
tresì coli'  autorità  del  magifterio ,  e  colli  forza  delia  dot- 
trini, le  quali  virtù  mirabilmente  rifplendono  in  quelle 
lettere,  fcritte  con  vigore  veramente  apoflolico,  e  con 
tutta  la  dignità  conveniente  a  un  gran  Papi ,  e  con  quel- 
la inimitabile  eloquenza,  che  non  può  iiafcere dall' affet- 
tazione dell'  arte ,  mi  che  infpiravmo  a  s-  Gregorio  quel- 
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if+  Istoria  Ecclbsiàitica 
-Atltl  ,gQ_  le  lodevoli ,  fé  cosi  dir  G  pofTono ,  paffioni  di  carità  , 
e  di  zelo  .  ond"  era  animato  contri  le  fuperbe  novi- 
ti  ,  che  potevano  o  corrompere  k  purità  della  Fede, 
o  alterar  li  pace  de'  vefcovi ,  e  la  tranquillità  della  Chie- 
fa.  Quelli  fono  i  mali ,  che  temè  il  finto  Pontefice  dall' 
indebita  ufurpazione ,  che  anche  prima  del  fuo  pontifi- 
cato fitto  avea  di  quel  titolo  Giovanni  il  Digiunato- 
re  ,  e  del  quale  con  ifpeciale  affettazione  ed  oflenta- 
zione  ,  quali  per  infultare  a'  pontifici  divieti  ,  e  alle 
amorevoli  e  pacifiche  ammonizioni  dello  fteflb  s.  Grego- 
rio, fegum  dipoi  a  far  ufo  .  Non  ignoriamo,  clieu 
quel  tìtolo  di  ecumenica  può  aver  diverti  lignificati .  . 
Può  in  primo  luogo  lignificare  nel  cafo  noftro .  che  co- 
lui ,  che  fe  lo  appropria ,  pretendi  d' efTere  il  folo  ve- 
feovoo  patriarca  di  tutto  1' Univerfo  ad  efclufione  d'o- 
gn  altro.  Conciofliachè  derivando  dal  Greco  vocabolo 
ènuftin  ,  che  nel  fuo  proprio  e  legittimo  fenfo  lignifica 
l'ampio  giro  di  tutta  la  Terra  abitabile  ;  dirfi  vefeovo  uni- 
verfale .  fembrava  .  effer  !o  Meno  ,  che  dirfi  vefeovo  di 
tutto  il  Mondo:  ficcome  allorché  gli  antichi  Sovrani  del 
Romano  Imperio  s'intitolavano  Imperadori  di  tutto  il 
Mondo  ,  pretendevano  certamente  di  effere  ad  efclufione 
di  qualunque  altro  elfi  foli  a  godere  di  quelto  titolo,  e  d'u- 
na tal  dignità  in  tutta  quella  gran  parte  dell'  Univerfo 
allora  conofeiuto,  che  fecondo  il  comune  ufo  era  prefa 
per  tutto  il  Mondo  .  Vefeovo  e  patriarca  Ecumenico 
poteva  anche  dirli ,  quantunque  in  un  fenfo  più  riftretto, 
e  forfè  altresì  meno  proprio  ,  quel  velcovo  ,  la  cui  giu- 
rifdizione  ,  e  il  cui  potere  riconofeono  ,  e  fon  tenuti  a  ri- 
conofeere  tutti  i  vefcovi  dell'  Univerfo ,  ed  è  però  da  elfi 
appellato  il  vefeovo  de'  vefcovi ,  il  padre  de'  padri ,  e  il 
pailor  de'  pailori .  E  in  quello  fcnfo  fu  dato  il  titolo  di 
patriarca  ecumenico  a  s.  Leone  negli  atti  del  gran  concilio 
di  Calcedonia  .  Finalmente  può  prenderli  quello  titolo  per 
una  vana  e  ridicola  efpreffione  di  un  vefeovo ,  la  cui  au- 
torità fi  ellenda  fu  qualche  patte  confiderabile  del  Mondo 
crùliano  .  Ma  in  un  tal  fenfo  non  è  quella  fe  non  un'  efpref- 
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Gone  impropria  >  e  come  abbiamo  accennato  ,  Tana  .  YjHj  t  QO 
pompala  ,  e  ridicola,  e  in  niun  modo  da  tollerarti  in  chi  ^  * 
taSe  meritamente  fofpetto  di  poterne  un  giorno  abufare . 

Sihanno  dovuto  premettere  talicofe,  a  6ne  di  farci 
ftrada  a  giuftificar  la  condotta  dì  s.  Gregorio  nella  lite  in- 
tentata per  cagione  dell'  ufo  di  quello  titolo  a  Giovanni  dì 
Coftantinopoli ,  contri  quei  maligni  Scrittori ,  che  male 
animati  contra  i  Romani  Pontefici ,  e  Coliti  di  prendere 
tutte  leoccalìonidi  cenfurargli  •  in  foftanza  lo  tacciano  d' 
imprudenza ,  per  eflèrfi  •  corti'  elfi  dicono ,  con  tanto  ca- 
lore ingolfato  in  una  difputa  di  parole ,  e  in  una  queflione 
ocontefa  di  pura  voce.  Ma  per  meglio  mettere  in  chiaro 
lo  foto  della  queftione ,  e  difporci  a  finamente  giudicar- 
ne ,  fa  d'  uopo  ancora  riflettere  ,  che  quando  fi  tratta 
dell'  ufo  delle  parole ,  altre  impreflìoni  fanno  ne  gli  animi 
tali  difpute  ,  allorché  fi  tratta  di  deviarle  dal  loro  u fato 
e  natio  e  proprio  fignificato.  per  dargliene  un  nuovo  ed 
improprio;  e  allorché  l'ufo  fi  è  ftabìlito  d'intenderle  an- 
cora diverfamente  ,  e  ci  fumo  alfuefatti  a  prenderle  anche 
in  un  fenfo  men  proprio.  Ne  abbiamo  un  illultre  elem- 
pio  nella  celebre  controversa  infortì  circa  la  parola , 
Ipofitjì ,  quando  nel  quarto  lecolo  cominciò  ad  effere  ufa- 
ta  nel  numero  plurale  ,  parlandoli  delle  divine  Perfone. 
Si  fa  il  rumore ,  che  ne  fece  s.  Girolamo  fu  quefto  fonda- 
mento, che  tutta  la  fcuola  della  focolai  e  letteratura ,  com' 
egli  fcriflo  a  s.  Damafo  1  ,  non  intende»  per  l"  ipoftafi  fé  i  <j.  H. 
non  1'  elfenza .  Ma  avendo  poi  prevaluto  l' ufo  contra- 
rio ,  niunoindi,  non  meno  nell' Occidente ,  che  nell'O- 
riente ,  fi  foce  fcrupolo  di  appellare  tre  ipoftafi  le  tre  di- 
vine Perfone .  Conviene  finalmente  avvertire  ,  che  certe 
azioni ,  ovvero  efprellìoni  polfono  in  due  maniere  confi- 
derai ;  cioè  o  aflulutamente  ,  e  quanro  a  quello ,  che  fo- 
no e  lignificano  per  loro  (ielle ,  o  in  ordine  all'  intenzione 
di  chi  le  pratica  ,  e  di  chi  1"  ufa  .  Cosi  il  traffico  delle  ce- 
fo fpirituali  è  chiamato  dal  noftro  fanto  Pontefice ,  e  in 
mille  canoni ,  un'  ere fia  ;  benché  irei  di  un  tal  traffico  non 
Mano  fempre  imbevuti  di  qucfto  errore ,  che  fia  lecito 
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Ann      q   vendere  o  comprare  le  cofe  facrc  ,  e  fenza  un  tal  error 
^CS'  '  nella  mente  non  polla  darfi  una  formale  erefia  . 

Or  facendo  di  quelle  rifleflioni  l' applicazione  al  ca- 
lò della  prefente  difputa  di  s-  Gregorio  col  patriarca  Gio- 
vanni ,  è  certo  primieramente  ,  che  niun  vefcovo  può 
dirli  lenza  creda  vefcovo  o  patriarca  ecumenico  nel  pri- 
mo fenfo,  cioè  per  efcludere  gli  altri  vefcovi  ;  eflèndo 
certo  e  dt  Fede ,  molti  eflère  ,  e  non  un  folo ,  i  veri  ve- 
fcovi nella  Chiefa  -  Parimente  è  certo  ,  non  poterli  alcun 
vefcovo  attribuire  nel  fecondo  fenfo  il  titolo  di  patriarca 
ecumenico,  fuorché  il  Romano  Pontefice,  perchè  è  di 
Fede ,  a  lui  folo  eflère  ftato  nella  perfona  del  Principe  de 
gli  Apoftoli  conceduto  il  primato  di  giuritdizione  fu  rut- 
ti i  vefcovi  dell'  Univerfo .  Nondimeno  quelle  due  fole 
erano  le  idee,  cheli  avevano  di  quello  titolo  di  ecume- 
nico ,  prima  che  penfiffero  ad  ufurparfelo  i  patriarchi 
della  città  Imperiale  .  Cosi  n'  era  ftato  fatto  ,  giufta  il  pri- 
mo e  più  proprio  lignificato  ,  il  primo  ufo  ne'  due  conci- 
li d'  Etefo  ,  e  di  Caìcedonia  ,  intitolatili  ecumenici ,  per- 
chè veramente  e  propriamente  eran  tali,  come  rappre- 
fentanti  tutta  la  Chieia  adunata  fotto  il  fuo  legittimo  ca- 
po -  Era  poi  ftato  ,  come  abbiamo  già  accennato  ,  ne  gli 
atti  del  linodo  Calcedonelè  detto  più  volte  patriarca  ecu- 
menico s.  Leone.  Ma  nè  egli,  nèi  Tuoi  fuccelfori  aveva- 
no voluto  ufarne ,  come  alienillimi  da  tutte  le  novità  ,  ed 
era  cofa  nuova  ne'  Romani  Pontefici  quello  titolo;  il 
quale,  benché  rifpettoa  loro,  come  abbiamo  poc' an- 
zi efpjfto.  potellé  avere  un  ragionevole  lignificato  .  con- 
ta tcociò  non  era  quello  il  fuo  più  proprio  ,  e  più  legitti- 
mo (ènfo  .  Ma  quello  ,  che  i  Romani  Pontefici  con  tanta 
faviezza  e  moderazione  avevano  rigettato  ,  finalmente 
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l'ufurpò.  E  a  quella  profana  e  pericolofa  novità  ,  tofto- 
chè  per  gli  atti  d'  un  finodo  n'  ebbero  la  notizia  ,  fi 
oppofero  con  gran  forza  Pelagio  il.  e  dopo  lui  s.  Grego- 
rio -  E  quelli  nelle  fue  lettere  riprovò  quella  folle  u- 
furpazione  fecondo  tutte  tre  le  già  elpolte  maniere- 
Cioè 
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Cioè  (ecordo  il  primo  fenfo,  ripetendo,  ed  inculcando  AnT" svÓ- 
contmuamcnte  e  a  lui .  e  all'  Imperatrice  ,  e  a  gli  a. tri  fi.L. 
due  patriarchi  di  Alexandria  e  di  Antiochia  ,  e  al  fuo 
nunzio,  che  Giovanni  coli'  ufare  i!  titolo  di  patriarca 
ecumenico  .  G  arrogava  d'  effer  hit  folo  vescovo  nella 
Ci::e(a:  il  tiie  era  u::  a::e;-  i-iu-urc  rontradó-.re  alle  ti;v;re 
Scritture,  e  a  una  manifelh  ve.-^t.i  della  Fede  .  Ma  non 
è  vero,  che  Giovani,  i ,  J:c  <inu  i  Tuoi  ditenfuri  ,  fatela  .nò 
di  quel  titolo  in  quello  fenfo  .  Ne  fono  anch'  io  perfuafo , 
nè  credo,  che  folle  alieno  dal  crederlo  eziandio  s.  Grego- 
rio ;  perchè  altrimenti  tenuto  avrebbe  Giovanni  percre- 

è  certo  ,  che  in  elfa  !o  tollerò ,  e  gliene  fece  godere  fino 
alla  morte .  Ma  per  quello  doveva  egli  lafciare  di  met- 
tergli folto  gli  occhi  1*  aflurdità  e  1  empietà  di  quella 
efpreffione ,  e  di  rimproverargli ,  che  la  fua  ambizione  fi 
compiacete  di  portare  in  fronte  un  titolo  per  fe  flelfo  ere- 
tico, edibeftemmia? 

Con  non  minor  forza  il  fanto  Pontefice  impugnò 
□eli'  ambi  zio  fo  prelato  la  vanità,  e  l'empietà  di  quel  ti- 
tolo ptefo  nell'  altro  fenfo  ,  dinotante  1*  univerfale  giu- 
rifdizìone  ,  e  il  primato  del  Romano  Pontefice  fu  tutti  i 
vefcovi  della  Chiefa  j  fecondo  il  qual  fenfo  era  certo  ,  ef- 
fer già  (lato  il  gran  J.  Leone  appellato  patriarca  ecumeni- 
co nel  gran  concilio  di  Calcedonia .  In  quelto  fenfo ,  ben- 
ché aveffero  potuto  legittimamente  valerfene  e  lo  fteflò 
s  Leone  ,  e  i  luoi  fuccefiòri ,  come  iùcceflbri  del  Principe 
de  gli  Apoftoli ,  per  cagione  del  loro  primato  univerfale  , 
e  veramente  ecumenico  fu  tutta  la  Chiefa  di  Dio  ;  contut- 
tocìò  le  n'erano  alterniti-  Ma  perchè  era  quella  per  elfi  una 
(ingoiare  prerogativa  (  non  elfendo  poffibile ,  che  un  folo 
corpo,  quii  è  la  Chiefa  cattolica ,  aver  poffa  fenza  divider- 
li due  fupremi  capi  ecumenici  )  non  potevano ,  lènza  rea- 
deriì  rei  d'erefìa  e  di  feifma  .  in  quello  feniò  ufurparfclo  nè 
il  patriarca  di  Coltantinopcli ,  nè  qualunque  altro  vclcovo 
dell'  Univerfo  ■  E  qui  pure  voglio  ùipporre  coi  diiènfori 
di  Giovanni ,  non  eflère  Itati  quelli  la  fua  intenzione  di 
pre- 


Digitizcdby  Google 


i;B  Istoria  Ecclesiastica 

Ann  590.  pretendere  con  quello  titolo  al  primato  per  divina  in- 
'  itituzione  riferbato  foloachi  fiede  fu  la  cattedra  dis.  Pie- 
tro ■  Ma  non  lì  tratta  io  quella  difputa ,  come  abbiam 
detto  1  nè  fi  trattava  dell'  intenzion  di  Giovanni ,  ma 
della  cofa  in  le  fteua  -  E  quantunque  io  voglia  parimente 
fupporre  per  le  accennate  ragioni  ,  che  nè  pure  di  coti 
prava  intensione  giudicale  reo  quel  prelato  il  medefimo 
s,  Gregorio  ;  contuttociò  avea  ciuffo  motivo  dì  fofpettar- 
ne ,  fe  non  rìfpetto  a  lui ,  e  alle  lue  prelenti  difpofizio- 
ni ,  almeno  rìfpetto  a'  tempi  futuri .  e  a'  fuoi  fucceflori  : 
cioè  che  quelli  non  afpirafTero  un  giorno  a  renderli  in  tue- 
to  uguali  a'  lemmi  Pontefici .  e  a  contender  con  elfi ,  co- 
me poi  fecero,  eziandio  fu  l' autorità  del  primato . 

Per  dimoftrare ,  quanto  foffe  un  tal  fofpetto  giufto 
e  fondato  ,  non  voglio  valermi  di  altre  prove  fe  non  di 
<  Mjimt.t.i.  quelle,  che  il  gran  difenfor  di  Giovanni  ha  impiegate' 
Grifi  '■         per  giuftificare  contra  il  fante  Pontefice  la  fua  condotta . 

Sarò  forfè  alquanto  prolilTo ,  ma  ne  chiedo  la  permiffio- 
ne  al  lettore  ,  perchè  la  cofa  lo  merita  .  e  a  dirla  inge- 
nuamente, non  ho  finora  trovato  chi  mi  abbia  intera, 
mente  foddisfatto  ,  e  che  a  mìo  giudizio  abbia  prefo  ,  per 
jsbrigarfi  da  tutte  le  apparenti  difficultà ,  e  ufeire  da  que- 
llo laberinto ,  il  fuo  filo  ■  OfTerva  dunque  l' accennato 
Apologifta  (  mi  fi  permetta  di  traferivere  le  fue  parole  fe- 
rialmente trafpnrtate  nel  noftro  idioma  )  che  nel  primo 
concilio  di  Coffa ntinopoli ,  che  tu  tenuto  ;6.  anni  dopo 
queldiNicea,  fotto  il  gran  Teodofio,  i  150.  Padri,  per 
onorare  la  citta  Imperiale ,  fecero  un  canone  ,  col  quale 
ordinarono  „  che  il  fuo  vefeovo  avrebbe  le  prerogative 
1,  di  onore  dopo  il  vefeovo  di  Roma ,  perché  efla  era  la 
„  nuova  Roma   Ma  non  avendo  s-  Damafo ,  nè  i  pa- 
triarchi di  Alelfandria,  e  di  Antiochia  voluto  ricevere  il 
regolamento  di  quello  canone  contrario  a  quel  di  Nicea  ;■- 
il  patriarca  Anatolio  70-  anni  dopo ,  trovandofi  foilenu- 
to  dal  favor  di  Marciano ,  e  di  Pulcheria  ,  e  del  fenato  , 
che  aflìfterono  al  concilio  di  Calcedonia  ,  e  fi  appigliaro- 
no fortemente  a  promuovere  la  grandezza  della  loro  Ghie- 
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fa  di  Coftantinopoli ,  con  tal  deftrezza  fi  adoperò ,  che  vi  A~N 
fece  pattare  il  canone  28.  non  ottante  1"  oppofizione  de'  ^ 
Legaci  del  Papa .  Per  quefto  canone  i  Soo.  Padri  non  fo- 
llmente rinnovano  quel  di  Coftantinopoli ,  ma  io  efpri- 
mono  in  certi  termini ,  che  lo  rendono  incomparabil- 
mente più  forte  .  Concioflìachè  fe  il  primo  fi  contentò  di 
ordinare  ,  che  il  vefeovo  della  citta  imperiale  avefie  le 
prerogative  di  onore  dopo  il  Papa  ;  in  quefto  di  più  fi  vuo- 
le ,  che  la  cattedra  di  Coftantinopoli  abbia  le  prerogative 
uguali  a  quelle  dall'  antica  Roma ,  e  abbia  glifteffi  van. 
taggi  nelle  cofe  ecclefiaftiche ,  com'  effondo  la  feconda  do- 
po di  efia  ;  di  maniera  che  lìccome  il  vefeovo  di  Rema  in 
■virtù  della  prerogativa  del  fuo  primato  ha  giurifdìzione 
fu  tutti  i  patriarchi  ;  cosi  quel  di  Coftant  ino  poli  l' avelie 
fu  tutti  quegli  della  Chiefa  Orientale.  E  nel  medefimo 
tempo  lo  fieno  (modo  gli  aflègnò  per  fuo  patriarcato  le 
diocefi  del  Ponto ,  e  dell'  Afiadi  là  dal  Bosforo ,  e  quella 
della  Tracia  nell'Europa,  e  le  province  Barbare,  cioè 
quelle  che  erano  fuor  de'  limiti  dell'  Imperio .  Ma  eden- 
doli  s.  Leone  e  molti  de'  fuoi  fucceflbri ,  e  i  patriarchi  di 
Alexandria  oppofti  all'efecuzione  di  quefto  canonccome 
contrario  a  quel  di  Nicea  ;  !o  fteflò  Anatolio  ,  e  il  detto 
Imperadorefifottomifero  a  s- Leone  ,  e  ne  abbandonaro- 
no la  diféfa.  Contuttociò  i  vefeovi  dì  Coftantinopoli . 
foftenuti  dal  potere  de'  fucceflbri  di  Marciano ,  finalmen- 
te fecero  valer  quefto  canone  ,  che  fu  altresì  autenticato 
per  le  leggi  Imperiali ,  e  fi  fon  poi  fempre  mantenuti  nel 
poiTefib  pacifico  di  quel  titolo  di  onore  ,  e  di  quei  dirit- 
ti ,  che  i  Papi  fteffi  hanno  alla  fine  approvati  ;  come  fi  ve- 
de per  la  lettera  di  s.  Gregorio  a  i  quattro  patriarchi ,  nel- 
la quale  è  dato  il  primo  luogo  a  quel  di  Coftantinopoli 
Ma 
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A(JM  Ma  quelli  nuovi  patriarchi  non  ne  reftarono  là;  giufii  l' in- 

^9  '  dole  dell'  ambizione,  che  non  riguarda  mai  un  onore 
acquiflato ,  fe  non  come  un  gradino  ,  che  !e  può  fervire 
a  montare  ancora  più  alto  ,  finché  giunga  a  un  punto  d'e- 
levazione ,  in  cui  trova  fovente  .  in  vece  di  un  ficuro 
ftabilimento  ,  un  precipizio  -  Qyei  dunque  .  che  riceve- 
rono gli  ultimi  quella  dignità  patriarcale,  vedendoli,  in 
virtù  di  quello  canone  di  Calcedonìa ,  fu  tutti  i  patriarchi 
Orientali  iubitamente  innalzati,  pretefero  altresì  di  ave- 
re in  vigore  del  medefimo  canone  tutte  le  prerogative 
uguali  a  quelle  del  Papa  ,  per  poifederle  nondimeno  lot- 
to diluì,  cfenza  pregiudizio  del  primato  fopra  tutta  la 
Chiefa ,  che  egli  ha  di  dritto  divino  ■  E  per  quello  moti- 
vo quei  patriarchi  furono  i  primi  a  prendere  il  fuperbo 
titolo  di  patriarca  ecumenico  ;  cioè  perchè  videro ,  quello 
eiTere  flato  dato  a  s.  Leone  nello  ileifo  concilio  di  Calce- 
donia  .  Perfuafo  dunque  Giovanni ,  che  la  profonda  umil- 
tà, e  il  gran  difprezzo  del  Mondo,  di  cui  fempre  fatto 
avea  profelììone ,  non  dovevano  ritenerlo  dal  confervate 
il  fuo  pollo ,  e  dal  mantener  le  prerogative  anneffe  a_, 
quel!'  alta  dignità  ,  che  gli  eia  Hata  conferita  ,  non  per 
tradirne,  ma  per  foilenerne  i  diritti  ;  avendo  adunato  uri 
concilio  per  giudicare  la  caufa  di  Gregorio  vefeovo 
d'Antiochia,  non  mancò  d' intitolarli ,  come  avea  no  già 
fatto  molti  de'  fuoi  predeceiTori ,  si  nella  convocazione  , 
e  si  ne  gli  atti  di  quel  concilio,  patriarca  ecumenico. 
Ciò  che  Pelagio  il.  predecelìbr  di  Gregorio  intefe  si  ma- 
le ,  che  ne  cafsò  tutti  gli  atti ,  -fuorché  la  ientenza  pro- 
nunziatavi in  favore  del  fuddetto  patriarca  Antiocheno: 
e  ne  riprefe  sfori  Ili  maro  ente  Giovanni ,  e  ferine  a  rutti  i 
vefeovi ,  che  Iterano  trovati  a. quel  finodo  ,  una  gran 
lettera  con  tra  dilui,  e  fotto  pena  di  feomunica  gli  proi- 
bì di  ufar  più  di  quel  titolo  ,  e  al  fuo  Nunzio  rendente  a 
Coftantinopoli  di  comunicare  coneffo ,  e  di  affifter  con 
lui,  fe  non  ubbidiva,  alla celebrazion  delia  mena.  Ma 
quel  patriarca ,  fenza  punto  llordirfi  di  così  fatte  minac- 
ce ,  ritenue  fempre  il  fuo  titolo  ,  e  la  fua  qualità  d' ecu- 
menico 
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e  lo  fece  con  tanto  fafto ,  o  piuttofto  con  tanto  " 
zione ,  che  ne  gli  atti  di  un  altro  Anodo  ,  che  ' 
fumimeli  te  inviò  a  Roma,  fi  nominò  quali  a  ciafcuna  li- 
nea patriarca  ecumenico  .  Or  quello  è  quello ,  che  s.  Gre- 
gorio non  potè  in  niun  modo  l'offrire ,  come  fi  vedi  per 
le  lue  dodici  lettere  all'  Imperadore  ,  all'  Imperatrice 
allo  fteflo  patriarca  di  Co (tan duopoli ,  e  a  quei  di  Alexan- 
dria e  d' Antiochia ,  e  a'  vefcovi  della  Chiefa  Orientale  . 
e  al  fuo  Nunzio ,  nelle  quali  inveite  ,  e  fcrive  contra  di  elfi 
in  una  marnerà  la  più  viva  e  la  più  forte  ,  come  fi  folle  in 
quello  punto  di  controverfia  trattato  del  rovefciamen'o 
di  tutta  la  Chiefa ,  e  dell'  intera  ruina  del  Criftianefimo  . 
Perciò  e  di  grande  importanza  ,  che  metto  bene  in  chiaro 
io  fiato  della  queftione ,  io  taccia  dipoi  vedere ,  a  che  ter. 
mino  finalmente  quella  querela ,  che  fece  allora  tanto  ru- 
more ,  e  che  per  lo  fpazio  di  due  fecoli  mife  alle  mani 
colla  Chiefa  Orientale  quella  di  Roma,  finché  intefone 
bene  il  punto,  fi  trovò,  che  tutti  eran  d*  accordo ,  e  che 
la  diruta  non  era  fiata  k  non  di  nome  ,  come  parlano  i 
hfofoh  ;  cioè  nel  loro  linguaggio  di  ninna  Manza  e  real- 

Tale  è  la  conclusone,  che  dalle  co fc  fin  qui  efpoAe 
raccoglie!  indicato  Sctittore  ;  dopo  aver  eziandio  dQtin- 
toitre  fenfi,  che  aver  poteva  il  titolo  di  ecumenico  -  e 
fecondo  lui  dime-Arato ,  che  Giovanni  non  lo  prendeva 
rie  in  quel  fenfo  ,  che  avrebbe  efclufo  qualunque  altro  ve- 
dovo dalla  Chiefa;  né  in  quello  ,  fecondo  il  quale  fi  fa- 
rebbe ulurpata  V  autorità  del  primato  ,  dovuta  per  divina 
jftituz.one  al  Colo  Romano  Pontefice .  Né  quanto  a  que- 
ito,  né  quanto  a  quello  noi  vogliam  difputare,  come 
d.  fopraabb,am  detto,  della  intenziondi  quelvefcovo, 
ctie  fuppomamo  eiTere  fiata  cattolica  .  Ma  fofteniamo  , 
che  quantunque  né  pur  lo  fteflb  s.  Gregorio  folle  alie- 
no dal  crederla  parimente  cattolica,  perchè  non  tenne 
maiGiovanni  per  eretico;  nondimeno  ebbe  giuAa  ragio- 
ne di  opporli,  comefece,  a  quella  ufurpazione  ,  perchè 
dalla  fua  condotta,  e  da  quella  de' fuoi  predeceflbrì  ebbe 
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JN  forti  motivi  di  fofpettare ,  che  o  egli  ftefTo  finalmente ,  b 
g^f  '  almeno  i  fuoi  fucceffori  non  afpiraifero  un  giorno ,  come 
in  eflètto  feguì .  ad  uguagliarti ,  non  (blamente  ne'  titoli , 
ma  ancora  nella  Iattanza ,  col  Papa  ,  e  a  pretendere  dì 
divider  con  elfo  l' autorità  del  primato  ;  e  però  non  efle- 
re  fiata  quella  una  difputa  inutile  e  di  puro  nome ,  ma 
d*  una  fomma  importanza  .  Nè  ì  fondamenti  de'  giulli  fo- 
fpetti  di  s  Gregorio  voglio  prendergli  altronde  ,  che  dal- 
le cofe  gii  efpofte  dallo  fteflb  Tuo  difcnfore  . 

Primieramente  nella  Tua  fteifa  efpofizione  chiaramente 
fi  vede ,  qual  era  il  furore  dell'  ambizione  de'  vefeovi  della 
regia  città ,  che  non  contenti  di  elTere  divenuti  di  femplici 
vefeovi  di  Bizzanzio  fogge tti  alla  metropoli  d'Eraclea  nel- 
la Tracia ,  d' elfet ,  dico ,  divenuti  in  virtù  del  decreto  del 
concìlio  di  Coftantinopoli  fotto  il  gran  Teod olio ,  alme- 
no quinto  all'  onore  e  alla  precedenza ,  i  primi  vefeovi 
dell'Oriente  ,  fi  fecero  poi  dare  nel  concilio  di  Calcedonia 
privilegi  uguali  a  quei  de'  fommi  Pontefici  ;  e  nè  pure  dì 
ciò  contento  Giovanni  ,  fpinto  avea  1'  ambizione  fino 
ad  ufurparfi  il  titolo  di  patriarca  ecumenico  ;  quali  com- 
piacendoli dì  comparire  per  un  tal  titolo  in  qualche  mo- 
do fuperiore  a  gli  flefll  Romani  Pontefici ,  che  ben  fape- 
va  aver  voluto  aftenerfene  come  da  un  tìtolo  di  vaniti 
edifoverchia  alterìgia.  S'erano  adunque  per  la  loro  fu- 
perbia  inoltrati  fino  a  quel  punto  d'elevazione,  donde  non 
avevano  da  fare  fc  non  un  fol  patfo  per  cadere  nel  pre- 
cipizio, incui  finalmente  caddero  col  fate  dalla  Chìefa, 
Romana  il  loro  fanello  e  deplorabile  Icifma  .  A  far  quello 

E affo  avevano  loro  come  fpianato  la  llrada  ,  e  quali  dato 
l  fpintai  vefcovì  Orientali  con  quel  canone  di  Calcedo- 
nia ,  conceputó  da  eflì  con  tali  termini ,  che  fembravano 
non  (blamente  uguagliare  il  patriarca  di  Coftantinopoli 
con  quel  di  Roma  ,  ma  ancora  dare  al  medelimo  anfa  per 
un  giorno  pretendere  al  primo  pollo  ,  e  fommi  mitrargli 
le  armi  per  {ottenerne  il  diritto  -  Ecco  i  precili  termini  di 
quel  canone  :  „  Seguendo  in  tutto  i  decreti  de'  fanti  Pa- 
dri,  e  il  canone,  che  è  flato  letto,  de' ijo-  vefeovi.  le 
fteCè 
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fieflè  eofe  noi  pure  decretiamo  de' privilegi  della  fantiffi-  j, 
miChkfadiCoftantinopoli  nuovaRomi.  Concioflkcbè  ^ 
fìccome  al  trono  dell'  antica  Roma ,  perche  quella  città 
imperava ,  meritamente  i  Padri  concederono  de'  privile- 
gi ;  così  per  lo  fteifo  motivo  quei  150.  vefeovi  d' uguali 
privilegi  onorarono  il  trono  fa  riti  iiìmo  della  nuova;  ret- 
tamente giudicando,  che  uni  città  decorata  dell'Impe- 
rio e  del  fenato ,  e  che  gode  di  uguali  privilegi  con  quell* 
ancichiflìma  regina  del  Mondo,  anche  nelle  cole  eccle- 
fiaftìche  Ga  nello  fieno  modo  efaltati ,  e  magnificata  co- 
me la  feconda  dopo  di  efTa  „  -  Non  è  difficile  di  compren- 
dere la  malizia  di  quello  canone ,  primieramente  nel  fon- 
dare i  privilegi  del  vefeovado  di  Roma  >  non  già  fu  l' i 


e  da  Crifto  al  Prìncipe  de  gli  Apofbli , 
decreti  de'  Padri  ;  e  non  fui  primato  a'  Romani  Pontefici 
competente  di  ragione  divina ,  ma  fu  le  temporali  prero- 
gative dell'  antica  Roma .  Indi  in  fecondo  luogo  u  vede 
l' arbitraria  ,  e  parimente  maliziofa  interpe trazione  ,  e 
ampliarione  diti  il  canone  de'  ijo.  vefcovì  in  quelli  pre- 
cifi  termini  conceputo  :„  Il  vefeovo  di  Coftantinopoii  deb- 
be  avere  l'onore  del  primato  dopo  il  vefeovo  Romano  , 
per  cagione  di  effere  Coflantinopoli  li  nuova  Roma  „  . 
Ov'  e  in  quello  canone  ,  che  l' onor  del  primato  convenga 
*1  Romano  Pontefice  per  gli  decreti  de'  Padri,  e  che  quelli 
gliel  abbiano  attribuito  a  riguardo  della  temperai  grandez- 
za di  Roma?  Dunque  perchè  niun' altri  ragione  avevano 
allegata,  nè  avevano  potuto  allegare  di  attribuire  il  fecon- 
do grado  al  vefeovo  di  Coftantinopoii ,  perchè  era  quella 
la  nuova  Roma ,  fe  ne  avea  da  inferire ,  che  per  quello 
flelTo  motivo,  cioè  del  temporale  fplen  dorè  della,  città, 
avelièro  riconofeiuto  il  primato  nella  cattedra  di  s.  Pie- 
tro ?  Ov'  è  inoltre  ,  che  in  quello  canone  i  ijo.  velcovi 
avefle.ro  attribuito  uguali  privilegi  al  vefeovo  di  Coftanti- 
nopoii ,  e  a  quel  di  Roma  ?  Finora  goduto  avea  dopo  il 
Papa  del  primo  grado  di  onore  il  vefccvo  Aleilandrino  • 
Nè  perciò  li  era  alcuno  avvifato  di  dire ,  che  del  Romano 
X'  2  Pon- 
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- — —  Pontefice  ,  e  del  vefcovo  di  Alexandria  uguali  foflérol' 
■  !»  •  privilegi.  Mi v' è  di  peggio ,  cheliftefia  itraniflìma  in- 
terpetrazione  di  quel  canone  potevi  un  giorno  dareoc- 
cafione  all'ambizione  del  vefcovo  di  Costantinopoli  di  pre- 
tendere ,  non  più  fotto  ,  mi  l'opra  il  Romano  Pontefice 
il  primo  luogo  ;  poiché  poteva  venire  il  tempo ,  che  mag- 
gior di  quella  di  Roma  forfè  della  città-di  Coftantinopoli 
li  temporale  autorità  e  potenza  .  E  quefto  era  ornai  giun- 
to molto  prima  del  pontificato  di  s.  Gregorio  ,  quando 
l' antici  Roma  non  era  li  metropoli  temporale ,  fe  non 
d' un  piccol  ducato  ,  laddove  li  nuova  Roma  era  l*  unica 
e  fola  prima  metropoli  dell'  Imperio . 

Per  quefte  ed  altre  ragioni  s.  Leone  e  i  fuoi  fuccefló- 
iì  ,  con  tutto  il  vigore  della  loro  autorità  ,  e  del  loro  apo- 
stolico zelo,  esililo  avevano  quello  canone  di  Calcedoni! . 
e  avevano  confeguito  ,  che  Ànatolio  e  Marciano  ne  at> 
bandonaifero  la  difefa  .  Or  che  bella  apologia  di  Giovanni 
è  mai  queftacontra  il  pontefice  s.  Gregorio ,  dire  in  favor 
di  colui,  eh' ei  fi  appoggiava  fu  l' autorità  di  quel  cano- 
ne, delle  cui  difpohzioni  fi  dice  ancora  ch'ei  lì  trovava 
in  poflèifo .  Non  era  quello  un  nuovo  reato  ,  volere  ad 
onta  del  Papa  far  rivivere  e  foilenere  l' autorità  di  quel 
canone?  Ma  finalmente  domando:  Ov' era  conceduta  in 

rei  canone  al  vefcovo  di  Coftantinopoli  la  prerogativa  e 
titolo  di  patriarca  ecumenico  ?  Non  ve  ne  vedo  fatta 
menzione;  e  volerlo  conchiudere  dall' aver  voluto  quei 
vefeovi  diCalcedonia  concedere  generalmente  a' vefeovi 
della  nuova  Roma  privilegi  uguali  a  quegli ,  di  cui  gode- 
vano i  vefeovi  dell'  antica ,  e  dall'  avere  a  quefti  dato  nel 
finodo  il  titolo  di  patriarchi  ecumenici  *  ciò  non  è  al- 
tro fe  non  accagionargli  d'  una  maggiore  aflurdità  ,  o 
d'una  più  manilefta  empietà.  Concioflìachè  nello  (ten- 
dere quel  loro  canone  o  avevano  voluto  parlare  fecondo 
la  proprietà  e  la  forza  dell'efpreflìom  di  eli!  ufate;  ed  erano 
per  certo  rei  d'un  patentilTimo  errore:  o  avevano  volu- 
to ufaine  colle  dovute  reftrizioni  e  convenienti  al  fogget- 
to  ;  e  ivemo  tenuto  il  più  iflurdo  e  intollerabil  linguag- 
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gio  ■  Concedere  uguali  privilegi  a'  vefcovi  delle  due  Ro-  AwN  ;^0_ 
me  non  era  forre  lo  fteflo  ,  fecondo  il  rigore  de'  terrai- 
ni ,  che  rendere  il  vefcovo  di  Coftantinopoli  uguale  a 
quello  di  Roma  ?  il  che  per  certo  non  potea  farli  fenza 
manifelia  empieei.  Ma  ciò,  dice  1*  Apoiogifta,  fi  debbe 
intendere  per  goderne  in  fecondo  luogo  ,  e  fotto  il  Ro- 
mano Pontefice ,  e  in  ordine  al  governo  d' una  fola,  ma 
grande  porzion  della  Chiefa-Ma  quello  è  appunto  un  abu- 
lare  de'  termini ,  e  un  far  tenere  a  quei  vefcovi  un  affur- 
do  e  intollerabil  linguaggio .  Chiunque  gode  di  alcuni 
privilegi  >  o  di  alcune  prerogative  in  fecondo  luogo  da 
un  altro,  efotto  diluì,  ecoa  dipendenza  da  lui,  e  con 
reftrizione  o  di  tempo ,  o  di  luogo ,  non  fi  può  dire  fc 
non  affiardamente  ,  e  con  manifefto  abufo  de'  termini , 
che  quelli  goda  coli' altro  d' uguali  privilegi ,  e  di  uguali 
prerogative  .  Allorché  ì  Romani  Imperadori  creavano 
qualche  Cefare ,  e  lo  inviavano  a  comandate  fotto  di  lo- 
ro in  qualche  porzion  dell'  Imperio  ;  come  per  cagione 
d'efempio  quando  Coftanzo  colla  dignità  di  Cefare  man- 
dò Gallo  a  comandar  nell'Oriente ,  e  Giuliano  a  coman- 
dar nelle  Gallie  ,  avrebb' egli  potuto  dirli,  che  uguali 
fonerò  i  privilegi ,  e  uguali  le  prerogative  de'  Cefari ,  e 
degli  Augufli  ?  e  perchè  Coitanzo ,  come  fovrano  Impe- 
radore  dell'  Univerfo ,  avrebbe  potuto  denominarti  Impe- 
radore  ecumenico;  anche  Gallo,  e  Giuliano  avrebbono 
eglino  peravventura  potuto  prendere  lo  fteflo  titolo  ,  e 
4e  fteflè  pretenfioni  mettete  in  campo,  fenza  renderti  rei 
di  ribellione  ,  o  almen  di  elTa  gravemente  fofpetti  ?  E  fi- 
nalmente farebbe  ella  ftataper  elfi  feufa  valevole  il  dire; 
che  in  verità  pretendevano  uguali  prerogative  ,  e  privile- 
gi uguali  a  quei  di  Coflanzo  ,  ma  dopo  di  lui ,  e  Ulxo  di 
lui.  e  di  dirli  Imperadori  ecumenici  folamente  rifpetto 
a  quella  porzion  dell'Imperio,  in  cui  avevano  sì  ne  gli 
affari  politici ,  sì  ne'  militari  il  comando  ?  Non  può  il  ca- 
fo  eflet  più  fimile  al  noltro  .  nò  è  d'  uopo ,  che  io  ne  tàc- 
cia più  oiftintamente  l'applicazione;  e  però  ciafeun  ve- 
de ben  facilmente  per  fe  medefimo ,  fe  avea  s.  Leone  avuto 
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Ann.  eoo-  8'u^°  motivo  di  opporli  con  tutta  la  forza  del  fuo  apo- 
£.Ci  Itolko  zelo  a  quel  canone  di  Calcedonio;  e  fe  altresì 
i>  Gregorio  aveva  dovuto  opporli  col  medefimo  zelo  all' 
ambizione  del  patriarca  Giovanni ,  che  adoperandoli  con 
maggior  calore  che  i  fuoi  predeceflòri  per  far  valere  1*  au- 
torità dì  quel  canone ,  e  con  nuova  ulurpazione  arrogan- 
doti il  titolo  di  ecumenico .  fe  gli  rendeva  grullamente 
fofpetto  di  covare  fpirito  di  ribellione  contro  la  Sede  apo- 
ftolica  ,  della  quale  o  egli  fteflb ,  o  i  fuoi  fucceflòri  avreb- 
bono  potuto  un  giorno  inalberar  lo  ftendardo  ,  con  at- 
tentare .  come  poi  fecero,  fu  i diritti  del  fuo  primato, 
e  pretendere  a  una  perfetta  uguaglianza,  e  cosi  dare  a  un 
foto  corpo,  qual  eflerdebbe  laChiefa,  moftruo  fa  mente 
due  capi  ■  Vero  è  .  che  (ant'  oltre  non  £  avanzò  la  teme- 
riti  di  Giovanni ,  e  che  fempre  riconobbe  e  venerò  il  pri- 
mato della  Sede  apoftolica ,  col  lafciar  correre  ad  elfa  le 
appellazioni  anche  de' femplici  preti  da' fuoi  concili ,  ri- 
conofeendo  in  quefta  guifa  col  fatto  ,  non  elTere  in  realtà 
i  fuoi  privilegi  uguali  a  quegli  di  i.  Gregorio  -  Ma  qual 
più  inetta  ,  e  irragionevole  pretensone  ,  voler  foftenere 
colle  parole  ,  quel  eh'  era  poi  tenuto  a  contradire  coi 
fatti  ?  Nè  però  fi  porca  quella  dire  una  di  quelle  contro- 
verse ,  che  i  nidori  appellano  di  puro  nome ,  cioè  inuti- 
li )  e  di  nìun  conto  :  concioflìachè  anche  fovente  dalle 
parole  difordinate  potendo  nal'ccrne  dell'  erelie  ;  è  un 
ile'  più  gravi  doveri  del  fupremo  Apoftolatol'opporfi  an- 
cora con  forza  alle  profane  novità  delle  voci  - 

Molte  cu  fe  degni  (lì  me  di  oHèrvazione  li  potrebbono 
•ftrarrc  dalle  ammirabili  lettere  fcritte  da  J.  Gregorio  nel 
decoriò  di  quella  difputa  .  Ma  effendomi  già  molto  di- 
lungato ,  mi  contenterò  di  folamente  olfervare  ,  elferli 
eflà  trovata  nel  fuo  maggior  bollore  circa  quel  tempo, 
in  cui  l' Italia  era  più  fieramente  agitata  ,  e  Roma  più 
impaurita  e  in  Scompiglio ,  e  però  eziandio  i.  Gregorio 
più  abbattuto  ed  afflitto,  per  gli  grandi  preparativi  di 
guena,  che  faceva  il  re  Agilulfo  per  venire  a  fare  ìn 
perfona  eoa  poderofe  forze  di  Roma  ftcua  l' aifedio ,  ef- 
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fendo  quelle  lettere  fcritte  lòtto  la  derimaterza  indizio-  Anjj 
ne  ;  e  però  o  verfo  la  fine  dell'  anno  £94.  o  nel  feguente  n^5 
S9J- durante  il  quale,  comedi  fopra  abbiamo  di moftra-  1 
to ,  venne  quel  Re  fotto  le  muta  di  Roma  .  S.  Gregorio 
non  fulamente  in  effe  deferive  le  ftragi ,  e  Taccheggia  men- 
ti delle  città,  e  delle  Provincie  nell'Imperio  latte  da' 
Barbari ,  ma  ancora  ne  attribuire  la  cagione  alle  intefti- 
nc  difeordie  de'  facerdoti ,  e  ali*  ambizione  de'  vefeovi , 
i  quali  in  tempo  di  tante  calamiti  in  vece  di  maggiormen- 
te umiliarli ,  attendevano  ad  ufurparfì ,  e  a  vantare  con 
infana  oftentazione  nuovi  titoli  di  fuperbia .  Quale  uma- 
na virtù,  dice  fcrivendo  all'  Impcradore  '  ,  equal  forza  i/.mf.ìo. 
di  braccio  di  carne  profumerebbe  dì  alzare  le  irreligiofe 
mani  contro  la  fommità  del  voftro  criftianiflìmo  Imperio, 
fe  la  mente  concorde  de'  facerdoti  foflè  applicata  a  pre- 
gare il  Redentore  per  voi ,  non  meno  co"  meriti ,  che 
colla  lingua  ?  O  quale  fpada  di  ferociflìma  gente  il  (ca- 
gherebbe con  tanca  crudeltà  fu  le  tefte  de' Fedeli  ,  fedi 
iniquiffìme  operazioni  non  folfe  aggravata  la  noftra  vita , 
che  ci  nominiamo  facerdoti ,  e  non  fìamo  ?  Ma  mentre 
traforiamo  le  cofe  che  ci  convengono  ,  e  a  quelle  che 
non  ci  convengono  rivolgiamo  la  mente ,  uniamo  i  noftri 
peccati  alle  forze  de'  Barbari  ;  e  la  noftra  colpa ,  che  fner- 
va  le  forze  della  repubblica  ,  aguzza  cimtra  di  eflà  de'. 
nemici  le  fpade  .  Ecco  nell'  Europa  tutto  è  già  venuto  in 
potere  de'  Barbari  :  fon  diftrutte  le  città  ,  atterrate  le 
piazze,  face  heggiate  e  ridotte  in  foli  tud  ini  leprovincie» 
né  v'  è  quafi  reftato  abitatore,  che  ne  coltivi  le  terre  :  tut- 
to giorno  infierifeono,  e  collo  fterminio  de' Fedeli  eften- 
dono  la  loro  dominazione  gli  adoratori  de  gì'  idoli  ;  e  non- 
dimeno i  facerdoti ,  che  dovrebbono  piangendo  prosten- 
derli fui  pavimento ,  e  giacer  nella  cenere ,  afpirano  a  no- 
mi di  vanità,  e  di  nuovi  e  profani  vocaboli  tanno  pom- 
pa .  Qyefte  cofe  il  fanto  Pontefice  ,  e  altre  in  gran  nume- 
ro con  vigore  apolitico  rapprefentava  a  Maurizio  ,  per- 
chè Giovanni  s'era  ftudiato  non  folamente  di  prevenirlo 
in  fuo  favore  ,  ma  altresì  d' irritarlo  contro  fiu  Santità  . 

La 
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Ann.  eoo-  ^  qual  cofa  non  gli  era  Hata  difficile  ,  perchè  gì'  Impera- 
gjjj  dori  Orientali,  feinpre  furono  attenti  a  promovere  li  gran- 
dezza e  lofplendore  non  meno  della  Chieià  che  della  città 
di  Cofiantinopoli ,  e  Tempre  ambirono  di  rendere  in  tutto 
uguale  quella  nuova  Roma  all'  antica .  Perciò  s.  Gregorio 
non  folamente  mife  in  ampia  veduta  all'  Imperadore  i  glo- 
riofi  titoli  e  i  privilegi  della  fila  Chiefa;cioè  di  aver  ricevute 
del  celefte  regno  le  chiavi ,  e  la  poterti  di  fciogliere  e  di  le- 
gare ,  e  il  principato  fopra  rutta  la  Chiela  ,  e  la  cura  di 
confermarci  fratelli,  privilegi  in effatrasfulì  dal  Principe 
de  gli  Apoftoli  ;  ma  altresì  gli  fece  riflettere,  che  molti  ve- 


erano  caduti  nella  voragine  dell'  erefia ,  ed  erano  divenu- 
ti non  folamente  eretici ,  ma  ancora  erelìarchi  ,  come 
Neftorio  ,  e  Macedonio ,  che  diedero  il  nafeimento  ed  il 
nome  a  due  efecrande  erefie  -  E  nondimeno  i  loro  fuccef- 
fori ,  i  quali  anche  per  quello  motivo  aviebbono  dovuto 
umiliarli,  ambivano  di  diftinguerfì  da  gli  altri  vefeovi 
con  ifpeciali  prerogative ,  e  con  titoli  a  loro  propri ,  e  di 
(ingoiare  autorità  ;  non  oftante  che  s.  Pietro  ,  quantun- 
que propoflo  a  tutti  gli  Apoftoli  come  loro  Principe  e 
capo ,  non  aveffe  giammai  ambito  di  chiamarli  Apofto- 
lo  univerfale ,  e  i  fucceffori  di  lui  fi  follerò  Tempre  atte- 
nuti dal  ritolo  d' ecumenici ,  benché  dato  loro  ed  efibito 
dal  gran  concilio  di  Caicedonia  .  E  finalmente  perchè 
Giovanni  forfè  il  Tacciava  di  opporli  alle  fue  pretenfìoni 
per  invidia  ed  emulazione  ,  e  (i  credeva  d' intimidirlo  col 
farli  feudo  dal  canto  fuo  della  volontà  dell' Imperadore, 
e  della  potenza  imperiale ,  egli  aguiunfe  quella  non  meno 
umile  che  generofa  .protetta  :  lo  di  tutti  i  facerdoti ,  in 
quanto  vivono  da  facerdoti ,  fon  fervo .  Mi  chiunque  per 
gonfiezza  di  vanagloria  conrra  l'onnipotente  Dio.e  contra 
i  decreti  de'  Padri  alza  la  tefta ,  confido  nello  flelTo  onni- 
potente Signore ,  che  non  piegherà  la  mia  nè  pur  colle 


Effendo  Coftantina  Augufra  afTezionatiffima  a  s-  Gre- 
gorio ,  Giovanni  proccurò  di  renderfi  favorevole  anche 
lei 


Digiiizcd  ùy  Google 


Ltba&  Qtr Acanti simo  q_uarto.  ifio 
lei  in  quefta  cauli,  e  di  far  nafcere  per  tal  effetto  tri 
lei  e  il  finto  Pontefice  de'  diflàpori .  Coni'  era  fignora  di 
gran  pietà ,  pensò  a  prenderla  per  lo  debole  di  tali  fem- 
mine ,  che  vaghe  di  reliquie  o  di  altre  cole  divote  ,  e  tro- 
vandoli in  effe  talora  unito  alla  potenza  un  non  fo-  che  di 
alterezza,  di  mala  voglia  foffrono  le  ripulfe ,  e  facilmen- 
te s' irritano ,  fe  non  è  da  chi  potrebbe  ,  la  loro  pietà  fod- 
disfatta .  Faceva  dunque  la  pia  Augufta 1  edificare  nello 
fletto  imperiai  palazzo  in  onor  di  s.  Paolo  mia  chiefa ,  e 
bramofa  di  arricchirla  di  qualche  ìnfìgnc  reliquia  dello 
ftelTo  beatiflitno  Àpollolo  ,  richicfe  il  finto  Pontefice  di 
volergliene  inviare  il  capo ,  o  altra  parte  ragguardevole 
del  fuo  corpo.  Rifpofe  iua  Santità,  che  le  farebbe  flato 
di  gran  piacere ,  ricevere  da  effaqualche  comando  ,  nel- 
la cui  elocuzione  inoltrandole  la  fua  pronta  ubbidienza  ,  fi 
rendette  maggiormente  meritevole  della  fua  grazia  .  E  che 
però  tanto  più  le  rincrefeeva  di  averne  ricevuto  nocche  ne 
poteva  ,  né ,  potendolo ,  avrebbe  ofato  efeguire .  E  le  ne  dà 
la  ragione  colle  feguenti  parole  :  Concioluachè  dovete  fa- 
pere  ,  che  i  corpi  de'  fanti  Apoftoli  Pietro  e  Paolo  per 
tanti  miracoli,  e  tanti  fegni  eziandio  di  terrore  rifplen- 
dono  nelle  loro  bafiliche ,  che  niuno  può  fenza  gran  ti- 
more apprettarvi!!  anche  per  farvi  orazióne  .  Equi  rac- 
conta alcuni  di  quei  fegni  terribili  ,  accaduti  fotto  il 
pontificato  del  fuo  predeceflbre  predo  al  fepolcro  del 
Principe  de  gli  Apoftoli,  e  fotto  ilfuopreffo  quel  dell' 
Apertolo  delle  genti,  e  Umilmente  a  tempo  del  fuopre- 
deceffore  predò  alla  tomba  di  s.  Lorenzo  ■  E  però  non  et 
fere  confu  studine  de'  Romani  pontefici ,  quando  danno  le 
reliquie  de'  Santi ,  di  toccar  nulla  de'  loro  corpi  ;  ma  fòla- 
mente  mandar  de'  veli  itati  prima"  fu  le  tombe  ,  in  cui  ripo- 
fano  le  loro  reliquie:  i  quali  veli  collocati  poi  colla  dovuta 
venerazione  nelle  chiefe,  che  fi  hanno  da  dedicare  ;  vi  ope- 
rano tal  numero  di  prodigi ,  come  fe  realmente  vi  fotte- 
ro  ì  loro  corpi  ■  Di  maniera  che  dubitando  alcuni  a'  tempi 
di  s.  Leone  del  valor  di  tali  reliquie ,  chiefte  quel  fanto 
Papa  le  forbici,  econefie  incifb  un  di  quei  veli ,  dalla 
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ftefli  inciiìone  fcaturì  copia  dìfangue.  Eflèreper  tanto 
in  tutte  le  parti  dell'  Occidente  cola  intollerabile ,  e  on- 
ninamente làcrilega ,  che  alcuno  abbia  la  profunzione  di 
toccare  i  corpi  de'  Santi  ;  ed  efler  certo ,  che  fe  alcuno 
ciò proiiimeilé  ,  nonne  relìerebbela  l'uà  temerità  impu- 
nita. Indi  prende  òceafione  di  premunire  l'Imperatrice 
contri  le  impofture  de'  Greci ,  che  tornati  nelle  loro  con- 
trade fi  vantavano  di  avere  ottenuto  ,  e  portato  feco 
da  Roma  delle  vere  offa  de'  Santi  ;  e  d'  una  tale  impostu- 
ra racconta  un  fatto  due  anni  prima  avvenuto .  Parimente 
lì  fcufa  del  non'inviarle  ,  come  ne  lo  aveva  richiefto ,  il  fu- 
dario  ,  che  era  fopra  il  corpo  del  medefimo  fanto  Apo- 
flolo ,  perchè  nè  par  quello  potea  toccarli ,  come  non  era 
polfibile  di  appreilàrfi  troppo  a  quel  corpo  -  Ma  perchè 
a  un  si  pio  deliderìo  di  quella  fereniflìma  dama  in  qual- 
che modo  fi  dovea  foddisfare  ,  ci  penfava  di  quanto  pri- 
ma inviarle  qualche  parte  delle  catene,  cheavea  porta- 
te al  collo  ,  e  alle  mani ,  per  mezzo  delle  quali  catene 
Iddio  fi  degnava  di  operare  molti  miracoli ,  fe  pur  quel- 
la parte  ,  che  le  desinava ,  gli  foffe  riufciro  di  diftaccar 
colla  lima  :  Concioffiachè  non  di  tutti ,  che  di  quella  li- 
matura defiavano  di  ottenere  .  erano  adempiute  le  bra- 
me .  perchè  talvolta  fenza  verun  indugio  il  facerdote  col- 
la lima  ne  diftaccava  qualche  frammento  ;  e  talora,  per 
quanto  fi  adoperane  ,  e  più  volte  vi  paiTaffe  fopra  colla, 
lima ,  non  gli  era  poffibile  di  ottenerne  nè  pure  un  mi- 
nimo grano  ■  , 

Circa  l'antico  ufo  della  Chiefa  Romana  qui  allega- 
to da  s.  Gregorio  di  non  toccare  i  corpi  de'  Santi  per  di- 
ftacearne  qualche  oflb  ,  o  alcun' altra  benché  piccoli  Ili  ma 

Kte,  ma  di  trafmettere  in  dono  alle  perfone  divote  fo- 
lente  o  di  quei  veli  ,  detti  brandii ,  o  della  limatura 
delle  loro  catene .  o  dì  altri  iftrumenti  de'  lor  martirj , 
come  della  graticola  di  s.  Lorenzo ,  o  bambagc  inzup- 
pate del  loro  fangue  ,  o  nell' olio  delle  rampane,  che  ar- 
devano dinanzi  a'  loro  fepolcri  ;  fi  può  vedere  quel  che 
ne  hanno  con  molta  copia  d' erudizione  olfervato  alcuni 
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moderni  Scrittori .  Ma  non  lancerò  di  defcriverei  come  Ann.  ;  ^o. 
appartenente  alliftorii  della  fua  Vita  ,  un  miracolo  del-  &t 
lo  Hello  s.  Gregorio  della  medefima  fpecie  .  c  molto  fi- 
rn ile  a  quello  da  lui  narrato  del  gran  pontefice  I.  Leone  . 
Ad  alcuni  ambafciatori  tenuti  a  Roma  1 ,  e  che  per  parte  1  M- 
de'  lor  Sovrani  lo  avevano  richiedo  delle  reliquie  di  alcu-  *"  ''  ' 
ni  martiri ,  dato  avea  fecondo  il  coftume  in  alcune  ci  (Tet- 
tine figillate  i  foliti  veli.  Poiché  fi  turo  no  dilungati  per 
alquante  miglia  da  Roma  ,  venne  loro  la  curiofità  di  ve- 
dere  ,  qua!  genere  di  reliquie  avevano  dal  Tanto  Padre  ot- 
tenuto, Te  delle  cami  di  quei  martiri ,  ovveroalcune  del- 
le lor  offa .  Toltine  per  tanto  i  figilli ,  ne  avendovi  trova- 
to contro  la  loro  efpettazionc  Te  non  de'  veli ,  pieni  di 
mal  talento  fe  ne  tornaronoa  Roma  ,  e  ne  fecero  de'  gran 
lamenti  coli'  arcidiacono  di  s.  Gregorio .  Quelli  allora  ce- 
lebrava la  mefla  ;  e  poiché  1*  ebbe  contpiuta  ,  intefo  U  fat- 
to ,  e  alla  prefenza  di  tutti  fattoli  dare  quei  veli,  e  polli- 
gli fu  l'altare,  pregò  Dio  ,  che  fi  degnane  di  far  vedere, 
fe  doveano  tenerli  per  reliquie ,  e  averli  in  pregio  e  vene- 
razione .  Indi  alzatoli  dall'  orazióne ,  e  chiamati  a-fe  più 
d'  appreffo  gì'  increduli  ambafciatori ,  e  fattoli  dare  un 
coltello  ,  e  ad  efentpio  di  s.  Leone  forati  .  o  incili  quei 
veli ,  ne  fcaturì  fubitamente  del  fangue .  Confuti  alla  vi- 
lla di  un  tal  miracolo  quei  Legati ,  e  attoniti  quanti  vi 
eran  preferiti ,  tutti  per  ordine  di  s.  Gregorio  fi  proftefe- 
ro  in  terra ,  nè  fi  alzarono  dali*  orazione  ,  finché  nella 
prima  loro  integriti  non  furono  fu  pe  mai  mente  riflabliìti 
quei  veli .  .  , 

Ma  per  riprendere  il  filo  dell' iftorìa ,  chela  richie- 
fla  (atta  da  Coftantina  (òffe  a  lei  Hata  faggerita  con  fini- 
lira  intenzione  dal  patriarca  Giovanni  ,  il  lofpertò  s-  Gre- 
gorio ,  e  il  fuo  fofpetto  alla  ftefla  Augufia  indicò  colle  fe- 
guenti  parole  ,  che  di  quel  prelato  comunemente  s' inten- 
dono2: Nonènato  nel  fondodel  volito  cuore,  nèviè  mb.ftp. 
da  fe  Hello  venuto  in  mente  quello  penfiero ,  di  coman- 
darmi quel  che  in  niun  modo  avrei  potuto  efeguire  ,  ma 
alcuni  uomini  hanno  voluto  eccitare  contra  di  me  la  vo- 
Y  a  lira 
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Ann.  590.  Pie,à  >  e  T*gni  di  farmi  perdere  (da  che  Dio  mi 
&o  guardi  )  la  voltra  benevolenza ,  hanno  penfato  a  ridurmi  a 
un  punto  ,  in  cui  foffi  coftretto  a  quali  parervi  ^(ubbi- 
diente -  Ma  confido  nelT  onnipotente  Signore  ,  che  da' 
loro  artifizi  la  voftra  benignifììma  volontà  non  fi  farà  la- 
fciata  forprendere  ;  e  che  quello  ,  che  aver  non  potete 
dalla  prefcnza  corporale  de'  fanti  Apoftoli,  che  amate 
con  tutto  il  cuore ,  e  con  tutta  la  mente ,  fempre  lo  avre- 
te dalla  loro  inviabile  protezione  .  Che  quella  fiducia  del 
fanto  Padre ,  e  la  fua  buona  opinione  del  collante  amore 
verfo  di  lui  della  piiffima  Auguila  non  foffero  trial  fonda» 
te,  fi  argumenta  dall' efordio  della  lettera ,  che  le  fcriflè, 
non  già  per  femplicemente  eccitarla  a  far  quello  che  gii 
faceva,  ma  per  maggiormente  infiammarla  a  proteggere 
]a  fua  caufacontra  il  patriarca  Giovanni .  Perchè  le  di- 

1 1 1.  <p.  u.  ce  1  l  cne  da|[e  lettere  del  diacono  Sabiniano  fuo  Nunzio 
gli  era  pervenuto  a  notizia  ,  con  quanto  zelo  per  la  giu- 
ifizia  fua  Serenità  fi  adoprava  contro  alcuni  fuperbamen- 
te  umili,  e  lufinghevoli  con  finzione  -  Quindi  1'  avvili 
d' una  furberia  dallo  Beffo  Giovanni  tifata  contra  di  lui 
appreflb  l' Imperadore ,  al  quale  avea  perfuafo  di  ferver- 
gli ,  che  volelfc  avere  ,  e  mantener  con  elfo  la  pace  -  Su 
che  il  fanto  Pontefice  offerva,  che  un  si  re  li  giofo  Signo- 
re non  potea  fare  un  comando  più  convenevole  a'facer- 
doti  ■  Ma  quel  che  gli  rincrefeeva  come  di  non  buon  in- 
dizio >  fi  era  ,  che  in  vece  di  corregger  Giovanni ,  che 
con  nuova  profunzione  e  fuperbia  fi  chiamava  vefeovo 
univerfalc;  a  lui  fpecialmente  come  a  perturbator  della 
pace  indirizzato  avea  quel  comando  ,  che  nella  caufa  de 
gli  Evangeli  e  de*  canoni ,  della  umiltà  e  della  rettitudine 
difendeva  la  verità  ■  E  ben  mi  è  noto  (  foggiunge)  che  mol- 
te altre  cofe  egli  fi  sforza  di  pervadere  allo  ftefTo  ferenilfi- 
mo  Principe .  Ma  fo  altreiì ,  che  quelle  fue  tante  orazioni 
e  lacrime  non  gli  permettono  di  preftir  fede  ad  alcuno 
contro  la  ragione  ,  e  con  difeapito  della  cofeienza  . 

Qj.-ih  fiducia  nella  pie-fi  dell'  Imperadore  prò  coirà 
eziandio  il  fanto  Pontefice  d' ifpirare  a' due  primi  e  ami- 
sniffimi 
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chiHìmi  patriarchi  Orientali ,  d' Alexandria  »  ed'Antio-  Ann.  5-90. 
cllìa  ,  i  quali  erano  di  prefente  Eulogio ,  ed  Analtafio ,  o-c. 
ambi  due  fami ,  e  fuoi  grandìlEmi  amici ,  in  una  lette- 
ra comune  ad  ainendue ,  per  eccitargli  a  feco  unirli  nella 
difefa  di  una  cauia,  in  cui  fi  trattava  dì  foftenere  ezian- 
dio le  prerogative ,  e  la  dignità  delle  loro  Chiefe  conerà  i 
fuperbì  attentati  di  Giovanni ,  che  pretendea  di  avvilirle 
coli' arrogarfi  il  vano  titolo  di  Patriarca  ecumenico  dell' 
Oriente-  Perciò  dopo  avergli  avvertiti  1  di  non  dare  ad  1 'M-1?-  *u 
alcuno  nelle  loro  lettere  il  titolo  di  univerfale  :  Nè  in  que- 
fta  cola  ,  foggiugne  ,  punga  l*  animo  voftro ,  rifpetto  a'  fe- 
renillìmi  fignoti ,  qualche  finilho  fofperto  ;  perchè  egli  te- 
me l' onnipotente  Signore ,  nè  coniente  di  dar  la  mano  ad 
alcuna  C0I2  ,  che  fia  contro  gli  ilatuti  evangelici ,  e  con- 
trai  facratiffimì  canoni  -  £  nell'epilogo,  o  conclusone 
della  medelìma  lettera  torna  adir  loro:  State  forti,  fta- 
tc  ficuri ,  nè  vogliate  o  inviare  ,  o  ricevere  alcuno  fcrittc. 
col  fai fo  titolo  di  univerfale .  Se  peravventura  verranno 
a  fopraiìarci  delle  avveifità  ,  {riamo  uniti  nel  dimoltrare 
eziandìo  con  pericolo  della  morte  ,  che  aell*  opporci  al 
danno  comune  ,  non  abbiamo  in  veduta  alcun  nolcro  par- 
ticolare interelfe  .  Diciamo  con  Paolo:,,  Crifto  m'è  la 
vita,  ernie  il  morire  guadagno,,  -  E  udiamo  quel  che 
dice  il  primo  di  tutti  ì  pallori  :  „  Se  alcuna  cola  patite 
per  la  giuftizia  ,  farete  beati  „  .  Quanto  a  me  ,  Mediate- 
mi,  che  l'onore,  che  ho  ricevuto  per  predicare  la  veri- 
tà,  fe  la  neceffità  lo  efige ,  con  maggior  Scurezza  lo  la.- 
fcìo ,  che  lo  ritenga . 

Parve  alquanto  fopita  quella  frrepitofa  contefa  per 
la  morte  del  patriarca  Giovanni;  ma  tornò  a  rivivere, 
come  a  fuo  luogo  vedremo,  poiché  ebbe  s.  Gregorio  ri- 
cevutele lettere  di  Ciriaco  fuo  fuccelfore ,  fregiate  anch' 
effe  del  luperbo  titolo  di  patriarca  ecumenico .  E'  coma* 
ne  opinione  ,  eflèr  morto  Giovanni  queftu  meddìmo  ni- 
no 59;. Ma  fa d'  uopo ,  che  piuttollo  verlii  la  fine,  per- 
chè tra  le  lettere  della  xiv.  indizione,  cioè  dell' anno  fe- 
gueace  >  la  IJ.  è  a  lui  ferita  dal  finto  Padre  fu  la  cauia 


Digiiizcd  t>y  Google 


174  Istoria  E  c  c  l  s  j  i  a  s  r  i  c  1 

"  da  noi  gii  efpofta  di  Giovanni  prete  dì  Calcedonia .  Del- 

asm-  ;oo.  |e  fue  yirtù  |a  y  fuo  Apo]ogin.a  aucdo  magnifico  elogio  1  : 
j  Mtini.  ei.  Qalnto  1  quel  che  riguarda  la  tua  perfona,  della  quala 
!~*p-  p«g-  mi.  non  fi  può  giudicnre  fe  non  per  le  opere ,  come  fi  giudica 
dell'  albero  per  gli  frutti,  è  certo,  non  poterfcne  dire 
fe  non  gran  bene  dietro  al  teftimonio  di  autori  degniflìroi 
di  fede,  e  contemporanei  ,  che  ne  parlano  come  d'  uno 
de' più  fanti,  e  più  grandi  uomini  del  fuo  fecolo  .  Glifi 
dà  il  foprannome  di  Digiiinatore ,  perchè  era ,  com'  elfi 
dicono  ,  un  uomo  d' una  grandifììma  attinenza ,  e  d' una 
grandiifim.a  aufterità  di  vita ,  e  che  avea  rinunziato  ad 
ogni  forta  di  piaceri,  e  che  fi  era  acquietato  un  imperio 
alleluio  fu  tutte  le  paffioni ,  che  poflòno  turbare  il  ripo- 
fo  e  la  tranquilliti  dell'  anima  ;  efTendo  umile  e  modello 
nel  fuo  contegno ,  ne'  fuoì  abiti  ,  e  nelle  fue  parole  e  azio- 
ni ,  e  molto  allìduo  nella  preghiera  ,  nella  quale  fpande- 
va  con  lacrime  dinanzi  a  Dio  il  fuo  cuore ,  che  fi  pote- 
va appellare  il  domicilio  di  tutte  le  virtù  ■  e  fopra  tutto 


to ,  che  nulla  fi  riferbavaper  fe  fe  non  la  povertà,  che  ap- 
pa  ilio  natamente  amava,  ma  per  lui  folo  ,  non  potendola 
foifrir  negli  altri,  che  arricchiva  col  farfi  povero.  Dì 
fatto  effe ndofi  fatto  impreftare  ,  dopo  avere  verfato  nel  fe- 
no  de'  poveri  tutto  il  fuo ,  dall'  Imperatore  Maurizio  una 
grolla  fomma  ,  a  fine  di  continuare  le  fue  limofine ,  ne 
avendo  potuto  pagare  quello  debito  prima  della  fua  mor- 
te ;  quello  Principe  i  che  aveva  in  mano  la  fua  obbliga- 
zione ,  fece  fare  un'  efatta  ricerca  di  quanto  poteva  il  pa- 
triarca aver  iafciato  di  beni  sì  in  mobili  ,  sì  in  danaro  . 
Ma  fu  grandemente  forprefo  .  allorché  intefe .  che  dopo 
aver  cercato  per  tutto ,  non  fi  era  trovato  nel  fuo  palaz- 
zo patriarcale  fe  non  un  povero  letticciuolo  di  legno  con 
una  cattiva  coperta  di  lana  ,  e  una  vecchia  tonaca  mil 
fatta,  e  tutta  alata  -  Allora  1*  Imperadoir  ,  ammirando 
la  virtù  del  defunto  ,  e  tenendoli  per  ben  pagato  ,  lacerò 
tolto  r  obbligazione  ■  e  fece  portare  nel  luo  palazzo  im- 
periale tutto  quello  bel  mobile ,  che  itimi*  più  che  tutto 


della 


il  fuo 
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il  Tuo  teforo  ;  di  manieri  che  durante  la  quarefima ,  la-  fLHtli  -g0 
iciando  il  fuo  magnifico  letto  ,  dormiva  per  divozione  in  ^ 
qiiel  duro  e  povero  letticciuolo ,  fperando  di  confeguir  da 
Dio  molte  grazie  per  l' interceflione  d' ua  sì  Tanto  uomo , 
che  laChiefa  Greca  ha  Tempre  onorato  come  un  Santo, 
e  nel  fuo  menologio  ne  fa  memoria  a'2e.  di  Agoflo .  Del 
rimanente  per  la  Tua  fola  virtù  e  dottrina ,  fenz'  alcun'  al- 
tra raccomandazione ,  quefto  grand'  uomo .  che  di  mona- 
co di  s.  Bafiìio  era  fiato  ordinato  diacono  della  Chiefa  di 
Coftantinopoli ,  fu  fcelto  da  Tiberio  il-  fapìentiffimo  e 
vìrtuofilTìmo  Principe ,  per  eflere  patriarca  in  luogo  di 
s.  Eutichio ,  mentre  s.  Gregorio  era  tuttora  Nunzio  a  Co- 
ftantinopoli, ov'ei  conobbe  il  fuo  gran  merito,  di  cui 
parla  onorevolmente  in  molte  delle  lue  lettere,  e  fingc- 
larmente  in  quella  ,  in  cui  rende  teflimonianzi  della  fu  a 
umiltà  ,  perla  quale  fece  tutto  il  poflìbile  per  impedi- 
re 1'  effetto  della  fua  elezione  ,  e  per  non  eflere  innalzato 
fui  trono  patriarcale  . 

Per  quel  che  fpetta  alle  virtù  o  azioni  citeriori  ,  par- 
liamo all'  Morico  quello  elogio  ;  come  pure  gli  palliamo 
ben  volentieri  quel  che  egli  aggiugne  „  Che  niuno  avreb- 
be penfato  a  fofifticare  fu  le  lue  buone  qualità,  fe  non  fi 
fofie  imbrogliato  con  J.Gregorio,,.  Quel  ch'ei  qui  di- 
ce, èveriiìimo;  ma  quella  fteflà  verità  lotradifce,  per- 
chè appunto  per  eiferfi  imbrogliato  con  s.  Gregorio  ,  e  in 
congiuntura  di  quelli  difputa  diede  a  vedere  ,  che  le  fue 
pretefe  virtù  non  erano  fondate  in  una  lincerà  umiltà ,  in 
una  pronta  ubbidienza  al  fuo  legittimo  fuperiore,  e  in 
unfincero  amor  della  pace;  c  diede  occafione  allo  fteflò 
Tanto  Pontefice  ,  non  già  di  difdirfi  nelle  fue  pofteriori 
lettere  di  quel  che  di  lui  nelle  prime  detto  aveva  di  bene  ■ 
considerando  allora  il  folo  corpo  delle  fue  efterne  opera- 
zioni ;  ma  di  far  vedere,  che  quel  corpo  non  era  lucido, 
mi  tenebrofo  per  difetto  del  vero  amore  dell'  ordine ,  e 
della  giultizia.  Quello  è  quel  che  fi  vede,  e  quello  è  il  com- 

Kiuto  ritratto  ,  che  fa  di  lui  in  alcuna  di  effe  fue  ultime 
etere  ■  Conciofllachè  per  certo  ha  voluto  di  lui  fingolar- 


Digitized  t>y  Google 


n$         Istoria  Ecclesiàstica 
Ann.  590-  mente  parlare  ,  benché  abbia  ufato  termini  generali  ,  co- 
&C.       si  feri  vendo  di  effò  all'  Imperadore  '  ;  Le  offa  fi  confuma- 

Lt.ip.ta.  no  per  gli  digiuni  ,  e  fumo  turgidi  nella  mente:  copria- 
mo il  corpo  di  difpregevoli  velli ,  e  per  I"  altura  del  cuo- 
re fu  periamo  la  porpora:  giaciamo  nella cenere,  e  mi- 
riamo a  cofe  fublimi  :  maellri  dell'  umiltà  ,  e  duci  della, 
fuperbia  ,  fotto  facce  di  pecore  nafeondiamo  denti  di  lu- 
pi .  Ma  qua!  è  il  fine  di  tali  cofe  ,  fe  non  che  imponia- 
mo a  gli  uomini ,  ma  fumo  a  Dio  manifefli  ?  Ma  più  di- 
rettamente ferifeono  la  fua  perfona  le  feguenti  parole  del- 

iiU.tf.4t.  la  lettera  a'  due  patriarchi  :  Iddio  vi  faccia  conofeerc 
di  qual  gemito ,  e  di  qua  1  tormento  mi  (iail  coniìderarei 
che  quegli  già  rifpetto  a  me  modeitiffimo  ,  quegli  già 
amabile  a  tutti ,  quegli ,  che  nelle  limoline ,  nelle  orazio- 
ni ,  e  ne"  digiuni  parea  già  tutto  occupato ,  ff  è  renduto 
vano  e  odiolb  per  la  jattanza  d' un  pompofo  vocabolo  - 

Ma  (iccome  tutte  le  virtù  fon  d' accordo ,  Giovan- 
ni il  Digiunatorc ,  dice  il  fuo  Apologifla  ,  credè ,  che 
quella  profonda  umiltà  ,  e  quel  gran  difprezzo  d;l  Mon- 
do ,  di  cui  Tempre  fotto  avea  proièfììone ,  non  lo  dovef- 
fero  impedire  di  confervare  il  fuo  pollo,  e  quel  che  egli 
doveva  all'  alta  fua  dignità ,  che  era  in  poflèiTo  di  quel  ti- 
tolo d'  Ecumenico  dato  già  a  tre  de'  fuoi  predecelfjri  ne' 
finodi ,  e  nelle  leggi  Imperiali ,  e  ufato  da  elfi  .  Giovan- 
ni il  Cappadoce ,  Epifanio ,  e  s.  Menna .  Ma  quello  au- 
tore non  dovea  cosi  francamente  fupporre  la  verità  di  un 
tal  fatto  ,  di  cui  fi  dtfputa  ,  e  che  io  credo  falfilììmo,  cioè 
che  Giovanni  il  Digiunatore  non  fia  flato  il  primo  ad 
ufurpar  queffo  titolo  i  edècontra  dilui  appreifo  di  me, 
ommettendo  qualunque  altra  ragione  ,  d' irrefragabile  au- 
torità il  chiaro  e  precilb  tefHmonio  di  s.  Gregorio  .  Con- 
cioflìachè  ecco  in  qual  modo  ei  diede  principio  alla  pri- 
ma lettera,  che  fu  quello  argumento  ferine  allo  fteffo 

:iu.tp.  is.  Giovanni1:  Lavollra  fraternità  fi  ricorda,  quanta  pace 
e  concordia  elfa  trovò  nelle  Chiefe  ,  quando  tìi  follevat* 
all'  onore  del  facerdozio  .  Ma  non  fo  ■  con  quale  ardimen- 
to ,  e  con  qual  gonfiezza  di  animo  fi  fu  poi  sforzata  di 
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arrappare  un  nome  nuovo,  onde  ne' cuori  di  tutti  i  fra-  Ann  59a 
celli  potette  nafcere  dello  fcandolo  ;  della  qual  cofi  tan- 
lo  più  altamente  mi  maraviglio  ,  che  mi  ricordo  ,  aver 
tu  voluto  fuggire ,  per  non  effer  coftretto  ad  accettare  la 
dignità  vefcovile ,  la  qual  nondimeno  ,  dopo  averla  con- 
feguita ,  così  brami  di  efercitare .  come  fe  ad  efla  folli 
pervenuto  con  ambiziofo  desio  ;  e  tu .  clie  allora  ti  con- 
leifavi  indegno  di  elTer  chiamato  vefcovo ,  fe'  giunto  a  tal 
fcgno  ,  die  con  difprezzw  de'  tuoi  fratelli  ambifcì  di  por- 
tar folo  un  tal  nome  .  S.  Gregorio ,  elle  era  flato  per  al- 
cuni anni  a  Costantinopoli ,  poteva  egli  ignorare ,  quali 
titoli. ufaflero  allora  quei  patriarchi  ?  Egli  fi  era  trovato 
alla  morte  ed  efequie  di  s-  Eutichio ,  e  all'  elezione  .  e  con- 
trazione dello  fieno  Giovanni ,  e  alla  fella  della  fua  , 
come  i  Greci  chiamavano,  intronizzazione,  e  ad  altre 
iblennìtà ,  quando  il  clero  e  il  popolo  eran  foliti  di  dare 
ad  alta  voce  nelle  loro  acclamazioni  a'  loro  vefeovi  i  tito- 
li i  più  faltofi  :  e  però  con  qual  fronte  avrebb'  egli  potuto 
ricacciare  a  Giovanni  di  aver  prefo  un  nuovo  titolo  ? 
cioè  rimproverarlo  d' una  cólpa ,  della  quale  col  pubbli- 
co teftimonio  di  tutto  il  clero ,  e  di  tutto  il  popolo  di  Co- 
ftantinopoli  avrebbe  potuto  dimoftrare  la  fallita  ?  Simil- 
mente con  qual  ragione  lo  ileflb  finto  Pontefice  avrebbe 
potuto  incolparlo  di  turbare  coli'  ufo  di  quel  nuovo  tito- 
lo la  pace  e  la  concordia  ,  che  nel  tempo  della  fua  ordi- 
nazione trovato  avea  nelle  Chiefe  ?  fe  Giovanni  avene  po- 
tuto rifpondergli ,  che  anzi  effo  Gregorio  turbava  queir* 
pace,  e  quella  concordia ,  col  volerlo  costringere  ad  ab- 
bandonar come  nuovo  '  un  titolo  ,  di  cui  era  in  poneiìb 
pacifico  la  fuaChiefa;  echeegli  era,  che  feminava  la 
difeordia  e  la  divifion  nelle  Chiefe ,  e  lo  fcandolo  tra'  fra- 
telli ,  con  eccitargli  colle  fue  lettere  a  non  riconofeere 
in  lui  una  prerogativa ,  che  ne'  fuoi  predecellbri  avevano 
folennementc  riconofeiuta  ne'  loro  finodi  i  vefeovi  dell' 
Oriente  in  virtù  eziandio  d' una  legge  di  Giuiliniano  ■  Mi 
Tom.  XX.  Z  aven- 
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1  avendo  il  noftro  Santo  profeguito  Tempre  ad  opporgli  in 
'  tutte  le  Tue  lettere,  d'efleregli  l'autore  d'una  profana 
e  fcandolofa  novità  ,  e  il  perturbaeor  della  pace  ,  e  della 
.  tranquillità  delle  Chiefe,  lenza  che  in  effe  lettere  mai  fi 
veda  ,  efleru  difefo  con  allegar  1*  efempio  de'  Tuoi  art- 
teceflòri ,  uè  Maurizio  avere  allegato  ,  per  (ottenerlo ,  la. 
legge  di  Giultiniano,  nè  all'  autorità  de'  canoni  ,  che 
s- Gregorio  perpetuamente  opponeva,  aver  niunooppo. 
fto  in  contrario  l' autorità  di  alcuni  finodi  tenuti  in  Colan- 
ti no  poli ,  in  cui  di  prelente  cento  volte  leggiamo  dato  a 
Giovanni  il  Cappadoce.  ad  Epifanio,  e  a  Menna  il  titolo  di 
patriarchi  ecumenici; chiari  argumenti  fon  quelli  d' effervi 
irato  quel  titolo,  come  altresì  peli' accennata  legge  di  Giù- 
Miniano  (  fecondochè  da  alcuni  valenti  uomini  è  itato  col 
Baronio  meritamente  oflèrvato  )  dopo  nata  la  difputa 
fraudolentemente  inferito  ■  Ma  v'  è  di  più  .  Giovanni  il 
Digiunatore-avrà  fenza  dubbio  dopo  la  fua  ordinazione 
inviata  fecondo  il  coftume  a  Pelagio  il.  la  fua  finodica  o 
profeflione  di  Fede  ,  nella  quale  non  avrebbe  per  certo 
trafeurato  di  prendere  ii  titolo  di  patriarca  ecumenico , 
fe  i  fuoi  predecefiori  fe  n-'  erano  già  medi  in  poflèffo .  Ma 
che  allora  non  abbia  ciò  attentato  ,  chiaramente  il  dime- 
lira  la  condotti  dello  ileffo  Pelagio ,  il  quale  non  avreb. 
be  certamente  tardato  a  inorridirne  >  e  a  rifentirfenc  ■  e  ad 
avvifarlo  di  onninamente  altenerfene ,  come  fece  ,  allor- 
ché dopo  alcuni  anni  ricevè  gii  atti  del  fìnodo  da  lui  te- 
nuto in  Coftantinopoli  nella  caufa  di  Gregorio  vefeovo 
dì  Antiochia  ,  ne'  quali  comparì  con  orrore  di  fua  San- 
tità quel  nuovo  e  temerario  nome*,  fecondo  l'efpredìo- 
ne  di  s-  Gregotio  nella  fua  lettera  a  Eufebio  di  Teffalonica , 
tp,a.  «  a  E1'  altri  vefeovi  dell'Illirico  ' .  Or  quello  fonoro'rì- 
lentimento  di  Pelagio  il  e  di  s.  Gregorio  fuo  fucceflb- 
le  non  è  egli  un  chiaro  argumento  d' effere  allora  com- 
parita per  la  prima  volta  nel  Mondo  quella  prora- 
na 
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ria  novità?  Non  opponiamo  noi  tutto  giorno  agli  eretici  ^NN  ~ 
<Ie'  noftri  tempi  quello  medefimo  argumento  ,  quando  te-  ^c 
mera  riamente  ci  oppongono,  eflère  fiate  da'noftri  mag- 
gióri ne'  fecoli  più  recenti  introdotti  de'  nuovi  dogmi ,  o 
nuove  pratiche  nella  Chiefa  ?  Cioè  non  elTerfi  mai  mene 
in  campo  o  di  gli  eretici ,  o  da  altri  uomini  temerari  li- 
mili novità,  fenz'  aver  lofio  eccitato  un  gran  rumore ,  e 
commozione  e  fcandolo  nella  Chiefa  ;  e  indi  ci  fon  beniC- 
fimo  note  di  tali  fcandoli  le  occafioni ,  e  1"  età  ;  la  qual 
cofa  gli  eretici  non  poflbrro  dimoftrare  di  quei  che  appel- 
lano nuovi  dogmi ,  o  nuove  pratiche  della  Chiefa  .  Secon- 
do quella  rególa  non  dobbiam  dunque  cercare  altra  epoca 
del  nuovo  titolo  inumo  da'  vefeovi  di  Colia n ti nopoli  di 
patriarchi  ecumenici  oltre  l'anno xi.  del  Pontificato  di 
Pelagio  il.  e  l' anno  fettimo  del  patriarcato  di  Giovanni 
il  Digiunatore ,  quando  nel  già  mentovato  concilio  fi  ufur* 
pò  per  la  prima  volta  quel  Ripcrbo  titolo ,  di  cu:  appena 
giunfe  a  Roma  con  gli  atti  di  quel  (ìnodo  la  notizia ,  che 
eccitò  nella  Chi'efa  quella ,  che  abbiamo  deferirla ,  ftre- 
pitofa  contefa  -  E  però  non  vi  ha  modo  di  feufare  ,  e  di 
difender  quel  vel'eovo  da'  reati  oppoftigli  da  s.  Gregorio 
di  noviti  ,  di  ambizione ,  di  fuperbia  ,  di  vanità ,  e  dì 
od  in  azione  nel  proprio  fenfo>  e  d'eifere  fiato  un  pertur- 
bator  della  pace  e  della  tranquillità  della  Chiefa  -  Se  tut- 
to ciò-  noti  citante  abbiano  potuto  1  Greci  annoverarlo 
tra'  loro  Santi ,  e  celebrarne  a'  due  di  Settembre  ne'  loro 
Menologi ,  e  altri  libri  ectlefiafiici  la  memoria ,  non  vo- 
glio qui  definirlo  -  Solo  dirò ,  efiere  fiata  molto  tacile  la 
vanità,  e  la  leggerezza  de' Greci  a  dar  luogo  nel  catalo- 
go de'  Tuoi  Santi  a'  fuoi  patriarchi  -  E  che  quanto  a  Gio- 
vanni,  puòater  molto  contribuito  a  facilitare  appretto 
di  loro  la  fua  canonizzazione  ,  oltre  l' efletno  fplendore 
delle  fiie  limoline  ,  delle  fue  vigilie  ,  e  della  fua  altinen- 
2a,  l'efempiodi  fopra  riferito  della  divozione  e  pietà  ver-  Lvm 
fi)  di  lui  di  Maurizio.  Elogio .  di'  firn 

Nel  co:  fo  dello  ireflb  anno  quinto  del  pontificato  di  iisrr 
1.  Gregorio  pillarono  dalla  prefente  vira  all'  eterna  alcu-  odi. 

Z  a  nial- 


■  ni  altri  vefcovi ,  celebri  o  per  le  lettere  feritteloro  dal 
(anto  Padre,  o  per  lo  fplendore  delle  loro  Gliele,  o  per 
la  dottrina  e  la  lanrirà  della  vi  !* .  Tali  furono  s.  Ma  Dì  mi», 
no  vefcovo  di  Siracul» .  Giovanni  arcivefcovo  di  Raven- 
na,  e  s.  Gregorio  di  Turs  -  Sotto  il  primo  ,  mentre  era 
abate  di  s.  Andrea  ,  era  flato  femplice  monaco  il  medefi- 
mo  s.  Gregorio  ,  e  non  folamente  gli  avea  molìrata  una 
filiale  ubbidienza  ,  ma  ancora  contratto  aveva  con  eflb 
una  familiare  amicizia  .  Deteinato  Nunzio  a  Coftantino- 
poli 1 ..  Maflìmiano  con  altri  monaci  del  fiio  monalterio 
gli  tenne  compagnia  sì  nel  viaggio  ,  sì  per  qualche  fpazio 
di  tempo  nell'appartamento  desinato  a'  Nunzi  apoftoli- 
ci  nel  palazzo  .  Nel  fuo  ritorno  a  Roma  alTàiito  da  una 
fiera  tempefìa ,  fu  per  miracolo  liberato  dall'imminente 
naufragio .  Fatto  fornirlo  Pontefice  s.  Gregorio  ,  fu  Maf- 
fimiano  un  di  quei  monaci ,  che  elene  per  fuoi  convittori 
e  familiari  nel  pontificio  palazzo  .  Ma  non  tardi  guari 
tempo  a  crearlo  vefcovo  diSiracufa,  e  indi  a  non  molto 
gli  commife  eziandio  le  fue  veci,  e  1"  iftituì  fuo  vicario 
in  tutta  l' ifola  di  Sicilia  ;  end'  ebbe  occatìone  di  ferver- 
gli varie  lettere,  che  fono  fparfe  fecondo  i  tempi  ne' quat- 
tro primi  libri  del  fuo  regiftro  - 
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Pietro  fuddiacono  della  Sicilia  ■  e  la  trenrefima  fefla  all' 
abate  Eufebio ,  come  piene  di  ottimi  documenti  pe  i  fu- 
peiiori  troppo  talvolta  precipito»  nelle  loro  fentenze  ,  « 
che  accecati  dalle  loro  paflìoni  ,  abufano  enormemente 
della  loro  autorità ,  e  per  leggieri ,  e  talora  eziandio  ingiu- 
fti  motivi  trattano  i  loro  fudditi  da  tiranni ,  e  non  come 
pidri-  In  tali  mancanze  talvolta  pofiono  cadere  anche  i 
Santi ,  forprefi  da  fubito  impeto  di  paflione  ;  ma  non  fi  ofti- 
nano  nel  mal  fatto  ,  e  ammoniti  da  perfone  favie  e  pru- 
denti ,  facilmente  correggono  i  loro  tallì  .  Aveva  quel 
fanto  vefcovo  da  umana  tentazione  forprefo  ,  feomunica. 
to  il  fuddetto  Abate ,  uomo  grave ,  e  d' età  provetta ,  e 
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di  più  acciaccato  dalle  infermità ,  e  flato  fuo  grande  ami- 
co -  Fatto  di  ciò  confapevole  s.  Gregorio  ,  ingiunfe  al 
mentovato  fuddiacono  di  legatamente  ammonirlo  ,  che 
nel  profferir  le  fentenze  non  folte  fubito  ,  perchè  fi 
debbono  più  e  più  volte  ,  e  con  fomma  attenzione  e  ma- 
turiti ponderar  quelle  caufe  ,  che  fi  hanno  da  decidere 
per  fentenza  .  Né  di  ciò  contento,  fcrifle  eziandio  allo 
iteffos.  Malfimiano  ,  di  averlo  più  volte  ammonito  ,  che 
nel  profferir  fentenze  non  folle  precipitofo  ;  perciò  et 
ferfi  grandemente  maravigliato  della  Sui  fentenza  dì  feo- 
munica  contra  Eufebio  ,  lenza  che  aveflcro  potuto  ritener 
la  fìia  collera  nò  la  provetta  età  di  queir  uomo  ,  nè  le 
fue  indifpofizioni ,  nè  la  Tua  antica  amicizia .  Miche  Id- 
dio forfè  aveva  permelfo  ,  che  eccedeife  con  un  tal  uo- 
mo ,  affinchè  in  avvenire  folTe  più  cauto  eziandio  verJb 
le  perfone  più  vili  ;  e  che  quando  fi  difponeva  a  ferire 
colle  fue  fentenze  taluno  ,  ne  bilanciaffe  ben  bene ,  e  po- 
fatamente  i  motivi .  Ma ,  foggiugne  ,  con  quanto  furore 
lo  efacerbafti ,  confolalo  con  altrettanta  dolcezza  ;  per- 
chè è  cofa  grandemente  ingiufla ,  che  quegli  che  più  ti 
amarono,  ti  Tentano  contra  di  loro  più  atroce.  Ubbidì 
Malfimiano ,  e  rendè  li  pace  e  la  comunione  ad  Eufebio . 
Ma  quelli ,  di  foverchio  inafprito ,  ricusò  di  riceverla ,  c 
di  riconciliarli  con  lui  -  Diche  informato  s.  Gregorio, 
gli  fcrifle  una  lettera  condita  di  dolcezza  ,  e  piena  di  fa- 
llite voli  avvertimenti  :  Cheli  era,  gli  dice,  della  fuatri- 
ftezza  si  rattriftato ,  come  egli  fteflo  fofferto  avefle  il  fuo 
torto.  Ma  che  di  prefen  te  colla  fua  ripugnanza  a  ricon- 
ciliarli col  fuo  pallore  dava  a  conofeere ,  che  era  flato  da- 
lui  tranaco  fecondo  il  merito  ;  e  che  1"  umiltà  de'  fervi  dì 
Dio  dee  principalmente  fpicca re  nel  tempo  dell' alìlizio 
ne  ;  di  maniera  che  fe  contri  i  loro  iiiperiori  fi  follevano , 
torto  dimoftrano  di  non  far  conto  di  cifere  veri  fervi  di 


fare  quel  che  avea  ratto  ,  nondimeno  egli  aveva  dovuto 
con  tutta  l'umiltà  fofferirlo;  e  dipoi  rendendogli  il  me- 
defimo  la  fua  grazia,  avea  dovuto  lietamente  acwglier- 


Dio.  Che 


□igifeed  by  Google 


iBa  Istoria  Ecciisiìstica 
Ann.  (9».  11  e  con  «linimento  di  grazie  :  e  che  non  avendo  fitto 
gjCi  così  ,  era  onninamente  tenuto  ad  efpiir  colle  lacrime 
quelli  fuoi  falli.  Che  non  è  gran  cola  l' eflèr  umili  verfo 
quéi  che  ci  onorano  .perchè  ancora  i  fecolari  lo  ranno  ; 
ma  che  dobbiamo  ma  Ai  ma  mente  effer  umili  verfo  coloro , 
da  cui  fotfriam  qualche  cofa .  Perciò  lo  prega  ,  che  dal 
fuo  cuore  palli  qualunque  amarezza  ;  onde  fe  fotte  vicino 
peravventura  il  fuo  fine,  l'antico  avverfario  coli' ora- 
colo della  difcordia  non  gì*  interchiuda  la  via  del  regno 
de'  cieli .  Finalmente  per  timore  ,  che  quella  libera  cor- 
rezione non  avene  a  maggiormente  inafprire  l'animo  di 
quii  vecchio,  a  fin  di  rap  piacevoli  rio,  gli  accenna  di  avere 
ordinato  al  fuddetto  Pietro  fuddiacono  di  sborfargli  per 
gli  bifogni  ddla  fua  comunità  cento  foldi  ;  e  lo  prega  di 
volergli  ricevergli  fenia  tenerfene  offcfo  ;  il  che  infieme 
dimoltra  e  la  gencrofitì  delfanto  Padre,  eia  fuaforama 
dolcezza  ■ 

Ma  di  quefla  abbiamo  ancora  un  più  ammirabile 
efernpio  nella  di  (opra  citata  lettera  a  Pietro .  Perchè  ave- 
va egli  fteflò  per  non  grave  colpa  trattato  con  fover- 
ehia  afprezza  Preziofo  fervo  di  Dio  ■  cioè  monaco  ,  e  lo 
avea  licenziato  ,  e  lafciato  partire  trillo  e  amareggia- 
to ,  confetta  a  Pietro  ,  che  ne  fenrivi  nella  fua  mente  un 
non  leggiero  rimorfo  .  E  foggiugne  ,  che  avea  gii  fcritro 
al  fuo  vefeovo  (che  era  lo  fletto  Mailìmiano)  di  riman- 
darlo ,  fe  avene  voluto ,  a  Roma  ;  ma  che  quelli  non  ave- 
va onninamente  voluto,  e  che  per  quella  negativa  era 
Preziofo  ■  come  avea  intefo  ,  in  una  giave  triltezza  .  Che 
avrebbe  bramato  di  confinarlo ,  ma  che  non  poteva  ,  nè 
doveva  difguftare  quel  vefeovo  ,  che  occupato  nelle  cofe 
di  Dio,  doveva  effere  foftenuto  in  effe  colle  coniazio- 
ni,  e  non  abbattuto  co  idilgulti .  Perciò,  foggiugne ,  mi 
trovo  tra  1'  uno  e  1'  altro  perpleflb  ■  Vedi  per  tanto  ,  fè 
hai  maggior  faviezza  di  me  ,  fe  ti  riefeo  di  diiporre  in 
modo  l' affare  ,  che  e  la  mia  volontà  fia  fatta  ,  e  che  il 
vefeovo  non  fi  rattrifli .  Ma  fe  vedi  ,  che  queili  fu  per 
provarne  anche  lieve  trillezza,  non  voglio,  che  gliene 
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facci  parola .  Quindi  fi  vede  non  {blamente  la  manfuetu-  7  ■■ 

dine  e  la  dolcezza  di  s. Gregorio  ,  ma  ancora  quali  erano  AN^!9°- 
i  fuoi  riguardi ,  e  quale  il  fuo  rifpetto  per  la  perfona  del 
fanto  vefcovo  di  Siracufa . 

Amariflìme  furono  al  fanto  Padre  !e  lettere  del  dia-  n  fon  Pulre 
cono  Cipriano  ,  che  gli  apportarono  la  trifta  nuova  del-  jj^gJi^ 
la  fua  morte  -  E  avendole  ricevute ,  com'egli  dice  nel  pi  arciduca» 
mefe  di  Novembre  della  1 3- indizione ,  Tene  argumen-  f'/*^*™^ 
la  ,  eflèr  egli  panato  non  molto  prima  da  quello  infelice 
efilio  alla  patria  .  Per  queftj  s-  Gregorio  non  tanto  fi  do- 
leva per  cagione  di  lui  della  Tua  morte,  che  Io  aveva 
meflb  in  poiTefio  de' beni ,  che  erano  flati  de' fuoi  voti 
l' oggetto ,  quanto  per  cagione  del  popolo  di  Siracufa  , 
che  non  avea  meritato  di  avere  per  lungo  tempo  un  fo- 
migliante  paftore.  Onde  tolto  rivolfe  le  fue  cure  a  rac- 
comandare al  medefìmo  Cipriano  di  proccurare  con  ogni 
follccitudine  ,  che  foffe  eletto  per  quella  Chiefa  chi  non 
folle  immeritevole  di  avcrr.c  dopo  MailìiiiuLio  V,  jjmxr- 
no  .  Dopo  avere  i  Siraculani  meno  gli  occhi  fu  divertì 
foggetti  ,  convennero  finalmente  di  rimetterne  all'ar- 
bitrio  di  fua  Santità  1"  elezione  ;  dì  che  egli  lodandogli  > 
e  ringraziandogli ,  diilè ,  che  non  fapeva  come  dar  loro 
un  paftore  ùmile  a  Maflìmiano.  Nondimeno  aveva  già  in- 
dicato a  Cipriano  ,  come  il  più  idoneo ,  Giovanni  arci- 
diacono di  Catania ,  il  quale  tuttavia ,  fé  fo(Te  eletto  ,  non 
volea  folle  ordinato  fenza  la  ceflìone  .  cioè  le  lettere  di- 
ini  (lo  rie  di  Leone  fuo  vefcovo  -  Fu  egli  dunque  ordinato 
vefcovo  di  Siracufa  ;  e  dopo  la  fua  ordinazione  '•  gli  fu  dal  '  '"  '*' 
fanto  Pontefice  trafmeflò  il  pallio  ,  per  ufarne  ,  come  avea 
fatto  il  fuo  predeceffore.  D'un  uomo  confederato  da  s.  Gre- 
gorio come  degno  del  velcovado  ,  e  come  il  più  idoneo 
a  fuccedere  a  un  fanto  vefcovo ,  e  da  lui  lleffo  eletto ,  do- 
vevano ben  efsergh  note  le  virtù  e  ì  talenti .  Giovanni 
corrifpofe  alla  ftimi ,  che  il  Tanto  Padre  aveva  di  lui ,  ed 
efercitò  nel  vefeovado  tutte  quelle  virtù  ,  che  ne  Io  ave- 
vano fatto  giudicar  meritevole  ,  e  fpecialmente  uno 
profufiffima  carità  verfo  i  poveri  ;  di  maniera  che  non 
con- 
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contento  di  efercitarla  con  gì' innumerabili  poveri,  che 
si590'  aveva  apprefso  di  le ,  andava  come  a  cercargli  anche  ne' 
c'  luoghi  molto  lontani  ,  come  a  lui  fcrifse  il  medefimo 
iJ.qi.ii,  s.Gregorio',  ringraziandolo  delle  limoline,  che  avea  a 
lui  ftefeo  inviate  .  Forfè  molto  contribuirono  a  renderlo 
si  liberale  e  benefico  verfo  i  poveri  ,  ed  eccellente  in  tutte 
le  altre  virtù  le  opere  del  noftro  fanto  Pontefice  ,  che  aflì- 
duamente  leggeva  per  imbeverne  l' animo  de'  fuoi  precet- 
ti .  Quelli  era  la  lua  lezione  ancora  alla  menfi ,  che  non 
permetteva,  che  fi  tralafciaifc  nè  pure  quando  avea  (eco  de' 
foreitieri  ;  li  qual  colà  malamente  l'offrendo  l' umiltà  e  k 
modeftia  di  s.  Gregorio  ,  gli  ordinò  di  aftenerléne  ,  alme- 
no quando  aveva  degli  flranieri  alla  menfa  ;  e  che  allora 
in  luogo  delle  Tue  Opere  gli  ferirti  de  gli  antichi  Padri 
legger  facefse  .  A'2B.  di  Ottobre  è  onorata  come  di  San- 
to nella  Chiefa  di  Siracula  la  fua  memoria . 
LXL  Non  cosi  buon  nome  ,  e  buon  odore  lafciò  di  fe  Gio- 
vanni arcivefeovo  di  Ravenna ,  la  cui  vicina  morte  parve , 
?™Jo  di  rj-  che  poco  prima  gli  fofte  fiata  prenunziata  da  s-  Gregorio 
rami.  odia  lettera  re.  della  flelsa  decima  terza  indizione,  ove 
dopo  averlo  acremente  riprefo  di  diverfe  mancanze  ,  con- 
chiude finalmente  la  lettera  colle  feguenti  parole  :  Le  co- 
fe,  di  cui  ti  ho  avvertito ,  ponderale  ,  fratellocarillìmo, 
feriamente  ;  Ila  in  attenzione  del  giorno  della  tua  fupcrna 
chiamata  ;  e  confiderà  i  conti ,  die  fe*  per  rendere  della 
foma  delvefcovado:  vedi  quel -che  convenga  e  alla  lin- 
gua, e  alle  azioni  di  un  vefeovo:  fii  tutto  candore  e 
Ichiettezza  co'  tuoi  fratelli,  fenz'  avere  una  cofa  nelle  pa- 
role ,  e  un  altro  fen  ti  mento  nel  cuore:  nèabbi  l'ambi- 
zione di  comparire  oltre  quello  che  fei ,  onde  fii  in  lealtà 
oltre  quello,  che  comparifei .  Lo  avea  di  fopra  (penalmen- 
te riprefo  del  fuo  parlare  poco  fincero ,  delle  fue  derilio- 
ni e  mordacità ,  del  fuo  adulare  gli  amici ,  quando  eran 
prefenti ,  e  fpariarne  ,  quando  erano  afsenti ,  e  de'  termi- 
ni poco  decenti  da  lui  ufati,  quando  era  in  collera  co* 
fuoi  fervi.  E  il  peggio  era*,  eie  attento  unicamente  a 
|  efer- 

*  Dlfihli-.,  n.i  «M»  tMwnm  ufeikoitm  ralla  ot,  iti  uiuimmadt 
filim  fi  Aatàs  fii.  temìnun  altea  . 
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efercitare  un'  affolliti  dominazione  fui  clero,  non  11  cura-  "7  

va  di  fere  in  elfo  fiorirei*  difcipb'na.  Difetto  anche  di  AK>t  *9°" 
preiente  molto  comune  a'  fuperiori  dell'  uno  e  dell'  altro 
clero  ,  i  quali  unicamente  ,  o  almeno  principalmente  fol- 
leciti  di  ibbìlire  la  loro  dominazione  fu  i  loro  fudditi , 
purché  quelli  li  (offrano  con  pazienza ,  e  non  ne  mormo- 
rino ■  e  anzi  gli  adulino  ;  ad  ogni  Torta  di  rilallàtezza  la- 
fciano  loro  libera  la  carriera  .  Giovanni  poco  dovè  pro- 
fittare di  quelli  falutevoli  ammaeftramenti  ;  perchè  altri- 
menti non  avrebbe  dovuto  Tua  Santità  caffare  il  Tuo  ferra- 
mento almeno  in  quella  parte ,  nella  quale  aveva  difpo-  i  /.  «.  tp.  t. 
fio  di  alcuni  beni  contra  le  leggi ,  e  in  pregiudizio  della  *  ** 
fua  Chiefa  ;  come  di  latto  il  cafsò ,  tuttavia  conferman- 
do le  donazioni  da  lui  già  farre  mentre  viveva  .  e  ratifi- 
cate in  quella  lùa  ultima  volontà ,  al  monallerio ,  che 
avea  fondato  preflb  alla  chieia  del  fanto  martire  Apolli- 
nare ,  che  il  fanto  Padrefi  compiacque  di  confermare, 
non  in  riguardo  al  fuo  tellamento  ,  ma  perchè  più  volte 
gliene  aveva  richiefta,  ed  egli  promefia,  in  forma  au- 

Che  quella  inlìgne  metropoli  folle  provveduta  di  un  IXtt 
buon  palìure,  fu  fecondo  il  fuo  foli to  grandemente  folle-  Mamii^V'  i] 
cito  s.  Gregorio  .  Gliene  furono  fpecialmente  propofti  p*JS^J^ 
due1,  l' arcidiacono  Donato  ,  e  il  prete  Giovanni .  Ma  Pnfodis.Gr=- 
ambidu  e  furono  da  lui  rigettati  ;  il  primo,  benché  rac-  J°"°;r(,.,i, 
comandatogli  dall'  Efarco,  perchè  ne  lo  efcludevano  i 
fuoi  collumi  meno  confacevoli  al  vefcovil  minifterio  ;  e 
1'  altro  ,  perchè  non  fapeva  i  falmi  ,  e  ciò  in  lui  dimoftra- 
va  una  gran  trafcuratezza  de  i  doveri  e  de  gli  obblighi  del 
fuo  ftato  .  Efclufi  quelli  due ,  nè  trovandoli  in  quel  clero 
altra  perfona  più  idonea  ;  finalmente  convennero  ì  Ra- 
vennati ,  e  di  comune  confenfo  chiefero  al  fanto  Padre 
per  loro  veicovo  Mariniano  ,  irato  già  con  lui  monaco 
nei  fuo  monallerio  di  s-  Andrea,  e  un  di  quegli,  che 
fcelti  avea  per  fuoi  commenfali  nel  pontifìcio  palazzo . 
Confermò  quella  elezione  con  tanto  maggior  piacere  , 
quanto  avea  più  intima  cognizione  della  virtù  dell' elet- 
Tw.XX.  A  a  Co, 
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T-—— -  to ,  e  fpecialmente  del  fuo  zelo  per  la  falure  dell'  anime , 
'»9  '  e  quanto  più  queiti,  lungi  dal  dimoftrarlì  ambiziofo  di 
:  quella  gran  dignità ,  la  fuggiva ,  e  molto  vi  volle  a  per- 
vaderlo ,  che  ne  preftaflè  il  confenfo .  Ma  a  quelìi  bei 
principj ,  ealle  belle  fperanze ,  che  delle  lue  ottime  qua- 
lità concepii  te  avea  s.  Gregorio  ,  non  corrifpofero  piena- 
mente eli  effetti  ;  onde  di  diverfe  mancanze  ebbe  a  ri- 
prenderlo nelle  fue.  lettere  ;  come  del  lòvetchio  attacca- 
mento a'  beni  temporali ,  e  al  danaro  ;  della  Tua  poca  cu- 
ra ,  e  del  fuo  poco  amore  f  centra  quello  che  fpecialmente 
come  monaco  attendere  da  lui  fi  dovevajai  monache  tW 
nafteri;  della  fui  durezza,  o  mancanza  di  liberalità  ver- 
fo  i  poveri  [  e  del  poco  conto .  che  talora  faceva  delle  (ue 
lettere ,  e  de'  fuoi  avvertimenti  ;  oltte  l"  elfer  tornato  ad 
inquietarlo  col  rimettere  in  campo  le  pretenfionì  del  fuo 
anteceflbre  intorno  all'ufo  del  pallio.  Perché  molti  di 
quei  difetti ,  e  fpecialmente  le  venazioni  de'  monafteri . 
avevano  la  loro  (ergente  nell'  avarizia ,  cosi  il  Tanto  Pon- 
■  Li,  tf.if,     K^ce  ,a  unl  &  eCè  lettere  a  lui  fcritta  fu  tal  propofito  1  ; 

Perchè  molto  ti  amo ,  gli  dice,  inftantemente  ti  ammonifeo 
di  non  aver  meno  cura  dell'  anime ,  che  del  danaro .  Que- 
llo ha  da  mirarli  obliquamente  e  come  di  fianco  ,  ma  per 
quelle  dei  continuamente  vegliare  ,  e  perette  faticare  con 
tutta  l' intenzione  ,  e  con  tutto  il  vigor  della  mente  ,  per- 
chè il  noiiro  Redentore  dall'  uffizio  del  facerdotc  non  ri- 
Quanto  poi  all'  altro  difetto  di  Marìniano  ,  cioè  del- 
la fua  ftrettezza  nelle  limoline ,  ne  fcriiTe  il  fanto  Padre  a 
Secondo  fervo  di  Dio ,  ingiugnendogìi  di  fargliene  a  fuo 
nome  fegretameote  la  correzione .  Ed  ecco  le  fue  pan* 
i  UU.  iP.  ie.  ]e  '  :  Sveglia ,  per  quanto  puoi ,  il  noiiro  fratello  il  vefeo- 
vo  Mariniano ,  perchè  temo  .  che  lì  fia  addormentato  - 
Offendo  venute  da  me  alcune  perfone ,  tra  le  quali  erano 
alcuni  vecchi  mendicanti  ;  e  avendogli  interrogati  da  chi 
nel  viaggio  e  quanto  aveffero  ricevuto;  intelì  da'medefi- 
mi  e  la  quantità  delle  limofine ,  che  da  ciafeuno  erano  lo- 
ro Ita  te  foramin  Uba  te ,  e  i  nomi  di  chi  gli  aveva  foccorfi. 
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Qu.il  botiti ,  quii  curiofità ,  qual  follecitudine  e  atren-  £ 
zìone  pid  degni  d'un  buon  padre,  e  d'  un  vigilante  pa- 
ffete? Sollecitamente  da  me  richieai ,  fegnita  a  dire ,  di 
quel  che  avevano  ricevuto  dal  foptaddetto  fratello  ;  dif- 
lero  .  che  nulla  affatto  .  e  nè  pure  un  tozzo  di  pane  per- 
lo  viaggio  ;  benché  folle  lolita  quella  Chicli  di  darne  a  tut- 
ti ;  e  che  da  eflì  piegato ,  aveva  loro  rifpofto  ,  che  non 
poteva  dar  niente  .  Per  certo  mi  maraviglio  ,  che  non  ab- 
bia che  dare  a"  poveri ,  chi  ha  delle  velli,  chi  ha  del  de- 
naro 1  e  chi  ha  una  buona  difpenfa .  Digli  adunque ,  che 
non  inganni  fe  fteflò  col  credere ,  che  a  hii  baiti  la  fola 
lezione  ,  e  la  fola  meditazione,  ma  che  ancora  fruttifi- 
chi colla  mano ,  e  (occorra  chi  ft  trova  in  necefliri ,  e 
riguardi  come  fue  proprie  le  altrui  indigenze,  perchè  fe 
non  ha  quella  virtù ,  ha  invano  il  nome  di  vefeovo .  In- 
di accenni  a  Secondo  la  ragione  ,  perché  di  tali  mancan- 
ze noi  correggeva  adirittura  egli  fteflò.  Perchè,  dice, 
avendolo  ammonito  di  alcune  cofc  (nettanti  all'  anima 
fua  ,  non  mi  ha  rifpofto  i  onde  penfo ,  che  nè  pure  fi  fia 
degnato  di  leggere  la  mia  lettera .  E  però  ho  ftimato  fu- 
perfluo  di  nuovamente  dì  tali  cofe  ammonirlo ,  e  così  gli 
ho  fc ritto  ,  come  avrebbe  fcritto  un  configliere  per  (oli 
affari  terreni  ;  non  avendo  creduto  dì  dovermi  faticar 
nello  fcrivereachi  non  fi  cura  dì  leggere.  Perciò  lama 
carità  di  tutte  quelle  cole  gli  parli  fegretamente ,  e  io  am- 
monirci di  contenerli  in  tal  modo ,  che  per  la  fua  prefen- 
te  negligenza  non  perda  (  che  Iddio  ne  lo  fcampì  )  il  me* 
rito  della  fua  priftina  vita . 

Quanto  all'  ufo  del  pallio ,  s.  Gregorio  gliel  ave» 
conceduto  1  colle  fteflè  limitazioni ,  che  dovevano  anzi  ,l 
riputarti  ampltazìoni ,  che  al  fuo  predeceflòre  i  cioè  di  1 
veftirfene  dentro  la  fagreftia  nel!'  atto  di  dover  procede- 
re all'  altare  ,  e  anche  fuori  del  tempio  nelle  quattro  fo- 
lcimi proceflìoni  della  fua  Chiefa  ;  laddove  gli  altri  Me- 
tropolitani l'ufavano  folamente  nella  chiela,  e  nelF  at- 
tuale lòlenne  celebrazione  de'  divini  mifleri  -  Ma  non  do- 
veva Giovanni  eftèrne  tettato  contento  ;  e  Mariniano ,  co-. 

Aia  me 
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Ann  ;(io  me  fi  raccoglie  di  più  lettere  di  s.  Gregorio  '  dovè  rimet- 
&e-  tere  in  campo  le  iteflè  pretenfioni  del  Aio  predeceflbre  , 
■  ?ìi. L t. tfp,  con  allegare  elfo  pure  le  fuppofte  antiche  confuetudini  , 
14-  ^  'i-  e  i  pretefi  fpeciali  privilegi  della  fua  Chiefa  -  Su  quello  af- 
fare prcfe  furono  dal  fanto  Padre,  come  corta  dalle  medelì- 
me  lettere,  diverfe  informazioni;  ma  non  avutole  uniformi, 
e  rifoluco  di  chiarirli,  fcriflè  a  Caiìorio  ,  notaio  della 
Chiefa  Romana ,  e  fuo  relìdenre  in  Ravenna  ,  e  gì'  ìngiun- 
k  di  ricercare  dall'  arcidiacono  di  quella  Clliefa ,  e  da  al- 
tri Ecclefiailici ,  che  erano  flati  promolli  agli  ordini  fa- 
cri  ,  prima  che  il  detto  Giovanni  foiiè  ordinato  velcovo 
di  quella  città ,  come  ancora  da  altre  perlbne  di  maturo 
iènno ,  e  di  età  provetta  ,  quali  foflèro  ftate  prima  dello 
fìeffo  Giovanni  intorno  all'  ufo  del  pallio  le  confuetudini 
de  gli  arcivefcovì  di  Ravenna  ;  e  che  di  quanto  avellerò 
aflèrito  ,  preilalTero  giuramento  ,  dinanzi  al  corpo ,  e  toc- 
catoli fepolcro  del  fanto  martire  Apollinare,  fecondo  la 
formola  da  lui  prefitta  ,  che  era  del  feguente  tenore  : 
„  Giuro  per  lo  Padre ,  per  lo  Figliuolo  ,  e  per  lo  Spirito 
finto,  e  per  quello  corpo  del  beato  martire  Apollinare, 
che  non  rendo  quella  tellimonianza  né  per  alcun  mio  pro- 
prio intereffe ,  nè  per  far  piacere  ad  alcuno  ;  macheque- 
iro  fo ,  e  ne  ho  avuta  per  me  ftelfo  notizia ,  che  prima  di 
Giovanni  già  vefcovo  ,  ebbe  il  vefcovo  di  Ravenna  il  co- 
fiume  di  ufare  ne'  tali  e  tali  giorni ,  anche  alla  prefenza 
del  tale  Apocrifario ,  o  refidente  della  Sede  Apoftolica  ,  il 
pallio  :  nè  ho  notizia ,  che  ciò  faceiTe  di  foppiatto  ,  o  in 
aflènza  del  medefimo  Apocrifario,, .  Tali  precauzioni  e 
avvedimenti  furono  da  lui  prefi  e  ordinati  a  Caiìorio  ,  per- 
chè ficcome  non  intendeva  di  maggiormente  ampliare  , 
cosi  nè  pur  voleva  arrogare  o  diminuire  gli  antichi  privi- 
legi ,  e  le  confuetudini  di  quella  Chiefa .  Così  penfo ,  che 
quell'  arcxvefcovo  fi  acquietale ,  e  aveffe  fine  quella  cele- 
bre controverlìa ,  perchè  non  ne  trovo  più  nulla  nelle  po- 
fterioii  lettere  di  s.  Gregorio  . 
Srpiii?1  a'  (U-  Contuttociò  nè  pe  i  difetti  di  Mariniano  ,  che  ab- 
mrto.cii»  biarao  già  accennati ,  uè  per  altri,  che  potremmo  accen- 

naie. 
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nare  ,  fi  abbafsò  nel  finto  Padre  la  lìima ,  che  faceva  de'  ANN.  ,g0. 
fuoi  talenti ,  de'  quali  profegui  a  valerli  in  molti  affari  gjc_ 
graviflìmi  della  Chiefa  ,  come  abbiam  veduto  di  ibpra  nel- 
la riconciliazione  di  Mafiìmo  ateivefeovo  di  Salona  ,  e  co- 
me in  altri  forfè  vedremo  nel  decorfo  di  quella  iftoria  ; 
nè  punto  fi  raffreddò  quel  paterno  e  fraterno  amore .  che 
gli  avea  fempre  portato  ,  e  che  fpecìalmente  gli  dimolrrò 
ne  gli  ultimi  anni  della  fua  vita .  Sono  di  ciò  intigno  teiti- 
monio  tre  lettere  fcrktegli  fotto  la  quarta  indizione  ,  anno 
undecimo  del  filo  pontificato-  Nella  piima  dìeife  1  gli  dà  iLn.if.tu 
parte,  com'era  già  molto  tempo,  che  non  poteva  alzarli 
dal  letto  :  Perchè  ora ,  gli  dice  ,  mi  crucia  il  dolore  della 
podagra ,  ora  un  non  fo  quale  ardore  mi  fi  fpande  per  tut- 
to il  corpo .  e  bene  fpeffo  nello  fteflb  tempo  combatte  col 
dolore  l' ardore  ;  ne  poflb  annoverarti  le  molte  altre  ne- 
ceifità ,  che  mi  opprimono  ■  Ma  brevemente  dico ,  che 
l' infezione  del  nocevole  umore  mi  Uè  talmente  inlìnuata 
per  tutto  il  corpo,  che  mi  è  pena  la  vita,  eafpettocon 
defiderio  la  morte  ,  che  fola  credo  elfer  pofta  a'  mici  ge- 
miti di  rimedio  .  Perciò  il  richiede  d' impetrargli  dalla 
divina  mifericordia  o  di  mitigare  i  Tuoi  flagelli ,  o  di  con- 
cedergli la  pazienza  di  tollerargli  :  Affinchè,  dice,  per 
lo  foverchio  tedio  il  cuore  non  prorompa  nell'impazien- 
za ,  nè  crefea  per  la  mormorazione  la  colpa  ,  che  per  la 
piaga  poteva  efiere  ben  curata . 

Intanto  giunta  alle  orecchie  del  fanto  Padre  la  nuo-  HV. 
va  d' un  vomito  di  fingue ,  che  fofferto  avea  Mariniano  S  p.SSc  d'  5n> 
fu  tale  la  triftezza ,  che  ne  provò ,  e  la  follecitudine  ,  che  ™  ■jKjTjf.' 
feneprefe,  che  parve  quali  dimenticar»  delle  fue  pene. 
Fece  tolto  confultare  intorno  al  fuo  male  i  più  dotti  e  pe- 
riti medici  della  città .  e  inviò  i  loro  confulti  a  Ravenna . 
E  perchè  erano  tutti  concordi  nel  fentimento .  che  per  la 
cura  di  quel  male  fopra  tutto  fotìe  neceifario  il  filenzio  e 
la  quiete,  che  difficilmente  avrebbe  potuto  godere  ltan- 
do  nella  fua  Chiefa  ;  perciò  gli  ordina ,  che  difpolle  tutte 
le  cole  o  per  la  celebrazione  delle  mene  folenni ,  o  per  la 
cura  del  vefeovado ,  o  per  lo  ricevimento  de  gli  ofpiti ,  o 
per 
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Ann.  t  oq.  F*r  '°  governo  de'  raonafreri ,  fe  ne  venga  a  Roma  primi 
g^Ci  della  fiate  ;  il  quaì  tempo  i  medici  dicevano  eflère  gran- 
demente pericolofo  aifuo  male  :  Concioffìacbè,  foggiugne, 
io  fteflb ,  per  quanto  poflb ,  perchè  io  pure  fon  molto  de- 
bole ,  voglio  prendermi  fpecial  cura  della  tua  infermità, 
ed  effer  cuftode  della  tua  quiete;  onde  porli  far  poi  ritor- 
no a  Ravenna ,  o  riftabilito  in  falute  ,  o  per  morirvi  in 
mezzo  al  tuo  gregge  :  e  giacché  mi  vedo  vicino  alla  mor- 
te, quando  piaccia  all'  onnipotente  Dio  di  chiamarmi 
prima  di  te,  bramo  di  aver  la  confolazione  di  morire  tra 
le  tue  braccia .  Frattanto  non  lo  eforta ,  nè  lo  ammoni- 
te ,  ma  iìrettamenre  gli  comanda  di  non  digiunare ,  fe 
non  al  più  cinque  volte  )' anno  per  lemaggiorifolennità, 
perche  i  medici  gli  aderivano ,  effer  molto  nocivo  alla 
Tua  ìndilpofizione  il  digiuno  ■  E  inoltre  di  moderarli  quan- 
to alle  vigilie ,  e  di  far  recitare  da  altri  si  le  preghiere , 
che  nella  Chiefa  di  Ravenna  fi  dicevano  lopra  il  cero ,  si 
¥  efpofizioni  dell'  Evangelio ,  che  fi  facevano  da'  fàcer- 
doti ,  nella  folennità  della  pafqua  .  Lo  fteffo  divieto  di  di- 

i  OH.  «.  giunare  torni  a  fargli  in  un'  altra  lettera  1 ,  finche  non  fia 
meglio  riftabilito,  perchè  allora  gliavrebbe  permeilo  il 
digiuno  d' una  o  due  volte  lafettimana.  Efopra  tutto  gli 
raccomanda  di  non  efacerbarfi ,  affinchè  1*  infermità  ,  che 
era  divenuta  più  lieve ,  e  pareva  come  fofpcfa  ,  non  ve- 
-nifle  a  nuovamente  irritarli .  Non  apparilce  ,  che  Mari- 
niano  abbia  intraprefo  il  viaggio  fiiggeritogli  da  s.  Grego- 
rio ,  forfè  per  cagione  dell'  accennato  miglioramento .  An- 
zi fèmbra,  eflèrfi  egli  rimeffo  perfèttamente  in  falute, 

1 1.  ii.ip.i.    perchè  in  una  lettera  dell'  anno  ièguente  '  ,  e  in  un'altra 

i  /.i+v-f.    dell' anno  603.  'fcrittcgli  pcraltri  affari,  diquelfuoin- 
comodo  non  torna  a  fargli  parola . 
LXVL  Paffava  gii  da  qualche  rempo  una  firma  amicizia  tra 

GKfMfe  di  "I  noftro  Tanto  Pontefice ,  es.  Gregorio  di  Turs.  E  roerita- 
Tui.  3  Ro-  mente, foggiugne  s  Odone  nella  Vita  diquello  fantoarcive- 
fcovo:Concioffiachè  avendo  Venanzio  Fortunato  compara- 
to il  primo  a  s.  Gregorio  di  Nazianzo  ;  fembra,  che  la  divi- 
na provvidenza  abbia  voluto  di  tre  Gregori ,  tutti  tre  il- 
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luftri  per  la  dottrina ,  e  per  k  iàntità  della,  vita  ,  dare  il  Ahn  "  ' 
Nazianzeno  all'Oriente,  il  Romano  al  Mezzogiorno ,  e  ^ 
ali'  Occidente  quello  di  Turi .  E  in  vero ,  che  delle  gran- 
di virtù  ,  e  delle  grandi  azioni  del  noftro  Santo  folle  già 
divulgata  ,  Gccome  per  le  altre  parti  del  Mondo  ,  così  pu- 
re nelle  Gallie  la  fama  ,  dee  paiTare  per  cofa  certa  e  co- 
llante .  Ma  e  altresì  molto  credibile  ■  che  di  un  vefeovo 
della  Trancia  di  tanto  merito,  qua!  era  flTuronenfe ,  Cof- 
fe anche  in  Roma  celebre  il  nome  .  E  ciò  dee  ballarci  per 
credere,  che  avellerò  l'uno  dell' altro  una  reciprocarti, 
ma ,  e  foffe  tra  loro  una  fpeciale  amicizia  ;  quantunque 
che  tra  effì  fia  flato  qualche  commercio  di  lettere ,  non 
ne  abbiamo  alcun  documento  .  Stimolato  adunque  il  Tu- 
ronenfe  da  ardente  divozione  di  vifitare  i  facri  limini  de 
gli  Apoftoli ,  venne  a  Roma  ,  ove  con  gran  riverenza  fu 
accolto  dal  fanto  Padre  ,  che  introdottolo  preffo  alla  Con- 
fcfììon  di  (.  Pietro  ,  finché  fi  alzane  .  il  fece  «are  a'  fuoi 
fianchi;  intanto  ammirando  la  divina  provvidenza,  che 
in  un  sìpiccolo  corpo  (  perchè  era  di  breve  fiatura  )  po- 
rlo avefle  tanta  abbondanza  di  grazie  .  Penetrato  per  fu- 
perna  i fluitazione  quello  penderò  del  Papa ,  come  lì  alzò 
dall'  orazione ,  con  placido  volto  ed  oflequiofo  accolla- 
toli ad  elfo:  Padre  fanto,  gli  dille,  il  Signore  ci  ha  tatti, 
nè  abbiam  noi  latti»  noi  ftelfi  ;  ed  egli  è  ti  medefitno  ne' 
piccoli,  che  ne'  grandi  -  Siccome  quelle  parole  corri- 
ipondevano  apertamente  al  penlìcro ,  che  sii  era.  paSato 
per  la  mente,  fua  Santità  non  blamente  fine  compiac- 
que, ma  altresì  ebbe  ìn  maggior  venerazione  quel  fanto 
vefeovo ,  cui  fece  in  contraflegno  di  (Ingoiare  (lima  ,  fe- 
to rido  ché  atteila  il  mentovato  Scrittore  delia  fua  Vita ,  il 
ricco  dono  di  una  cattedra  d' oro  da  confervarfi  nel  tefo- 
ro  della  fua  chielà  di  Turi . 

Secondochè  è  flato  dimn/rrato  da  perfone  erudite,  Soj1™c'.  c 
non  potè  fare  il  Turo nenfe  quello  viaggio  primi  dell'ari-  "™L.ea  dt'ik 
no  S94.  penultimo  della  fua  vita  ,  eiTendo  egli  morto  fan-   M  lctt' 
no  feguente  a'  17-  di  Novembre ,  dopo  22.  anni  di  vefeo- 
Tido,  mancandogli  foli  tredici  giorni  per  Io  compimen- 
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Anh.  ;9o.  t0  dell'annosi-  dell' età  fui,  perchè  cri  nato  i' ultimo 
fac,  del  detto  mefe  nella  fefta  dell'  Apoftolo  s.  Andrea  .  Sono 
a  tutti  note  le  opere ,  delle  quali  è  flato  1' autore-,  e  delie 
quali  egli  Iteffo  ri  ha  lafciato  il  catalogo  nel  fìoe  del  futi 
ultimo  libro  celle  ftone  de'Fransh;  :  Ho  ferino,  egli  di- 
ce ,  dieci  libri  di  florie ,  fette  de'  miracoli ,  c  uno  delle 
Vite  de' Padri,  un  commentano  fui  fa  Imi ,  e  un  libro 
de'corfi  ccclcfialtici  -  Sotto  i  fette  libri  de' miracoli  lón 
comprefi  il  libro  della  Gloria  de' martiri,  e  quello  de 
miracoli  del  martire  s- Giuliano  ,  il  libro  della  Gloria  de' 
Con  teflon' ,  e  i  quattro  libri  de' miracoli  di  i- Martino. 
Del  commentario  fu  i  falmi  non  fe  ne  fon  confettati  fc  min 
alcuni  brevi  frammenti.  Ed  è  interamente  perito  l'altro 
libro  de'  Corfi  ecclefiaftici ,  cioè  de  gli  Uffizi  della  Chic 
fa  ;  come  altresì  con  ugual  danno  dell'erudizione  eccle- 
tiaftica  è  perito  il  libro  delle  MeiTe  compofte  da  s.  Sìdonio 
Apollinare  ,  al  quale  il  noflro  Gregorio  aggiunto  aveva 
una  prefazione  ,  come  egli  attefta  nel  fecondo  libro  del- 
i  taf.  lì.  k  fua  lloria  de'  Franchi  ' .  Venanzio  Fortunato  in  un  fuo 
1 1.  j.  tam.i.  poema  a*  cittadini  di  Turs 1  ha  fatto  di  quefto  loro  fanto 
vefcovoil  più  pompofo elogio  ,  che  nepoteflè  mai  fare; 
avendolo  comparato  co  i  fanti  Atanafìo ,  Ilario ,  Grego- 
rio di  Nazianzo  ,  Ambrogio,  Martino,  Agoftino  ,  eCe- 
fario  .  V  ha  per  certo  della  licenza  poetica  in  quello  elo- 
gio ;  contuttociò  fi  può  dire  ,  non  efser  mancato  a  que- 
llo Santo,  per  efsere  annoverato  tra  i  più  infìgni  padri 
e  Scrittori  della  Chiefa  Latina  ,  fe  non  ['  eleganza  e  la  no- 
biltà dello  ftile,  la  vivezza  dell'  efpreilìoni,  egli  altri  or- 
namenti dell'  eloquenza  .  Concioffiachè  per  quel  che  ap- 
partiene all'  utilità  de'  fuoi  feri t ti ,  può  ben  egli  efser 
mefso  nella  clafse  de'  più  utili  e  necefsari  Scrittori  .  I  die- 
ci libri  della  fui  floria  ,  a  giudizio  de  gli  Eruditi ,  fono  il 
fondo  dell'antica  floria  di  Francia;  nè  v*  ha  Scrittore  , 
dalle  cui  opere  fi  p  oliano  trar  più  notizie,  per  illuftrare 
le  origini  e  le  antichità  sì  eccl  eh  litiche  ,  sì  civili  fpecial- 
mente  di  quei  regni ,  e  di  quelle  Chiefe  ,  come  da'  teftè 
mentovati  libri ,  e  da  gli  altri  dati  da  efco  alla  luce  .  £ 
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quefto  appunto  ,  cioè  il  vantaggio  fpirituale  de'  fuoi  let-  j\NN  tga. 
tori  e  la.  loro  [Irruzione ,  e  1"  utitirà  e  l'  edificazìon  dell» 
Chiefa  ,  ei  protefta  d' avere  avuto  fola  mente  in  veduta  in 
tutte  le  fue  letterarie  fatiche  :  Quelle  fole  colè,  egli  dice  *,  cHtJH'''1' 
dobbiam  feguire  ,  e  di  quelle  foie  fcrivere  e  parfarc  ,  che 
edifichino  la  Chiefa  di  Dio ,  e  che  le  povere  menti  con 
una  finta  iftruzione  fecondino  di  notizie .  E  nel  prologo 
d' un  altro  de'  fuoi  libri 1 ,  efTendoiì  fatta  quella  obbìezio-  1  *  a-  Cc"f- 
ne .  coni'  ei  poreffe  pretendere ,  che  ignaro ,  com'  egli 
era ,  fin  delle  regole  più  volgari  della  grammatica ,  com- 
parine tra  gli  Scrittori  il  fuo  nome,  rifponde:  Io  mi  af- 
fatico per  voi ,  e  per  efercitare  colla  mia  rufticita  la  vo- 
ftra  prudenza  ;  e  quefto  ,  a  mio  giudizio ,  è  il  folo  vantag- 
gio ,  che  potrete  raccogliere  da'  miei  ferirti ,  che  quel  che 
io  deferivo  con  brevità ,  e  con  iftile  tenebrofo  ed  inculto , 
voi  lo  potrete  ornare  con  maniere  lucide  e  fplendide  ,  e 
amplificare  con  ubertà  di  parole .  E  però  prego  ,  ei  fog- 
giugne  ,  fpecialmente  chi  legge ,  che  quantunque  io  fia 
privo,  come  fpeffe  volte  ho  atteftato,  e  dell'  ingegno 
dell' arte  , 'e  della  facondia  del  parlare,  voglia  nondime- 
no volentieri  concedere  alla  mia  temerità  il  perdono  , 
perchè  non  mi  anima  a  fcrivere  la  iattanza  del  Mondo; 
e  fe  per  una  parte  il  r-offore  mi  avvilite  ,  e  mi  vuole  im- 
porre il  filenzio,  per  l'altra  mi  fpinge  a  riferir  le  fue 
mirabili  opere  ne'  fuoi  fervi ,  il  timore  e  l' amore  di  Cri- 
fio  .  Del  rimanente  egli  ha  dipinto  ne'  fuoi  libri ,  fenza 
volerlo ,  perfettamente  fe  ftefio  ;  perchè  in  elfi  mirabilmen- 
te rifplendono  il  candore  della  fua  anima  ,  e  la  purità  del- 
la fua  dottrina ,  e  I"  ardore  della  fua  Fede  ,  e  il  fuo  zelo 
per  la  falute  dell'  anime ,  e  la  fua  affiduità  nelle  funzioni 
del  fuo  minifterio ,  e  la  fua  fplendidezza  nelle  fabbriche 
de'  facri  edilìzi ,  e  ne  gli  altri  ornamenti  fpettanti  al  culto 
di  Dio,  e  de' fuoi  Santi ,  e  delle  Jorofacre  reliquie,  eia 
fua  manfuetudine ,  e  la  fua  dolcezza ,  e  la  fua  profonda 

Per  non  interrompere  il  filo  della  narrazione  di  alcu-  r  "JKa* 
ni  de"  più  memorabili  fatti  de' primi  cinque  anni  del  pon-  r»"i  retri" 
Tarn.  XX.  B  b  tifi. 


s.  Gregorio ,  abbiamo  lafciato  indietro  alcuni 
nimenti ,  che  non  C  pofiono  trafaodare  ,  e 
;  luogo  aver  debbono  nelT  iftoria .  11  più 
grande  di  elfi  fu  il  felice  eGto  della  guerra. ,  che  per  lo 
fpazio  di  venti  anni  con  dubbia  forte ,  e  con  ifcambievoli 
fconfitte  c  vittorie  durato  aveva  tra  il  Romano  Imperio , 
e Cofroe ,  e  Ormiida  fuo  figliuolo,  che  1' un  dopo  l'al- 
tro tennero  la  monarchia  de' Pcrfiani .  Una  gran  rotta  da- 
ta da  Romano  Generale  dell'  armata  Imperiale  1  a  Varano 
'  General  de'  Perfiani  diede  occafione  a  una  terribile  rivo- 
luzione in  quel  regno  .  Ormiida  per  la  disfatta  delle  fue 
truppe  punto  dal  più  vivo  cordoglio  ,  è  altresì  viva- 

tolfe  con  pubblico  editto  il  comando  ,  ma  ancora  per  vie- 
più infultarlo  .  e  rinfacciargli  come  cagione  della  fua  per- 
dita k  Tua  femminil  debolezza  •  gli  mandò  una  velie  da 
donna.  Al  doppio  infulto  non  potè  reggere  la  fuperbia  di 
Varano;  e  rendendo  affronto  per  affronto ,  fcriffe  ad  Or- 
mifda  una  lettera  con  quella  foprafcritta  :  „  A  Ormifda  fi- 
gliuoladiCofroe  „  .  Dopo  quelli  reciprochi  infuìti.chea 
Varano  tanto  più  furono  fenlib ili, quanto  più  erano  ingiufti, 
e  quanto  più  egli  era  per  le  intigni  vittorie  riportate  con- 
tra  i  Turchi  benemerito  della  corona  ;  quelli  o  dovea  fot- 
tome  tterli  ,  e  attendere  in  pace  dalia  fierezza  di  Ormifda 
il  più  crude)  de*  fupplizi  ;  o  dovea  prendere  un  volontario 
efino  ,  e  cercar  nella  fuga  ,  fe  gli  era  podìbile  ■  a  gì*  im- 
minenti mali  lo  fcampo  ;  o  armarfi  contra  il  fuo  Principe , 
e  accendere  il  fuoco  d' una  guerra  civile  -  A  quetl'  ultimo 
partito  ei  fi  apprefe  !  .  nel  quale  tanto  più  dovè  lufingatii 
di  riufcire  felicemente  ,  quanto  più  gli  era  noto  l' odio  di 
tutta  la  monarchia  contra  Ormifda  per  cagione  della  fui 
crudeltà .  e  di  tutti  gii  altri  fuoi  vizi ,  che  il  facevano 
non  rifpettar  come  un  re ,  ma  deteflare  come  un  vero  ti- 
ranno -  Di  fatto  molti ,  o  quaS  tutti  lo  abbandonarono  ; 
ma  alcuni  per  arrotarti  fotto  le  infegne  del  ribelle  Vara- 
no, e  altri  per  orrore  di  doverli  foggettare  a  un  ufurpa- 
tore ,  che  temerariamente  prete  1=  divile  e  il  titolo  di  mo- 
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narca  ,  con  idea  di  metter  Cofroe  primogenito  di  Ormif-  —  

da  fui  trono.  Non  fu  a' malcontenti  difficile  quella  im-  s9°- 
"l  .  Sbalzato  l' infelice  Ormifda  dal  foglio ,  il  rincbiu- 
primieramente  in  unaofeura  prigione;  indi  poi  e-  / 
ftrattolo ,  dopo  avergli  uccìfo  folto  gli  occhi  il  fuo  fccon- 
dogenito  ,  che  deftinato  aveva  fuo  fucceifore  nel  regno  , 
e  fatta  in  due  pezzi  la  regina  fua  moglie ,  e  a  lui  fteflb 
con  aghi  acuti  e  ardenti  forate  le  pupille  ;  il  condanna- 
rono a  una  perpetua  notte  .  Nè  ebbe  fine  quella  tragedia 
fe  non  colla  lua  morte  ,  e  morte  crudele  ,  voluta ,  e  co- 
mandata dal  fuo  lìefb  figliuolo  . 

Ma  non  era  sì  agevol  cofa  il  foftener  quello  Prìncipe ,    n  !C 
com'  era  flato  facile  il  collocarlo  fui  trono  ;  onde  di  lì  a  cuTrot  impio- 
poco,  o  per  l' inuguaglianza  delle  fue  forze,  oper  fua  dap-  'r  ^."^'Z 
pocaggine  e  foverchia  timidità, ptefa  dinanzi  al  nemico  di  .Mimili,,- 
notte  tempo  la  fuga. ,  non  fapeva  '  ,  a  qual  parte  rivolger-  1  ita. 
fi  con  qualche  fiducia  di  trovarvi  per  le  fteflb ,  per  la  fua 
moglie,  pe'fuoi  figliuoli,  e  per  la  fua  comitiva*  un  afilo  : 
perchè  altri  lo  configliavano  a  ritirarli  tra  gli  Sciti  orien- 
tali, che  appellavano  Turchi  ;  e  altri  a  cercare  nelle  ru- 
pi inaccedìbiti  del  monte Caucafo  la  falvezza  .  In  quefta 
perpleflita  fi  determinò  finalmente  a  mettere  nelle  mani 
di  Dio  la  fua  forte  .  E  alzati ,  dice  l' Iftorico  ,  gli  occhi  al 
Cielo  ,  e  ricordatoli  del  fupremo  artefice  deli'  Univerfo , 
e  prelì  in  abominazione  i  fàlfi  dei ,  e  deporta  ogni  fperan- 
za,  che  fpecialmente  avea  nel  fuo  Mitra  ,  fotto  il  qua! 
nome  i  Ternani  adoravano  il  Sole ,  allontanò  l' imminente 

r ricolo  dalla  filatelia,  e  colla  religione  mutò  eziandio 
fortuna.,,  Diquelta  pretefa  converiìone  di  Cofroe  ,  di 
cui  diede ,  come  fi  diri  ,  anche  più  fpeciofi  argumcnti , 
e  la  cui  fama  fi  divulgò  per  quali  tutta  k  Terra ,  vedremo 
a  fuo  luogo  quel  che  fe  nedebba  peniate  .  Jnvocatoadun- 
que  il  fupremo  Moderator  di  tutte  le  còfe  ,  Toltola  fua 
direzione  fi  abbandonò  all'  arbitrio  del  fuo  cavallo  -  E  que- 
llo ,  guidato  dalla  provvidenza  ,  il  condulfe  verfo  le  ter- 
re de'  Romani:  donde  ferine  all'  Imperadore  ,  e  dipoi 
fpedi  ancora  allo  fteflb  una  legazione  ,  non  fellamente 
B  b  2  per 
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-  per  domandargli  la  pace  ' ,  ma  ancora  per  metterti  folto  la 
fui  protezione  ,  ed  implorate  d'eflèrda  lui  validamente 
foccorfo  ;  onde  coli'  ajuto  delle  fue  forze  abbattuto  il  ri- 
belle .  tornar  poteiTe  lui  trono  de'fuoi  maggiori;  colla 
prometta  di  rolio  reftiruìrgli  Martiropoli ,  e  Data  ,  e  di 
cedergli  I'  Armenia  ,  che  le  due  nazioni  per  tanto  tempo 
fi  erano  difputate  coli'  armi .  Fu  ietta  da  Maurizio  con 
gran  piacere  lareal carta,  e  accolto  benignamente',  e 
udito  con  lieto  volto  il  Legato  ;  con  pubblico  efolenne 
decreto  intimò  a  Varano  la  guerra  ,  e  onorati  con  magni- 
fici doni  Ì  Legati  ;  e  tolte  a'  prigionieri  Perlìani ,  fatti  du- 
rante la  guerra,  le  catene  della  loro  fcliiavitù ,  gli  rimandò 
liberi  a  Cofroe . 

Ricevute  quello  Principe  sì  fatte  e  si  liete  nuove  a 
*  Gerapoli ,  indi  pafsò  a  Coffantina  ,  ove  furono  a  trovar- 
i,  lo  per  ordine  di  Maurizio  ,  per  aflìilerfo  coi  loro  configli , 
Gregorio  patriarca  d' Antiochia ,  della  cui  virtù  ,  e  del 
cui  valore  abbiamo  altrove  parlato  ;  e  Domiziano  vefeo- 
vo  di  Melitene .  patente  del  raedelìmo  Imperadore  ,  e 
uomo  venerabile  non  folamente  per  1*  onore  del  facerdo- 
zio ,  ma  ancora  per  la  fantità  della  vita  ,  di  foave  difeor- 
fo ,  e  valente  nelr  opera ,  e  prudentiflìmo  nel  configlio  : 
eamendue  unitamente  colle  parole,  e  co' doni  confola- 
rono  l'afflitto  principe,  e  l'animarono  a  bene  fperare 
della  fua  forte  .  In  tanto  proctaftinando  Cofroe  3  a  con- 
gegnare fecondo  il  convenuto  Martiropoli  a'  Comandanti 
Cefareì ,  Domiziano  si  e  per  tal  modo  fi  adoperò ,  che  fi- 
lialmente indufTe  i  Comandanti  di  quella  piazza  ,  quantun- 
que ciò  facefTero  di  mala  voglia ,  ad  evacuarla ,  e  lo  ftef- 
fo  Cofroe  a  mantener  la  prometta .  Allora  Domiziano , 
entrato  a  guira  di  trionfante  in  quella  città,  che  dalle  re- 
liquie de'  Martiri ,  e  fpecialmente  Perfiani ,  dal  fanto  ve- 
fcovoMaruta  ivi  adunate  in  gran  copia,  prefo  aveva  già 
da  due  feccli ,  e  portava  il  nome  di  Martiropoli ,  cioè  di 
città  de'  Martiri  ;  vi  ordinò  una  celebre  fc-lennità  ;  e  con- 
vocato il  popolo ,  con  una  gioliva  orazione ,  che  tutta 
intera  ha  il  Simocatta  inferita  nella  fua  ftoria  * ,  l' eccitò 
aral- 
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a  rallegrare  della  fua  liberazione  dal  duro  giogo  de'  Bar-  T  

bari,  earenderne  le  dovute  grazie  all'  Altiiiimo  .  E  ter-  NJL!S 
minato  il  difeorfo  .  rolennemente  celebrò  i  facrofanti  mi-  c' 
fieri,  di  cui  volle  che  foflè  anche  partecipe  quella  nume- 
rofa  adunanza  ■  £  nello  freno  modo  quei  cittadini ,  furian- 
do ,  e  nel  Signore  efultando ,  per  fette  giorni  continua- 
rono quella  Fefla . 

Con  tutti  i  foccorfi  inviatigli  dall'  Imperadore  non  Fa  ™°' 
era  Cofroe  fenza  una  grande  apprenlìone  ,  perchè  Va-  5^0°'° 
ranonon  era  fiato  ozìofo  ,  e  come  fuol  dirli  ,  coile  mani  l  f'"'1 !' 
alla  cintola,  e  fatti  aveva  srandioli  preparativi  di  guer- 
ra. Pieno  adunque  di  angofeia  ,  e  di  timor  del  tiranno, 
rivolfe  di  nuovo  l'animo  al  vero  Dio  ;  e  il  fanto  martire 
Sergio,  che  anche  le  Barbare  nazioni  erano  folite di  ve- 
nerare, fupplichevolmente  richiefe  di  non  volergli  man- 
car? in  quelle  fue  miferie  ed  angurie ,  con  promeffa  dj 
offerirgli  ■  come  primizie  della  fua  vittoria  ,  un  illultre 
trofeo  della  pallion  del  Signore ,  cioè  una  croce  d' oro  il 
più  puro  ,  e  tutta  ornata  di  perle ,  e  delle  più  lucide  e  pre- 
ziofe  pietre  dell'  India  .  Fatto  quello  voto ,  cominciarono 
a  mutar  faccia  le  cofe;  onde  animato  per  due  felici  fucceffi 
di  non  lieve  importanza ,  e  fpecialmenre  per  la  tefta  a  lui 
portata  del  perfido  Zadefprata ,  e  dalle  cofe  pailàte  bene 
augurando  delle  future ,  confcfsò  ,  dice  1"  Iftorico  1 ,  Iddio  iMd.c.%, 
de' Romani  eiTercil  po  tenti  di  mo,c  con  voce  libera  condan- 
nò l' antica  fuperftizione  .  Con  tutto  quefto  eflèndo  egli 
paffato  da  Coftantina  1 ,  accompagnato  da  Domiziano ,  1  c.  1. 
e  dal  Romano  efercito ,  a  Darà  ;  della  qual  cittì  ,  ficco- 
me  di  Martiropoli ,  dovea  fecondo  il  trattato  farli  agli 
uffiziali  dell' Imperador  la  confegna  ;  diede  apertamente 
aconofeere,  quanto  poco  di  quei  fentimenti  di  religio- 
ne fòflé  penetrato  il  fuo  cuore  ,  e  che  eziandio  fotto  i  col- 
pi dell'  avverfa  fortuna ,  molto  tuttavia  riteneva  della  fe- 
rocia barbarica  ,  c  della  Perfiana  alterigia,  con  entrare, 
contra  il  cofiume  degli  altri  Principi,  tutto  armato  in 
un  magnifico  tempio,  ove  i  Romani  celebravano  della 
loro  religione  i  mifteri  ;  di  che  fi  ouefero  grandemente  i 
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iAnn.  ego.  ^arem'  memori  fpecialmente ,  che  il  vecchio  Cofroe  fuo 
^  avo  ,  prelà  quella  città  ,  nulla  avea  ritto  ,  che  potcile 
ridondare  in  ingiuria  e  difprezzo  del  divin  culto  .  Per  h 
qua!  cora  Domiziano  ,  di  quelli  barbara  infolenza  irrita- 
to ,  adunate  per  una  marcia  le  truppe .  minacciò  di  tor- 
narfene  a  Coftantina  ■  Quella  riibluzione  (paventò  quel 
Barbaro ,  e  1"  umiliò  di  tal  modo  ,  che  inviò  a  Domizia- 
no i  (ignori  più  grandi  della  dia  Corte,  per  chiedergli 
fcufa ,  e  rendergli  foddisfàzione  a  fuo  nome  .  E  di  quella 
umiliazione  concento  il  generofo  prelato ,  gli  fece  inten- 
dere ,  che  non  ardine  di  mettere  più  piede  in  quel  tem- 
pio .  Sei  giorni  dopo  giunfero  a  Cofroe  magni ficentilfi mi 
doni  inviatigli  da  Maurizio.  Però  volendogliene  dimo. 
Arare  la  fua  gratitudine  e  benevolenza ,  gii  fece  pronta- 
mente in  una  membrana  regia  la  cedrone  di  Darà  ;  e  fpe- 
dìunde'fuoi  fatrapi  uomo  illuftre  a  Bizzanzìo  colle  chia- 
vi della  città ,  e  coli'  iftrumento  della  fua  refi , 
i-xxii.  Venuto  il  tempo  di  dover  entrare  in  campagna  1 , 

niant'c™™0!  Domiziano,  per  animare  il  loro  valore,  fece  una  .viva 

ja§};t4.  allocuzione  a'  folcati  Romani ,  de'  quali ,  rimolfo  ad  iftan- 
za  di  Cofroe  Commenziolo  ,  dato  aveva  1'  (mperadore  il 
fupremo  comando  a  Narfete .  Non  è  qtiefto  luogo  di  de- 

Xbfin-  ''  ^'"«e  le  loro  belle  e  nobili  imprefe1,  prima  che  ne  ve- 
niilero  co"  nemici  all'  ultima  e  decifiva  battaglia .  Furono 

i  1UJ.C.  io.  in  quella  J  date  per  fegno  a'  foldati ,  e  non  -meno  a'  Bar- 
bari,  che  ai  Romani,  e  per  [imbolo  di  riconofcerfi  ,  e  di 
non  confonderli  nella  mifchia,  le  due  prime  parole  dell' 
Angelica  falutazione  ,  AVE  MARIA,  le  quali  in  quell' 
azbneegloriofa  giornata  non  furono  men  falutevoli  a  gii 
ftelìi  Barbari,  che  a  i  Romani .  Dopo  un  oftinato  conflit- 
to fu  da  edi  riportata  fopra  i  ribelli  una  compiuta  vitto- 
ria. Sei  mila  di  quelli  rifugiatili  in  un  colle,  furono  co- 
ftretti  ad  arrenderli  ;  tra  i  quali  avendo  Cofroe  offervato 
alquanti  Turchi ,  gl'invio,  comeprimizie  della  vittoria  , 
a  Maurizio  .  Nelle  loro  fronti  era  imprelfo  il  fegno  della 
croce.  Interrogati  dall' lmperadore,  qual  cofa  voleffe  in 
loro  lignificar  quella  nota  ,  rifpofero  d"  averla  ricevuta 
dal- 
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dalle  lor  madri  ■  Perchè  facendo  de  gli  Sciti  Orientali  un  AnNi 
morbo  peftilenziale  una  crudeliffima  itrage  ,  da  alcuni  a£Ci 
Criftiani  erano  Itate  perfuare  a  imprimere  nelle  fronti  de' 
loro  pargoletti  quelli  figura,  che  era  fta  la  per  etti  un  effi- 
cace prefervativo ,  e  che  ad  ella  dovevano  la  lklute  ■ 

Non  avea  Cofroe  perduta  la  memoria  del  voto  fatto  ^^"'a,, 
a  s.  Sergio  ;  e  riflettendo  alla  vifibile  protezione  del  fan.  >■«□■ 
to  Martire  in  Unti  fuoi  profperi  avvenimenti  '  ,  e  fpecìal-  1  '  '  "• 
mente  perchè  poco  dopo  fatto  quel  voto,  ricevuto  aveva 
la  tefìa  del  perfido  Zadefprata ,  volle  non  folamente  adem- 
piere la  prometta  col  dono  della  croce  ,  fu  cui  cadeva  il 
ilio  voto  ;  ma  altresì  volle  aggiugnere  la  reltituzione_j 
d' un' altra  croce ,  parimente  d' oro  mafiìccio,  edipre- 
ziofe  gemme  arricchita  ,  che  Giulliniano  avea  già  offerta 
al  medefimo  fanto  Martire  nella  fuaChiefa  aSergiopolì, 
e  il  vecchio  Colroe  figliuolo  di  Cabade  nelle  fue  guerre 
con  quefto  Imperadore  indi  avea  trafpor  tata  ,  e  s'era  fi- 
nora conlérvata  nel  fua  teforo  ■  Colroe  tutto  ciò  efprime 
nella  lettera  ,  colla  quale  accompagnò  il  fuo  dono  ,  e  che 
tutta  intera  fi  legge  nella  citata  iltoria  de!  Simocatta  ,  e 
prima  di  lui  anch' Evag rio ,  autore  affetto  contempora- 
neo ,  I'  avea  inferita  nel  l'erto  libro  della  fua  ftoria  . 

JL"  uno  e  l' altro  Scrittore  ci  riportano  ancora  un' al-  Al,^''v[|.„ 
tra  lettera  dallo  Iteffo  Monarca  indirizzata  al  medelìino  il'  "m;j..ihi'j 
fanto  Martire  con  altri  duni  magnifici  per  la  fua  chiefa;  fill*>M«««- 
ed  ecco  quale  ne  fu  il  motivo  '  .  Un  anno  dopo  termina- . 1        '■  '*• 
tali  guerra  contri  i  ribelli  avea  Cofroe  non  folamente 
conerà  le  leggi  del  regno  fpofata  Sira  ,  donna  di  iìirpe 
Romana  ,  e  di  religione  criiliana ,  mi  altresì  dichiarata 
pubblicamente  regina  .  Ma  effendo  paffoti  tre  anni  fenia 
averne  figliuoli  ;  perciò  ricorfe  di  nuovo  alla  fperimcntata 
virtù  e  clemenza  del  fanto  Martire  ,  e  prontamente  furo- 
no efauditi  i  fuoi  voti ,  come  meglio  s' intenderà  dalla 
fteflà  lettera,  degna  per  certo  della  curiolìtà  del  letto- 
re „  .  Al  gran  martire  Sergio  ,  Cofroe  re  de'  regi .  Io 
Cofroe  re  de'  regi ,  figliuolo  di  OrmifJa,  ho  mandato  que- 
lli doni ,  non  per  certo  affinchè  fervano  di  fpectacolo  a 
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Ann.  eoo.  fi''  uomini ,  nè  affinchè  per  le  mie  parole.fia  conofciuta 
&c.  *  amP'a  potenza  del  tuo  venerabili  (fimo  nome  ,  ma  ad 
effetto  di  atteHare  la  verità ,  e  di  pubblicare  le  molte  gra- 
zie, e i benefizi ,  che  fopra  dime  ti fe* degnato  di  fpan- 
dere.  Eflèndo  in  Berrà mis ,  ricorlì  a  te,  o  fant'uomo, 
ed  implorai  H  tuo  ajuto ,  ond'  io  poteflì  aver  di  Sira  un 
figliuolo.  Benché  ella  foflèCriiliana,  ed  io  Gentile,  e 
però  fecondo  le  noftre  leggi  non  poterti  fèco  congiugner- 
mi in  matrimonio  ;  tuttavia  non  curando  per  la  mia  pietà 
verfo  di  te  tali  leggi ,  l' ho  fpofata ,  e  con  (incero  affetto 
e  !*  amo ,  e  1'  ho  iernpre  amata  fopra  tutte  le  altre  mie 
mogli  ■  Perciò  ticorfi  alla  tua  bontà  ,  per  ottenerne  la 
gravidanza  di  Sira  .  E  fe  aveiTe  conceputo  ,  determinaidi 
mandare  alla  tua  venerabil  chiefa  la  croce ,  che  le  pende- 
va dal  collo  .  Da  che  ebbi  fatta  quella  preghiera ,  e 
formato  quello  proponimento  ,  folamente  parlarono  die- 
ci giorni,  che  tu  ,  o  Santo  ,  non  perchè  io  ciò.  meritarli  , 
ma  perchè  fe'  buono  ,  nella  quiete  della  notte  mi  compa- 
rirti ,  e  mi  diccfli  tre  volte  ,  Sira  effer  gravida  ;  e  io  nella 
ftefla  vifione  altresì  tre  volte  rifpofi  :  va  bene  ,  va  bene , 
va  bene  .  E  per  la  tua  fantità  e  mifericordia ,  e  per  lo  tuo 
nome  meritevole  d' ogni  culto ,  e  perchè  fe'  folito  d' efau- 
dire  le  preghiere  ed  i  voti ,  tofto  in  efla  apparirono  i  le- 
gni della  (uà  gravidanza  -  Perciò  ti  ho  mandato  quella 
croce,  e  una  patena,  e  un  calice  per  ufo  de'  divini  mifte- 
ri ,  e  di  più  un'  altra  croce  d'  oro  da  metterfi  fu  1'  altare, 
e  un  torlbolo  parimente  d' oro  ,  e  un  velo  Unnico  "  or- 
nato d' oro  da  appenderti  alla  porta  del  famuario ,  con 
una  certa  fomma  di  danaro  per  fervizio  della  tua  chiefa , 
affinchè  in  tutte  le  cofe  ,  e  fpecialmente  in  quefta  noffra 
domanda  e  me  ,  e  Sira  benignamente  riguardi  ;  e 
quel  che  ,  medianti  le  tue  preghiere  ,  e  per  la  mifericor- 
dia della  tua  bontà  ,  ci  è  flato  già  conceduto ,  fecondo  U 
noflro  deuderìo  il  conducili  a  perfezione  coli'  opera . 

DÌ 


*  Si  voli  il  Vllclio' nelle  noie  all'  iftoiii  J'EvJJiio  Uir.S.c.  ir. 
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Di  quelli  fatti  divulgatali  per  tutto  il  Mondo  In  fa-  Ank~S9o. 
ma  ,  fu  da  molti  creduto ,  aver  Cofroe  in  realtà  linun-  g[c 
ziato  alle  idolatriche  fuperftìzioni ,  ed  eflèrfi  faito  vera-  ixxv, 
mente  Criiriano  .  Onde  l'abate  Bilcarienfe ,  che  in  quello  j^™,^^ 
tempo  fioriva  nelle  Spagne .  kfcìò  notato  nella  Tua  cro- 
naca :  ,i  V  Imperador  de'  Perlìani  abbracciò  la  Fede  di 
Grillo,  econchiufe  coli' Imperador  Maurizio  la  pace,.. 
Di  quello  Autore,  che  dimorava  all' efìrem ita,  per  così  dire, 
dell'  Occidente ,  può  eflerc  fcufabile  il  fililo .  Ma  non  ve- 
do ,  come  polfa  fcufarli  l' iftoiico  Simocatta ,  Scrittore 
altronde  graviflìmo,  e  che ,  quantunque  in  età  puerile, 
elfo  pure  in  quello  tempo  viveva ,  forle  in  Egitto  ,  e  che 
indi  a  non  molti  anni ,  lotto  Eraclio  fucceffore  di  Foca  ,  fi 
applicò  aferivere  la  Tua  nobiliffima  iltorìa  ;  non  vedo  . 
dico,  come  polfa  feu  farli  di  avere  fcritto ,  come  abbi  a  m 
difopra  ofiervato,  aver  Cofroe  condannato  con  voce  li. 
bera  l' antica  fiiperftizione  ;  fe  peravventura  non  vogliam 
dire,  averla  folo  condannata  indirettamente,  in  quanto 
avea  Cofroe  ,  coiti'  egli  dice  nel  medelìmo  luogo ,  rico- 
nofeiuta ,  e  altamente  confettata  l' onnipotenza  del  Dio 
de'  Romani ,  eripollala  fua  fiducia  in  s.  Sergio.  Eque- 
lla i n te rpe trazione  tanto  più  fembra  doverli  ammettere , 
che  l' lftorico  avea  fotto  gli  occhi  la  riferita  lettera  al  fan. 
to  Martire ,  in  cui  diceva  di  avere  fpofata  donna  Criftia- 
na ,  bench'  ei  tuttora  feguiflè  le  antiche  fuperilizioni  de' 
Greci .  Onde  l' itterico  Evagrio  con  gran  giudìzio  oflèr- 
vò  ' ,  effere  flati  i  fuoi  doni ,  e  le  fue  parole  limili  a  quel-  1 
Je  di  Balaam  ;  così  il  fommo  Dio  difponendo  con  altiflì- 
ma  provvidenza  le  cofe ,  che  dalle  lingue  de  gli  lleflì  Gen- 
tili procedano  talora  falutevoli  voci .  Era  di  fatto  quel 
Principe  ,  non  meno  che  Balaam ,  efercitato  nella  vana 
ailronomia  de'  Caldei 1 .  Laonde  fe  vere  fono  le  cofe  ,  che  i  shttt.  ni. 
di  lui  il  fopiaccitato  lftorico  aggiugne ,  lira  tanto  più  ve- 
ro,  eflèrlìDio  talvolta  fervilo  a  prenunziar  le  cole  futu- 
re ,  come  gii  di  quella  di  Balaam  ,  cosi  pure  della  fua  lin- 
gua; cioè  aver  lui  detto  nel  tempo  della  guerra  contro 
Varamo  aGiovanni ,  chiarì/Timo  duce  delle  truppe  d'Ar- 
Tomj-XX.  C  c  menia. 
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  menia  ,  come  cola  lignificatagli  da  gli  Dei  immortali ,  che 

Ahn.  590.  Ja  gente  Babilonica,  vde  a  dire  iPerikni,  per  tre  fettima- 
'  aedi  anni  avrebbono  tenuto fotto  il  giogo  i  Romani .  La 
qua!  cofa  ferabra  doverli  riferire  alle  granii  fconfitte  date 
loro  dal  medefìrao  Cofroe  fotto  i"  imperio  di  Foca  :  e  che 
dipoi  per  lo  fpazio  di  cinque  limili  fertimanc  di  anni  i 
Romani  avrebbono  oppreflb  i  Perfìani  ;  il  che  pare  ,  che 
debba  intenderli  delle  vittorie  d' Eraclio .  Non  fono  me- 
no mirabili  lecofe,  che  dallo  fteflb  Principe  intele  Pro- 
bo vefcovo  di  Calcide ,  a  luì  fpedito  a  Ctefifonte  per  fuo 
Legato  dall'  Imperadore  Maurizio .  Nel  tempo  della  co- 
centi Hi  ma  elìate  nel  mezzogiorno  fattolo  a  le  chiamare  , 
il  richiefe  di  volergli  far  vedere  un'  immagine  della  Madre 
di  Dio.  Avevala  appreflàdi  fe  quel  vefeovo  dipinta  in  uni 
piccola  tavoletta .  Cofroe ,  poiché  1*  ebbe  venerata  ,  dif- 
lè  a  Probo,  eflèrglidi  notte  compariti  la  felli  Vergine , 
e  avergli  prumeflè  di  Aleflàndro  il  Macedone  le  vittorie; 
il  che  Probo  affermava,  ellère  avvenuto  non  molto  pri- 
ma, e  poi  che  Cofroe  era  rimontato  fui  trono  ,  e  colle 
forze  dell'  Imperadore  domato  aveva  i  tiranni .  Del  rima- 
nente che  quello  Principe  non  abbracciaffe  lixeligione 
Criftiana ,  come  molti  allora  credettero ,  e  anche  ne"  Ss- 
coli  pofteriori  ne  furono  perfualì,  ne  abbiamo  l'irrefra- 
gabife  teftimonianza  di  S.Gregorio  in  una  fua  lettera  al 
il.vip.ri.  più  volte  lodato  velcovo  Domiziano  ,  in  cui  gli  dice', 
che  quantunque  provi  dolore  di  non  eflèrli  convertito 
l' Imperador  de'  PerGani  ;  nondimeno  di  avergli  eflb  pre- 
dicata la  Pede ,  fommo  n'  era  ii  fuo  giubbilo  ,  e  il  fuo  con- 
tónto ;  perchè  fe  quegli  non  era  fiato  meritevole  di  per- 
venire alla  luce  ,  non  per  quello  avrebb'  egli  perduto  del- 
le fue  prediche  il  premio,  concioflìache ancora  1'  Etiope 
entra  nero  nel  bagno  ,  e  nero  n'  efee  ;  ne  per  quello  per- 
de ,  chi  in  elfo  lo  ferve  ,  la  fua  mercede  . 
Fbwd'  .r-  ln  8rar"'e  ftima  ebbe  Tempre  il  fanto  PonteSce  Do- 
ùlv'o  Domi-  iniziano  .  Dovca  quelli  avergli  proporlo  qualche  difficul- 
""""  ti  ibpra  una  fua  efpolìzione  del  rapimento  di  Dica  . 

.    S.  Gregorio  nella  citata  lettera  gli  dimoilra ,  come  potea 
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in  fenfo  morale  o  allegorico  fbftenerfi ,  e  fcggiugne  :  An-  Ahn.  590. 
che  lecofc,  che  dallo  fletìo  luogo  per  mia  confolazione 
voftra  Santità  ne  ha  raccolte ,  le  ricevo  di  bnona  voglia  ; 
perchè  nelT  efpofizione  della  fàcra  Scrittura  non  fi  dee  ri- 
gettare quel  che  non  6  oppone  alla  purità  della  Fede.  E 
dipoi  con  lui  fi  congratula ,  che  anche  in  mezzo  a'  fecola- 
ri  negozia  ond'era  occupato,  non  tralafciaife  di  appli- 
carli alla  lezione  e  allo  Audio  delle  divine  Scritture  ;  per- 
chè fe  non  polliamo  da  quegli  in  verun  contoeffer  liberi, 
nondobbiam  quello  onninamente  pofporre .  Si  può  anche 
vedere  un'  altra  lettera  del  decimo  anno  del  ino  pontili' 
cato  ,  in  cui  gli  dice  ' ,  che  ad  amare  un  certo  Leonzio  1  '■ 
uomo  illuiire  era  flato  eccitato  dal  folo  teftimonio  della 
fua  lettera ,  onde  aveva  intefo ,  elfer  egli  del  numero  de* 
fuoi  amici  ;  indi  avendo  potuto  apprendere  ,  quale  egli 
foffe,  perche  a  un  buono  non  può  piacere  fe  non  chi  è 
buono .  L'  Imperadore  Maurizio  lo  teneva  occupalo  in 
quei  molti  fecolari  negozi ,  che  il  Tanto  Pontefice  accen- 
na, non  fola  mente  perchè  era  fuo  confanguineo ,  ma  an- 
cora per  cagione  della  fua  eloquenza  ,  e  della  fua  deprez- 
za e  abilità  ne  gli  affari .  Della  confidenza ,  che  aveva  in 
lui  ,  è  un  grande  argumcnto  1'  averlo  desinato  tutore 
de"  fuoi  figliuoli  *,  quando  l'anno  quintodecimo  del  fuo  1  Saxcl.t, 
imperio  fece  il  fuo  rettamente,  credendoli  di  morire  -  £'11" 
Nondimeno  per  fua  dìfgrazia  ,  e  di  tutta  la  fua  famiglia, 
da  quelli  infermità  li riebbe  ;  e  fopravvìffe  per  alcuni  mefi 
a  Domiziano,  morto,  fecondo  Teofane  ,  nel  mefe  di 
Gennaio  della  quinta  indizione  ;  laddove  la  tragedia  di 
Maurizio  ebbe  fine  a'  37-  di  Novembre  del  medefìmo  an- 
no -  E  lo  fteflb  Cronografo  aggiugne  ■  che  Domiziano  dal 
patriarca  Ciriaco  fu  fepolto  nella  chiefa  de'  fanti  Apofio- 
li,  amido  affluito  alla  folennità  de' fuoi  funerali  tutto 
il  fenato . 

Siccome  lo  fteffo  graviflìmo  iftorico  Simocatta  credi  sa^Gmìf 
di  potere  interrompere  la  narrazione  de  gli  affari  diCof- 
ree  coli'  elogio  di  una  finta  donna ,  che  era  vivuta  in 
quei  tempi  ;  coti  crediamo ,  che  in  quefto  luogo  inferen- 
C  c  a  do 
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do  io  HdTo  elogio  ,  faremo  co&  ben  grata  alla  pia  curio- 
(ìtà  del  Ultore  -  Dice  egli  adunque  ' ,  che  in  quel  tempo, 
che  Cofroe  tornò  a  regnare  fui  trono  de'  fuoi  maggiori , 
aveavivutoappreifoGerapoliuna  femmina  nominata  Gun- 
dacara  .  Di  cui .'  dice  ,  fa  di  mefliere  fpiegare  ,  e  chi ,  e 
donde  ella  foife ,  affinché  meglio  poilìam  guflare  la  lux 
magnincentiffima  iftoria  .  Ella  nacque  nella  città  di  Babi- 
lonia della  famiglia  de'  Maghi ,  c  fuo  padre  del  numero 
de'  prefetti  foprantendeva  all'  efazionc  de'  reali  tributi . 
Nel  fior  dell'  età  fpoiàta  a  un  nobile  uomo ,  Jlando  un 
giorno  a  tavola  col  marito  ,  fu  di  repente  veduta  venir 
meno ,  e  reftare  immobile  ,  né  riaverli ,  o  tornare  in  fe , 
e  riacquìfìare  1'  ufo  de'  l'enfi  fe  non  dopa  lungo  intervallo 
di  tempo  .  Quei ,  che  videro  il  cafo  (  fe  pur  cafo  quella 
divina  eftafi  può  nominarli  )  avendola  interrogata ,  che 
cofa  l'eri  avvenuta,  rifpofe,  di  aver  vedute  fotto  tet- 
ra acerbiflime  pene ,  e  all'  oppofto  le  più  amene  delizie 
preparate  nel  cielo  per  quei,  che  venerando  il  maflìmo 
Dio  ,  come  fanno  i  Criitiani ,  fon  da  Ì  Perlìani  derifì  .  Si 
burlò  delle  fue  parole  il  marito  ■  e  vedendo  il  fuo  collan- 
te proponimento  di  abbracciare  il  Criftianefimo  ■  fi  lufin- 
gòdi  poternela  rimovere  colle  pere  offe ,  e  di  più  col  mi- 
nacciarle la  morte  dalle  leggi  Perdane  decretata  contra 
quegli ,  che  difprezzalTero  i  dogmi ,  e  le  inftituzioni  de" 
Maghi .  Ma  quella ,  del  divino  amore  infiammata ,  iì  chiu- 
deva le  orecchie  ,  ed  erano  per  efia  come  gettate  al  ven- 
to le  più  atroci  minacce  -  Intanto  ella  ebbe  un' altra  di- 
vina ,  e  più  iliuitre  vifione  .  Un  Angelo  le  compari  non 
meno  nella  ficcia  rifplendcntiffimo  che  nelle  velli  ;  e  fat- 
tile nuovamente  vedere  i  precedenti  fpettacoli ,  le  pro- 
nunziò la  proflìma  morte  del  fuo  marito.  Verificofh  la 
predizione ,  e  quegli  in  breve  morì .  Rimafa  vedova ,  la- 
fciò  Babilonia  ,  e  andoffene  a  Nifibi  ;  ove  trovati  de'  fa- 
cerJoti  criftiani  ,  lìccome  efli  efpofe  loro  delle  divine 
grazie  fopra  di  fe  la  magnificenza  ;  così  eglino  1'  «frui- 
rono della  veramente  celelle  e  arcana  difciplina  del  Cri- 
ftianeGmo .  Di  ciò  fatti  confapevoli  i  Maghi ,  andarono 
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aNifibi,  ove  primieramente  tentatala  colle  carezze ,  per  AfJN"  '  ' 
indurla  a  tornarfene  a  Babilonia ,  come  videro ,  che  in-  ^ 
vano  fpandevano  le  parole  ,  la  pofcro ,  e  la  tennero  per 
luogo  tempo  rinchiula  in  una  tetra  prigione ,  donde  fi- 
nalmente col  divino  ajuto,  e  per  opera  d' un  Angelo , 
che  le  apparì,  liberata;  pafsò  nelle  contrade  de' Roma- 
ni .  e  divulgata  a  Gerufalemme  l' inlìgne  e  inenarrabile 
magnificenza  di  Dio  ,  e  fparfe  le  fue  preghiere  dinanzi  al 
fepolcro  del  noflro  gran  Dio  e  Salvator  Gesù  Criito  .  e 
venerata  la  fua  croce ,  andò  a  fiflàrfi  a  Gerapoli  ;  ove 
predetta  a  Coire*  quantità  di  cole  ,  che  gli  doveano 
fuccedere  (  ficcome  ancora  il  fuo  futuro  ricotlb  all'  Ira- 
peradore  prenunziato  aveva  a  i  Romani  )  dopo  aver  me- 
nata una  vita  angelica ,  dalle  mortali  cofe  fe  ne  volò 
all'eterne,  cinta  della  corona  dovuta  alle  fue  foffei'enzc 
con  fempiterno  trionfo  -  Ea  di  lei  menzione  anche  Eva- 
grio  1  ,  e  di  eli»  atrefta  efTere  Hata  ferina  la  vita  da  Ste-  ,i(^ttM 
Fano  il  Seniore  vefeovo  di  Gerapoli .  Ma  riftringe  il  fuo  '' 
elogio  con  dire  :  Ne'  medefimi  tempi  dimorò  appretto  di 
noi  Golanduch  martire  viva  e  fpirante,  che  da'  Maghi  Per- 
fiani  gravemente  cruciata ,  foffri  un  penofo ,  e  diuturno 
martìrio  ,  e  fece  molti  miracoli .  A  gli  undici  di  Luglio  i 
deci  nel  loro  M?:;n!o^io  u  lrlir.ii.o  ia  fua  Ièlla . 

Fioriva  ancora  ne'  mede-lìmi  tempi  e  fi  ammiiava  in  iLV.ì'  >■ 
quelle  contrade  della  Siria  un  altro  gran  miracolo  delia  "»» 
grazia  nella  perfona  di  s.  Simeone  Stilila  detto  il  Giulio-  8'u"'* 
re.  del  quale  abbiamo  alirovc  fa:u  ir.eni;one  p;r  cagion 
della  lettera  da  lui  Icritra  a  Gìuftioo  1 1.  contta  i  Samarita- 
ni.  col  liferbatei  a  farine  in  quello  tempo,  che  fu  quello 
della  fua  morte ,  l' elogio ,  che  prenderemo  in  gran  par- 
te dal  medefimo  Evagrio 1 ,  che  delle  fue  virtù  fu  certi-  1  !&£  c  if. 
monio  oculato  .  Era  nato  quelìo  gran  Santo  nella  città 
d' Antiochia ,  ed  era  di  cinque  anni ,  allorché  quella  cit- 
tà l'anno  526.  fu  feoifa  ,  e  in  gran  parte  rovinata  d.Lj 
quell' orr  ibi  1  tremoto,  che  abbiamo  altrove  deferitto  ,  e 
lotto  le  cui  rovine  fu  fepolto  ancora  fuo  padre  .  Scampa- 
to da  quell'  eccidio  andò  a  metterli  (  col  confenfo  di 
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in.  ;So-  Mar'»  fua  madre,  donni  dì  gran  Tanti:*,  le  cui  virtù, 
6cc.  vìfioni ,  e  miracoli  fon  riferiti  di  un  monaco  contempo- 
raneo nella  fua  vita  )  fotto  li  difciplba  di  Giovanni ,  uo- 
mo fantiflimo  del  numero  de  gli  Stiliti ,  che  gli  permifc 
di  fermarli  in  uni  biffi  colonna  predò  illi  fua ,  benché 
foffe  di'  cosi  tenera  età,  che  già  era  Stiliti,  quando  fe  gli 
mutarono  i  denti .  Or  andando  una  volta  tuttavii  giova- 
netto divertendofi  per  le  proliìrae  colline  e  bofcaglie,  ab- 
battutoli in  un  pirdo ,  lenza  punto  sbigottirti ,  gli  pofe 
la  fua  cintola  al  collo ,  e  quella  fieri  fcordata  della  fua 
naturai  ferità ,  condufTe  cosi  legata  come  un  domefiico 
cagnolino  ,  al  fuo  monafterio  ■  Di  che  ammirato  il  fua 
precettore ,  l' interrogò ,  qual  foffe  mai  quella  cofi  ?  Cui 
rifpofc  il  fanciullo ,  elfere  una  fpecie  di  gitto .  Indi  que- 
gli avendo  congetturato  ,  quale  e  quinto  grand'  uomo 
foffe  Simeone  perriufcire  nell' efercizio  della  virtù,  gli 
permife  di  afcendere  in  una  più  alta  colonna  ■  nella  qua- 
le dimorò  per  alcuni  anni,  finché  fatto  pio  adulto,  paf- 
sòifarefula  più.  alta  cima  del  monte  l'opra  una  più  ec- 
celli colonna,  l'ultimi,  e  più  gran  parte  della  fua  viti  ; 
di  maniera  che  egli  vide  in  quelto  penofo  efercizio  de  pe- 
nitenza per  lo  fpazio  di  anni  68.  cioè  dall'  inno  quinto 
dell'  età  fua  fino  al  fettanteiìmo  terzo ,  che  fu  quello  del- 
la fua  morte  .  Quando  il  Santo ,  accompagnato  da  altri 
monaci,  andò  a  Affare  la  fa  a  dimora  nell'  ultimi  e  mafTì- 
ma  fua  colonna  ,  il  precedeva  Marca  fua  madre ,  facendo 
applaufo  a  cosi  generofa  rifoluzione ,  ed  efultando  di  ivc- 
re  offèrto  al  Signore  un  tal  frutto  delle  Tue  vifeere  ;  e  alla 
teita  di  quella  proceffione  efla  portava  la  croce  ,  pafeen- 
do  intanto  con  gran  letizia  la  mente  de'  più  fublimi  pen. 
fieri  ;  come  dice  Niceforo  il  Maeftro ,  o  profeffor  d'  elo- 
quenza nella  città  d' Antiochia ,  il  quale  dello  fteffo  S- Si- 
meone ,  poco  dopo  che  egli  fu  morto,  fcriffe,  e  mindò 
in  luce  li  vita  .  Diluì  abbiamo  fommariamente  da  Evi- 
grio  ,  che  cacciava  di'  corpi  offeffi  i  demoni ,  e  curava 
tutte  le  forte  d' infermità  ,  c  predice!  le  cofe  future  ,  co- 
me gli  folfeto  Hate  prefenti .  Ma  racconta  in  particolare 
pri- 
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primieramente  di  !e  fteffo  ,  che  avendo  perduto  i  Juoi  fi-  JTJj 
giiuoli  ,  e  perciò  panandogli  per  la  mente  vari  penfieri .  ^ 
e  fpecialtnente  perchè  i  tali  Gentili ,  eh*  aveano  numero!» 
prole.  Mero  efentida  Umile  dilav  ventura  ;  gli  ferine  il 
Sunto  ,  che  lì  guardane  da  così  fatti  penfieri ,  perche  non 
piacevano  a  Dio  ;  benché  tali  penfieri  ci  non  aveiTè  fatto 
piiefi  ad  alcuno  .  Indi  fegue  a  narrare  ,  che  effendofi  alla 
moglie  d' uno  de'  fuoi  copifti  dopo  il  parto  fermato  il  lat- 
te,  onde  il  bambino  perciò  era  in  pericolo  della  vira; 
f.  Simeone  toccò  a  queU'  uomo  la  mano  delira,  e  gli  co- 
mandò di  porla  fii  le  mammelle  della  fili  moglie.  11  che 
fatto ,  ferrÉa  indugio  ne  fgorgò  il  latte  come  da  un  fonte  ; 
dimodoché  ne'reftò  bagnata  tutta  la  verte  della  medefi- 
ma  donna .  E  aggiugne  ,  che  un  fanciullo ,  lafciato  per 
inavvertenza  di  notte  tempo  da'  fuoi  compagni  in  mezzo 
a  uni  fi  rada ,  fu  prefo  da  un  leone ,  e  portato  fu  i  fuoi 
omeri  predo  al  fuo  moniirerio  ,  ove  la  mattina  i  fuoi  mi' 
niftri  il  trovarono  tuttavia  cuftodito  dallo  fteffo  leone. 
Molte  altre  cofe  ,  dice  il  medefimo  Iftorico ,  fece  il  fant' 
uomo  fuperioriad  ogni  memoria,  per  cui  celebrar  de- 
gnamente fa  d'  uopo  d' una  lingua  eloquente ,  e  di  ozio , 
e  d'  un'  opera  particolare  ;  benché  di  prelèate  effe  fiano 
celebrate  dalle  lingue  di  quali  tutti  i  mortali  ;  concioflìa- 
chè  gli  uomini  di  tutte  le  nazioni ,  e  non  follmente  i  Ro- 
mani .  ma  ancora  i  Barbari,  a  lui  venivano  ,  e  quanto  chie- 
devano, tanto  da  eflò  impetravano  .  Furono  fui  bevanda, 
e  fuo  cibo  i  rami  dì  un  certo  arbofcello ,  il  quale  nalce  in 
quei  monte.  Oltre  la  mentovata  lettera  aGiultino  il.  è 
ancora  da  j-  Sofronio  patriarca  di  Gerufaiemme  1  citata  i  a.  Piai. 
fotto  il  fuo  nome  una  fua  lettera  all' Imperador  Giufti-  Coi  "'• 
niano  conira  i  Neftoriani ,  e  gli  Eutichiani  ■  E  fon  di  più 
annoverati  tra' fuoi  fcritti 1  una  preghiera  al  Figliuolo  di  '^«-^ 
Db  contra  i  cattivi  penfieri,  e  una  limile  alla  Madre  di 
Dio  fu  lo  fteffo  {oggetto,  e  un' altra  lettera  al  prete  cu-  lyxtx. 
frode  della  croce  dtGesùCrifto  in  Gerufalemme,  perdo-  S™"'™™* 
mandargliene  una  porzione.  tijude'Sj™- 
L' anno  della  ma  morte  (  perchè  quanto  al  giorno,  Sìfj,ep™™ 
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Ni  j90.  lo  abbiamo  dal  ibprac citato  Niceforo  a'  24.  di  Maggio  )  lì 
raccoglie  da  quel  che  il  medefimo  Evagrio  immediatamen- 
te foggiugne  nel  fegucnte  capitolo  24-  e  ultimo  della  Mia 
ftoria  ;  cioè  che  non  molto  dopo  mori  ancora  il  patriar- 
ca Gregorio ,  l"  anno  ,  come  tra  poco  vedremo  ,  duode- 
cimo di  Maurizio  ,  e  593.  di  Crifto  -  Egli  era  flato ,  come 
abbiam  detto,  per  ordine  di  quello  Principe  per  qualche 
tempo  apprcffo  il  re  Colme  col  vefeovo  Domiziano .  In- 
di labiato  con  lui ,  di  confenfo  del  medefimo  Impera- 
ag.i.e,  <jore  ,  il  fuo  degno  collega  1  ,  andò  vagando  per  la  Ibli. 
tudine  de' confini ,  per  quanto  credo ,  tra  l'Arabia,  eia 
Perda,  ov' erano  in  gran  vigore  i  dogmi  di  Severo ,  e  vi 
predicò  quei  della  Chiefa,  e  molti  borghi  e  carrelli ,  e  in- 
tere «ibi,  emonafteri  ridune  all'unità  della  Fede  ,  e  ri- 
conciliò colla Chiela  -  Se  il  fi len zio  di  Evagrio,  il  quale 
avrebbe  avuto  una  si  bella  occafione  di  fcriverlo,  nonio 
impedire  ,  faremmo  naturalmente  portati  a  credere  ,  aver 
elfo  in  quel  fuo  viaggio  cooperato  alla  converfione  di 
Niamane ,  un  de'  Principi  de'  Saracini  nemici  dell*  Impe- 
rio ,  che  preflb  quelle  fotimdini  avevano  i  principati ,  e 
che  erano  foliti  d' infettarle  colle  loro  continove  (correrie  ; 
avendo  lo  fteffo  Evagrio  narrata  quella  fua  celebre  con- 
verlìone  nel  medefimo  capo  ,  in  cui  parla  della  divifata 
millìone  del  patriarca  Gregorio  .  Era  Naamane  un  Gen- 
tile si  abominevole  e  fcellerato  ,  che  gli  uomini  dì  fua 
mano  facrifìcava  a*  fuoi  Dei .  Ma  con  tal  fervore  fi  con- 
verti ,  che  una  Venere  veramente  aurea ,  perchè  non  era 
fe  non  una  malfa  di  oro ,  fece  liquefare  nel  fuoco  t  e  di- 
fìribuitone  il  prezzo  a'  poveri  ■  fi  condurle  al  fanto  Lava- 
cro con  tutti  quegli ,  che  erano  della  fua  Corte .  Forfè 
Gregorio  fi  fpedì  da  quella  millìone ,  per  trovarli  prefen- 
te  alla  morte  del  fuddetto  s.  Simeone  .  Conciollìachè  in- 
formato della  fua  mortale  infermità  dallo  fteffo  iftorico 
n(.j"v.r.n-  Evagrio',  fi  mife  torto  in  cammino  verfo  di  lui ,  per  dar- 
gli 1  ultimo  ampleffo.  Ma  quel  che  bramava  ,  ei  non  po- 
tè confeguire .  Anzi  lo  flefTo  Santo  apertamente  gli  pro- 
nunziò ,  che  non  avrebbe  veduta  U  fua  morte  -  Mori 
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egli  di  fatto  non  molto  dopo  s.  Simeone  1 ,  più  fieramen-  j^NN  ~ 
te  del  folito  affililo  dalla  podagra  ,  per  cagione  d'  una  be- 
randa  fomminiftra  tagli  da  un  medico  per  la  Tua  cura  .  E  i  !  ,-j;a.  6 
Greci  ne'  loro  Menci  celebrano  come  di  un  Santo  la  fua 
memoria  ■ 

Ei  morì ,  foggiugne  lo  fteifo  Evagrio  ,  in  quel  tempo ,  Lj,3fh  sto. 
in  cui  Gregorio  lucceuor  di  Pelagio ,  dell'  antica  Roma .  e  ,ìii  eVsm^ 
Giovanni  della  nuova  tenevano  3  vefcovado  ;  e  alla  Chie- 
fa  Aleuandrina  ptefedeva  Eulogio  ;  e  all'  Antiochena  Ana- 
ftafio .  finalmente  dopo  33.  anni  riabilito  nella  fua  Sede  ; 
e  il  pontificato  della  Chiefa  di  Gerufalemme  amminiftrava 
Giovanni  ;  ed  cflb  indi  a  poco  morto ,  niuno  ha  finora 
prefo  il  governo  di  quella  Chiefa  .  E  quefto  fia  il  fine  del- 
la noftra  iftoria  ;  cioè  neli'  anno  duodecimo  del  principa- 
to di  Maurizio  Tiberio  -  Le  altre  cofe  che  feguono  ,  lafcio 
a  raccontare,  eadeferivere  alle  perfone  ifudiofe .  che  ne 
avranno  la  volonià.  Che  fe  alcuna  cofaèftata  ommeiìa 
da  noi  1  o  efpoili  meno  accuratamente  ,  niuno  ce  ne  vi' 
tuperi  ;  feco  fteffo  confiderando ,  aver  noi  la  fiorii  di- 
fperfa.inun  folo  corpo  raccolta  per  comune  utilità  de' 
mortali,  in  grazia  de' quali  .".libiamo  intraprefo  tante, 
e  così  granJi  Fatiche.  E  foggiugie  di  avere  ancora  dato  alla 
luce  un  altro  volume  ,  nel  quale  fi  contenevano  e  lettere , 
e  relazioni,  e  decreti ,  e  orazioni ,  e  difpute ,  e  alcune  altre 
fcritture.  Che  la  maggior  parte  di  quelle  relazioni  erano 
ftate  fcritte  a  nome  di  G  .gorio  vefeovo  d'Antiochia, 
e  che  in  grazia  di  effe  avea  czianiiu  confeguito  due  digni- 
tà; cioè  da  Tiberio  Cullanti  .io  l' onore  della  queftura  ;  e 
i  codicilli  della  prefettura  da  Maurizio  Tiberio  per  ricora- 
penfa  della  orazione  ,  che  avea  compofta ,  allorché  eftin- 
to  l' obbrobrio  ,  cioè  la  mala  forte  dell'  Imperio  (  perchè 
niuno  de'  Romani  Imperadori ,  che  avevano  regnato  in 
Oriente,  fin  dal  giovane  Tcodùfìo,  generarci  avea  nella 
porpora  figli  mafehi  )  venne  alla  luceTeodoCo  fuo  pri- 
mogenito, che  sì  ad  elfo,  si  alla  repubblica  fu  il  princi- 
pio di  una  fomma  felicità .  Così  egli  augurava ,  e  doveva 
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"occ    '  auSurj de  E1'  uomini  fon  fclliei  1 

Lxxxl.  Er*  dunque  Ariaflafìo  ,  fecondo  le  riferite  parole 

S-AMltaCori.  J'Eyagrio  ,  teftimonio  non  folamente  contemporaneo, 
ma  ancora  in  si  fatte  cofe  oculato ,  quando  Gregorio  mo- 
Sflfc'  J'ISiinu-  rl  '  cornato  d°P°  23-  anni  a  federe  nella  fua  cattedta 
tìiLi.  d'Antiochia  ■  Doveva  fenza  dubbio  effer  ciò  fi  ito  efeguito 

col  beneplacito  e  col  confenfo  non  folamente  dì  Maurizio  , 
che  il  liberò  dall' efìlio  ,  ma  ancora  dello  Usilo  Gregorio, 
che  fentendolì  di  giorno  in  giorno  fempre  più  moleltato, 
e  pili  fieramente  tormentato  dalia  podagra ,  dovea  anch' 
eiferfi  riconofeiuto  per  ornai  quali  inabile  a  governare 
quella  granChiefa,  e  fentito  preflb  al  fuo  fine.  Rientrò 
Anaftafio  in  poiTeifo  della  fua  Sede  a'  a;,  di  Marzo  ,  in  cui 
cadde  in  quell'  anno  la  fèria  quarta  della  gran  fettimana  , 
forfè  a  fine  di  celebrare  (  ehendone  Gregorio  dal  fuo  ma- 
lore impedito  )  le  funzioni  di  quei  fanti  giorni ,  e  quelle 
dell' imminente  lulennità  della  Pafqua  •  Fece  in  quel  gior- 
no al  popolo  un  orazione  ,  cui  diede  principio  con  que- 
lle belle  parole:  „  La  pace  ,  e  di  nuovo  la  pace  ,  e  per  la 
terza  volta  la  pace  ,  in  onore  della  fantiffima  Trinità  „  . 
Dovè  mandare  di  quella  fua  orazione  con  altri  doni  una 
copia  al  noftro  gran  Pontefice  s.  Gregorio ,  non  folamen- 
te per  l' autorità  fuo  fupremo  pallore ,  ma  ancora  per 
la  ltima  ,  che  il  fanto  Padre  aveva  di  lui ,  fuo  parzialiffi- 
mo  amico.  Coucioflìachè  il  principio  della  lettera  ri- 
fponfiva  a  quella  dello  flcffo  Anaflafio  mani  fellamente  al- 
lude al  principio  di  quella  fua  orazione  -  Così  comincia, 
i  f.  ì,.  e  coiì  pur  finite  la  lettera  1  :  „  Gloria  a  Dio  nelle  cofe 
„  eccelle  ,  e  pace  agli  uomini  di  buona  volontà  nella 
„  tena  »  :  conciolfiacbè  quel  gran  fiume  ,  profegue  a  di- 
re ,  il  quale  aveva  lafciato  i  laffi  aridi  d'Antiochia,  e 
tornato ,  per  irrigare  le  fottopofte  valli  ,  dentro  al  fuo 
alveo  .  Nè  dubito  ,  che  in  quelle  valli  non  fiano  per  crc- 
feere,  dalla  voftra  lingua  inaffiati  ,  molti  fiori  fpirituali , 
e  produr  frutti  maturi.  E  però  all' onnipotente  Dìo  colle 
voci  della  lingua  e  del  cuore  rendiam  la  lode  doruta ,  nè 
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follmente  ci  congraiuliamo  con  voi,  ma  ancora  con  tur-  JhmTJ 
ti  quegli .  che  hi  mio  la.  fotte  di  eflere  fono  il  volito  go- 
verno .  Di  quello  ,  che  il  Tanto  Padre  foggiugne  ,  fi  può 
agevolmente  raccogliere  ,  che  Anaflafio  .  lungi  dall'  avere 
aipirato ,  o  avuto  ambizione  di  ricuperar  la  Tua  Sede  ,  an- 
zi fi  doleva  d' elTere  perciò  Aito  coltretto  a  perder  l' ozio 
e  il  ripolò  della  vita  contemplativa  ,  e  a  rimetterti  nel  pe- 
lago tempeftofo  ,  e  tra  le  burrasche  e  i  pericoli  dell'  arri- 
va .  Ho  ,  dice  .  ricevuta  la  lettera  della  volita  a  me  dol- 
ci (lì  ma  e  foaviflìma  Santità  ,  bagnata  ,  per  così  dire  ,  del 
voitro  (udore  .  Ben  fo ,  che  dopo  1"  altezza  di  quella  quie- 
te ,  in  cui  toccavate  colla  mano  del  cuore  i  celelìi  fegte- 
ti .  debba  molto  rincrefeervi ,  di  dover  tollerare  gì' im- 
barazzi e  ì  Midi  delle  colè  citeriori  .  Ma  ricordiamoci 
de' travagli  di  quei .  che  ci  hanno  preceduti,  e  non  ci 
parranno  dure  le  colè  ,  che  tolleriamo  -  Indi  brevemente 
accennategli  eziandio  le  fue  pene ,  ed  i  fuaì  affanni  :  L' on- 
nipotente Dio  ,  profegue  a  diri ,  e  riempia  la  volìra  men- 
te d' ogni  coniazione  ,  e  me  indegno  ;  e  da'  mali,  che  (of- 
fro ,  mi  conceda  una  volta  per  la  volìra  interceffìone  di 
ripofarc  .  Amen  -  Gratin  "  .  Le  quali  parole .  prefe  da'  vo- 
liti fetitti  ,  perciò  pongo  nella  mia  lettera ,  affinchè  Tap- 
piate di  s.  Ignazio  ,  che  non  è  folamente  volito  ,  ma  an- 
cora noilro.  Concio  iliaci)  è  ficcome  è  a  noi  comune  il 
Principe  degli  Apoftoli  fuo  maeftro  :  cosi  il  difcepolo  del 
medefimo  Principe  nè  voi ,  nè  noi  dobbiam  riguardare 
come  un  noftro  bene  privato  -  La  volita  benedizione  di 
buon  odore ,  e  di  buon  fapore  ho  ricevuta  con  quel  gra- 
dimento ,  che  io  doveva  ■  E  ringraziamo  Dio,  che  fono  di 
buongullo,  e  di  buona  fragranza  tutte  le  cofe,  chetate, 
che  dite ,  e  che  date  ■  Perciò  di  nuovo  diciamo  unitamen- 
te ,  e  diciam  tutti .  „  Gloria  nelle  cofe  eccelfe  a  Dio  ,  e 
pace  a  gli  uomini  di  buona  volontà  nella  terra  „  . 

D  d  2  DELLA 


*  Qutllt  parulc  non  i' Intor.TMiio  n-iic  ili  i.  Igmiio,  mi 

!oli:i:ail.-  r[-j::c  .  del'::  il  -\  i\  y-o  '^-z  l  inutilità  . 
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LIBRO  QUARANTESIMO  QUINTO. 

o  principio  a  quefto  libro  col  - 


in  Roma 

queft'  anno  fijj.  a"  cinque  di  Lu-  Condiió  Ho- 
,  perchè  appunto  quei  de-  E.1  ruoi 
cren  ci  daranno  oc canon e  di 
eiporre  divertì  capi  della  fiorii 
del  pontificato  di  s.  Gregorio, 
in  cui  vedremo  ,  che  il  Tanto 
Pontefice  non  prefcriveva  a  gli 
altri  fe  non  quello,  che  egli  fteflb  era  il  primo  a  efatta- 
mente oflèrvare ,  e  teneva  per  invariabile  e  fifTa  regola  del 
fuo  governo  .  Fu  tenuto  quello  fìnodo  predò  al  corpo  del 
beato  Principe  de  gli  Apoiloli ,  evi  affìflcrono  ,  compu- 
tatovi lo  fteiTo  fommo  Pontefice  ,  23.  ve/covi ,  e  33.  preti , 
i  cui  titoli  fono  efpreffi  ,  e  tutti  erano  affili  ,  laddove  i  dia- 
coni con  tutto  il  rimanente  del  clero  flavano  in  piedi. 

Furo- 


Vurono  in  elfo  fatti ,  o  piuttoilo  proporli  e  fottofcritti  fei 
emoni,  che  già  formati  da  s.  Gregorio  ,  furono  da  lui 
lidio  letti  a  Padri  nella  feguente  manieri  '  :  Nella  fanti 
Romana  Chiefa  ,  cui  per  la  divini  difpofizione  preGcdo, 
ii  è  introdotta  da  qualche  tempo  una  molto  riprenfibile 
uonfuetudine  ;  cioè  che  de  i  diaconi ,  i  quali  dovrebbono 
vacare  allo  ftudio  della  predicazione,  e  alla  diflribuzione 
delle  limoline  ,  alcuni  per  lo  minifterio  del  facro  altare 
fono  eletti  cantori  ;  e  così  in  vece  di  attendere  i  ben  re- 
golare la  loro  vita .  e  ad  acquiilare  la  perfezione  conve- 
nevole al  loro  flato  ,  fi  applicano  i  ben  regolare  li  voce  , 
e  a  perfezionarfi  nel  canto,  e  offendono  Dio  co  i  coftumi, 
mentre  il  popolo  dilettano  colla  voce .  Pertanto  col  pre- 
fente  decreto  ordiniamo ,  che  in  quelli  Sede  i  facri  mini- 
ftri  cantar  non  debbano ,  ma  folamente  nelle  mclfc  folen- 
ni  far  la  lezione  dell'  Evangelio  .  Ma.  i  falmi ,  e  le  altre  le- 
sioni fi  cantino  da'  fuddiaconi ,  o  anche  da  i  chierici  mi- 
nori ,  quando  la  neceffità  lo  richieda  .  E  fia  anatemo 
chiunque  tenterà  di  contravvenire  a  quefto  mio  decreto  . 
E  tutti  rifpofero:  Anatema. 

V'ha  un' altra  vergognofi  ufmza  !,  che,  rilaffatafi 
col  tempo  la  difciplina,  lì  è  convertita  in  coliume,  di 
prendete ,  per  gli  più  intimi  fervizi  della  camera  de'  ponte- 
fici ,  giovani  fecolari  ;  e  dovendo  effere  la  vita  de'  pallori 
fempre  d' efempio  a'  difcepoli  ,  il  clero  per  lo  più  ignora, 
qua!  lìa  in  fegreto  la  vita  del  fuo  pontefice  ,  che  a'  fecola- 
ri  ,  come  fi  è  detto ,  è  ben  nota  ■  Per  la  qua!  cofa  col  pre- 
ferite decreto  ordiniamo,  che  per  lo  minifterio  della  ca- 
mera non  fiano  eletti  fe  non  o  chierici ,  o  monaci  ;  onde 
chi  prefiede  al  governo  .  abbia  tali  teitimoni  ,  che  nella 
fua  fegreta  convenzione  olfervino  la  fua  vita  ,  e  indi 
prendano  della  loro  perfezione  gli  efempi . 

E' anche  fcappata  fuora  una  nuova  ;  ,  e  molto  ri- 
prendile confuetudine  in  quella  Chieia  .  Toflo  che  i  ret- 
tori de'  patrimoni  di  elTas'immaginano ,  che  qualche  pof- 
feifione  o  mirica ,  o  urbina  pofTa  appartenerle  ,  vi  ap- 
pongono all'  ufo  del  fifeo  il  fuo  titolo  ;  e  quel  che  penfa- 
no 
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110  poter  edere  dì  ragione  de'  poveri  .  non  per  via  di  giù- 
dizio  ,  ma  per  via  di  fatto  il  difendono.  E  quantunque 
dica  per  la  voce  de'  fuoi  predicatori  la  Verità  :  Nulla  pir 
conrtnzhnt  ;  elfi  fanno  arche  peggio  ;  e  quel  clic  fi  crede 
poter  edere  di  ragion  della  C  fi  icia  ,  fi  ricìen  colla  forza. 
Perciò  col  preferite  decreto  determiniamo,  che  fe  alcu- 
no Eccleftaltico  ad  alcuna  poiTeffionc  ,  o  mitica  ,  o  urba- 
na di  fua  propria  volontà  prefumerà  di  mettere  i  titoli  *  , 
egli  fra  anatema.  E  tutti  rifpofeio  :  Egli  lk  anatema. 
Inoltre,  fe  chi  prefiede  allaChiefa,  o  una  tal  cola  co- 
manda ,  o  fe  fatta  fenza  fuo  ordine  trafeura  di  condegna- 
mente punirla,  egli  pure  fiaanatema-  Tutti  rifpolèro: 
Egli  .fia  anatema  . 

Siccome,  in  ofTequio  dei  beato  Apoltolo  Pietro  la 
mente  de'  Fedeli  venera  noi ,  benché  indegni  1  :  così  con-  1 
viene,  che  la  noiba  infermità  tempre  conofea  fe  fìeflà, 
e  moderi  di  quella  pubblica  venerazione  gli  oifequi .  Dall' 
amor  de'  Fedeli  è  nato  adunque  quello  coihime ,  che  quan- 
do i  corpi  de'  Romani  Pontefici  fi  portano  per  elfer  fepol- 
ti ,  fi  coprano  di  dalmatiche  ,  le  quali  come  cofe  fantifì- 
cace tra  fe  il  popolo  il  divide  ;  ebenchè  villano  molti  fa- 
crì  veli  pre  fi  da' corpi  de  gli  Apolidi ,  o  de' Martiri,  li 
prende  dal  corpo  de'  peccatori  quel  che  poi  fi  riferba  con 
una  limile  venerazione  .  Perciò  ordino  col  prefente  de- 
creto ,  che  di  niun  velo ,  o  altra  coltre  fia  coperto  il  fe- 
retro, fui  quale  il  corpo  del  Romano  Pontefice  farà  por- 
tato alla  fepoltura  .  L' oflervanza  di  un  tal  decreto  ingiun- 
go a' preti,  e  a' diaconi  di  quella  Sede .  Se  alcuno  del  lo- 
ro ordine  ne  trafeura  l' efecuzione ,  egli  fia  anatema .  Tut- 
ti rifpofero  :  Egli  fia  anatema . 

Seguendo  1'  antica  regola  de'  Padri ,  determino1,  1 
non  doverfi  mai  ricevere  alcuna  cofa  né  per  le  ordinazio- 
ni, ne  per  la  con  ceffi  on  e  del  pallio,  nèper  la  comegna 
delle 
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delle  carte,  uè  per  lo  nuovo  ritrovato  del  patto.  Neil' 
ordinazione  de!  vefcovo  il  Pontefice  gì*  impone  la  mano,  il 
diacono  canta  il  Vangelo ,  e  il  notaio  fcrive  la  lettera  della 
fua  confermazione.  Laonde  ficcome  non  conviene ,  che  il 
Pontefice  venda  la  mano  che  impone:  così  nè  pure  il  dia- 
cono dee  vendere  la  fua  voce  ,  nè  il  notaio  la  penna .  E  fi- 
milmente  proibifco  a  colui ,  che  fi  ordina  di  dare  alcuna 
cola  per  le  fuddette  funzioni  ■  Se  alcuno  fotto  qualunque 
preteiio  profumerà  di  contravvenire  a  quello  noflro  decre- 
to ,  nel  rigorofo  efame  dell'  onnipotente  Dio  ne  renderà 
ftretto  conto.  Ma  fe  alcuno  dopo  1"  ordinazione  >  e  dopo 
aver  ricevuto  il  pallio,  e  le  carte,  fenza  niuna  richiefla, 
rè  convenzione  ,  ma  per  mero  fuo  beneplacito  ,  e  a  tito- 
lo di  gratitudine,  ad  alcuno  del  clero  vorrà  dar  qualche 
cofa  ,  non  impediamo  di  riceverla  ;  perché  non  può  efler 
colpevole  quella  offerta  ,  che  non  fuppone  in  chi  la  rice- 
ve la  macchia  dell'  avarizia  . 

Sappiamo  1 ,  che  molti  dalla  milìzia  ecclefiailica ,  o 
fecolare  fi  affrettano  di  paflàre  al  fervizio  dell'onnipo- 
tente Dio  ;  onde  liberi  dall'  umana  fcrvitù  ,  poflàno  più 
famigliarmeli  te  impiegarti  nel  divino  fervizio  ne'mona- 
fteri .  Se  gli  ammettiamo  indiftinta  mente  ,  diamo  a  tut- 
ti occafione  di  fotcrarlì  al  diritto  del  dominio  eccle- 
fiaftico  -  Ma  fe  incautamente  gli  rigettiamo  dal  fervizio 
di  Dio  ,  può  avvenire  •  che  a  chi  tutto  ci  ha  dato ,  ne- 
ghiamo alcuna  di  quelle  cofe.che  ha  fpecialmente  deftinate 
a  efTer  fue  .  Fa  però  di  meftiere ,  che  chiunque  dalla  mi- 
lizia ecclefiailica ,  o  fecolare  defidera  di  convertirli  al  fer- 
vizio di  Dio  ,  fia  prima  provato  feiiza  depor  le  velli  di 
laico  :  e  fe  i  fuoi  coftumi ,  e  la  fua  converfazione  rendano 
tclriraonio  al  fuo  buon  defiderio  •  gli  fia  fenza  veruna  op- 
poSzìone  permelfo  di  fervire  nel  monaflerio  all'  onnipo- 
tente Signore  ;  onde  fia  libero  dall'  umano  fervizio  ,  chi 
nel  divino  offequio  appetifce  una  più  rigida  fervitù  . 

Sotto  fcrilfero  ,  come  abbiam  detto ,  a  quefti  decre- 


non  fo- 
idino  ve- 
fcovo 


lidi  Napoli. 
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fcovo dì Taorminìa  Dell'  ifola di  Sicilia,  ma  ancora  delle  Ann 
vicinanze  di  Roma ,  o  almeno  dì  preferite  comprefi.  nello  gjCi 
flato  ecciefiaftko,  fuorché  Giovanni  di  Sorrento  >  eBaldi- 
nio  o  Balbino  vefcovo  di  Rofella ,  città  in  oggi  diftrutta, 
e  Fortunato  di  Napoli .  A  molti  di  elfi  abbiamo  delle  let- 
tere di  s.  Gregorio  ;  ma  i  più  celebri  fono  Mariniano  di 
Ravenna  ,  che  dopo  il  fommo  Pontefice  fottolcnfìe  il  pri- 
mo ,  non  per  cagione  della  fui  anzianità ,  perchè  era  fla- 
to recentemente  ordinato  ,  e  non  era  per  anche  forfè  par- 
tito da  Roma  per  andare  a  prender  pofléflb  della  fua 
Cliiefa  ,  ma  per  cagione  della  Aia  arcivefcovil  dignità  .  Dì 
elfo  abbimi  di  fopra  baftantemente  parlilo  .  Sono  ezian- 
dio molto  celebri  perle  lettere  di  s.  Gregorio  Paolo  di 
Nept,  e  il  già  mentovato  Fortunato  di  Napoli .  Quanto 
al  primo  ,  abbiamo  da  elfe  lettere  1  ,  che  effendo  flato  de-  ,1.1.^.1. 
pollo  pe'  fuoi  gravitimi  eccelli  (  de'  quali  Te  avelie  dovuto 
ciìèr  punito  fenza  mifericordia  ,  farebbe  flato  fecondo  tut- 
te le  leggi  e  divine  e  mondane  condannato  ad  un'  a- 
cerbidìmi  morte  )  Demetrio  vefcovo  di  Napoli ,  e  confi- 
nato a  far  penitenza  in  un  monitorio  i  s.  Gregorio  il  de- 
ftinò  ad  aver  cura  di  quella  Chiefa  col  titolo  e  autorità  di 
Vilìtatore,  fino  all'elezione  del  nuovo  vefcovo.  Seppe 
Paolo  così  guadagnarli  l*  affezione  del  clero  ,  della  nobil- 
tà ,  e  della  plebe  di  Napoli  ,  che  unanimemente  il  rìchie- 
fero  a  s.  Gregorio  per  loto  vefcovo .  Ma  sì  perchè  non 
erano  in  que'  tempi  si  facili  le  traslazioni  da  un  vefeovado 
ad  un  altro  ,  e  i  canoni ,  che  le  vietavano  ,  erano  tuttavìa 
in  vigote  ;  sì  perchè  era  inoltre  generalmente  vietato  1 
che  il  Yifitator  d'  una  Chiefa  patene  confcguirne_i 
la  Sede  ;  come  fecondo  le  leggi  non  è  permeilo  al  tutore 
di  fpofar  la  pupilla;  il  finto  Padre,  prima  dì  rifolverff 
a  concedere  quella  doppia  difpenfa  ,  Icrìffe  a' Napoleta- 
ni 1 ,  che  in  fomiglianti  affari  iacea  d'  uopo  del  più  mani-  i  au.  f  u- 
ro coniiglio  .  Che  intanto  profeguiffero  ad  ubbidire  al 
derto  loro  Vilìtatore  ,  e  ad  amarlo  ,  per  poi  difporre  del- 
la fua  perfona  relativamente  al  loro  defiderio  ciò ,  che  la 
divina  ifpirazione  fuggerito  avelie  al  fuo  cuore  -  Scrilfe 
Tom.XX.  E  e  altieri 
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-  altresì  nel  medefimo  tempo  allo  fteiTo  Piolo  ' ,  efortando- 

ANH-59S-  ]0ll-empre  più  renderfi  meritevole  del  teftimonio  ,  che 
i  Md,  ip,  io  avevano  di  lui  renduto  il  clero ,  la  nobiltà,  e  la  ple- 

be di  Napoli;  e  finche  avene  potuto  intorno  alla  loro  ri- 
chieda maturamente  deliberare ,  gli  diede  intanto  la  fa- 
coltà di  ordinare  de'  chierici ,  e  di  dare  nella  fteffa  chiefa 
la  liberti  a  gli  fchiavi .  Gli  raccomandò  di  attendere  all' 
irruzione  di  quel  popolo,  e  dì  quel  clero;  egli  ordinò 
di  far  pagare  puntualmente  allo  fletto  clero  quel  che  fe- 
condo il  coftume  gli  era  dovuto .  Che  nella  richiefta  fat- 
ta a  fua  Santità  da'  Napoletani  di  avere  il  loro  Vibratore 
per  vefeovo  ,  non  avelie  avuto  veruna  parte  la  fua  ambi- 
zione ,  il  diede  chiaramente  a  conofeere  ■  allorché  dopo 
alcuni  meli  cominciò  a  fare  alla  ftelfa  Santità  fua  grandi 
i  ìULtp.  i[.  iftanze  *,  affinchè  fi  degnaffe  di  permettergli  di  tornare  al- 
la fua  piccola  Chiefa  di  Nepi .  Ma  il  finto  Padre  .  che 
aveabilogno  diluì  per  bene  ordinare  ,  dopo  la  fcellera- 
ta  condotta  del  depolto  Demetrio  ,  la  Chiefa  Napoletana, 
non  gliel  permtfe  :  e  piuttofto  deflinò  un  vefeovo  Vifiti- 
,  aUtp.U,  tore  a  quella  di  Nepi 1  ;  e  gli  ordinò  di  colà  andare  fpe- 
ditamente  ,  a  fine  di  celebrarvi  le  facre  funzioni  nell'  im- 
minente folennità  della  Pafqua. 
„,.  ■    Nell*  freffa  città  di  Nepi,  come  pure  in  quella  di 

'J'tn'?f«!=  ìj-  Napoli,  s.Gregorio  non  (blamente  fi  prendea  cura  ,  co- 
rlii-  '  i'o!i:ci:ti  me  fupremo  paltore  di  tutto  il  gregge  criliiano  ,  del  loro 
i°ir!£™»"™  governo  fpirituale  ,  ma  ancora  del  temporale ,  edifpone- 
va  non  meno  de'  militari ,  che  de'  loro  politici  affari  ■  Ciò 
fpcciahnente  apparifee  da  due  lettere  da  lui  fcrirte  in  que- 
fio  tempo  ,  una  al  clero  ,  e  a'  magiflrati ,  e  alla  plebe  di 
■Nepi  i  e  T  altra  a  tutta  la  foldatefca  di  Napoli .  Colla 
tditiT.il,    prima  lignifica  a'Nepefini 4  di  aver  deltinato  Leonzio  uo- 
mo chiariamo  al  governo  della  loro  città  ,  per  invigila- 
re a  tutto  quello ,  che  potevi  elière  utile  alla  repubblica , 
eingiugne  loro  di  preltargli  in  tutte  lecofe  uni  pronta 
ubbidienza,  come  a  lui  fteffo  ,  e  gli  minaccia  della  fua 
indignazione  ,  fe  non  Avellerò  preilato  al  fuddetto  Leon- 
aio  il  dovuto  rifpetto ,  ed  efeguito  i  fùoi  ordini  colla  do- 
vuta 
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Tuta  prontezza .  Con  quale  autorità ,  dicono  i  chiariflìmi  7  "« 

Editori  delle  lue  Opere  nella  fui  vita econqual  potè-  Al»";  S9J- 
ftà  avrebbe  s.  Gregorio  commeiTa  a  Leonzio  uomo  chia-  l  ;  ™ 
riliìmo  lacuftodia  diNepi,  e  comandato  a  quei  cittadi-  '  *"***• 
ni  ,  aggiuntevi  eziandio  le  minacce  ,  di  ubbidirlo .  le 
quella  città  non  fotte  fiata  foggetta  al  diritto  temporale 
del  Romano  Pontefice  ,  e  della  fu»  Chiefa  di  Roma  ?  Lo 
fteflb  >  foggi  ungono  ,  fi  c'ebbe  dire  di  Napoli  ;  leggendoli 
(nella  poc  anzi  accennata  lettera1)  aver  egli  deputato  llJft_„., 
alla  cultodia  di  quella  città  un  tribuno  .  con  ordine  a  tut- 
ta la  foldatefca  ,  che  vi  era  di  prefidio ,  di  dipendere  da* 
fuoi  cenni  ;  fenza  dubbio  non  per  altra  ragione  fe  non 
perchè  era  foggetta  al  fuo  dominio  ,  benché  non  avefle 
per  affatto  fcolfo  il  giogo  de  gl'  Imperadori  Orientali  *  . 
Eflèrc  ancora  fiate  lotto  il  dominio  della  Chiefa  Romana 
le  cita  di  Otranto ,  e  di  Gallipoli .  il  raccogliamo  da  al- 
tre due  lettere  del  medefimo  s.  Gregorio .  Son  quelle  la 
99.  e  la  100.  del  libro  9.  Icritte  lo  prima  a  Occiliano  tribu- 
no d'Otranto,  e  la  feconda  aSabiniano  vefeovo  di  Gal- 
lipoli ,  e  ferine  amendue  per  lo  medefimo  fine  di  folle- 
vare  dall'  oppreflìone  que'  popoli  :  Perchè  ,  dice  al  Tri- 
buno  ,  lo  ftdib  luogo  è ,  come  fapete ,  proprio  della  no- 
flra  Chiefa  :  e  il  beato  Pietro  Principe  degli  Apofloli ,  di 
cui  è  la  fteflà  cofa .  cioè  la  fteflk  città ,  ve  ne  renderà  k 
mercede  ■  E  quafi  ne'  medefimì  termini  fcrive  anche  al 
vefeovo  di  Gallipoli .  Lo  fteflb  luogo  è  della  noftra  Chie- 
fa ,  ficcome  a  tutti  è  ben  noto  .  V  ha  ancora  qualche  in- 
dizio di  temporale  giurifdizione  in  una  fua  lettera  allo  ftef- 
fo  Paolo  di  Nepi.  eViiìtatore  diNapohV  ,  colla  quale  1 L  l><p>«. 
gli  lignifica  di  avete  ingiunto  a  Scolaftico  uomo  magnifi- 
co ,  c  Giudice  della  Campagna  di  far  proceflb  ,  infieme 
con  Epifanio  liiddiaconq  da  lui  fpedito  per  lo  fieno  effet- 
to da  Roma  .  contro  gli  autori  d' una  graviilìma  ingiu- 
ria ratta  allo  fteflb  Vifitatore ,  e  di  fare  di  cfli ,  conolciu- 


uti  quìa  ehi  domìnio  forti  fuétti 
1,  ViL  Grtn,  lot.  iodic. 
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  cila  verità,  la  dovuta  vendetta ,  col  farne  loro  l'offrire 

Aw£59S-  il  meritato  gaftigo. 

Ji£-  Non  avendo  potuto  i  Napoletani  convenire  neli'  ete- 

rnimi 'icna.i  zione  di  un  foggetto  prefo  dal  corpo  di  quel  clero,  dentro 
ìd  nuovo'™-  finalmente  per  loro  vefcovo  Fiorenzo  fuddiacono  della 
jiovodiNapo  Chiefi  Romana  '.  S.  Gregorio,  cui  per  certo  erano  ben  nc- 
iffii^.i,.    ti  ifuoì  meriti,  e  i  luoi  talenti ,  [lecerne  fi  rallegrò  di  una 
tale  elezione  ;  cosi  grandemente  fi  rattriliò ,  perchè  mono 
a  compadrone  delle  lue  lacrime,  non  giudicò  di  doverlo 
coftringere  a  piegare  contro  la  fua  volontà  lotto  quel  gra- 
viamo pefo  le  fpalle .  Scriliè  per  tanto  al  fopraddetto 
giudice  della  Campagna,  che  convocati  i  Priori ,  o  il  po- 
polo della  cirri  ,  ordinane  loro  di  procedere  ad  una  nuo- 
va elezione  .  E  in  cafo ,  che  non  trovadero  peribna  atta  , 
in  cui  potefTero  convenire ,  fceglieflèro  tre  uomini  probi 
efapienti,  e  a  nome  di  tutta  la  comunità  gì"  innafferò  a 
Roma  :  Perchè  forfè  ,  egli  dice ,  qua  troveranno  perfona 
di  coftumi  irreprenlìbili ,  e  però  degna ,  che  ve  l' ordi- 
niamo  in  pallore .  intanto  inliava  continuamente  apprettò 
il  fanto  Padre  Paolo  di  Nepi ,  perchè  gli  dette  licenza  di 
tornarfene  alla  fua  Chiefa  ;  dì  modo  che  s.  Gregorio  non 
tOtt^ic    potè  più  refiftere  a  così ,  com'eidicc1,  ragionevole  pe- 
tizione .  Scritte  per  tanto  a  Pietro  fuddiacono  della  Cam- 
pagna ,  e  forfè  ancora  rettore  in  quelle  parti  del  patri- 
monio della  Chiefa  Romana ,  e  gl'  ingiunfe  di  affrettare 
ia  fpedizione  a  Roma  di  que'due  o  tre  uomini,  iqualia 
nome  di  tutti  qui  procedelfero  all'  elezione  di  un  vefco- 
vo ;  perchè  non  poteva  (offrire ,  che  quella  Chiefa  reilane 
più  lungamente  le  a  za  pallore .  Che  al  fuddetto,  Paolo  per 
le  fatiche  da  lui  fofferte  faceffe  dar  cento  foldi ,  e  un  gio- 
vanetto orfano  a  fua  elezione ,  cioè  uno  fchiavo  di  quella 
Chiefa  .  E  finalmente  che  ammoniffe  quei,  che  dovevano 
venire  a  Roma,  che  portalfero  feco  rutto  il  ve  diario  per 
Aii/;™»-  "fo  del  nuovo  vefcovo  ,  e  tutto  il  denaro  ,  che  prevede- 
vi' s™$-  vano  potergli  efll-re  neceffario  per  le  fue  fpefe  . 
fiditi  cfcKi-         Finalmente  fu  eletto  e  confacrato  in  vefcovo  diNa- 
raiJ»i.G«-  p0li  Fortunato  ;  e  1' una  c  l' altra  funzione  fembra  eiTerfi 
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effettuiti  in  Roma  fecondo  la  propofizione  gii  fittane,  Ahn 
e  l'ordine  datone  da  5- Gregorio  ;  concioilìachè  la  prima  ^ 
volti  che  gli  ferine  1  ,  fi  congratulò  con  lui ,  perchèave-  ,,■(,<■. 
vi  ìntefo  dalle  fuc  lettere  ,  elfer  egli  flato  ben  ricevuto 
di"  fuoi  figliuoli  Ì  cittadini  di  Napoli .  Ad  elfo  abbiimo 
molte  altre  lettere  del  medelìmo  s.  Gregorio  .  Di  due  o 
tre  fole  firemo  brevemente  menzione  ,  perchè  mi  fembra- 
no  confermare  quel  che  poc'  anzi  ofTcrvammo  dell'  auto- 
rità .  che  in  quei  tempi  i  Romani  Pontefici  efercitivano 
in  Napoli  eziandio  ne  politici  affari .  Inforta  lire 1  fra  lo  •■«>.»<. 
fieno  vefcovo,  e  Teodoro  Maggior  del  popolo  e  Rullico 
uomo  chiarillìmo  ■  edivifafila  città  come  in  due  fazioni, 
delle  quali  una  era  favorevole  al  vefcovo,  e  l'altra  alle 
parti  avverfe  ;  quelli  ricorfero  a  Roma ,  e  vi  trafmifero  la 
relazione  de'  loro  prctefi  torti  ed  aggravi  ,  chiedendone  al 
fanto  Padre  giuftizia  .  Non  fi  trattivi  fé  non  di  tempora- 
li interedì  .  Si  lamentava  ii  Maggiore  del  popolo  ,  effergli 
fiata  ufurpata  dal  vefcovo  la  cuilodia  delle  porte  della 
città ,  e  Ruftico  un  acqui  dotto  ■  Stava  dunque  la  lire  in 
due  negozi  non  follmente  temporali ,  mi  che  ancora , 
e  fpecialmente  il  primo  ,  avevano  per  oggetto  una  cau- 
fa  pubblica  ,  e  il  governo  della  città  ;  ciòi  fe  al  vefco- 
vo ,  o  al  Maggiore  del  popolo  appartenere  la  culìodia 
delle  fue  porte  .  Ognun  vede ,  che  la  decisone  di  una  tal 
caufa  di  pieno  diritto  apparteneva  al  Sovrano  .  E  nondi- 
meno Teodoro,  in  vece  dì  portarla  à  Colla ntinopoli ,  la 
portò  a  Roma  ,  e  ne  fece  giudice  s.  Gregorio:  fegno 
chiarilfimo  ,  che  i  Romani  Pontefici  avevano  in  quei  tem- 
pi una  gran  parte,  sì  per  l'affezione  e  volontaria  fom- 
miflìone  de'  popoli ,  si  col  confenfo  de'  medefìmi  Impera- 
dori  ,  nella  politica  am  mini  «razione  e  di  quella  ,  e  di  al- 
tre città ,  che  nell"  Italia  erano  refUte  all'  Imperio  ■ 

Di  quello  fatto  una  prova  quali  non  meno  illuitre  fi 
raccoglie  dal  cicorfo  fatto  a  fua  Santità  per  parte  de'  fa- 
ponari  della  fleffa  città  di  Napoli,  di  cui  parla  in  un'al- 
tra lettera  fcrittaal  medefìmo  Fortunaro  1  ■  Siccome  Alef-  ì  l.  w.  <ri'-«. 
fandro  Severo  aveva  inilituito  in  Roma  i  corpi  o  collegi 
"di 
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TJJJ  ,'  di  tutte  le  arti,  e  aveva  loro  afiegnirì  de'difenfori  per  lo 
&c.  mantenimento  de'loro  privilegi,  e  de' giudici  per  le  di£ 
férenze ,  che  tra  elfi  poteifero  fopravvenire  ;  così  dall'  in- 
dicata lettera  fi  raccoglie  ,  che  era  una  limile  infticuzione 
anche  in  Napoli .  Un  di  quefti  corpi  o  collegi  era  quello 
de'  faponari  -  Era  in  quello  tempo  loro  difensore  Giovanni 
nomo  eh  lavi  (lìmo  Palatino ,  il  quale  ,  abufando  in  vari 
modi  della  Tua  carica ,  diede  occafiane  al  ricorfo .  Primie- 
ramente fi  lamentavano  ,  che  pretendeflè  di  aggravare  di 
nuovi  pefi  quei ,  che  facevano  iftanza  di  eflere  al  loro  cor- 
po aggregati  :  che  quefie  nuove  impofizioni  ,  o  nuovi 
aggravi  doveflèro  cedere  in  Tuo  profitto  :  e  finalmente 
Clie  volendo  alcuni  dì  elfi  recedere  da'  capitoli ,  o  dalle 
regole  e  coftituzioni ,  delle  quali  giurato  avevano  1*  offer- 
vanza  lòtto  certe  pene  ordinate  contri  i  trafgrelfori  .  elfi 
erano  da  lui  foftenuti  ;  e  ciò  era ,  che  gli  rendeva  più  bal- 
danzofi  ,  e  audaci .  S.  Gregorio  ingiunte  al  vefeovo  Fortu- 
nato di  amorevolmente  ammonirlo  di  non  imporre  nuovi 
pefi  a  quel  corpo  ,  e  fpecialmente  di  non  renderli  parte- 
cipe degli  fpergiuri  di  coloro ,  che  da  lui  foftenuti  fi  fa- 
cevano animofi  a  pervertire  le  regole  ,  delie  quali  con  giu- 
ramento avevano  promeflb  l' oflèrvanza .  Che  non  profit- 
tando Giovanni  delle  fue  amorevoli  ammonizioni  ,  ne  par- 
lale con  vigore  col  prefetto  della  città  :  Onde  ,  dice ,  ne 
quei,  che  hanno  implorato  la  noilra  protezione  ",  liana 
ingiuflamente  oppreliì ,  ed  egli  ritenuto  dal  male  oprare, 
conofea ,  ciò  eflere  più  efpediente  per  la  fua  anima  .  Avre- 
mo forfè  nel  decorfo  di  quella  iftoria  occafione  di  parlare 
di  aicun'altra  lettera  di  s.  Gregorio  al  medefìmo  Fortunato- 
vi.  Tornando  di  prefente  a  parlare  del  concilio  Roma- 

ì\.  ,  .1   no  ,  e  de'  fuoi  decreti  ;  quelli  hanno  per  oggetto ,  come 

G^io.k    abbiamo  veduto ,  o  la  tei  ti  delle  perfonc  da  deftinarfi  a 
convivere  col  Pontefice  ,  e  al  fuo  più  intimo  e  fegrero  fer- 
Yizio  ;  o  la  moderazione  de  gli  oflèqui  da  renderli  «'  Ro- 
mani Ponrefici  dopo  morte  ;  o  il  regolamento  di  alcune 
cofe 
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cofe  (penanti  al  divin  culto  nella  folenne  celebrizion  del- 
le  melfe  ;  o  il  por  freno  alle  violenze  talora  ufitc  di'  rer  gic.  5 
tori  de'  patrimoni  della  Chicli  Romana  ;  o  l' abolire  qua- 
lunque ombra  di  (imonia  nelle  ordinazioni  de'  vefcovi  ; 
o  le  cautele  da  oifervarfì  ne  li'  ammettere  ne'  monafleri. 
quei  che  erano  già  legati  con  qualche  vìncolo  o  al  fervi- 
zio  di  alcuna  Chiefa .  o  alla  milizia  del  fecolo  -  Su  1'  olfer- 
vanza  di  ciifcuno  di  quelli  capi  dell'  ecclefiaftica  di- 
fciplina  non  fi  può  dire  ,  con  quanto  zelo ,  e  con  quan- 
ta vigilanza  il  finto  Padre  bGfbfle  non  meno  col  fuo 
etempio  ,  che  colle  Tue  lettere  per  eccitar  gli  altri  ve- 
fcovi ,  o  anche  per  opera  de'  fuoi  miniftri .  Quanto  al 
primo  capo  della  pontifìcia  famiglia ,  rimaflìne  i  fecola- 
ri  1  .  fcelfe  il  finto  Padre  per  fuoi  famigliari  ,  e  intimi  \ 
configlieri  ,  gli  uomini  ì  più  favi  .  e  più  prudenti  del  cle- 
ro ,  quali  furono  Pietro  diacono  fuo  coetaneo  ,  col  quale 
poi  dìfcorrendo ,  compofe  i  quattro  libri  de'  fuoi  Dialo- 
ghi ;  il  notaio  Emiliano  >  che  con  alcuni  fuoi  compagni 
ferine  ie  fue  40.  omelie  fui  Vangelo  ;  Paterio  Umilmente 
notaio ,  che  sfiorò  da'  fuoi  libri  vari  utilizimi  luoghi  1  e 
Giovanni  difènfore  >  che  andato  per  fuo  comando  in  Upi~ 
gna  ,  ripofe  nella  fua  Sede  Gennaro  vefeovo  di  Malaga  , 
da'  fuoi  colleghi  ingiuftamente  deporto  .  Dal  ceto  poi 
de'  monaci  prefe  per  fuoi  famigliari  Maflìmiano  abate  del 
fuo  monafterio  ,  che  fece  poi  vefeovo  di  Siracufa  ,  e  Ago- 
ilino  prepofto  del  medefimo  monafterio  ,  e  Mellito ,  per 
opera  de' quali  converti  alla  crìftiana  religione  gl' Inglefi  ; 
e  Mariniano  monaco  dello  Dello  monafterio  >  che  confa- 
crò  ,  come  abbiamo  veduto ,  arcivefeovo  di  Ravenna  ;  e 
Probo,  che  per  una  fubita  ifpirazione  creato  da  lui  aba- 
te ,  fu  poi  da  elio  inviato  a  fondare  uno  fpedale  in  Geruià- 
lemme;  e  Claudio  abate  di  Clafte,  che  da  quello,  che  aveva 
intefo  da'  fuoi  difeorfi  fu  i  Proverbi ,  fui  Cantico  de'  Can- 
tici ,  fu  i  Profeti ,  fu  i  libri  de'  re  .  e  fu  1*  Eptatcuco ,  com- 
pofe molti  libri  ■  quantunque  talora  alterandone  il  fenfo  . 
Con  efiì  di  giorno  e  di  notte  trattando  fua  Santità ,  nulla 
ommsfe  ah  delle  pontificali  funzioni  nella  cbieià,  né  della 
per- 
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Ann.  s9S'  pwfezione  monallica  nel  palazzo  ;  ed  era  tra  elfi  vita  co- 
&g.  mune  ;  di  modo  che  tal  era  in  Roma  fotte  s-  Gregorio  la 
Chiefa  ,  qual  elfere  fiata  fotto  gli  Apoftoli  riferifce 
s.  Luca  i  e  quale  in  Alexandria  fotto  s.  Marco ,  molti  han- 
no creduto ,  averla  defcritta  Filone .  Per  quello  mezzo 
di  non  ammettere  nella  fua  famigliarità  fe  non  perfone  di 
pietà ,  favie  ,  e  fcienziate  >  fece  rifiorire  ia  Roma  le  arti , 
la  pietà  ,  e  le  faenze  ,  perche  non  ardiva  dì  comparire  , 
e  di  Ilare  alla  fua  prefenza  ,  chi  non  era  o  di  faviezza  dota- 
to ,  od'  illibati coftumi . 
vii.  Erano  confacevoli  alla  fua  innata  modeftia ,  e  alla 

I-'^lu  fua  profonda  umiltà  sì  le  fue  vedi,  sì  le  fuppelletcili  del 
tlti  Ìsl-''1'  ^uo  Pa'azz°  ■  Trattando  continuamente  co' monaci ,  c  fa- 
cendo quafi  con  efiì  vita  comune  ,  erano  in  gran  parte  i 
fuoi  abiti  limili  a  quegli  de'  monaci ,  e  fpecialmente  a  quei 
di  s.  Benedetto  ,  come  attefta  Giovanni  diacono  nella  fua 
i  "i-f't'  *.  Vita  1  ,  il  quale  ebbe  il  comodo  di  più  volte  veder  di  elfi , 
e  baciarne,  ed  efaminarne  attentamente  una  parte,  che  era- 
no efpofti  alla  pubblica  venerazione  nel  giorno  della  fua  fe- 
lla, e  vi  olTervò.non  il  fallo  e  lo  fplcndore  ,  la  magnificen- 
za ed  il  luffa  ,  ma  anzi  la  femplicità  ,  la  modeffia ,  e  la 

Everta  religiofa:  delle  quali  era  ancora  tenace,  e  vo- 
a ,  che  eziandio  rifplendefTero  ne'  l'acri  veilimenti ,  che 
ufava  nella  folenne  celebrazion  delle  meffe  ;  benfapendo, 
che  fecondo  l' Apoftolo ,  i  veri  ornamenti  de'  vefcovi ,  e 
che  gì:  rendono  veramente  venerabili  a'  popoli  ,  ron  fono 
T  eller:oie  magnifico  apparato  ,  r.è  la  pompa  ed  il  luffa  , 
nèi'oioe  l'argento,  eie  gemme  preziofe  .  che  infornò 
ad  eflì  ,  ma  Tempre  fuor  di  efiì  ,  féinrillano  ;  bensì  le  vere 
virtù,  che  radicare  nel  loro  interno  ■  ornano  erimdio 
lutto  l'uomo  elìctioic,  la  continenza,  la  pudicizia  ,  la 
carità,  la  dottrina,  ed  il  candor  de'coltumi:  e  cheli 
Romano  Pontefice,  com'  egli  accenna  nella  prefazione 
d'uno  de'fuoi  decreti,  che  di  (opra  abbiam  rimiti,  co- 
me uomo  anch'elfo,  come  dice  1" Apoftolo,  circondato 
d' infermità  ,  in  tal  modo  dee  fempre  quella  tenere  dinan- 
zi a  gli  occhi ,  che  piuttofto  proccuri  di  moderare  queJ 
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vano  eulto ,  che.  ne'  fenfi  dcglinomini  arai  che  no  car-  Ann-  ;  sa- 
nali imprime  l' efterna  magnificenza  ,  che  fi  ftudia  fempre  8tc. 
diaccrefcere  l' adulazione  di  coloro,  che  pieni  talvolta- 
di  fpirito  mondano  ,  Io  circondano  ,  e  che  gli  fanno  li 
Coìte  .  Quale  poi  folle  il  fuo  treno ,  fi  può  agevolmente 
congetturare  da  una  fua  lettera  a  Pietro  fuddiacono  retto- 
re del  patrimonio  nella  Sicilia  :  Voi,  glifcrive*,  roiave- 
te  mandato  un  miferabìl  cavallo ,  e  cinque  buoni  afini . 
Ma  io  non  mi  pollo  valere  nè  del  cavallo ,  perche  è  mife- 
rabilc ,  nè  de  gli  afini ,  perchè ,  quantunque  buoni ,  fono 
afinì  ■  Portateci  adunque  ,  fe  ci  volete  render  contenti , 
qualche  cola,  che  fia  condegna  di  noi  -  Da  quelle  parole, 
dice  un  moderno  Merico 1 ,  fi  argomenta ,  chelafcude-  1  ^"•'■(i 
ria  di  s-  Gregorio  non  era  molto  magnìfica . 

Dopo  il  favio  regolamento  della  fua  perfona  ,  e  deila  r™,™  Jìvì« 
fua  cafa ,  non  ignaro  il  finto  Padre  di  quel  che  dice  l'Apo-  «So  ..Suo  u- 
ftolo:,,  CheogniPonteficeèafTunto, eordinato  per  aver  inaiti 
„  cura  delle  cofe  di  Dio ,  e  per  offerirgli  idoni,  ed  i  fa- 
„  crifizi ,.  fu  il  fuo  principal  pen fiero  di  regolare  le  cofe 
fpettanti  al  culto  divino  ,  ed  alle  facre  funzioni .  Due  li- 
bri ordinati  a  quello  fine ,  e  a  quello  grande  e  divino  og- 
getto ,  corrono  da  moltiffìmi  lecoli ,  e  meritamente  fotio 
il  fuo  nome;  il  Sactamentario ,  opiuttoftoil  libro  de' Sa- 
cramenti, e  l'altro  intitolato  l'Antifonario  -  Perchè  quan- 
tunque le  preghiere  .  le  prelazioni  o  i  prefàzi ,  e  le  antifo- 
ne ,  onde  quelle  due  Opere  fon  compolte,  non  (Sano  tut- 
te di  s.  Gregorio ,  e  anzi  molte  de'  precedenti  fonimi  Pon- 
tefici ;  egli  nondimeno  le  riduffe  in  un  miglior  ordine ,  e 
diede  ad  effe  uni  nuova  forma  e  dìfpofizionc  ,  rifecandone 
le  cofe  fuperfìue  ,  e  aggi  ugnendo  vene  delle  nuove,  come 
Io  Scrittore  della  fua  Vita  *  dice  aver  eflb  fìtto  del  t*t,fy.li. 
codice  Gelafiano  della  folennità  delle  raeiìè  ;  di  cui  pari- 
mente  Gelido  non  era  fiato  in  altro  fenfo  l' autore ,  che 
del  fuo  libro  de'  Sacramenti  s.  Gregorio  ;  perchè  ancora 
nelle  preghiere ,  e  nelle  prefazioni  contenute  in  quel  codi- 
ce fi  ammira  la  gravità  e  la  maelra  dello  ftile  de  più  anti- 
chi pontefici ,  e  fpecialmente  di  s-  Leone . 

TemXX.  V  f  pa. 
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Anh.  eoe.  Parimente  dell' altro  libro,  l'Antifonario,  lofteiTo 
6^Ci  Scrittore  della  fua  Vita  dice  con  voce  barbara  ' ,  che  ii 
ix  centooizzò ,  e  lo  lìcito  libro  appella  un  centone  ,  lenza 
ilo  Kcgg™  a  dubbio  P**  denotare  ■  eiferne  lui  Rato  piuttoflo  corretro- 
tjn»  tccijCa-  te  e  compilatore ,  che  il  folo  autore  .  Della  voce  Greca 
i  Antifona  furono  già  divedi  i  lignificaci  ;  ma  il  più  comu- 

ne fembra  poi  edere  flato  quello  di  ciò  che  lì  canta  alter- 
nativamente a  due  con.  Or  quello  rito  di  cantate  alter- 
nativamente i  Salmi .  t  cantici,  e  gl'inni  *  antichifììmo 
nella  Chi efa  ;  di  maniera  che  fecondo  una  volpar  tradi- 
zione fi  dice,  averlo  ricevuto  da  gli  Angeli  il  martire 
■Ignazio  fide!  medelìmo  rito  tra  gli  altri  antichiScrit- 
t  Sami.ii  1011  ^  menzione  in  alcuni  de"  fuoi  veifi  1  s  Gregorio  di 
i.-t  *  Nazianzo',  ove  ioniamente  diltingue  le  due  maniere  di 
cantare  anch'*  di  prelente  ulìtate  nella  Chiefa  .  cioè  delle 
cole  ,  che  unitamente  da  tutto  il  coro .  e  di  quelle  che  a 

credete,  euere  Dato  quello  doppio  rito  antichillimo  .  o 
almeno  multo  più  antico  di  s  Gregorio,  eziandio  nella 
Chiefa  Romana  -  Ma  il  finto  Pontefice  li  applicò  con  una 
fpeciale  attenzione  a  ben  regolarne  i  tuoni  eie  voci  ;  onde 
il  canto  eccleGaftico  non  meno  grave  e  maellofo ,  che 
condito  di  foavita  e  di  dolcezza ,  foiTe  acconcio  sì  a  dilet- 
tare gli  fpiriti ,  si  a  portare  la  divozione  ,  e  la  compunzio- 
ne ne' cuori.  Per  tal'  effètto  illituìla  fcuola  de' cantori, 
e  allignò  loro  con  alcuni  campi  due  abitazioni ,  una  fotto 
i  gradini  della  bafilica  di  s.  Pietro  ,  e  1"  altra  fotto  le  calè 
del  palazzo  patriarcale  di  Laterano  ;  ove  colla  convenien- 


fervano  e  ii  letto  .  fui  quale  c 
le  voci  ;  e  la  verga ,  colla  quale  i 
che  non  vi  Ila  vano  attenti  ;  e  lo  Hello  fuo  autentico  An- 

Rcgoli*^  ila-         furono  eziandio  dal  (ànto  Pontefice  forfè  con  quil- 


■  Crrnù  aigtlkan  cr\orum. 
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che  nuoto  metodo  regolile  le  procefiioni ,  e  le  finzioni  7—  

per  le  buClicbe  ,  e  per  gli  cimiteri  de'  martiri  '  ,  alle  qua-       „  S9J' 
li  intervenivi  in  perfona  fedito  dall'  efercito  del  Signore  ,  ,  [f_ 
e  da  in  numerabili  fchiere  d' ogni  genere -di  perfone  ,  che  bfit' 
da  ogni  patte  gli  correvano  dietro ,  o  gli  facevan  corona, 
avide  di  elfere  da  lui  palciutc  della  Tua  celeire  dottrina , 
com'  era  folito  fare  in  tali  occafionì  ;  avendo  in  effe  reci- 
tate ,  come  già  di  fopra  dicemmo ,  colla  fua  vivi  voce 
venti  delle  fue  quaranta  omelie  fui  Vangelo ,  e  le  altre 
venti ,  benché  da  elfo  dettate  ,  date  ad  altri  da  recitare  > 
allorché  non  potè  più  reggere  atal  fatica  per  la  debolez- 
za dello  Itomaco  ,  e  per  la  fiacchezza  del  petto . 

O  rimile  in  vigore  nella  celebrazion  delle  melTe  1  al-  R. .  x'-. 
cuni  riti,  che  erano  andati  in  difufo  ,  o  ne  inftitui  ae  ■„,,,..:,■„,  ., 
nuovi ,  che  gli  parvero  utili .  e  convenevoli  .  Cosi  al  ca-  j  f  ^'i'1',', ,  "'~ 
none  aggiunie  quelle  parole  : ,,  Difponi  i  noftri  giorni  nel-  itili  mula . 
la  tui  pace  ,  e  comanda  ,  che  liberati  dall'  eterni  danna-  1      *" lt>1 
zione  ,  Marno  annoverati  nel  gregge  de'  tuoi  eletti .  Ordi- 
nò di  cantare  alla  meda  il  Kirit  eitifon  ,  e  1'  Alltluìa  anche 
fuor  del  tempo  pafqualc  ;  e  di  recitar  fopra  I*  oftii  imme- 
diatamente  dopo  il  canone  1'  orazione  Domenicale  ;  e  che 
i  fudd  i  aconi  procede  fiero  fpogliati  (cioè  nudi  d'ogni  pa- 
ramento facro ,  e  con  femplìci  tonache  di  litio)  all'  altare. 
Di  quelle  pretele  novità  mormorarono  alcuni  3 ,  e  le  loro  1  tu 
mormorazioni  furono  efpoite  al  Tanto  Padre  da  perfona 
venuta  a  Roma  dalla  Sicilia  ;  non  potendo  quegli  capire, 
come  egli  aveflè ,  fecondochè  eglino  fupponevano  .  prefi 
quei  riti  dalla  Chiefa  di  Coftantinopoli ,  dì  cui  fi  irudia- 
va  di  deprimere  il  fàfto  .  col  riprovar  nel  fuo  vefcovo 
l'ambiziofo  titolo  di  patriarci  ecumenico.  S.  Gregorio 
non  ifdegnò  di  prendere  la.  fui  difela  con  una  lettera  fcrit- 
ta  a  Giovanni  vefcovo  di  Siracufa ,  nella  quale  intorno  a 
ciafcuno  de' predetti  riti  dimoftra.  o  che  non  erano  nuo- 
vi nella  Chiefa  Romana ,  ma  che  indati  in  dhTuetudine  » 
ne  ave»  follmente  riilabilito  l'ufo;  o  che  in  niun  modo 
gli  aveva  prefi  o  dilla  Glieli  di  Coftantinopoli ,  oda  al. 
creChiefe  diGreco  rito.  Benché,  foggiugne,  intorno» 
F  fa  '  quel 
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"XjIw.  eoe-  1ue'  c'le  e^  die»1"»  della  Ghiera  di  CoftintinopoU .  non 
^c<  v*  ha  chi  dubiti  ,  elfer  la  HeiTà  foggetti  alli  Sede  Apofto- 
lica,  liccome  il  piiflìmo  Imperidore,  e  quel  noftro  fra- 
tello il  vefeovo  della  ilelfa  cicti  continuamente  profeflì- 
no.  Era  quelli  jl  patriarca  Ciriaco ,  non  meno  ambizio- 
fo  dì  Giovanni  fuo  predecefTore  di  ritenere  quel  titolo 
di  pitri  irci  ecumenico .  Donde  lì  vede,  eflere  flato,  co- 
me di  fopri  notammo  .  il  Tinto  Pontefice  periodò  ,  che 
in  niu  no  de'  due  femì  eretici  già  di  noi  di  vi  rati  pretende- 
vano di  ufare  di  quel  faftofo  vocabolo  quei  patriarchi. 
Nondimeno  .  feguita  a  dire ,  fé  o  quelli ,  o  altre  Chiefe 
hanno  qualche  cola  di  buono  ,  io  .  che  a'  minori  di  me 
le  cofe  illecite  proibifeo ,  fon  difpofto  ad  imitargli  nel  be- 
ne ,  perchè  giudico  una  ftoitezza  ,  che  alcuno  ponga  la 
fua  maggioranza  nel  difdegnare  di  apprendere  quel  che  in 
altri  vede  di  buono  . 
pon.iiioìJi  Ebbe  finalmente  fua  Santità  un  granJiHìmo  zelo  di 
'b^iifcb/iiifu  *ccrefcere  'a  venerazione  ed  il  culto  de' beati  Apolidi 
Piero.  Pietro  e  Paolo',  onde  ordinò,  che  fu  i  loro  corpi  S 
celebraflero ,  forfè  con  maggior  frequenza  .  melTc  fo- 
lenni  :  ampliò  il  numero  de'  miniilri  deftinatì  al  fer- 
vizio  delle  loro  bafìlìche  ;  e  fatto  acquili»  di  numera- 
li ili  mi  olì  veti ,  gli  confacrò  al  mantenimento  delle  copio- 
fe  lampane  •  che  ardevano  dinanzi  a'  loro  (epolcri  -  Di 
quelle  fue  donazioni  volle  il  fanto  Pontefice ,  che  peren- 
ne folle  la  memoria  ;  però  fattele  incidere  in  due  tavole 
di  marmo,  ordinò,  che  foffero  affitte  ne' portici  delle 
due  chiefe.  Nè  punto  tiri  difearo  al  lettore  di  averne  in 
quello  luogo  le  copie  .  Tal  era  la  lipidi  polla  nel  por- 
tico della  bifilici  di  s-  Pietro  :  „  A'  finti ,  e  beati/timi 
Pietro  e  Paolo  Principi  de  gli  Apoftoli  Gregorio  indegno 
fervo  ■  Qualunque  volti  cerchiamo  alcune  >  benché  pic- 
cole cofe  ,  che  illa  lode  voflra  fcrvir  debbano  e  a'  voftri 
ufi .  non  vi  doniamo  le  cofe  noltre ,  ma  vi  rendiamo  le 
rotlre  ;  affinchè  non  ci  gloriamo  come  di  un  dono,  ma 
fumo  ficuri  come  del  pgamento  di  un  debito .  Coaciof- 
Cacliè  quii  cofa  abbiamo  mai  indipendentemente  da  voi  ? 

Non 
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Non  potendo  noi  ne  pur  rendere  le  cofe  ricevute  ,  fe  non  TJJJJ" 
inquanto  anche  la  Ifefla  volontà  di  renderle  abbiam  da  ^ 
voi  ricevuta .  Perciò  io  voftro  fervo ,  richiamandomi  al- 
la memoria  quel  molto  ,  di  che  vi  fono .  o  beati  Apofto- 
li  Pietro  e  Paolo,  debitore,  perchè  fin  dalle  mammelle 
delta  mia  madre  ,  della  divina  grazia  proteggendomi  la 
potenza,  dentro  il  feno  della  voftra  Chiefa  mi  allevarle, 
e  vi  degnarle  d' innalzarmi  per  tutti  i  gradi ,  quantunque 
immeritevole  .  al  fommo  del  facerdozio  ;  ho  difpofto  di 
offerirvi  con  umile  divozione  quefto  piccolo  dono.  Sta- 
bilito adunque ,  e  come  una  cofa  da  inrevocabilmente 
oflèrvarG  anche  da'  miei  fucceflori ,  coftituilco  ,  che  i  Ino. 
ghi,  e  i  campi  con  gli  oliveti,  chequi  fotto  fono  deferir- 
ti, fi  mantengano  Tempre  intatti,  efenza  veruna  dimi- 
nuzione per  1*  ufo  delle  voftre  lampane  >  al  qual  effetto  io 
ve  gli  ho  dedicati  „ .  Indi  fegue  un'  efatta  deferizione  de' 
mentovati  luoghi  ed  oliveti . 

L'  altra  lapida  polla  nelle  pareti  della  banlieu  di  „xrn, 
I.  Paolo ,  e  che  tuttavia  fi  conferva ,  è  del  feguente  teno-  E  *  pl° 
re  :  „  Gregorio  vefeovo  fervo  de'  fervi  di  Dio  a  Felice 
fudJiacono,  e  rettore  del  patrimonio  della  via  Appia  . 
Benché  tutte  !e  cofe ,  che  ha  quella  Chiefa  apoftolica  ,  a' 
beati  Apoftoli  Pietro  e  Paolo,  per  lo  cui  benefizio  ed 
onore  ella  gli  ha  acquiftari  ,  Gano  comuni  ;  contuttoeid 
nella  loro  amminiftrazione  effer  debbe  diverfità  di  perfo- 
ne>  affinchè  nelle  cofe  a  ciafeuno  alfegnate  s'impieghi 
una  più  follecita  cura .  Ammonendoci  adunque  la  dovuta 
foliecitudine  per  la  chiefa  del  beato  Paolo  Apoflolo ,  che 
in  efia  loiìeflb  banditor  della  Fede,  che  col  lume  della 
fua  predicazione  illuminò  tutto  il  Mondo .  abbia  minor 
copia  di  lumi  :  e  parendoci  inoltre  cofa  durìflìma  e  incon- 
veniente ,  che  al  fuo  fervizio  non  fofTe  con  ifpezialità  de- 
flinata  quella  polfelTìone ,  nella  quale  ottenne  la  palma 
del  martirio  ,  e  fi  fottomife  al  taglio  della  tella  per  con- 
feguìre  la  vita;  perciò  abbiamo  giudicato  a  propofitodi 
ordinare  •  che  la  fteffa  mafia  (  o  pofièflìone  )  che  fi  nomi- 
na alle  Acque  Salvie ,  con  tutti  i  fuoi  fondi  (  e  qui  fegue 
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.  hH  '  ■  di  effi  la  detenzione  )  Ga  di'  prevofti  della  fopraddetta 
s"  chiefa  da  qui  innanzi  ammioirtrata  ,  ciò*  fin  dalla  corren- 
te fettima  indizione ,  e  che  nel  mantenimento  de'  lumi 
della  fletta  chìefa  ne  impieghino  i  frutti  delle  raccolte ,  e 
che  ad  eflì  appartenga  di  renderne  !e  ragioni .  Perciò  alla 
tua  fperienza  ordiniamo  di  togliere  da'  fuoi  brevi  (  cioè  dal 
ruolo  delle  poflèllìoni  fpettanti  ai  patrimonio  della  via 
Appia  )  la  iuddetta  mafia  co  i  fondi  già  deferirti ,  e  di  effi 
tutti  alla  mentovara  chiefa  del  beato  Apoftolo  Paolo  tir  la 
contegni  ;  onde  quei ,  che  la  fervono ,  e  i  fuoi  prevofti  cosi 
penfino  ,  lènza  niuni  follecitudine  ,  a  mintener  le  fue_j 
limpane  ,  che  di  niuni  negligenza  poflano  mai  trovarli 
colpevoli  .  Fitta  poi  di  tutte  le  fuddette  cote  la  confe- 
gna ,  vogliamo ,  che  quello  precetto  nello  fcrigno  delli 
noftra  chiefa  la  tua  elpertenza  riponga  .  SU  fino  .  Dito 
a'aj-  di  Gennaio  l'anno  fecondo  dell'imperio  di  Foca 
Augurio ,  e  del  fuo  confolato  anno  primo ,  fettima  in- 
dizione „  . 

Mv  Abbiamo  dì  fopn  riferito  alcunadelle  molte  lettere 

l'jirimoni"  ìa-  del  noflro  Santo  ■  e  alcuni  de'  molti  fuoi  premurolifiìmi 
ordini  a' rettori  de'patrimoni ,  per  impedirgli  di  tir  vio- 
le a-  En!c-  lenza  ad  alcuno  .  e  di  procedere  per  via  di  fatto ,  e  di  op- 
1=1  ■  primere ,  ed  angariare  ind i fere tam ente  i  fervi  gli  affitrua- 
ri ,  e  i  coloni  -  Abbiamo  altresì  mentovato  alcuni  di  quei 
patrimoni  ;  ma  ne  dà  un  più  diflinto  ragguaglio  lo  Scrit- 
i  si./iif.i.ìt.  rore  della  fua  Vita 1  ,  ove  annoverai  chierici  della  Chiefa 
Romana  deflinati  dal  finto  Padre  •  come  uomini  indu- 
ftriofi  ,  a  reggete  quei  patrimoni ,  dandone  il  feguente  ca- 
talogo :  Cipriano  diacono  del  patrimonio  Siculo .  Panta- 
lone notaio  di  quello  diStracufa,  Fantino  difenfore  di 
quello  di  Palermo  ,  Sergio  difenfore  di  quello  della  Cala- 
bria ,  Romano  notaio  di  quello  della  Puglia  ,  fienenato 
difenfore  del  Sanniiico ,  Antemio  fuddiacono  del  Napo- 
letano ,  Pietro  fuddiacono  di  quello  della  Campagna, 
Candido  difenfore  delTofcano.  Urbicoditenlore  del  Sa- 
bino Ortatodifenfore  del  Norcino  ,  Benedetto  difenfo- 
re del  Carfeolano ,  Felice  fuddiacono  di  quello  della  via 
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Appi»,  Caftqrio Cartulario del  Ravennate,  Cartono  no-  AsH 
taio  di  quel  dell'  lllria  ,  Antonio  fuddìacono  del  Dalma-  &c 
tino,  Giovanni  notaio  di  quello  dell'Illirico,  Simmaco 
difenfore  dì  quello  della  Sardegna ,  Bonifazio  notaio  dì 
quello  della  Corfica ,  Pantaleone  notaio  dì  quello  della 
Liguria ,  Girolamo  difenfore  di  quello  delle  Alpi  Cozie  , 
Ilario  notaio  del  Germanici  ano  ,  e  Candido  prete  de!  Gal- 
licano .  Quefta  medefima  legge ,  che  s.  Gregorio  s' era 
preferirla  di  non  commettere  la  cura  de*  patrimoni  della 
Chiefa  Romana  fe  non  a  perfone  ecclefiaftiche ,  voleva  . 
che  foffe  offervata  anche  da'  vefeovi  delle  altre  Chiefe . 
Onde  fcrivendo  a  Gennaro  velcovo  di  Cagliari  :  Guarda- 
tevi ■  gli  dice  1 ,  di  commettere  a'  fecolari  1'  amminiftra-  1  /.  io,  ir-  «i. 
zione  de'  beni  di  alcuna  Chiefa  ,  ma  diamente  a"  voftri 
chierici  di  fperimentati  coftumi  ;  onde  fe  pera v ventina 
effi  pure  cadeilèro  in  qualche  fallo  ,  il  polliate  corregge- 
re come  in  perfone  ,  le  quali  da  voi  dipendono  . 

Finalmente  tenne  eziandio  per  fua  regola  s.  Grego-  Rip^tpi». 
rio  di  diminuirgli  uffizi  eccl  dia  itici  tra  differenti  per  fo-  ttfef: 
ne  ,  dandone  uno  a  ciafeuna  ;  e  non  più  ad  uno  fteilo  fog-  ri  putoi . 
getto    perchè  era  folito  dire,  che  ficcome  nel  corpo  urna-  ,      £„m  uj. 
no  fon  molte  membra  ,  le  quali  non  hanno  il  medefimo  at-  J*-  '+ 
to  :  così  nel  corpo  miltico  della  Chiefa  ,  fecondo  la  fentec- 
za  veridica  di s.  Paolo,  quello  uffizio  fi  ha  da  conferire  ad 
una  per  fona ,  e  queliti  fi  ha  di  commettere  a  un'  altra  ■  E 
ficcome  la  varietà  delle  membra  co' loro  divedi  uffizi  e 
conferva  la  robuftezza  del  corpus  ne  rapprefenra  la  bellez- 
za: cosila  varietà  delle  perfone  dilfribuite  in  diverfi  im- 
pieghi rapprefenta  la  venuilà  della  fanta  Chiefa  di  Dio  ■ 
■E  per  6ne  ficcome  nel  corpo  umano  fconvcnevalc  e  defor- 
me cofa  farebbe,  che  un  membro  d'  un'altro  membro 
-efercitaffe  le  funzioni  ;  così  nocevole  e  de  formi  filma  cofa 
farebbe,  fei  differenti  miniileri  non  foffero  diftribuiti  tra 
differenti  perfone  ;  e  però  ben  fovente  all'ambizione  di 
alcuni ,  come  coita  dalle  fue  lettere ,  che  per  brevità  fi 
tralafciano ,  impofe  il  freno  della  dovuta  moderazione  - 
E quefta regola  volle  pur ,  che  teneffèro  gli  altri  vefeovi, 
come 
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Ann  59e  come  parimente  fi  yede  per  le  fue  lettere  al  fuddiacono 
fa  Antemio ,  per  avvifarne  Pafcafio  vefcovo  di  Napoli,  che 
per  fe  fteflb  efercitava  diverlè  cariche  della  fra  caia  ;  e  a 
Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna  ,  e  a  Maffimiano  vefeo- 
vo di  Siracufa,  che  fono  riportate  diftefamente  dal  più 
volte  indicato  Scrittore  della  foa  Vita  . 
xvi.  La  férma  rifoluzione  di  s.  Gregorio  di  efcludere  dal 

J5™*oJ  fervizio  del  pontificio  palazzo ,  e  dall'  a  romi  nifi  razione 
«Atri  quei  de'  beni  ccclefiaftici  i  fecolari ,  eccitò  molti  d' ogni  gene- 
mSSi ""dì!  re  perfone ,  anche  nobili  e  illuftri ,  ad  afpirare  alla  mi- 
ftmio. oddti  foia  del  clero,  per  non  edere  efcluG  da  que*  vantaggi 
emolumenti  ed  onori ,  a  cui  forfè  limili  o  uguali  non 
avrebbono  potuto  confeguìre  nella  milizia  del  fècolo. 
S' erano  inoltre  non  meno  Dell'  Occidente ,  che  neU"  O- 
riente.etra  noi,  cioè  nell'Italia,  e  nella  Sicilia,  fpe- 
cialmente  per  mezzo  della  regola  di  s.  Benedetto ,  talmen- 
te moltiplicati  i  monafteri ,  e  cosi  nella  maggior  parte  di 
effi  fioriva ,  ed  era  in  luftro  e  fplendore  la  difciplina 
monaftìca  ;  e  per  1*  altra  parte  per  I*  inondazione  de'  Bar- 
bari .  e  per  altri  flagelli  della  divina  giuftizia ,  così  erano 
crefeiute  nel  fecolo  le  miferie  ■  e  tal  vi  era  la  corruzion 
de'  collumi  ;  che  molti ,  di  qualunque  profeffione  effi  fof- 
fero ,  correvano  in  folla  a  chieder  1'  abito  religiofo ,  o 
per  afficurare  la  loro  innocenza  e  fatate ,  o  per  far  peni- 
tenza de' loro  paflàti  deviamenti,  o  con  meno  retta  in- 
tenzione ,  per  liberarli  da  gì'  imbarazzi  del  Mondo ,  e 
da'  peli ,  e  da'  pericoli ,  e  da  gì'  incomodi  della  milizia  , 
o  per  menare  una  vita  quieta  e  tranquilla ,  o  forfè  talora 
eziandio  per  giugnervi  finalmente  al  governo  de'  mona- 
fteri ,  i  cui  abati  erano  ornai  pervenuti  a  un  grado  rifpet- 
tabile  di  potenza  ed  autorità  -  Quefta  folla  d' ogni  gene- 
re di  perfone,  che  fi  prefentavano  si  alle  porte  del  fan- 
tuario,  e  si  a  quelle  de' monafteri ,  rifvegliò  l'attenzio- 
ne non  meno  di  s.  Gregorio  ,  che  della  Corte  imperiale , 
ma  con  quefta  differenza,  che  quegli  fi  contentò  d'ovviare 
a'difordini  con  providi  e  moderati  regolamenti;  laddo- 
ve da  quelia  era  ufeita  una  legge ,  che  aflblutamente  chiù- 
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deva  l' adico  si  a  gli  ordini  e  »'  minifteri  ecclcfiaftici ,  si  j^NN 
alla  monaftica  profefiìone  ,  non  meno  a'  foldati ,  finché 
non  avellerò  compiuto  il  tempo  della  milizia ,  che  a  que- 
gli,  che  avendo  efercitato  pubblici  uffizi ,  erano  tenuti 
a  render  conto  delia  loro  ainminiftrazione  ,  e  potevano  ef- 
fcre  aggravati  di  debiti  .  o  che  erano  attualmente  impie- 
gati in  fermio  della  repubblica  . 

Queita  legge ,  che  per  parte  dell'  Imperadcre  fu  u%^^,a. 
prefentataal  Tanto  Pontefice  da  Longino  ,  che  nella  Cor.  ri»  iammi- 
tediCoftantinopoli  avea  la  carica  d'i  feudiero  1  ,  quanto  àVirtSiltii? 
altamente  ferilfe  1*  animo  di  Gregorio ,  il  dimolìra  fenli-  ™  l|j  '■" 
bilmente  la  lettera  ,  con  cui  ne  lece  allo  fteflb  Imperadote  ■  7.8™£*f. 
le  Tue  amare  doglianze  ,  la  qual  lettera  egli  dice  di  non 
avergli  fcritta  * ,  nè  come'  lommo  Pontefice  .  nè  come 
fervo,  o  come  uno  de' principali  miniftri  della  repub- 
plica  (avendo  forte  con  ciò  voluto  modella  mente  accen- 
nare ,  che  considerato  nel  primo  modo  ,  e  come  Papa , 
avrebbe  potuto  per  1'  autorità  conferitagli  da  Gesù  Crifto 
aflòlutamente  canaria  ;  e  nella  feconda  maniera ,  e  fecon- 
do il  porto  ,  che  teneva  nella  repubblica  ,  o  moderarla  ,  o 
aftenerfi  dal  pubblicarla,  valendoli  d'una  tale  autorità 
da  glifteiiì  lmperadori  conferita  a' prefetti  del  pretorio 
in  ordine  alle  leggi  civili  )  ma  come  fuo  gii  antico  e  pri- 
vato fervo ,  cioè  piuttofto  fedeliflìmo  ,  e  finceriiììmo  ami- 
co .  Primieramente  di  quella  legge  loda  il  fanto  Pontefi- 
ce la  prima  parte  ,  colla  quale  era  vietato  di  paifare  al 
miniiterio  ecclefiaftico  a  chi  era  intrigato  nell'  ammini- 
ftrazione  di  qualche  pubblico  uffizio  :  concioffiachè ,  di- 
ce il  Santo  ,  chi  deponendo  l'abito  fecolarej  afpiraagli 
ecclefiaflici  uffizi .  non  vuole  lalciare  il  fecolo ,  ma  mu- 
tarlo .  Ma  quanto  all'  altra  parte  della  legge ,  che  nè  pur 
gli  permette  di  entrare  in  un  monalìerio ,  dice  di  eflerfe- 
ne  onninamente  maravigliato:  perchè  ditali  perfone  ta- 
lora. XX.  G  g  lori 


■  '   .  ,i  .....  .,  ■  lì 


Digitized  by  Google 


134 


Ijtoria  Icclisuiticx 


  lori  gli  ftelTì  monafteri  avtebbono  potuto  aifumere  le  ra- 

*'  gioni,  e  fuccumbere  in  luogo  loro  al  rendimento  dn' con- 
ti,  eli  pagamento  de' debiti .  Ma  quel  che  più  in  quel- 
la coftiruzione  Io  (paventò ,  e  b  affline ,  fu  il  generale  di- 
vieto tatto  in  elTa  ailoldatidi  convenirli  allaceleite  mi- 
lizia ;  perchè  per  eiiii  veniva  a  chiuderli  a  molti  la  vìa 
del  cielo-,  e  diveniva  illecito  quel  che  era  flato  fino  a  quel 
tempo  lodevolmente  permeili)  ■  E  quantunque  poffa  fo- 
vente  accadere,  che  alcuni  menino-  vita  religio  fa  anche" 
in  abito  fecolare  ;  contuttociò  molti  ancora  ve  a  ha  ,  i 
quali ,  fé  non  rinunziano  tutte  le  cofe ,  in  niun  modo- 
contegni  rpoflbno  la  loro  eterna  làluce. 

MeGT  in  queflo  modo  lotto  gli  occhi  dell'  Impera- 
dorè  il  tenore,  ei  punti  deJIsrfua  legge,  menocolla  cri- 
(liana  pietà  confacevoli  ;  volendo  indi  parlargli  con  li- 
bertà e  confidenza  di  vero  e  fedele  amico ,  e  fargli  come 
vero  padre  e  paftore  uni  delle  più-  tenere  e  patetiche  efor- 
tazioni  ;  gliene  domanda  in  qualche  modo  la  perrmfRone 
col  premettere  la  pretella  della  più  profónda  umiltà  :  Ma 
io,  dice,  che  ditali  cofe  favello  co'  miei  Signori ,  che 
fono  ,  fe  non  polvere,  e  un  verme  ?  Nondimeno  tacer 
non  mi  poto  con  elfi  ,  perchè  Dìo  autor  dt  tutte  le  cofe,  e 
il  fuo  onore  vengono  a  combattere  colla  lorocoftituzione. 
La  poteftà ,  che  hanno  avuta  dil  cielo  fu  tutti  gli  uomi- 
ni,  è  fiata  loro  donata,  affinchè  ajutino  i  buoni ,  e  con- 
fortino nel  bene ,  perchè  del  cielo  Ga  meno  impedito  e 
più  patente  il  cammino  ,  e  perchè  al  regno  celelte  ferra 


chi  una  volta  è  ftato  contraiìègnato  colle  note  della  ter- 
rena milizia  ,  non  fia  lecito ,  fe  non  compiuto  ii  tempo- 
dei  fuo  fervizio  ,  o  Ga  divenuto  inabile  a  lèrvire  per  la  de* 
bolezza  del  corpo,  dì  arrolarfi  fotto  le  infégne  della,  mi- 
lizia di  Crifto  .  A  quelle  voci ,  ea  tali  ordini  per  me, 
l' ultimo  de' fuoi  fervi,  e  de' tuoi,  in  quella  gui  fa  ri  (pon- 
dera il  medefimo  Gesù  Criilo  :  Io  di  notaio  ti  feci  conte 
o  capitan  delle  guardie,  di  capitan  delle  guardie  ti  feci 
Cefare  >  di  Cefare  Imperadore  ,  né  ciò  folamente ,  ma 


.  Ed  ecco  a  chi 


note  odo  dire ,  che  a 
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anche  padre  d' Imperadori .  Ho  meflò  i  mìci  facerdoti  nel-  ,  „  " 
letuemani,  e  tu  i  moì  foldati  rimuovi  dai  mio  fervizio?  A  £*9S~ 
DÌ'  un  poco  ,  piilfimo  Signore ,  al  tuo  fervo  ,  qual  rifpo- 
fla  fu  tali  cole  al  tuo  Signore  darai  nel  fuo  tremendo  giu- 
dizio ì  Se'  forfè  perfuafo ,  che  ninna  di  tali  perfone  fi  coa- 
verta di  vero  cuore  »  e  con  putirà  d' intenzione?  Maio, 
volito  indegno  fervo  ■  ben  fa  .  quanti  faldati  a'  miei  gior- 
ni dopo  la  loro  converiione  ne'  monaileri  hanno  fatto  mi- 
racoli ,  e  operato  fegni  e  virtudi .  Ma  è  ornai  di  tali  per- 
fone proibita  per  quella  legge  la  converfione .  Ricerchi  al- 
meno il  mio  Signore  ,  quale  imperadore  fia  flato  il  primo 
a  pubblicar  quella  legge  (  quelli  fu  ,  come  dice  nella  lette- 
ra fegueme ,  Giuliano  apostata  )  e  facilmente  giudicherà, 
fe  abbia  dovuto  imitarlo  -  Ed  è  inoltre  da  attentamente 
confiderarC  ,  ebe  appuntò  in  quello  tempo  è  proibito  ad 
alcuni  di  abbandonare  il  fecolo ,  quando  ornai  s'è  rendu- 
to  troppo  vicino  di  tutti  i  fecoli  il  fine .  Ecco  che  fema 
indugio ,  andando  a  fuoco  e  fiamme  il  cielo  e  la  terra  .e 
fciatillando  gli  elementi ,  con  tutte  le  gerarchie  de'  tuoi 
Angeli  il  tremendo  Giudice  comparirà .  Se  dopo  averci 
rimefTo  tutti  i  peccati ,  follmente  ti  opporrà  quella  legge, 
e  dirà  eflère  Hata  prodotta  contra  di  lui  ;  quale  farà  la 
tua  feufa  ?  Per  la  qual  cofa  per  lo  flefTo  tremendo  giudi- 
ce prego  ,  che.quetle  tante  lacrime  ,  tante  orazioni  ,  tan- 
ti digiuni ,  tante  limoline  del  mioSignore  ne  gli  occhi 
dell'  onnipotente  Dio  non  fìano  in  verun  modo  ofeura- 
te  ;  ma  la  volìri  pietà  o  mutandola  ;  o  inteipetrandola  i 
ammollifca  il  rigore  della  medefima  legge  ;  perche  tanto 
più  crefee  l'efercito  de' Sovrani  contra  Ì  nemici ,  quanto 
più  crelce  l'efercito  di  coloro ,  che  per  elfi  combattono 
appreffo  D;o  colle  armi  dell'  orazione  ■  io  per  tanto ,  co- 
me (oggetto  al  voiiro  comando  ,  feci  in  diverfe  Provin- 
cie .la  itelTa  Ugge  tra  fine  tee  re  ;  ma  che  elTa  colla  volontà 
dell'  onnipotente  Dio  non  concordi ,  ecco  che  io  l' ho  a' 
{creili  ili  ini  padroni  con  quella  mia  carta  annunziato  .  £ 
cosi  e  in  quanto  ho  ubbidito  al!'  Imperadore .  e  in  quaa- 
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,'  1    —  to  non  ho  taciuto  quello,  che  ne  fentiva  fecondo  Dio, 
"Sl/^"  ho  per  ['una  e  per  l' altri  parte  il  mio  dover  foddìsfatto . 
tXC'  Quefta  lettera  ,  come  ferirti  di!  finto  Padre ,  non 

come  fommo  Pontefice  ,  mi  come  perfona  privata,  egii 
non  voile  fir  prefentare  a  Maurizio  per  lo  miniflerio  pub- 
blico del  fuo  Nunzio  ,  mi  la  inviò  a  Teodoro  protomedico 
del  medefìmo  Imperadore ,  uomo  di  grande  ipirito  ed  elo- 
quenza ,  e  talvolta  con  felice  fucceflb  impiegato  eziandio 
liUL^tt.  ne-  pubblici  affari,  affinchè,  come  perfona  1 ,  chegodea 
della  grazia,  e  di  rutta  Ja  confidenza  del  fuo  Signore,  e 
aveva  a  lui  famigliare  accefTo ,  voleffe  poigliela  fottogli 
occhi ,  quando  con  lui  trattenendoli  in  famigliari  collo- 
qui ,  avene  il  comodo  di  parlargliene  con  fegrerezza  ,  e 
con  libertà  ,  e  di  avvivar  colli  viva  voce  i  fentirnenti  da 
lui  efpreflì  nella  fletta  fua  lettera  colla  penna  ;  facendogli 
fpecialmente  riflettere,  che  fc  fua  Maeftà  peiavventura 
jatto  avea  quella  legge  ,  perchè  moiri  foldati  fi  converti- 
vano ,  e  l' eferciro  veniva  meno  ;  non  era  flato  per  la  vir- 
tù degli  eferciti ,  ma  per  le  fole  fue  lacrime ,  che  1*  onnipo- 
tente Dio  con  quell'  ordine  ,  che  a  lui  foto  era  noto  ,  avea 
umiliato  i  Peifiani ,  e  rendutogli  in  qualche  modo  fogget- 
to  quel  vaftilSmo  Imperio .  Che  fe  avea,  nel  pubblicar 
quella  legge  ■  avuto  in  vilia  d' impedire  ,  che  i  foldati  fot- 
to  II  pretefto  di  firfi  monaci  non  fi  efimeflèro  dal  paga- 
menro  de'  loro  debiti ,  gli  ftefli  monafteri ,  da  cui  follerò 
ricevuti  ,  avrebbono  potuto  incaricartene  •  e  così  fare  ac- 
quilo delle  lor  anime  lenza  profitto,  e  talora  eziandio 
con  difeapito  della  roba  ■  Se  Teodoro  quelli  buoni  uffizi 
efeguiffe,  non  ci  è  noto  per  altre  lettere  di  s.  Gregorio  . 
Ma  è  verifimile  per  quello  ,  che  ben  toflo  foggi  ugneremo . 
xvin.  Contro  la  condotta  in  quefta  occafìone  tenuta  da 

ìùUni,'  5-  Gregorio  inforge  da  fe  ftelfa  ,  e  come  naturalmente: 
nell'  animb  quefta  gravìffima  difficulta  ■  Se  quella  legge 
era  giufta  ,  perchè  con  tanta  forza  ha  contro  effa  in-, 
veito?  efeera  ingiuria,  e  contraria,  com'  egli  dice  ,  al- 
la volontà  dell'  onnipotente  Dio ,  perchè  1'  ha  promul- 
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gala,  etrafmeif»  a.  gli  altri  vefcovi  per  le  prò  vi  nei  e  tur-  Ann.  59;. 
tavia  al  Romano  Imperio  foggette?  Quantunque  gl'Ira-  fio-, 
peradori  Orientali  fi  foifero  da  gran  tempo  medi  come  in 
porteflòdi  fare  delle  coftituzioni ,  e  di  promulgar  degli 
editti  fu  le  materie  ecclefi attiche  ;  nondimeno  certo  è ,  che 
que'  loro  editti  1  e  quelle  coftituzioni  non  avevan  forza 
di  legge  eziandio  rifpetto  alle Chiel'e  Orientali ,  fe  non 
erano  approvate  o  da'  vefcovi ,  o  da'  finodi  dell'  Oriente  ; 
e  confermate  rifpetto  a  tutta  la  Chiefa  da'  concili  ecume- 
nici ,  o  da'  Romani  Pontefici .  Adunque  perchè  la  prete- 
fi  legge  di  Miurizio  co  atra  i!  ricever  foldati  ne'  me- 
narteli non  forte  riguardata  almeno  Dell'  Occidente  come 
una  legge  ,  ballava  la  fola  difapprovazione  di  s.  Grego- 
rio .  E  però  quantunque  foife  fiata  da  lui  trafinelfa  a'  ve- 
fcovi di  diverlé  provincie  ;  nondimeno  perchè  non  dubi- 
to, averne  loro  nello  fieno  tempo  notificata  lafuadilàp- 
provazione ,  non  potè  ad  eli!  111  quello  affare  fervir  dì 
regola ,  ma  di  una  mera  notizia .  E  così  in  effetto  vedia- 
mo ,  non  eflèrne  fiata  fatta  menzione ,  nè  verun  conto 
nel  concilio  Romano  dell'  anno  del  quale  abbiam  di 
fopra  riferito  i  decreti ,  nel  quale  22.  vefcovi  di  diverfe 
Provincie  con  unanime  applaufo  riceverono  ,  come  tutti 
i  precedenti ,  anche  queft'  ultimo  decreto  propollo  loro 
dal  fanto  Padre ,  che  chiunque  dalla  milizia  del  fccolo 
partir  volefie  al  divino  fervizìo  ne' monafteri,  vifblTcam- 
mertb  poi  .  che  avertè  per  qualche  tempo  in  abito  fe- 
colare  dato  co'  fuoi  coftumi  legittime  prove  della  [ince- 
lila della  Tua  vocazione .  Se  poi  il  medeiimo  s.  Gregorio  (ì 
lìa  tolto  valuto  o  della  fuprema  autorità ,  che  avea  come 
fummo  Pontefice ,  per  mutare  e  modificar  tali  leggi ,  o  di 
quella,  che  per  lo  medefimo  effetto  gli  potei  convenire  co- 
me al  principale .  e  più  nobil  membro  e  am  mi  ni  Aratore 
della  repubblica  ,  è  quella  una  difputa  ,  che  non  è  facile 
di  decidere,  e  intorno  alla  quale  non  èconcorde  il  fenti- 
mento  de  gli  Eruditi .  V  Eminentirtlrno  padre  degli  ec- 
clefiaftici  annali  è  di  parere  ,  non  aver  ciò  ommeflo  di 
fare  a  noftro  fanto  Pontefice ,  e  ne  adduce  in  prova  la 
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Ann.  ss;-  lettera  da  lui  fcritta  1  a  molti ,  o  a  quafi  tutti  I  Metropoli. 

tani  foggetti  all'  Imperio .  e  dipendenti  dzì  patriarca- 
i  /.  i.  i.  to  dell"  Occidente  ;  colla  qual  lettera  egli  fuppone  ave- 
re accompagnato  la  trafmilJìone  di  quella  legge,  o  alme- 
no averla  inviata  circa  il  medefirao  tempo  ;  e  però  eiTere 
Hata  pofta  fuor  dei  fuo  luogo  tra  le  lettere  fcrittc  Tara- 
no 598.  fotta  la  prima  indizione ,  nel  reei/iro  di  s.  Gje- 
gorio.  Ma  non  fi  poflonó  follenere  cosi  Fatte  fuppofizia- 
nì  ;  concioni achè  >  oltre  il  trovarli  quella  lettera  in  al- 
cuni codici  ferità  a  penna  colla  data  del  mefe  di  Dicem- 
bre della  fuddetta  prima  indizione;  tra  i  Metropolitani . 
a'  quali  è  indirizzata,  fi  trova  Mariniano,  fucceduto  a  Gio- 
vanni nella  Sede  di  Ravenna,  cioè  non  prima  dell'anno  595. 
e  cosi  circa  due  o  tre  anni  dopo  la  trafmiflione  di  quella 
legge..  Equìèaltrefì  da  notarti,  che  feilfanto  Pontefi- 
ce ayeffe  voluto -contro  quella  legge  valerjì  della  firn  au- 
torità ,  non  fi  farebbe  elpreflàmente  dichiarato  >  che  la 
impugnava  come  perfona  privata  ,  Onde  torna  in  campo 
)a  gii  propella  difficultà ,  perchè  il  ianro  Pontefice ,  fe 
ia  legge  era  iniqua,  non  parlò  come  Papa ,  e  non  fi  vai- 
Te  delia  fua  fovrana  autorità ,  o  per  moderarla  ed  inter- 
petrarla  ,  o  per  interamente  abolirla  - 

Ma  facilmente  fvanifce.quefta  difficoltà,  fe  attenta- 
mente (i  pondera  della  ftefla  legge  il  tenore  ;  perchè  allo- 
ra non  ^blamente  non  faremo  tentati  di  criticar  la  condot- 
ta di  S.Gregorio,  ma  anzi  faremo  eccitati  ad  ammirate 
in  quello  negozio  la  fua  impareggiabii  fapienza  ■  Se  quel- 
li [egge  non  era  per  una  parte  onninamente  confonneo 
iàvoreyole  alla  criftìana  pietà  ;  nulla  però  conteneva  per 
1*  altra  parte  di  ripugnante  al  diritto  naturale ,  o  divino; 
equanto  alle  leggi  eccidi  afriche  >  nonfolgmente  non  ve 
ti'  era  alcuna  da  opporrle  ,  ma  ancora  alcuna  ve  n'  eia  , 
che  parea  poterle  fervue  comedi  fpeciolb  pretelle.  Nel  ca- 
none quarta  del  gran  concilio  di  Calcedonii  era  flato  fot- 
te pena  di  feomunica  proibito  ,  cheniun  fervo  folle  rice- 
vuto ne'monafteri.pereflèrviammefToalla  monalUcapio- 
felllone  lènza  làputa ,  e.  lènza  il  confenfo  dei  iuo  padrone , 
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E  molto  prima  era  fiato  nel  canone  terzo  del  concilio  A|jN  '  " 
Gangrenfe  pronunziato  1*  anatema  contri  chi  avefle  in-  g^. 
Tegnato  al  fervo  di  difprezzare  fotto  pretefto  del  divin  cul- 
to il  padrone,  edi  Fottrarfi  dalfuo  fervizio.  Oraifol- 
dati  erano ,  non  altrimenti  che  i  fervi ,  durante  tutto  il 
tempo  della  milizia  .  obbligati  al  fervizio  della  repub- 
blica ;  e  però  ad  eflì ,  non  men  che  a'  fervi  »  affinchè  fi 
riguardando  come  fervi ,  erano  imprellì  alcuni  fegni  o 
caratteri  nella  mano  .  Se  adunque  era  flato  dalle  leggi  ec- 
cleiìaitiche  vietato  a'  fervi  l' ingreffo  ne'  monafteri  ,  potea 
parere ,  che  forfè  per  lo  fletto  motivo  altresì  vietato  a* 
foldati .  Vero  è  ,  che  in  tali  cole  non  lì  ammettono  le  pa- 
rità ,  nè  fi  dee  nelle  leggi  paffare  da'  caiì  efpreflì  a  quei , 
che  non  fono  in  effe  e/prettamente  comprefi  .  Ma  fe  non 
erano  irragionevoli ,  ed  erano  anzi  conionni  alla  natura- 
le equità  quelle  leggi  eccle  lì  attiche  contra  i  fervi  ;  con 
qual  fondamento  s.  Gregorio  avrebbe  potuto  colla  fua  fu- 
prema  autorità  condannare  una  fimil  legge  dì  Maurizio 
contra  i  foldati  ?  Dovè  adunque  attenerli  per  mancanza 
di  fufficìente  motivo  dal  procedere  ad  un  tal  pattò  ■  Ma 
ne  pure  dovè  approvarla  (  e  quefto  é  quello ,  che  preten- 
deva Maurizio  >  ben  fapendo  •  che  fenza  una  tale  appro- 
vazione non  avrebbe  avuto  forza  di  legge  )  sì  perche  i 
foldati  ne'  precedenti  canoni  non  erano  flati  comprefi  ;  si 
perchè  niuno  de'  precedenti  Imperadori .  fuorché  Giulia- 
no apoftata.di  cui  Maurizio  doveva  avere  in  orrore  d' imi- 
tare r  efempio,  fatto  avea  fimil  leggessi  finalmente  perchè 
in  modo  fpeciaie  un  tale  Imperatore  cotanto  favorito  dal 
cielo ,  dopo  tanti  fegnalati  benefizi ,  e  dopo  tante  illuflri 
vittorie ,  e  dopo  arer  pollo  fine,  non  fenza  una  fpeciaie  di- 
fpofizione  della  provvi  Jenza.ad  una  lunghiilìma.e  pericolo- 
fifiìma.e  fartguinofilììma  guerra,  cun  fornai  fua  gloria.e  col 
■federe  umiliata  a'fuoi  piedi  tutta  laPerfiana  fierezza,  e  do- 
mato .  e  quali  foggiogato  quel  formidabilé  Imperio;  fpe- 
cial mente,  dico,  un  tale  Imperadore.il  quale  ancora  faceva 
una  particolar  pruféffione  di  criftinna  pietà ,  non  doveva 
in  ntun  modo  tra  i  criflìani  e  cattolici  Imperadori  effere 
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N  jj,  il  primo  a  togliere  a'  faldati ,  che  avevano  per  un  tempo 
militato  per  fuo  fervizio ,  la  liberti  di  atrolarfi  fotto  le 
infegne  di  Gesù  Grillo,  edi  confa  era  rfi  i  affetto  liberi  da 
ogni  altra  cura ,  ne'  raonafteri  a  gli  elèrcìzi ,  e  a '-com- 
battimenti Sella  celefte  milizia .  MaquefJe,  comeognun 
vede  ,  non  erano  fe  non  ragioni  di  convenienza  .  e  da 
proporli  da  s.  Gregorio  ,  non  con  autorità  di  Pontefice , 
ma  ,  com'  eì  fece ,  colla  dolcezza  ,  e  umiltà  ,  giuda  la 
lira  efpreflìonc  ,  di  fervo  fedele ,  o  piuttofto  di  lealiffimo 
amico,  edi  amantiffimo  padre  .  a  fine  d' indurlo  a  rivo- 
care  egli  fletto  ,  o  moderar  la  fua  legge  . 
xix.  ciò  di  tatto  quel  pio  Imperatore  efeguì  ;  ma  non 

nqodti  penfo  che  cosìprefto,  come  ha  creduto  ilBaronio,  al. 
[  ■  | S  rrimenti  s.  Gregorio  non  avrebbe  tanto  tardato  a  darne  av- 
imvm-  vifo  a'  vefeovi  dell'  Imperio ,  come  fece  colla  già  indica- 
ta lettera  a  Eufebio  di  Teffalomca ,  a  Urbicto  di  Dirazzo 
già  metropoli  del  nuovo  Epiro ,  a  Coftanzo  di  Milano ,  ad 
Andrei  di  Nicopoli ,  a  Giovanni  di  Corinto  ,  a  Giovanni 
della  prima  Giulliniana  ,  a  Giovanni  Scontano  ,  forfè  Scc~ 
dritano ,  cioè  di  Scodra  oggi  Scutari  nella  Dalmazia  ,  a 
Giovanni  di  Lariffa ,  a  Mariniano  di  Ravenna ,  a  Gennaro 
di  Cagliari,  e  a  tutti  Ì  vefeovi  della  Sicilia;  nella  qual  let- 
tera con  autorità  pontificia  la  mentovata  legge  interpe- 
trando  .  dice  loro,  che  quanto  al  divieto  di  non  ammetter 
nel  clero  quei ,  che  erano  in  qualche  pubblico  uffizio  ,  ciò 
debbe  intenderli ,  finché  per  la  loro  am  mi  ni  (trazione  non 
abbiano  foddisfatto  col  rendimento  de' conti.  E  quanto  all' 
altro  divieto  di  non  accogliere  i  faldati  ne'  monafleri,  que- 
llo pure  fi  debbe  intendere  di  non  ricevergli  alla  rìnfufa  e 
feoniideratamente ,  e  fenza  le  neceffarie  prove  e  cautele , 
e  fpecialmente  fenza  quella  di  avergli  prima  provati ,  fe- 
condochè  preferivevan  le  regole  ,  nel  loro  fecolare  abito 
per  tre  anni .  E  di  ciò ,  foggiugne ,  credetemi ,  è  contento 
il  noftro  feren'fiìmo  e  crifrianiffimo  Imperadore ,  e  con 
quella  moderazione  non  folamente  non  fi  oppone  alla  lo- 
ro converfione ,  che  anzi  fe  ne  compiace  ,  e  volentieri 
1"  ammette.  .  . 

Ci 
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.       Ci  refta  da  parlare  dell' altro  decreto  pubblicato  da  i"J,M.  «e" 
s.  Gregorio  nel  concilio  Romano  contro  la  fimonia .       o.  1 
Quella  pelle  infettava  particolarmente  leCbiefe,  e  fhcr-  xx." 
va  va  il  vigore  della  disciplina  ecclefiaftica ,  nelle  Gallie  ;  11  :' -.">■' 
ove,  fecondocbè  attefta  s.  Gregorio  di^Turs '.queft*  iniquo  ^linjo  pou- 

vavan  per  I'  altra  de  i  compratori  tra  i  chierici .  Quando  il 
finto  Pontefice  fu  innalzato  Tu  la  cattedra  di  s.  Pietro  , 
era  la  Francia  fotto  l' imperio  di  tre  Sovrani  ;  di  Godran- 
no re  di  Borgogna,  e  di  due  Tuoi  nipoti,  Childeberto  fi- 
gliuolo di  Brunichilde  ,  e  Clotario  ancora  in  tenera  età 
fotto  la  tuteli  di  Fredegonda  fua  madre  .  Quello  fanciul- 
lo ,  benché  ornai  di  fet t'  anni ,  non  eri  flato  per  anche 
battezzato  .  Ma  liberato  da  una  pericolofa  infermiti,  Fre- 
dcgondi  non  volle  più  differire  ,  e  inviata  un'  ambafee-  i  GnS.  Tur. 
ria.  al  re  Gontranno  ,  il  pregò  di  voler  tenere  detto  fuo  l0" 
figliuolo  fu  Ì  facri  fonti .  Accettò  quel  buon  Principe  con 
piacere  P  invito  ,  non  citante  i  terribili  infulti  ,  che  tante 
volte  avea  ricevuti,  eie  infidie  telegli,  per  levarlo  dal 
Mondo ,  da  quella  perfida  principerà  ;  e  non  oflinti  le 
doglianze  fattegliene  per  gclofia  per  parte  di  Childeberto, 
alle  quali  rifpufe  :  Non  doverfene  elfo  Childeberto  inquie- 
tare ,  perchè  era  quella  una  funzione  ,  cui  niun  criftiano 
negir  doveva  il  fuo  minifterio  ,  e  che  egli  avevi  accettata 
per  timore  di  non  offendere  Dio;  e  poiché  i  padroni  non 
ncufano  quello  uffizio  a' lorodomeltici ,  quanto  più  do- 
veva egli  tenere  fui  facto  fonte  il  figliuolo  d'  un  fuo  fra- 
tello ,  e  farlo  mediante  la  grazia  del  battefimo  fuo  fi- 
gliuolo fpirituale  .  Accollatoli  adunque  in  perfona  al  fa- 
cro  fonte  .  e  prelevatovi  il  re  fanciullo .  e  confermatogli 
in  queir  atto  il  nome,  che  gii  avea  ,  di  Clotario .  difle , 
tenendolo  ancora  tri  le  fue  mani  :  Crefca  il  fanciullo ,  e 
pervenga  allo  lieffo  grado  di  potenza>  e  di  gloria .  che  con- 
leguì  il  primo  re  di  quefto  nome  -  O  fu  quella  una  fpecie  di 
profezia,  o  almeno  furono  efauditi  i  fuoi  voti;  eilendo  dipoi 
3im.XX.  Hh  Ciò- 


Digitizcd  &/ Google 


14^  liTaut  Ecciisiimc* 

T~— — m  Clourio  il.  divenuto,  come  il  primo,  ilfolo  monarca 
L        di  tutto  l' Imperio  Franzefe . 

xxi.  Indi  a  àae  anni ,  e  dopo  feflànta  e  più  anni  di  vita  , 

li  e  trentidue  di  regno  ,  palsò  il  medefimo  re  Gon  tran  no  da 

smà.  quella  mortai  vita  all'  eterna  .  Della  fua  religione  verfo 

Dio ,  della  fila  pietà  verfo  i  Santi  ,  del  Tuo  rilpetto  verfo 
ivefcovie  le  perfonc  ecc Icli  litiche  ,  della  fua  carità  ver- 
Ib  ipoveri,  del  Tuo  paterno  amore  verfo  i  fudditi ,  della 
fua  liberalità  verfo  i  monalteri  e  le  chiefe  ,  delle  fue  peni- 
tenze ed  aullerità ,  del  fuo  zelo  per  fare  nel  fuo  regno  fio- 
rire la  religione ,  e  la  purità  de'  coftumi ,  e  della  fua  fa- 
cilità non  iblamente  in  perdonare  ,  ma  ancora  in  obblia- 
re  ie  ingiurie,  eipiù  barbari  e  crudeli  attentati  contro 
la  fila  facra  perfona  ,  fino  a  contraccambiare  con  nuovi  e 
più  fegnalati  favori  ie  più  moUruofe  ingratitudini  ,  e  i 
più  terrìbili  affronti ,  abbiamo  molti  c  memorabili  efem- 
pli  nella  ftoria  di  s-  Gregorio  di  Ture ,  il  quale  (iccorrre  rì- 

i  /.  1. 11.  tèrifce  di  lui  alcuni  miracoli  ' ,  così  nè  pur  oaflà  fotto  li- 
lenzio  ,  nè  dilfimula  varj  fuoi  gravilfimi  talli,  de' quali 
nondimeno  fa  d' uopo  credere  ,  che  co'  fuoi  digiuni  ,  col- 
le lue  orazioni,  colle  fue  limoline,  e  colle  file  lacrime 
dalla  divina  pietà  abbia  ottenuto  il  perdono ,  giacché  li 
Chiefa  Romana  lo  ha  ricevuto  nel  numero  de'  fiioi  Santi , 
facendo  di  lui  mcniione  nel  fuo  martirologio  a' 25.  di 

S.Gontranno,  che  non  aveva  figliuoli,  lafciò erede 
<;li  iSS't  ire1  de  fuoi  flati  il  re  Childeberto  fuo  nipote ,  da  lui  amato , 
1 1  "  11111      c  riguardato  come  figliuolo ,  e  de' quali  non  (blamente  lo 
1         '    avea  già  deftinato  fuo  fucceifore  ,  ma  ancora  ne  lo  aveva 
folennemcnte  invertito  col  mettergli  in  mano  la  fua  lan- 
cia ,  della  quaie  i  re  di  Francia  fi  valevano  ordinariamen- 
te in  quei  tempi  come  di  feettro  ■  Comprendevano  que- 
gli Stati ,  oltre  il  regno  di  Borgogna  colle  antiche  fue  di- 
pendenze ■  il  regno  di  Orleans  ,  e  una  gran  patte  di  quel- 
lo di  Parigi ,  e  Arles  con  altre  città  della  Provenza  ;  de' 
quali  ftati  mefTofi  Childeberto  in  poflèflb ,  e  per  la  loro 
unione  coi  fuo  reame  di  AullraGa  divenuto  un  potentifli- 


□igiiizcd  by  Google 


LlBR-O  QU  A  IUNTBSIMO  Q.UINTD.  2^3 

mo  re ,'  e  ferii»  comparizione  più  forte  di  Clotario  fuo  Al;jj 
cugino  re  folamente  diSoiflcns;  non  tardò  guari  a  for-  &c 
mare  per  fuggeflione  di  Brunichilda  fua  madre  il  difegno 
di  opprimerlo,  e  di  farfi  il  folo  monarca  dell' Imperio 
Franzefc  .  Per  1*  efecuzione  di  un  tal  difegno  non  gli  man- 
cavano né  forze ,  nè  fpeciofì  precedi  ;  e  all'  ambizione—! 
de' Priucipi  quelli  ballano  >  ed  è  noto,  quinto  lànno  far- 
gli valere  ,  quando  non  mancan  Joro  le  forze  -  Ma  il  co- 
raggio ,  e  i  grandi  talenti  di  Fredegonda  .  madre  e  tu- 
trice  del  piccolo  re  Clotario,  diruparono  prontamepte 
quell'  ambiziofo  difegno  .  come  li  può  vedere  ne  gli  Scrit- 
tori della  ftoiia  politica  della  Francia  -  Del  rimanente  era 
Childeberco  un  re  ,  di  cui  la  Francia  conceputo  aveva  me- 
ritamente belle  fperanze  ,  ed  ebbe  giulìi  motivi  di  pian- 
gere la  fu  a  morte  immatura  ,  perchè  in  lui  rifplcndeiono 
eie  virtù  guerriere  di  Sigeberto  fuo  padre  ,  e  le  civili  di 
Gontranno  fuo  zio  ;  ed  ebbe  una  grande  attenzione ,  in 
quel  breve  tempo  che  fopravviflè  ,  e  a  reprimere  nel  fuo 
popolo  con  favie  leggi  molte  fcandolofe  licenze  .  e  a  fe- 
condare lo  zelo  di  s-  Gregorio  per  la  riforma  di  vari  abufi 

I  principali  di  quelli  abuG ,  e  forfè  le  forgenti  di  tut-  lcH™"'fja 
ti  gli  altri  .  erano  la  iimonia ,  e  le  frequenti  promozio-  Girono  ■  r=n 
ni  alla  dignità  vefeovile  de'  laici ,  i  quali ,  fenz'  aver  pri-  ^Jfóto  i?'ÀÌ- 
ma  militato  ne' gradi  inferiori  del  clero ,  e  apprefovi  coli* 
ufo  T  efercizìo  della  celefte  milizia  ,  moilt  da  folo  fpirito 
d'  ambizione  ,  ardivano  di  procacciarli ,  e  di  prendere 
la  condotta  dei  popolo  Criftiano .  Per  eftirpar  tali  abufi, 
s-  Gregorio  ferine  nello  fteflb  anno  del  concilio  Romano  , 
enello  ileflo  tempo  più  lettere  1 .  Li  prima  a  s.  Virgilio  'Jj,^'/'11' 
vefeovo  d' Arie*  ,  la  feconda  a  tutti  ì  vefoovi  del  regno 
dì  Childeberto ,  e  la  terza  allo  itefio  re  Childeberto  .  Ave- 
va al  Tanto  Padre  quel  vefeovo  i  anche  per  mezzo  del  fuo 
re.  latto  illanza  di  volergli  concedere  ,  fecondochè  da* 
fommi  Pontefici  era  flato  folito  di  concederli  a'  fuoi  pre- 
deceflòri ,  1'  ufo  del  pallio ,  e  il  vicariato  della  Sede  A- 
poftolica  nelle  Gallie.  A  una  tale  iftanza  «.Gregorio, 
H  h  2  dopo 


Istoxia.  Eoe 

He  virtù  i       „  ,  

magnifico  elogio ,  rifpoie ,  di  eflère 
per  quella  cagione  lontaniffimo  dal  fofpettare  ,  che  in 
quelle  due  domande  egli  ad  litro  non  afpirafle  fe  non  ad 
un  poter  pafleggiero  ,  e  a  un  ornamento  citeriore  ;  ma 
che  amava  meglio  di  credere,  che  efìèndoegli,  come 
n' era  altresì  tutto  il  Mondo  ,  ben  confapevole ,  ond'era 
pallata  nelle  Gallie  a  ftabilirfi  la  Fede ,  nel  ricorrere  fe- 
condo l' antico  coftumc  alla  Sede  Apoflolica ,  avea  fegui- 
togl'impullì  di  una  filial  confidenza,  ond'era  ftato  ec- 
citato a  ricorrere  ad  ella  cóme  un  figliuolo  al  feiio  della 
fua  madre  ■  Che  però  ben  volentieri  gli  concedeva .  quan- 
to gli  avea  domandato  ;  non  volendo  nè  lui  privare  dell' 
onore ,  che  gli  era  dovuto  ,  né  parere  di  non  far  conto 
della  petizione  fattagliene  dall' ecceller  tillimo  fuo  figliuo- 
lo il  re  Childeberto  .  Ma  lo  avverte  ,  che  queito  aumento 
di  dignità  dee  fervergli  di  ilimolo  ad  accrefeere  il  fuo  fer- 
vore ,  e  la  fua  paltoral  vigilanza,  a  fine  di  purgare  la 
Cbiefa  Gallicana  da'  due  mentovati  abufì ,  che  ne  efeu' 
ravan  la  gloria ,  e  ne  bruttavano  la  bellezza  .  Per  rela- 
zione di  alcuni  eflèrgli  giunto  a  notizia  ,  che  nelle  patri 
delle  Gallie,  o  della  Germania  non  fi  dava  il  vefccvado 
fe  non  a  quegli ,  che  lo  compravano  coi  regali .  Per  la 
Germania  il  fìnto  Pontefice  ha  intefo  o  generalmente  la 
Francia,  così  talora  appellata,  perchè  i  Franchi  erano 
ufeiti  dalla  Germania  ,  o  in  particolare  la  provincia  di 
Lione  ,  detta  da  Sidonio  la  Germania  Lugdunenfe ,  o  fi- 
nalmente le  provincie  Germaniche  foggette  al  re  delle 
Aultralìe  ,  come  oltre  il  Reno  la  Turingia ,  e  di  qua  dal 
Reno  Magonza ,  e  Colonia  Agrippina ,  delle  quali  fu  già 
quella  chiamata  la  Germania  prima  ,  e  quefia  la  Germa- 
nia feconda-  Se  così  è,  profegue  s.  Gregorio,  lo  dico  co' 
gemiti,  lo  dico  colle  lacrime  a  gli  occhi,  che  effendo 
l'ordine  facerdotale  già  decaduto  dalla  fua  interna  forza 
e  virtù  ,  nò  pure  potrà  lungo  tempo  fuflìftere  nella  fua 
gloria  citeriore ,  e  nella  fua  vifibil  grandezza .  Efièndo  l'è. 
lefk  Simoniaca  ftata  la  prima  ad  itilbrgere  contro  la  Chic 
fi 
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fa  di  Crifto  ;  chi  non  vede  che  chi  ordina  alcuno  con  qual-  ^^j. 
che  forta  di  prezzo  ,  nella  fteifa  fua  promozione  o  Io  ren- 
de  fofpetto  ,  o  forfè  ancora  colpevole  d' erelìa  ?  Ed  è  que- 
lla tanto  più  pemiciofst,  quanto  più  di  fua  natura  lì  pro- 
paga ,  e  con  aumento  ,  ne'  fudditi  ;  elfendo  Tempre  ,  chi 
è  flato  promolfo  al  facro  ordine  per  danaro,  dìfpoito  a  ven- 
dere quel ,  che  ha  comprato  - 

Indi  fua  Santità  con  non  minore  zelo  inveifee  contro 
l'altro  dcteftabiìe  abufo,  introdotto  dall'  ambizione  di 
alcuni  laici ,  i  quali ,  venendo  a  vacare  i  vefeovadi ,  fi 
facevano  tonfurare ,  ed  erano  toflo  promolìì  alla  digni- 
tà vefeovile;  e  così  non  temeva  chi  non  era  flato  folda- 
to  ,  dì  farli  duce  della  milìzia  fpirituale  :  d'  incaricarli 
dell'  obbligo  di  predicare  ,  chi  le  altrui  prediche  non 
avea  forfè  giammai  udite  ;  e  di  correggere  gli  altrui ,  chi 
per  anche  non  avea  pianto  ì  fuoi  tàlli .  Di  una  tal  mac- 
chia vuol, che  ammonifcail  re  Childeberto  di  purgare  on- 
ninamente il  fuo  regno ,  affinchè  l' onnipotente  Dio  dì 
tanto  più  grandi  benefizi  il  ricolmi ,  quanto  il  vedrà  più 
difpofto  ad  amare  quel  che  egli  ama ,  e  ad  efiirpar  quel 
che  odia .  Finalmente  gli  concede  sì  il  vicariato  della  Se- 
de ApoftolÌLa  fu  leChiefe  enfienti  nel  regno  dello  fteffo 
re  Childeberto ,  sì  l*  onore  del  pallio  da  ufarlo  fol  nella 
chiefa ,  e  nel  tempo  della  celebrazion  delle  meflè  .  Egli 
dichiara  ,  fino  a  qual  fegno  intendeva ,  che  fi  doveiTe  flen- 
dere  la  fua  autorità,  in  quanto  gli  commetteale  fue  ve- 
ci ■  Quella  lettera  porta  la datade' 12- di  Agofto  della 
13,  indizione  ;  e  di  quella  maniera  di  notare  i  giorni ,  si 
naturale,  e  sì  facile  ,  dice  un  erudito  Scrittore  1  eflérque- 
flo  il  primo  efempìo  da  lui  trovato  nel  deferiver  la  floria  /.  a. 
delle  Chicle  di  Francia  . 

Della  fteflà  data  fono  altresì  Jc  due  lettere  feguentì ,  EdnKaj 
una  a  tutti  i  vefeovi  del  regno  di  Childeberto,  e  l'altra  bettole  "ni 
al  medelimo  re  .  Nella  prima  dando  parte  a  quei  vefeovi  }^"^J^'. 
di  aver  commeflò  le  Aie  veci  in  quel  regno  a  Virgilio  ve-  uo  i*  imanà 
feovo  d' Àrles  ,dimoftra  primieramente  ,  quanto  conven-  **" 
ga  perla  retta  ammmiftrazion  delle  colè,  e  perchè  nella 
rnol- 
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moltitudine  regnino  la  concordia,  e  la  pace,  difogget- 
tarfi  all'  ammirabile  difpofizionc  della  divina  provviden- 
za ,  che  per  lo  favio  regolamento  dell'  Univerfo  vi  ha 
ftabilito  diverti  gradi  e ordinidi  peribne,  non  meno  tra 
gli  uomini  fu  la  terra ,  che  tra  gli  Angeli  in  cielo  .  Che 
per  quello  motivo  di  regolare  con  provida  difpofizione 
gli  affari  ecclefiaitici  di  quel  regno,  avea  rivettilo  d'una 
IpeciaJe  autorità  fopra  di  eflì,  commettendogli  le  fue  veci> 
il  mentovato  vefeovo  Arelatenfe  ;  cioè  sì  perchè  vi  abbia 
una  fpecial  cura  di  mantenervi  inviolabile  il  fondamento 
della  fraterna  concordia ,  qual  è  l' integrità  della  Fede 
de'  quattro  concili  ecumenici  ;  sì  perchè  nafeendo  delle 
differenze  tra  loro  ,  colla  Tua  autorità  le  componga ,  o 
da  Ce  fola ,  o  chiamato  a  configlio  un  competente  numero 
de'  fuoi  colleghi  ;  purché  non  forièro  perarventura  di 
quelle  caufe,  per  le  quali  facefle  d'  uopo  di  ricorrere  al- 
la fltfià  Sede  Apoltolica  ;  come  farebbono  quelle ,  che 
avellerò  per  oggetto  la  Fede ,  o  alcun  altro  de'  più  gra- 
vi ,  e  più  fcabrofi  negozi ,  di  cui  fi  dovrebbe  dopo  un 
maturo  efatne  inviarne  a  Roma  la  relazione ,  e  indi  at- 
tenderne la  fuprema ,  e  final  decifione  .  Ingiugne  anche 
loro  d' intervenire  onninamente  a' concili,  a  cui  foffera 
dallo  fteffo  vefeovo  Arelatenfe  invitati,  di  non  intrapren- 
dere fenza  le  fue  lettere  alcun  lungo  viaggio ,  e  di  unirfi 
con  lui  per  efiirpare  la  Emonia  da  quei  regno . 

Neil'  altra  lettera  di  rilpolta  a  quella ,  che  in  favor 
di  Virgilio  egli  avea  ricevuta  dello  fteflb  re  Cbildeberto, 
dopo  avergli  efpretlb  il  fuo  gaudio  •  perchè  in  eflà  lo  avea 
veduto  follecito  per  lo  decoro  e  l' onore  del  facerdozio  ; 
e  che  però  con  gran  piacere  foddistatto  aveva  alle  fue  do- 
mande, con  inviare  a  quel  vefeovo  il  pallio ,  e  con  ifti- 
tuirlo  fuo  vicario  ;  anche  a  lui  rapprelcnta  con  de  refla- 
zione ,  e  eoo.  facerdotal  libertà  gli  Eieflì  abufi  delle  pro- 
mozioni de'  laici  alla  dignità  veicovile ,  e  dell'  eretta  fi- 
moniaca.  E' certo,  gli  dice  tra  le  altre  cofe  fui  primo 
abufo ,  che  voftra  Eccellenza  non  dà  il  comando  delle  fue 
armate  fe  non  a  pedone  di  provata  foilecìtudine  e  ièdet 
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tà,  e  che  fe  ne  fiano  dimoftrati  capaci  co' faggi  dati  del  AliN 
loro  valore ,  e  della  loro  faviezza .  Se  adunque  non  ad  g^Q- 
alrre,  ma  folamente  a  Untili  peritine  dà  a  condurre  gli 
eferciti  ;  da  quella  comparazione  può  agevolmente  rac- 
coglierli, qual  debba  efere  un  condottiero  dell'anime. 
Ond'  è  vergogna  per  noi ,  e  mi  arroffifeo  di  dirlo  ,  che 
ne  prendano  come  vefeovi  la  condotta  quei ,  che  della 
milizia  fpirituale  non  hanno  né  pur  vedutoli  principio. 
Indi  parla  con  ugual  forza  contro  la  fimonia  .  Abbiamo 
intefo  ■  gli  dice,  un  altro  abufo  non  meno  degno  d'efe- 
crazione.  Si  vendono,  e  fi  comprano  ne'voftri  legnigli 
ordini  fieri  ;  e  avendo  la  Chicli  fempre  ciò  avuto  in  or- 
rore come  un  veleno  peltilenziaie  ,  vi  efortiamo  a  bandi- 
re da'  voftri  Itati  quello  facrilego  ,  e  dcteftabil  commer- 
cio ;  e  di  riguardare  come  affatto  indegno  di  quello  uffi- 
zio, chi  non  teme  di  far  del  dono  di  Dio  sì  vergognofo 
mercato  ;  e  ambifee  di  ottener  per  via  di  regali ,  quel  che 
non  merita  di  confeguir  per  la  grazia  ;  e  di  ciò  vi  amo- 
niamo,  perchè  dell  anima  voftra  (lefideriam  la  falute  ■  E 
finalmente  per  I*  amore  di  Dio,  e  del  beato  Pietro  Prin- 
cipe de  gli  A  portoli  lo  fcongiura  di  lòftenere  colla  fua  rea- 
le autorità  néìl'  elèrcìzio  della  fua  nuova  dignità ,  e  neli' 
esecuzione  ingiuntagli  de'  fini  decreti  il  mentovato  vefeo- 
vo  Arelatenfe  :  Onde,  conchiude,  della  Toftra  lodevole, 
e  a  Dio  gradita  condotta  fempre  più  fi  propaghi  per  tut- 
to il  Mondo  la  fama  .  Vedremo  dopo  alcuni  anni  fua  San- 
tità tornare  a  fcriver  di  nuovo ,  e  a  lare  premo  rolìffi  me 
iftanze  per  la  convocazione  di  un  finodo  nazionale  in  quel 
regno ,  ad  effètto  di  sbandirne ,  oltre  le  già  mentovate , 
altre  gravidi  me  corruttele  ■ 

Due  altre  lettere  furono  indi  a  tre  giorni  ferine  dal  xxv. 
làuto  Padre  fu  lo  Hello  argumento ,  cioè  contro  la  fimo-  ftJS'V^S 
nia;  una  aGiovanoi  arcivefeovo  di  Corinto,  e  l'altra  a  memo, 
tutti  i  fuoi  fuffraganei  i  vefeovi  deli'Acaia  *  -  Era  quegli  ,  ui.f^.ip. 
flato  poc'anzi  ordinato  vcfcovo  di  quella  metropoli  in  n-blt- 
luogo  del  depollo  Analtalio ,  che  n'  era  Rato  la  piaga  ,  la 
corruzione  ,  e  la  pefte  .  Coli'  occafione  di  tialmettergli  il 
pai. 
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Ann.  tgr.  pUio-  di  cui  elfo,  e  i  Cuoi  fuiìraganei  fattogli  avevano 
fcCi  '  iifanza,  ferine  loro  Je  accennate  due  lettere ,  nelle,quali , 
oltre  ad  alcuni  altri  documenti  ,  fpecialmente  dà  loro 
quello  di  eftirpare  dalle  loro  dicceli  la  (ìmonia  ;  valendoli 
delle  itene  ragioni ,  ed  eziandio  cfprimendole  colle  ilelfe 
parole  ,  che  nelle  lettere  precedenti  all'  arcivefeovo  d' Ar- 
les  ,  e  al  re  Childeberto .  le  non  che  in  quefte  aggiugne 
la  minaccia  di  valerli  centra  di  loro ,  fe  in  ciò  fonerò  re- 
nitenti, non  delle  fole  parole  ,  ma  delle  pene  canoniche  ; 
e  nella  lettera  all'  Arcivefcovo  fa  efprelfa  menzione  del 
decreto  poc'  anzi  pubblicato  contro  la  iìmonia  nel  fuo 
concilio  Romano  ;  e  nell'  una ,  e  nell'  altra  proibite  di 
promuovere  alcuno  a  gli  ordini  facri ,  non  folamente  per 
qualche  comodo  temporale  ,  o  fordido  intereflè  ,  mi_i 
ancora  per  interceflione  di  alcuno  ,  o  per  favore  .  o  per 

xxvi.  Siccome  quella  orrìbile  peftilenza  doveva  avere  ìnfè- 

:,       :    fiato  una  gran  parte  dell' Univerfo ,  cosi  frequenti  fono 

ii  [>trh  remi-  le  lettere ,  che  contri  di  eflà  s' incontrano  nel  regiltro  di 
i.  Gregorio  ,  e  da  lui  fcritte  a  molti  vefeovi  di  diverfe  Pro- 
vincie ,  e  non  folamente  a  quei  dell'Italia,  delle  Gallie, 
dell'Illirico,  e  della  Grecia,  ma  ancora  della  Sardegna  , 
dell'  Affrica ,  della  Siria  .  e  della  Sicilia  ,  e  non  folamen- 
te per  renderne  immuni  le  facre  ordinazioni ,  ma  ancora 

1/.4-V.1J-  le  altre  funzioni  eccle  fi  artiche  1 ,  comequelle  di  benedire 
le  nozze ,  e  di  velare  le  facre  vergini .  E  finalmente  per 
togliere  affatto  dalla  Chiefa  queft'  obbrobriofo  contagio 
dell'avarizia,  abbiamo  ancora  due  fue  gravùTune  lettere, 

1 1.  j.  tf. ,.      Una  a  Dono  vefeovo  di  Medina 1  ,  e  l' altra  a  Gennaro  ar- 

\l.t.tp.\.  civefeovo  di  Cagliari  !  centra  l'erigere  per  la  fepoltura 
de"  cadaveri  qualunque  Torta  di  prezzo  :  S'  è  lamentata 
con  noi ,  dice  a  quefto  arcivefeovo ,  Ncreida  chiariUìma 
donna ,  che  per  la  fepoltura  della  fua  figliuola  la  voftra 
fraternità  non  fi  vergogna  d' eligere  cento  foldi  -  Se  ciò 
è  vero  ,  perchè  è  una  cofa  troppo  aliena  dall'  uffizio  del 
facerdote  ,  pretendere  il  prezzo  per  la  terra,  che  alla 
putredine  fi  concede ,  e  voler  fare  dell'  altrui  lutto  gua- 
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dagno  ;  li  voftra  fraternità  da  una  tal  domanda  fi  alìen- 
ga  ,  e  non  le  fia  più  molefto  .  Quello  vizio  anche  noi  , 
poiché  fummo  chiamati  all'  onore  del  facerdozio  ,  nella 
notlra  Chiefa  onninamente  vietammo,  e  di  quella  prava 
consuetudine  non  abbiamo  permeilo  di  feguir  1'  ufo  ;  fov- 
venendoci .  che  avendo  voluto  A  bramo  comprare  il  luo- 
go per  la  fcpoltura  di  Sara  da'  figliuoli  di  Emor,  cioè  da 
Efron  figliuolo  di  Seor  ,  con  offerirgliene  il  prezzo  ,  que- 
ili  ricusò  di  riceverlo,  per  non  parere  di  trar  profitto  dal- 
la putredine  di  un  cadavere .  E  fe  ciò  non  fece  un  paga- 
no ,  quanto  meno  il  dobbiamo  far  noi,  che  ci  diciamo 
facerdoti  ?  Se  per  tanto  concedete  talvolta  ,  che  alcuno 
fia  nella  voftra  chiefa  fepoko ,  non  proibiamo  di  pren- 
dere quel  che  pe'  lumi ,  i  parenti ,  o  gli  amici  ,  o  gli  ere- 
di del  defunto  vorranno  fpon  tantamente  offerire  ,  ma 
chiedere  ,  o  elìgere  alcuna  cofa ,  onninamente  il  vieta- 
mo  ,  affinchè  non  s'abbia  da  dire,  efler  la  Chiefa  vena- 
le, e  che  voi  fembrafte  di  rallegrarvi  delle  morti  de  gli 
uomini ,  fe  proccuraiie  di  trarre  da'  litro  cadaveri  qualche 
guadagno.  Simili  cofe  aveva  anche  fcritte  ,  ma  con  mag- 
gior Brevità  ,  al  fuddefto  vefeovo  di  Melììna  . 

Colla  fteffa  vigilanza  e  follecitudine  ,  e  collo  fteffo 
ardentiifimo  zelo,  col  quale  il  fa  nto  Pontefice  fi  adope- 
rò per  togliere  dalla  Chiefa  cattolica  le  corruttele ,  che 
ne  deformavano  la  bellezza  ,  fi  applicò  ancora  a  ripararne 
le  perdite  col  proccurare  la  converiione  de  gli  feifmatici  e 
degli  eretici,  e  a  dilatarne  mediante  la  convetfione  de 
gì"  idolatri  1"  imperio  .  Gii  dì  fopra  vedemmo ,  quanto 
follerò  benedette  da  Dio  le  fue  premure  per  la  totale 
eftinzione  dello  fcifrna,  c  della  fetta  de'  Donatilli  ■  Il  ve- 
demmo altresì  confacrare  le  primizie  del  fuo  apoftolico  ze- 
lo all'  eftinzion  dello  icifma  inforto  per  la  caufa  de'  tre 
capitoli  nella  Venezia  ,  e  nell'  llttia  .  Quantunque  non 
fotte  fecondato  il  fuo  zelo  dalla  Corte  imperiale ,  e  anzi 
che  no  traverfato  C  decerne  ancora  nel  proccurar  la  pace 
co' Longobardi  )  dalla  malizia  diRomano Efarco  diRa- 
venna  ,  finché  Iddio  quello  cattivo  minìiìro  non  tolfe  dal 

Tom.XX.  1  i  Mon- 
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,nn  1  '  1  Mondo  ;  nondimeno  i!  Tanto  Pontefice  non  defiflè  dall'im- 
'  6cc  Pre^  ' e  1oe'  C3>mP°  •  benché  afpro  e  ingrato .  da  lui  col- 
tivato con  ammirabil  pazienza,  non  lafció  di  germoglia- 
re ,  e  di  produrre  di  tempo  in  tempo  qualche  buon  (rut- 
to -  Quanto  al  quinto  finodo  ,  e  la  condanna  de'  tre  ca- 
pitoli ,  furono  già  alcuni  ,  i  quali ,  benché  non  voleflèro 
intenderne  far  parola,  non  per  quefto  ardirono  di  fepa- 
rarfi  da  quei ,  che  facevano  profellìone  di  venerare  il  con- 
cilio ,  e  di  ammettere  i  fuoi  decreti  .  Ma  altri  furono  , 
che  perniali  ,  aver  quelli  fatta  una  piaga  mortale  al  con- 
cilio di  Calcedonio  ,  ruppero  la  comunione  con  quegli, 
che  ne  foftenevano  I*  autorità ,  e  perchè  quefti  erano  prin- 
cipalmente i  fommi  Pontefici ,  fi  lèpararcno  ancora  dalla 
Chiefa  Romana ,  centro  della  crilfiana  unità  .  S.  Grego- 
rio ,  ficcome  usò  co'  primi  d' una  tutta  paterna  e  amore- 
Tole  conde tendenza  ,  per  non  dar  loro  con  un  intempe- 
ftivo  rigore  la  fpinta  fuori  del  gregge  ;  cosi  prefe  tutte  le 
Irrade  ,  e  tutti  i  mezzi ,  che  fecondo  le  varie  circofrahze 
ode' tempi,  o  de' luoghi  gli fuggerirono la  fua  faviezza, 
e  la  iua  pietà ,  per  ricondurre  i  fecondi ,  che  foli  erano 
riguardati  come  veri  fcifmatici ,  nell'  ovile  -  Erano  nei 
numero  de' primi ,  cioè  di  quegli,  che  fenz' ammettere 
il  quinto  finodo ,  comunicavan  con  Roma  ,  non  alcune 
poche  provincie  ,  ma  interi  e  potentiflìmi  regni  delle  Gal- 
lie,  e  delle  Spagne ,  a*  quali  il  Tanto  Pontefice  non  fi  tro- 
va aver  mai  tatto  nelle  lue  lettere  niuna  querela  fu  quefto 
articolo  ,  .né  avergli  mai  pofitivamente  efortati  a  riceve- 
re il  quinto  finodo,  cornei  primi  quattro  di  Nicea  ,  di 
Coftantinopoli ,  d'  Erèfo  ■  e  di  Calcedonia  ;  ma  all'  op- 
poftolo  abbiarn  poc'anzi  veduto  fcrivere  a  tutti  i  vefco- 
videl  regno  di  Childcberto ,  aver  egli  iftituito  fopradi 
loro  vicario  della  SedeApoftolica  l' Arcivefcovo  d'Ar- 
ies,  affinchè  avene  una  fpeciale  autorità ,  e  con feguen te- 
mente una  fpecial  cura ,  per  mantenere  tra  elfi  l"  integri- 
xxvm.  ti  della  Fede  de'  quattro  fanti  concili ,  fenza  fare  menzio- 
ne alcuna  del  quinto  . 
SCSi  talk         Ma  l'opra  tutto  fu  ammirabile  la  faviezza  ,  colla  qua- 
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ie  fi  contenne  con  Teodelinda  regina  de  longobardi .  E' 
nota  la  venerazione  e  li  flint»  ,  che  quefta  piiffima  prin-  ' 
cipeilà  aveva  per  s.  Gregorio ,  e  quanto  ella  poteva  iu  lo 
fpirito  del  fuo  marito  il  re  Agilulfo  .  Contuttociò  non  Ci 
trova  <  averla  mai  il  tanto  Padre  ne'  primi  tre  anni  del 
fuo  pontificato  efortata  a  ricevere  il  quinto  fir.odo  ,  non 
che  ad  adoperarli ,  perchè  folTe  ricevuto  da'  Cattolici  del 
fuo  regno  .  Ond'  e  verifimilc  ,  che  di  quefta  coiitroveifia 
non  le  avrebbe  giammai  fatto  parola ,  fe  non  l' avelie  ve- 
duta in  pericolo  di  aderire  per  le  inique  fu ggeftioni  di  al- 
cuni vefeovi  allo  feifma  .  Morto  Lorenzo  arcivefeovo  di 
Milano,  il  quale  era  flato  nel  tempo  della  fua  ordinazio- 
ne obbligato  a  fottoferivere  con  giuramento  la  forinola, 
che  conteneva  1'  approvazione  del  quinto  iìnodo  >  e  la 
condanna  de'  tre  capitoli  ;  la  qual  forinola  in  quella  oc- 
cacone  era  fiata  altresì  dal  medefimo  s.  Gregorio ,  allora 
pretore  urbano,  con  alcuni  altri  nobilitimi  uomini  in 
legittimo  numero  ,  forfè  come  teftimoni  della  promefla 
di  quel  vefeovo ,  fottoferitta  ;  il  clero  di  Milano  tuttavia 
refidente  in  Genova  elene  unanimemente  Coftanzo  ' ,  alla  !, 
cui  elezione  con  tanto  maggior  piacere  diede  il  tanto 
Pontefice  il  fuo  confenfo  ,  quanto  più  da  gran  tempo  gli 
era  nota  la  fua  perfona  ;  cioè  fin  da  quando  era  flato  Nun- 
zio in  Coftantinopoli  ;  ove  avendo  Coiìatizo  trattato  per 
iungo  tempo  familiarmente  con  lui ,  nulla  efiò  aveva  oflèr- 
vatodi  riprenfibile  ne' fuoi  coflumi .  Or  avendo  fuppofto 
alcuni  vefeovi  fogge  tei  a  quella  metropoli,  che  Coffan- 
zo  nella  fua  ordinazione  preflato  aveffe  lo  fteffo  giura- 
mento, che  il  fuo  predeceifore*,  non  folamente  fi  Felpe-  i 
fero  dalla  fua  comunione ,  ma  ancora  fi  adoperarono ,  li' 
perchè  faceflè  lo  fteffo  la  mentovata  Regina  .  Fatto  di  ciò 
conlapevole  s.  Gregorio  ,  fcriffe  prontamente ,  e  nello 
ftelfo  tempo  fu  quello  affare  più  lettere ,  due  a  Coflanzo  , 
una  a  quei  vefeovi,  e  una  a  Teodolinda,  ma  conche  le  fofse 
trafmelfa  dallo  fieno  Coftanzo  ;  effendofi  forfè  rimeUbal- 
la  fua  prudenza,  quanto  a  farla  pervenire  nelle  fue  mani, 
o  piuttoib  ritenerla ,  fecondochè  avèlie  giudicato  più  op- 
I  i  a  portuno  . 
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'  portuno.  Di  fatto  non  iftimò  bene  di  fargliela  ricapita- 
'  re  ,  perchè  in  cflà  .  come  ferite  al  medefimo  S.  Gregorio  ', 
prefo  avea  la  difcfa  del  llnodo  tenuto  in  Coftantinopoli  * 
tempo  di  Giufliuiano  contra  l' ignoranza  e  temerità  di  co- 
loro ,  che  il  calunniavano  di  aver  fatto  alcuni  decreti 
contrari  a  quegli  del  concilio  di  Cilcedonia .  Avendo  per- 
tanto approvata  il  fanto  Pontefice  la  fua  condotta ,  Icrif- 
fe  alla  fleffa  regina  un'  altra  lettera 1 ,  nella  quale ,  fenza 
far  efprefla  menzione  del  quinto  finodo  .  protetta  di  ve- 
nerare i  primi  quattro  concili  di  Nicea  ,  di  Coftantino- 
poli ,  d'  Efelo  ,  e  di  Calcedonia  ,  e  di  condannare  chiun- 
que etti  condannano,  e  di  altolvere  chiunque  all'olirono; 
e  dì  ferir  coli'  anatema  chi  alla  loro  Fede ,  e  maffimamen- 
te  a  quella  del  Calcedonefc  ,  intorno  alla  quale  per  1"  im- 
perizia di  alcuni  nato  era  qualche  dubbio ,  o  fcrupolo  fu- 
perftiziofo  ,  profumeffe  d' aggiugnere  ,  o  di  togliere  qual- 
che cofa.  Dopo  una  si  aperta  proféflìone  dell»  fua  Fede, 
non  potendo  a  quella  principelTà  reftàre  veruno  fcrupolo 
intorno  allaChiefa  del  beato  Principe  de  gUApofìoli  ;  la 
eforta  a  perfiftere  nella  vera  Fede  ,  e  ad  affodare  fopra  un 
Tal  fondamento  la  fua .  onde  tante  fue  lacrime ,  e  tanto 
fue  buone  opere  non  perifeano  -  E  di  più  la  eforta  a  pron- 
tamente lignificar  con  fue  lettere  al  vefeovo  di  Milano , 
che  di  buon  animo  ammette  la  fua  ordinazione ,  e  che  in 
niun  conto  intende  di  fepararfì  dalla  comunione  della  fua 
Chiefa  ;  onde  di  lei  ■  come  d' una  buona  e  fedel  figliuola, 
provaflèro  un  commi  gaudio. 

Non  fi  dubita  ,  che  quella  lettera  non  ritraeffe  la  pi* 
>  regina  dall'  aderire  allo  feifma  .  Se  poi  col  tempo  s.  Gre- 
°  gorio  fui  fuo  fpirito  acquiftalfe  tanto  d'  autorità  ,  che  gli 
riufeìife  anche  d' indurla  ad  ammettere  il  quinto  finodo, 
e  la  condanna  de'  tre  capitoli ,  benché  alcuni  fembrino 
dubitarne ,  contuttociò  a  me  fembra  non  doveri!  quali 
mettere  in  dubbio  ,  e  poterfi  agevolmente  raccogliere  da 
una  lettera  fcrittale  dal  fanto  Padre  !'  ultimo  anno  del 
.  fuo  pontificato  i  in  rifpofta  ad  un'altra,  che  avea  da 
lui  ricevuta  ,  e  colla  quale  lo  ave»  richiedo  di  rifpondere 
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più  minutamente  alle  difficultà  ,  che  intorno  al  quinto  fi-  Ann> 
nodo  gli  avea  proporle  Secondo  o Secondino,  monaco  ^c 
in  quei  tempi  di  molta  celebrità  ,  e  però  anche  ap- 
pretto di  lei  in  grandiflìma  ft ima  e  venerazione  -  Qyattro 
anni  prima  ad  un'  altra  lettera,  fcrittagli  dal  medelìmo  Se- 
condino fu  lo  fieno  argumento  del  quinto  finodo,  rifpofto 
avea  s.  Gregorio  '  .  Donde  fi  raccoglie  ,  effere  flato  quel  1  '■  fi* 
finto  monaco  un  di  coloro,  che  fcnza ricevere  il  quinto 
finodo  comunicavano  colla  Sede  Apoilolica  ;  avendo  il 
fanto  Pontefice  altamente  commendato  le  lue  virtù  ,  e  da- 
to a  lui  beUìflimi  documenti  della  vita  fpirituale ,  ed  et 
fendo!!  prefa  cura  dì  premunirlo  contra  le  infidie  de  gli 
fcifmatici ,  cui  pur  troppo  erano  efpofti  quei ,  che  tene- 
vano la  via  di  mezzo  tra  lo  fcifma  ,  e  la  perfetta  unione 
coi  fenrimenti  di  Roma  .  Niun  altro  dubbio  propoilo  avea 
in  quella  fua  lettera  Secondino,  fe  non  circa  la  Fede  de'  ve- 
fcovi  dell'  Oriente  ,  e  bramava  fapere ,  fe  tra  effi  per  cic- 
catone de'  tre  capitoli  fofiè  nata  fciifura  intorno  alla  ce- 
lebre lettera  di  s.  Leone  a  Flaviano  ,  e  alla  venerazione  ad 
e(Ta  dovuta  ,  e  alle  decifioni  del  finodo  di  Calcedonia  ■  A 
che  s.  Gregorio  rifponde,  cosi  effere  quelle  Chicfe  unite 
in  un  medelìmo  fentimento  ,  che  non  vi  farebbe  ricono- 
fciuto  per  vefcovo ,  chi  non  faceiTe  aperta  profeffionè  di 
difendere ,  e  di  feguire  quella  lettera ,  e  quel  concilio  ; 
e  ne  adduce  in  piova  le  letrere  Snodali ,  che  i  vefcovi 
delle  primarie  Sedi  fcambievol mente  fi  Temevano  nel  tem- 
po della  loro  ordinazione .  E  finalmente  conchìude  il  fuo 
ragionamento  fu  quello  articolo  .  col  dimoflrare  sì  in  ge- 
nere di  tutti  tre  i  capitoli ,  e  sì  in  modo  particolare  della 
iamofa  lettera  d' Ibi ,  che  a  torto  pretendevano  gli  feif- 
matici  che  foffero  flati  approvati  dal  finodo  di  Calcedoni»; 
ma  il  tutto  con  brevità  :  Perchè  ,  dice  ,  non  ho  trovato 
nelle  tue  lettere  efpreffe  didimamente  le  principali  cagio- 
ni ,  che  hanno  fatto  nella  tua  mente  nafeere  quello  dubbio. 

Fa  d'  uopo  adunque ,  che  diverfa  fofle  da  quella  la 
lettera  di  Secondo ,  che  conteneva  le  cofe ,  cui  Teodelin- 
da  pregava  il  fanto  Pontefice  di  dare  punto  per  punto  una 
prc- 
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precifa  rifpolla  ■  Sì  per  compiacere  amendue  ,  si  per  co- 
mmi vantaggio  non  avrebbe  fua  Santità  ricufato  quella  fa" 
tica  ,  fe  dalle  fue  indifpofizioni  non  ne  folfe  ftata  impedita. 
Maeìfi  trovava  tormentato  si  fieramente  dalla  podagra, 
che  nè  purea  parlare,  non  che  a  dettare ,  ballavano  le 
fue  forze  :  Come  (  dice  )  i  voliti  ftelTÌ  Legati  ne  pollòno 
eilère  telìimoni .  i  quali  e  quando  vennero  ci  trovarono 
infermi ,  e  quando  partirono ,  ci  lafciarono  in  fommo  pe- 
ricolo della  vita .  E  foggiagne  ,  che  avrebbe  rifpofto  a 
tutto,  quando  folfe  piaciuto  a  Dio  di  rillabilirlo  in  fati- 
te-  Ma  che  intanto  le  inviava  gli  fteflì  atti  del  quinto  fi- 
nodo  ,  onde  perla  loro  lezione  il  predetto  fuo  dilettitli- 
mo  figliuolo  apprendelfe  ,  non  effere  fe  non  tallita ,  quan- 
to avea  udito  contro  la  Sede  Apoftolica  ,  e  contro  la 
Ghiefa  cattolica  .  Quindi  fi  può  argumentare  ,  quanto 
fonerò  diverle  rifpctto  al  quinto  Snodo  le  prelènti  dilpo- 
fizioni  di  Teodolinda  di  quel  che  già  etano,  allorché  il 
nuovo  arci? efcovo  di  Milano  ftimò  bene  di  non  farle  rica- 
pitare la  prima  lettera  di  s.  Gregorio ,  perché  era  in  elfa 
fatta  menzione  di  quel  concilio ,  ed  era  confutata  la  ca- 
lunnia di  chi  lo  riprovava  come  contrario  ne'  fuoi  capito- 
li alle  rifoluzioni  di  quello  di  Calcedonia  .  Quindi  anco- 
ra fi  può  congetturare ,  che  fe  il  fanto  Padre  fuppolto 
avene  la  pia  regina  ne*  medefimi  fentimsnti ,  che  Secon- 
dino ,  avrebbe  detto  d' amendue  ,  che  per  la  lezione  de 
gli  atri  del  quinto  finodo  avrebbono  apprefo ,  quanto  ir-  1 
ragionevoli  fodero  le  calunnie  ,  contra  di  elfo  ,  e  contro 
la  Sede  Apoftolica  ,  e  contro  la  Chiefa  cattolica  fparfe 
da' loro  nemici .  Onde  avendo  ciò  detto  folamente  di  Se- 
condino ;  fegno  è  quello  ,  che  fupponeva  quella  favi* 
principelfa  già  libera  di  gli  antichi  luoi  pregiudizi . 

Comunque  ciò  fia  ,  fi  può  credere,  aver  l'efempio 
delli  pronti  riconciliazione  di  Teodelinda  colla  Sede  A- 
poftolici ,  e  col  fuo  arcivefcovo  di  Milano  molto  contri- 
buito al  ritorno  di  un  gran  numero  di  fcifmatici  ili'  unità 
della  Chiefa  .  Mi  fopn  tutto  giovò  a  quelio  la  pietà  di 
Gregorio  neU'  invitare  a  fe  ,  come  buon  pallore ,  colle  più 
amo- 
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amorevoli  maniere  le  pecorelle  fmarrlte ,  e  nell'  acco-  "T~ — ~~ 
glierie  nel  fuo  feno.  Non  fono  alieno  dal  fofpettare  ,  die  aJ[ 
il  vefcovo  di  Brefcia  non  fofiè  Rato  un  di  quegli ,  che  la 
loro  regina  avevan  fedotta ,  e  diltolta  dal  comunicare 
Con  s.  Gregorio  ,  e  col  nuovo  arcivcfcovo  di  Milano .  Con- 
cioffiachè  quel  vefcovo ,  e  i  Tuoi  cittadini  pretendevano 
da  Coftanzo  ' ,  clic  feri  velie  loro  una  lettera  ,  nella  qua-  <  1-t.ip.  n. 
le  affermane  loro  con  giuramento  di  non  aver  mai  con- 
dannato i  tre  capitoli .  Pieno  perciò  di  cordoglio,  Coftan- 
zo ne  diede  parte  a  Tua  Santità ,  e  n-  ebbe  in  rifpofta ,  che 
in  niun  modo  far  doveva  quel  giuramento  ■  Ma  foggiunfe,  . 
che  a  fin  di  tagliere  per  parre'l'ua  ogni  occafione  di  fcan- 
dolo  ,  fcriveflè  loro  una  lettera  ,  colla  quale  colf  inter- 
pofizion  dell'anatema  eli  aflìcurallè,  che  uè  elio  diminuiva, 
nè  ammetteva  nella  lua  comunione  quei ,  che  alcuna  co- 
fa  avelTero  diminuito  della  Pede  del  fmodo  di  Calcedonia  ; 
e  che  condannava  quei  che  lo  fteflò  concilio  avea  condan- 
nati ,  e  aifolvcva  quei  che  aveva  affoluti:  E  ciò  credo, 
conchiufe  ,  fi  a  per  elìèr  ballante  per  la  loro  pronta  fod- 
disfazione-  E  fi  può  giudicare,  non  elTerfi  ingannato,  e 
aver  prodotto  quello  favio  temperamento  il  fuo  effetto, 
perchè  nelle  molte  lettere,  che  dipoi  ferine  a  Coftanzo , 
non  e  più  fatta  parola  di  quella  pretensione  del  vefcovo , 
e  de'  cittadini  di  Brefcia  . 

Più  mirabilmente  rifplende  la  fua  cariti,  eli  fuo  xxxt. 
zelo  nel  proccurare  la  converfiorie  de  gli  formatici  in  un'  ^'C0"10' 
altra  lettera  alcuni  anni  dopo  fcritta  allo  IteiTo  Coftan- 
zo 1  .  Affaticandoli  quefro  pioezelante  arcivefeovo  per  it,.^,,,, 
la  converfion  de'  Comafclii ,  udì  opporli  da  quel  clero  , 
non  efler  eglino  trattati  da'  Cattolici  con  tale  affetto  di 
carità  ,  che  doveffe  fervir  loro  di  (limolo  ad  amare  la 
comunione  della  Chiefa  Romana  ,  che  ingiulfamente  ave- 
va occupata  ,  e  riteneva  una  loro  pofiefllone  detta  la  villa 
Mauriana  .  S  Gregorio  di  ciò  informato  dallo  fteffo  Co- 
ftanzo ,  dopo  aver  lodata  la  fua  paiiorale  follecitudine , 
proteftò ,  che  fe  la  predetta  pofleffionc  era  veramente  di 
lor  ragione,  einon  volea  ritenerla  contro  l' ordine  della 
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AHH.  giuftizia ,  mi  avrebbe  comandato  ,  che  foffe  loro  reftitulta, 
&c  quando  anche  a  velièro  ricufato  di  abbracciar  la  cattolica 
comunione  .  Ma  facendo  eflì  ritorno  alluniti  della  Chicli, 
egli  era  pronto  a  darne  loro  11  poflèflò ,  quando  pur  fotte 
chiaramente  provato  ,  che  non  vi  avevan  niun  diritto  : 
Perchè  ,  dice  ,  non  vogliamo ,  che  abbiano  verun  prete- 
flo  quei ,  che  ardentemente  defideriamo ,  che  tornino  nel 
feno  delia  comun  madre  la  cattolica  Chiefa  .  E'  ben  no- 
to, quanto  fia  difficile ,  che  per  quanto  fiano  evidenti  le 
ragioni,  per  cui  fi  perde  una  lite ,  chi  fuccumbe  ,  fi  per- 
suada di  avere  avuto  il  torto ,  e  all'  evidenza  di  quelle  ra- 
gioni lì  arrenda ,  e  che  nel'  fuo  cuore  non  refti  una  fegre- 
ta  averfione  o  contri  i  giudici  ,  o  contro  chi  ha  vinta  la 
caufa .  Volle  adunque  il  fanto  Pontefice  mofìrarfi  pronto 
ad  ufar  coi  clero  di  Como  quell'atto  di  gcnerofìtà,  edi 
nobile  difmtereflè  ,  perconciltarfene  I*  affezione  ,  e  l'  amo- 
re ,  e  cosi  togliere  da' loro  animi  qualunque  ,  benché  in- 
giufto,  motivo  di  non  abiurare  lo  fcifma . 
xxxii.  Aveva  il  fanto  Pontefice  per  cooperatori  del  fio 

trmu  anttfe-  apoftolico  zelo  nel  proccurare  la  convezione  degli  feit 
i:",,r(i:^  ì.  matici  alcuni  fignori  laici,  Balille r  Maialone,  e  Tco- 
!<o«™""  dolio,  de' quali  lì  è  perpetuata  la  fama  ,  e  il  buon  nome 
i '.t.ip.tf.  perle  lettere,  che  a*  due  primi  egli  ferine  '  ,  sia  fine  di 
{'  ringraziargli  per  un'  opera  di  tanto  merito ,  e  cotanto 

degna  di  lode,  sì  per  animargli  a  peri:',  orare  in  ella  non 
folamcnte  colla  flefTa  follecitudine  ,  ma  ancora  con  Tem- 
pre nuovo  fervore .  Furono  inviate  quelle  due  lettere  per 
Cadono  cartulario  o  notaio  della  Sede  Apoitolica,  e  che 
per  gli  affari  di  elfi  fpelTo  andava  ,  o  rifedeva  in  Raven- 
tMLtp.,1.  na.  Daeffo  tornato  a  Roma3  avendo  intefo  fuaSantità, 
che  due  vefeovi  deli'  Iftria  ,  Pietro  c  Providenzìo ,  de' 
quali  ignoriamo  le  Sedi .  defideravano  di  venire  a'  fuoì 
piedi ,  purché  avellerò  la  promelfa  ,  che  non  farebbono 
moleftati  ;  fcrilTe  loro  incontanente  una  lettera ,  per  amo- 
revolmente invitargli  a  dar  effetto  al  loro  pio  defiderio  . 
perchè  fperava.che  conferendo  inficine  colla  viva  voce(mo- 
do  più  acconcio  per  la  conclulion  de'  negozi ,  che  non  fo- 
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no  le  lettere)  fu  l'affare  del  quinto  finodo,  avrebbe  data  JJjJJ 
loro  una  piena  foddisfazione  ,  purché  dal  eonofcere  la  ve-  Ste- 
nta ,  e  dall'  arrenderli  ad  effa  non  gli  avelie  ritenuti  un'  in- 
flefiìbile  oflinazion  nello  feifma  -  Ma  fiate  certi ,  foggiu- 
gne  ,  che  farete  da  me  accolti  con  queir  affetto .  che  fi  con- 
viene, e  licenziati  con  grazia  .  Eo  la  divina  miferìcordia 
compunga  i  vofrri  cuori ,  e  alle  mie  perfuafìonì  gli  renda 
docili ,  o  la  fua  giuftizia  permetta ,  che  perfidiate  nel  ve- 
ltro errore ,  farà  mia  cura  ,  che  quando  tornar  vorrete  nel- 
le vollre  contrade ,  ne  abbiate  ,  fecondo  la  mia  promeflà . 
una  piena  liberti  fenza  niuna  offefa ,  o  moleilia . 

Di  non  minor  bontà  è  condita  la  lettera  ,  che  per  un  lo2"I[J( 
cafo  non  molto  dilli  m  ile  al  precedente  fcrilfe  a  Romano,  i>;  j  "i  " 
un  de'difenfbri  della  Chiefa Romana,  che  area  qualch 
impiego  nella  Sicilia-  Erano  venute  a  Roma  dalle  parti  ««U»  strili», 
dell'  lltria  alcune  perfone  1  per  panate  foli  ecita  mente  in  i  '■    'e-  f 
qoeir  ifola  ,  ove  il  loro  vefeovo  lì  era  ritirato  ;  e  aveva- 
no gran  premura  d'  edere  appreffo  di  lui.  prima  che  vi 
giugneifero  gli  feifmaricì ,  i  quali  avevano  in  animo  di  di- 
Itornarlo  dal  fuo  pio  delìderio  dì  venire  a'  piedi  del  ianto 
Prdre,  a  fine  di  trattare  con  lui  della  fua  riconciliazione 
colla  Sede  Apoitolica,  e  colla  Ghiera  nell'unità  della  Fe- 
de .  S-  Gregorio  ,  cui  avevano  efpofto  il  motivo  e  difegno 
del  lor  viaggio  ,  e  domandato  il  fuo  ajuto,  coli' accen- 
nata fua  lettera  gì'  indirizzò  a  Romano  ;  ingiugnendogli 
primieramente  di  prefhre  a  quelle  perfone  tutta  la  fua  af- 
fillenza  per  lo  felice,  profeguimento  della  lor  opera  -  GÌ' 
ingìunfe  inoltre  ,  o  di  edere  in  perfona  a  trovare  quel  ve- 
feovo i  fe  era  vicino  ,  o  di  fcrivergli ,  fe  era  lontano ,  per 
animarlo  a  non  differire  la  fua  venuta  a'iimini  de  gli  A  po- 
lio li ,  afficurandolo ,  che  farebbe  da  luì  accolto  con  ogni 
dimoitraiione  di  affetto  ,  e  che  gli  fomra in iit rafie  le  fpele 
neceflarie  per  intraprendere  quel  viaggio .  Ma  fe  quefto 
gli  (òffe  rincrefcuito ,  e  avelli  amato  meglio  di  foggiorna- 
re  nella  Sicilia  ,  lo  avvifaflè  ;  Affinchè ,  dice ,  ponderato 


bene  il  negozio  ,  1 
più  opportune  rifol 


>ofTìamo  prendere  in  fuo  vantaggio  le 
K  k  Mor- 
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  Morto  Romano,  ii  quii  e  in  tutto  il  tempo  del  fuo 

ANjL  ^farcito  si  115  g''  al&ri  spirituali ,  si  ne'  temporali ,  non 
xxxiv  erl  maiiln^lt0  di  concerto  con  s.  Gregorio  ,  gli  fu  dato 
Cnir/c/ùni^k-  di  Maurizio  per  fucceflòre,  in  quel  fjpremo  magiffrato 
d.'c^ÌT'^  dell' Italia,  Callinico,  molto  meglio  del  fuo  predecefTo- 
re  animato  verfo  il  Tanto  Pontefice  ,  e  difpolìo  a  feconda- 
re il  fuo  zelo  fpecialmente  nelle  colè  fpettanti  alla  religio- 
ne ,  e  all'  cftinzion  dello  feifma  -  E  però  ebbe  in  elfo  fua 
Santità  ne'  cali  occorrenti  una  maggior  confidenza  ,  e  im- 
plorò il  fuo  ajuto ,  e  la  Tua  protezione  in  favor  di  coloro , 
o  che  fi  erano  riuniti,  oche  bramavano  di  tornare  all'  u- 
nità  della  Chiefa  .  La  prima  occafione ,  che  ebbe  quello 
nuovo  Efarco  di  dimoftrare  al  Tanto  Padre  la  iua  buona 
volontà,  e  di  fcgnalare  in  quefta  parte  il  fuo  zelo,  fu  la 
converfione  degli  abitanti  dell'  ifola  Capritana ,  o  di  Ca- 
priola ,  detta  di  prefente  Caorle ,  limata  nel  fondo  del  ma- 
re Adriatico  preffo  il  litcorale  della  provincia  del  Friuli  - 
i  UH  tf.  io.  Era  non  lungi  da  quel!'  ifola  un  caflello  appellato  Novi 1 , 
il  quale,  benché  pofto  nel  continente,  era  nondimeno 
comprefo  ne'  confini  della  fua  ginrifdizìone  ■  o  del  fuo  ter- 
ritorio .  In  quel  cartello  venuto  un  vefeovo  dalla  Pannc- 
nia  ,  chiamato  Giovanni ,  vi  ftabilì  la  fua  Sede .  Ma  non 
fu  di  lunga  durata  la  fua  permanenza  ìn  quel  luogo  -  Ef- 
fondo flato  riconofeiuto  per  awerfo  allo  fcilma ,  e  in- 
clinato a  riunire  il  fuo  popolo  colla  Chiefa ,  per  opera  de 
gli  fcìfmatìci  ne  fu  indi  a  poco  violentemente  fcacciato  , 
e  un  altro  vefeovo  fu  ordinato  in  fuo  luogo .  Ritiratoli  in 
Capruta ,  quegli  abitanti  fe  lo  elelfero  in  vefeovo  ,  e  il 
richiefero  di  ftabìlire  in  quella  loro  ifola  la  fua  Sede. 
Quel  ,  che  aveva  inutilmente ,  e  con  fuo  danno  tentato 
nel  caftello  di  Novi  di  riunire  quel  popolo  colla  Chiefa, 
felicemente  gli  riufci  con  quegli  ifolani  ;  avendo  con  elfi 
ptefentata  una  fupplica  all'  Efarco  Callinico ,  contra  il  fu- 
rore de  gli  feifmatici ,  e  contra  ogni  loro  attentato  .  Ma 
ficuro  fotto  la  protezion  di  Callinico  dalle  loro  violen- 
ze ,  fi  lafciò  fedurrc  dalle  loro  lufinghevoli  perfuafioni ,  e 
fi  ritirò  da  quel!'  ifola . 
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Per  li  prevaricazione  del  fuo  pallore  trovandoli  quel  A 
popolo  derelitto  >  deputò  all' Efarco  l' economo  ,  e  il  di-  ^3  *' 
iènfore  della  fui  Chiefa  ;  e  quelli  gì'  inviò  a  s.  Gregorio 
con  una  lettera  1 .  cut  era  unito  un  efemplare  del  coman-  '  itid.tr.  t- 
do  a  lui  traimelo  dalla  Corte  imperiale  per  la  ditela  de 
gli  feifmatici .  Ma  il  Tanto  Padre  gli  fece  nella  fua  rifpo- 
ìla  riflettere  ,  che  in  vigore  di  quel  cornando  egli  non  era 
tenuto  a  rigettare  quei.che  fpontaneamente  tornavano  all' 
unità  della  Chiefa  ;  ma  folamente  a  non  far  violenza  ad  al- 
cuno ,  che  oftinatamente  ricufafle  di  abbandonare  lo  Icif- 
ma  ;  che  però  facea  d' uopo ,  che  prontamente  ne  in- 
formate i  piiiiìmi  Imperatori  ;  onde  fapeflèro  >  che  a' 
tempi  loro  coli'  ajuto  di  Dio ,  e  per  opera  fua  gli  feifma- 
tici  volontariamente  correvano  a  ricongjugnerfi  colia 
Chiefa  -  E  che  quanto  egli  avea  decretato ,  per  provve- 
dere a'bifogni  dell'  ifofa  Capritana,  fua  Eccellenza  !o 
avrebbe  intefo  da  Mariniano  arcivefeovo  della  fua  ritti 

Gli  ordini  adunque  da  lui  dati  per  tal  effetto  a  qutil'  xxxv. 
arcivefeovo  furono  1  ,  che  avendogli  fatto  Manza  i  mef-  ,! )';',.'„!,' "f™ 
fi  venuti  a  Roma  per  parte  del  popolo  e  della  Chiefa  di  lo 
Caprula  di  non  rellare  fenza  pallore  ;  a  fin  di  procedere  tAfa. 
in  quello  affare  colla  dovuta  maturità  ,  egli  prima  in viaf- 
fe  al  vefeovo  difertore  per  ammonirlo  di  tornare  all'  uni- 
tà della  Chiefa  cattolica  ,  e  al  fuo  gregge  -  Che  le  ammo- 
nito, il  ricuia ,  ordini  un  nuovo  velcovo  ,  eabbiafotto 
la  fua  giurifdizione  qucll'  itola  ,  finché  i  vefeovi  dell'  litria 
non  fi  riconcilino  colla  Chiela;  onde  per  una  parteacia- 
feuna  Chiefa  i  diritti  della  fu  a  dio  cefi  rellino  intatti,  e 
per  l' altra  al  popolo  delti tuto  del  fuo  pallore  non  man- 
chi chi  lo  protegga,  echi  li  prenda  cura  del  fuo  gover- 
no .  Di  quelle  lue  difpoGzioui  diede  anche  parte  a  gli  abi- 
tanti di  ondi'  ifola  ;  con  una  fua  belliflìma  lettera  congra-  i  <?■ 
tulandolì  •  perchè  ad  onta  degli  feifmaticì  ,  la  cui  perti- 
nacia avevano  genitamente  in  orrore  ,  fi  erano  nell'  ovile 
del  Signore  con  prontifllmo  animo  ricoverati . 

Non  folamente  molti  erano  gli  feifmatici ,  che  ia 
K  k  a  quelli 
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—   quelli  tempi  correvano,  come  poc' anzi  diceva ,  fcriven- 

Ann- jj0  aCallinico,  s.  Gregorio  ,  a  riconcilia rfi  colla  Chielì 
cattolica  ,  ma  ancora  parecchi  di  elfi  dalle  parti  dell'  I- 
flria  fe  ne  venivano  a  Roma  per  divozione  di  abiurare  lo 
fcifma  nel  centro  lleffo  della  cattolica  comunione  ,  e  nel- 
le mani  dello  Hello  fommo  pallore  ,  il  quale  non  folamen- 
tegli  accoglieva  come  un  ama ntilfimo  padre ,  maanco- 
ra  nella  loro  partenza  gli  accompagnava  con  lettere  com- 
mendatizie allo  fieno  Efarco ,  e  a  Mariniano  arcivefcovo 
■  >Vd.tp.,i.  di  Ravenna  1  ,  e  ad  alcuni  eziandio  ne  diede  per  Gultari 
maeft.ro  in  quelle  parti  o  General  de'  foldati;  cui  loda  alta- 
i  MJ.ip.iii.  mente  !,  perchè  tra  le  militari  lite  cure  eralafua  principa- 
le folleritudine  di  richiamare  gli  erranti  all'unità  della 
Chiela  ;  e  tal  era  il  fuo  amore  verfo  di  eili ,  e  verfo  il  beato 
Principe  degli  Apoftoli,  che  quanto  al  fuo  defiderio ,  non 
avrebbe  voluto  lafciare  alcuno  fegregaro  dalla  Sede  Apo- 
ftolica,  e  avrebbe  amato  di  vedere  perfettamente  reinte- 
grato il  Tuo  ovile .  Quindi  non  folamente  lo  anima  a  per- 
fiftere  collo  fteffo  fervore  m  un'  opera  sì  falutare ,  e  di 
tanto  merito  ,  ma  ancora  lo  eforta  a  tenere  quei  che  lì 
ravvedevano  fotto  la  fua  protezione  ,  e  a  difendergli  dagl' 
infulti  di  quegli ,  che  perseveravano  nello  fcifma,  edalle 
loro  calunnie  .  Alcuni  di  quegli ,  che  dalle  fteile  parti 
,iM./p.et.  dell'Ulna  erano  venuti  a  Roma  per  abiurarvi  lo  fcifma  J, 
avevano  a  fua  Santità  fatte  molte  querele  de' vefeovi  Icif- 
matici ,  e  della  pravità  de'  loro  coftumi .  E  avendole^» 
efpoilo  la  loro  generofa  rifoluzione  di  pallate  per  tal  effet- 
to a  Colla n ti nopoh  ,  per  implorarne  dallo  Hello  Impera- 
dore  qualche  rimedio  ;  gli  raccomandò  con  una  Ina  let- 
tera ad  Anatolio  fuo  Nunzio  predò  alla  Corte  imperiale, 
affinchè  gli  aflifteffe ,  falva  connittociò ,  come  aggiugne , 
la  ragione  (  perchè  ne  pure  a'  nemici  della  Chiefa  per- 
metteva, che  contrale  regole  della  giuftizia  folle  fatto 
alcun  torto  )  onde  Ja  lui  .iSlìlliti  ,  e  follerò  meno  defati- 
gati, e  potelfero  più  facilmente  confeguire  quel  che  era 
giullo  .  I  loro  lamenti  giuftifìcavano  quel  che  il  Tanto  Pa- 
OU  ip  tt.  dre  aveva  Poc'       fclicco  al  monaco  Secondino  *  :  Che 
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uomini  perverfi ,  i  quali  folto  il  prefetto  de'  tre  capitoli 
fuggivano  f  unilà  ecclelìaftica  ,  e  delle  loro  carnali  azioni  6Cc. 
temevano  di  effer  riprefi  ,  e  ricufavano  di  foggiicere  a' 
precetti  della  Sede  Apoftolìca  ,  ardivano  di  riprendere  la 
fui  Fede  ,  che  onninamente  ignoravano .  E  non  effendo 
nè  ietti  nella  Fede  ,  nè  alle  buone  opere  intenti ,  ambiva- 
no di  comparire  per  la  lìeffa  Fede  zelanti ,  e  di  combatter 
per  eifa  ;  e  compiacendoli  di  quello  loro  pretefo  zelo , 
i'  ingrolfavano  ciafcun  giorno  le  loro  colpe  ,  e  diveniva- 

^Di  quelli  loro  perverfi tà ,  edelbifogno,  cheinuo-  xxxvi. 
vì  Cattolici  avevano  contri  le  loro  violente  pcrfecuzioni  f^^Jl 
della  protezion  dell' Efarco  ,  nè  abbiamo  uno  fpcciile  ar-  vo  di  Tritile, 
gumento  ne'  loro  attentati  contro  Firmino  vcfcovo  di 
Trielte.  Effendou  egli  convertito,  e  avendo  dato  parte 
della  fui  conversione  a  s.  Gregorio  1  ,  non  contento  il  fan-  i  /.  it  v. 
to  Padre  di  lignificargliene  colla  fua  rifpofta  il  fuo  gau- 
dio ;  quali  prefago  di  quanto  gli  doveva  fuccedere ,  la 
maggior  parte  della  fua  lettera  impiegò  in  efortarlo  ad 
efiere  onninamente  follecito  e  vigilante  ,  e  a  preparare 
contra  i  dardi  dell'anticoAvverfario  lo  feudo  della  co- 
ffa n  za  ;  onde  non  avelfeto  a  intiepidire  il  fervore  della 
fua  converfione  ,  o  forzarlo  a  tornare  indietro  niun  ter- 
rore ,  niuna  Jufìnga  ,  e  niuna  di  quelle  feduzioni  ,  che 
colle  faette  di  velenofe  parole  ferifeono  le  anime  ;  affinchè 
dopo  aver  fuperato  il  Forte  armato,  non  venga  ad  effer 
di  nuovo  ,  e  più  gravemente  dal  medefimo  foggiogato  ,  e 
dopo  la  vittoria  non  torni  ad  effer  fuo  fchiavo  .  Suggiu- 
gne ,  che  farebbe  fuo  penfiero ,  e  fui  cura  di  provvedere 
alla  fua  quiete  ,  e  che  effendo  ornai  divenuto  una  ffeffa 
cofa  con  lui ,  i  vantaggi  di  effo  avrebbe  riguardato  come 
fuoi  propri  vantaggi  :  che  Giovanni  fuddiacono  alcune 
cole  gli  aveva  fcritto  delle  fue  neceflità ,  miche  confida- 
vi nella  divini  potenza  ,  che  s.  Pietro  ,  al  quale  fatto  ave- 
vi ritorno ,  non  lo  avrebbe  abbindonato  .  E  che  intanto 
della  benedizione  dello  ffeflb  s.  Pietro  gli  iveva  inviato 
un  certo  fiero  ornamento ,  che  doveva  effer  da  lui  rice- 
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Ann.  j9<.  vuto  co'  meddìmo  affetto  di  cariti,  eoa  cui  elfo  gliel 
avevi  trafinefib . 

Quel  che  avevi  s.  Gregorio  o  preveduto,  o  grande- 
mente temuto  ,  in  effetto  avvenne  a  Firmino  .  Severo  tal- 

W.u.rjMi.  fo  patriarci  di  Grado,  e  capo  dello  feifma  1  .  primiera- 
mente fi  sforzò  di  richiamarlo  dal  fuo  proponimento  colle 
fue  lufinghevoli  perfuaiioni.  Nè  eflèndogli  ciò  riufeiro 
per  queir»  via  ,  non  ebbe  orrore  di  eccitare  centra  di  lui 
una  fedizìone  de'  fuoi  medeumi  cittadini .  Di  quclta  tra- 
gedia elfendo  Itati  informata  fui  Santità  ,  ne  rendè  con 
fui  letteri  confipevole  il  nuovo  Efarco .  Era  quelli  Sma- 
ragdo ,  flato  per  la  feconda  volta  inviato  a  governare  gli 
fiati  dell'  Imperadore  in  Italia  ;  e  però  s-  Gregorio  ave» 
gii  avuta  occalìone  dieflère  foddiifitto  del  fèrvordelfuo 
zelo  per  l'cltinzion  dello  feifma  nelle  parti  dell' lilria  . 
Dopo  avergli  brevemente  accennati  quegli  attentati  di 
Severo ,  foggiugne  ,  che  di  quanto  in  quella  follevazio- 
ne  fofferto  avevi  il  vefeovo  di  Triefte  ,  egli ,  come  più 
vicino  i  quella  cittì,  ne  avrebbe  potuto  avere  una  più 
ampli  c  veridica  relazione  .  Quindi  prega  fui  Eccellenza 
di  comandare  a  quei ,  che  nelle  parti  dell'  lilria  tengono 
il  Aio  luogo  ,  di  difender  quel  vefeovo  dalle  fofferte  mole- 
Rie  ,  e  di  proccurargli  li  defuta  quiete ,  la  quale  anche 
avrebbe  molto  contribuito  ad  allettare  gli  altri  ad  imitare 
il  fuo  efempio:  Armivi,  gli  dice,  contri  quei  Inviati  la 
fteffa  rettitudine  della  Fede  ,  che  in  voi  rifplende  sì  vigo- 
roia  ,  e  a'  voftri  tempi  fia  in  quelle  parti  reintegrato  il 
corpo  lacero  della  Chiefa  .  E  confidiamo  nelli  divini  mi- 
fericordia  ,  che  tanto  più  i  noftri  ertemi  nemici  vi  trove- 
ranno contra  di  loro  potente  ,  quanto  più  i  nemici  della 
retta  Fede  vi  proveranno  per  lo  divino  amore  terribile  . 
Se  non  ebbe  s.  Gregorio  la  confolazione  di  veder  eftinto 
in  quelle  parti  lo  feifma;  contuttociò  colle  fue  premure  e 
follecitudini  confegui  di  lafciarvi  il  partito  cattolico  sì  po- 
tente, che  poco  dopo  li  fua  morte  fu  divifb  quel  patriarca- 
to in  due  patriarchi  ;  e  fìccome  gli  feifmatici  dopo  la  mor- 
te di  Severo  fi  elefièro  un  altro  patriarca  feifmatico  ;  coiì  i 
Cai- 
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Cattolici  -vollero  avere  ,  e  per  la  prima  volta  lì  dettero  un  A  ' 
patriarca  cattolico.  " 

Siccome  la  Chiefa  non  iia  fu  i  Giudei ,  che  non  la  XXxv'n 
riconofcono  per  madre,  quella  Torta  di  autorità  ,  che  MkàmAMM 
Tempre  ritiene  fu  gli  fcifmarici  fuoi  fudditi ,  e  fuoi  figlino-  pe/dSì'iSiùTci 
li ,  benché  ribelli  ;  cosi  s.  Gregorio  nel  proccurare  la  con-  JjJJjlJueljfijjJ; 
verfion  de'  Giudei  fi  contenne  con  una  più  gran  modera-  ». 
zior.e  ,  che  forfè  non  avrebbe  ufata  con  gli  (climatici  >  fé 
aveffe  avuto  le  mani  libere,  cfe  la  Carte,  oirninìfrri 
imperiali .  in  vece  di  ritardare ,  aveffero  fecondato  il  filo 
zelo  ■  Primieramente  ebbe  il  fanto  Padre  una  grande  at- 
tenzione ,  che  ti  per  un  certo  fegreto  odio  comune  a  mol- 
ti cnltiani  verfo  quella  miferabil  nazione ,  o  per  un  certo 
naturai  derìderio  di  coftringergli ,  o  di  difporglì  almeno 
rimotamente  ad  abbandonare  la  loro  difpregevole  e  odio- 
fa  fuperftiiione  ,  ei  non  foffero  angariati  ed  oppreflì ,  ma 
godettero ,  e  foffero  mantenuti  nel  poffefTo  di  quella  li- 
bertà ,  che  per  1'  efercirio  del  loro  culto ,  de'  loro  riti , 
delle  loro  cerimonie  ,  de' loro  impieghi,  e  del  loro  traf- 
fico ,  convicn  loro  per  le  leggi  della  repubblica  .  e  delia 
Chiefa.  Pietro  ve  (covo  di  Tarracina  '  volle  privare  dell*  li.t,v.a. 
loro  finagoga  i  Giudei  folto  pretelto  d' effer  quella  così 
vicina  alla  chiefa ,  che  ìndi  fi  udivano  le  loro  voci,  e  can- 
tilene de'  fa  Imi .  S.Gregorio,  a  cui  ricorfero  quei  Giudei, 
fe  per  una  parte  diede  ragione  al  vefeovo  ,  il  quale  non 
dovea  per  certo  (offrire  una  finagoga  così  vicina  alla  chie- 
fa ,  non  lafcìò  per  l' altra  di  far  giuilizia  a'  Giudei ,  con  or- 
dinare ,  che  Coffe  loro  affegnato  nella  fteff»  città  un  altro 
luogo  ,  ove  potettero  lìberamente ,  e  lènza  nìun  impedi- 
mento adunarti ,  per  efercitarvi  le  loro  cerimonie  ,  e  cele- 
brarvi fe  loro  felle  .  E  onninamente  proibite ,  che  i  pre. 
detti  Ebrei ,  a'  quali ,  dice ,  é  permetto  dì  vivere  fecondo  le 
leggi  Romane;  contro  l'ordine  della  ragione  follerò  aggra- 
vati ed  afflìtti  i  pur  nondimeno  che  non  fi  faceffero  le- 
cito di  avere  fchiavi  criftiant .  Di  diverfa  opinione  dove- 
va ette  te  il  vefeovo  dì  Tarracina;  onde  quantunque  avef- 
fe ,  forfè  di  mala  voglia  ,  ubbidito  ;  nondimeno  cacciò 
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Ass.  J9J.  indi  a.  poco  i  Giudei  eziandio  da  quel  luogo ,  che  fi  era- 
&c.       no  elerci  di  fuo  confenlò  .  Perciò  ei  tornarono  a  lamentar- 
tene con  e.  Gregorio  ;  il  quale  nuovamente  ingiunfe  a  quel 
ifttf.Q-.if.    vefeovo  1  di  non  più  inquietargli,  ma  di  lafcìar  vegli  in 
pace:  Perchè,  dice,  quei  che  difeordano  dalla  religio- 
ne criftiana  ,  colla  manluetudine  ■  colla  benigniti  ,  colle 
ammonizioni,  e  colle  perfiiafioni  convìen  ridurrà  all' uni- 
tà della  Fede  ;  onde  le  minacce  ,  e  i  tenori  non  rendano 
pìù  alieni  dalla  noftra  credenza  coloro ,  che  avremmo  po- 
tuto allettarvi  colla  dolcezza  della  predicazione ,  e  col  ti- 
more del  futuro  giudizio. 

Contra  i  Giudei  oflinari  nella  loro  perfidia  ni  uno  è 
ai  proclive  a  dare  in  qualche  eccello ,  come  ion  talvolti,  i 
neofiti  nel  primo  fervore  della  loro  convezione ,  fe  chi 
gli  dirige ,  tralcura  di  contenere  dentro  i  Tuoi  giuili  limi- 
ti il  loro  zelo.  Che  a  prevenire ,  oa  correggere  le  ilra- 
vaganze  ,  che  potrebbero  occorrere  ■  della  loro  mal  re- 
golata pietà  ,  debba  edere  attenta  la  vigilanza  de'  veteo- 
vi >  e  de' Romani  Pontefici,  ne  abbiamo  un  bel  docu- 
mento in  una  lettera  dei  noftro  lanto  Pontefice  a  Gennaro 
>  1 9.  if.  1.  arcivefeovo  di  Cagliari 1 .  Un  neoiito  di  quella  citta  ,  bat- 
tezzato la  vigilia  di  Pafqua ,  e  che  avea  nel  battefimo 
confeguitoil  nome  di  Pietro  ,  il  giorno  immediatamente 
feguente,  cioè  nella  fteiTa  domenica  della  pafquale  folen- 
nità ,  meffofì  alla  tefta  di  una  truppa  di  perfone  mal  co- 
iìumate  ;  e  occupata  ,  fenza  che  i  Giudei  ne  lo  poteffero 
impedire ,  la  finagoga  ,  vi  appefe  una  croce ,  un'  imma- 
gine della  Vergine  ,  e  un  breve  pallio  di  color  bianco . 
ond'  era  flato  vellito  nel  riforgere  dal  facro  fonte  .  I  Giu- 
dei di  Cagliari  venuti  a  Roma,  di  quella  violenta  ufurpa- 
zione  fi  lamentarono  con  s.  Gregorio  ;  il  quale  della  ileilì 
cofa  era  anche  flato  informato  per  le  lettere  del  maeflro 
o  General  de'  foldati ,  e  del  prefidente  della  cittì ,  e  di 
altri  nobili  cittadini,  che  dell' attentato  di  Pietro  non  fo- 
lamcnte  non  incolpavano  il  vefeovo  ,  ma  anzi  afferma- 
vano ,  enervi  egli  proceduto  contra  il  fuo  efpreffo  divie- 
to ■  DÌ  che  avendolo  fua  Santità  commendato ,  foggiun- 
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fe ,  che  era  ancora  tenuto  ad  emendare  il  mal  fatto  ;  e  ahh.  j^j, 
però  gl'ingiunfè  ,  che  tolte  da  quel  luogo  colla  dovuta  0vc_ 
venerazione  la  Croce  ,  e  1"  immagine  dì  Maria ,  il  retti tuit 
fe  a'  Giudei  :  perchè  Gccome  le  leggi  non  [offrono , 
che  coftoro  ergano  nuove  finagoghe ,  così  loro  permet- 
tono di  ritenere  lenza  difturbo  le  antiche . 

Era  più.  oltre  proceduto  contra  i  Giudei ,  allorché 
quelli,  per  averne  giuftizia,  ricorfero  a  s.  Gregorio,  Vit- 
tore vefcovo  di  Palermo  ;  perchè  non  folamente  aveva 
occupato  fenza  niuna  giufta  cagione  le  loro  finagoghe  con 
gli  annetti  orti  ed  ofpizi ,  e  co'  loro  codici ,  e  ornamen- 
ti 1 .  ma  anche  le  avea  confacrate  ;  e  perù  non  era  polli-  iJHtir.it. 
bile  di  farne  la  dovuta  reftituzione  a'  Giudei  ;  Ordinò  per 
tanto  fua  Santità  i  che  fatta  dal  patròno  Venanzio ,  e  da 
Urbico  abate, delle  fuddette  finagoghe  colle  annette  fab- 
briche ,  e  di  quegli  orti  la  fìima ,  ne  pagarle  quel  vefco- 
vo il  giufto  prezzo;  onde  e  la  Gliela  le  riteneflè  indi  in- 
nanzi con  giufto  titolo ,  nè  i  Giudei  foflèro  opprcflì ,  nè 
foggiacefìèro  al  danno  di  quella  troppo  manifcfta  ingiu- 
ftizia  .  Parimente  ordinò  ,  che  foffero  loro  rellituiti  quei 
codici  con  tutti  gli  altri  loro  ornamenti  :  concioflìachè 
Eccome  ei  non  debbono  arrogarti  la  licenza  di  fare  nelle 
loro  finagoghe  alcuna  cofa  oltre  quelle  ,  che  fon  loro  per- 
mette dalle  leggi;  così  ad  tifi  non  fi  debbe  inferire  con- 
tro la  giuftizia,  e  conno  l'equità  vermi  danno  -  Da  quelli , 
e  da  altri  limili  efcmpi ,  che  lì  potrebbono  addurre ,  ma- 
nìfeftimente  lì  vede ,  eflere  in  quei  tempi  fiata  la  Chiefa 
il  giudice  privativo  di  tali  caufe  ;  avendo  noi  veduto  i 
Giudei  non  folamente  delle  città  vicine  a  Roma ,  ma  an- 
che della  Sardegna,  e  della  Sicilia ,  non  a' laici  tribunali 
ricorrere  ,  ma  eziandio  col  confenfo  degli  (ietti  giudici  e 
magiftrati  Imperiali,  efpor  le  loro  quereleecontra  i  ve- 
feovi ,  e  contra  i  laici  al  pontefice  s.  Gregorio  . 

Parimente  apparteneva  alla  Chiefa  di  giudicare,  e  aim 
di  punir  gli  attentati  degli  itetti  Giudei  o  contra  1  canoni ,  tìc„l;  s  . 
o  contra  le  leggi  Imperiali ,  come  fi  vede  per  molte  let-  [J^ISnud  lo" 
tcredel  medeiimos- Gregorio  ;  il  quale  fu  ancora  in  que- 

Tom.XX.  L  1  fta 
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Ahn  ""'  fta  parte  grandemente  Merito ,  e  o  egli  fteflb  gli  puni- 
re va ,  o  comandava  a'  vefcovi ,  che  gli  puniffero .  o  ripren- 
deva la  trafcuratezza  de'  giudici ,  e  de'  magillrati  del  fe- 
colo  ,  e  gli  eccitava  a  Don  lafciare  la  tralgreilìone  di  quel- 
le leggi  impunita  ,  e  a  proccurarne  la  più  efatta  oifervan- 
i  Lir  tp.it.  za  ,  Un  Giudeo  di  Sicilia  *,  da  j.  Gregorio  appellato 
Nafts  (  che  forfè  era  i!  nome  delia  fua  dignità  ,  perchè  ì 
Giudei  appellavano  i  Principio  prendenti  delle  loro  fina- 
gogne  Najci  )  etetto  aveva  ia  onore  del  beato  Elia  nella 
fua  finagogtt  un  altare ,  e  con  facrìlega  feduzione  indotto 
aveva  a  concorrervi  per  adorarlo  ,  un  gran  numero  di 
criftiani .  lì  fnnto  Pontefice  di  ciò  informato,  come  pu- 
re, che  lo  fteffo  fcelleratiUìmo  Ebreo  comprato  avelie, 
e  teneliè  al  fuo  fervizìo  alcuni  fchiavi  criftiani  ;  ingiunfe  a 
Libertino  prefetto  della  Sicilia  di  fe  veri  Almamente  punire, 
ed  eziandio  con  pene  temporali  quel  ficrìkgo  attentato , 
nèvolelTe  imitare  la  trafeuraggine  ,  e  molto  meno  l'ava- 
rizia di  Ciurlino  flato  pretore  in  quell' ifola,  che  corrot- 
to da'  regali ,  che  ricevea  da'  Giudei ,  chiuiò  avea  gli  oc- 
chi fu  i  loro  eccelli ,  e  lafciate  le  loro  colpe  impunite  ■  E 
quanto  agli  (chiavi  criftiani ,  che  onninamente  renda  lo- 
ro la  libertà .  fecondoehè  preferivevan  le  leggi  ;  onde  la 
criftiana  religione  non  dovette  parer  foggetta  a' Giudei, 
nè  avene  per  una  tal  foggezione  ad  efierne  contaminato  il 

Secondo  una  legge  attribuita  al  gran  Coftaritmo  e 
ii. 4.9. ir,  ài  Eufebio  nella  fua  vita* ,  e  dal  giovane  TeodofioJ, 
•  era  vietato  a'  Giudei  di  avere  fchiavi  criftiani ,  e  ciò  fot- 

Co  pena  pecuniaria  ,  oltre  la  perdita  de'  medefimi  fchiavi, 
i  quali  o  confeguivano  la  liberti ,  o  dovevano  efTer  donati 
alla  Chiefa .  Legge  molto  più  Pevera  fij  contra  di  effi  pub- 
blicata fu  tal  propofìto  da  Coftanzo ,  il  quale  non  fola- 
mente  vietò  loro  di  comprare  fchiavi  criftiani ,  ma  anco- 
ra di  qualunque  altra  religione  o  nazione,  fotto  pena  del- 
la perdita  dello  fchiavo ,  il  quale ,  eflendo  Pagano  ,  do- 
»ea  cadete  in  potere  del  fifco  ;  ed  eflèndo  enfiano .  era 
inoltre  decretata  contra  il  Giudeo  trafgrenor  della  ìeggé 
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b>  confifcazione  de'  beni  ;  e  di  pi4  la  pena  di  morte ,  fe  7 
avellerò  ardito  di  circoncidergli ,  o  forièro  Criftiani,  o 
Gentili .  Ma  quelle ,  e  altre  rimili  leggi  con  furono  né 
in  tutti  i  tempi .  né  in  tutti  i  luoghi  con  ugual  rigore  de- 
guitei  e  lo  «elfo  i.  Gregorio  ora  fi  contentò  d'una  più 
mite ,  e  or  a*  efigè  una  più  efatta  ofièrvanza  ■  Purché  ut- 
te  nelle  il  fine  dì  quelle  leggi ,  cioè  che  gli  fchiavi  criftia- 
ni  o  non  cadeiìèro  >  o  non  reftaifero  fotto  l' indegno  giogo 
delia  Giudaica  perfidia  i  orafi  contentava,  eh'  ci  follerò 
ritentati  ;  e  ora  valendoli  del  benefizio  di  quelle  leggi  ■ 
ordinava ,  che  fenza  pagarne  il  prezzo ,  rimedi  follerò  in 
liberti .  Abbiam  di  lui  fu  queito  arguonento  due  lettere  a 
Fortunato  vefeovo  dì  Napoli,  donde  fi  vede,  noneifere 
fiate  in  quelli  tempi  in  vigore  le  antiche  leggi  né  pure  ne 
gli  Stati  tuttavia  foggetti  ai  Romano  Imperio  in  Italia. 
Nella  prima  di  effe  gli  ricorda  1  avergli  già  Icritto  >  che  i 
volendo  alcuno  fcliiavo  de'  Giudei  farli  Criftiano  ,  gli  fat- 
te rollo  renduta  la  libertà  .  Ma  che  non  avendo  ben  com- 
prefo  né  la  fua  volontà,  né  il  tenor  delle  leggi ,  egliavea 
meliò  in  dubbio ,  fe  quel  che  gli  aveva  ordinato  ,  doveva 
anche  intenderli  de  gli  fchiavi  Pagani ,  o  folamente  di 
quegli  della  loro  nazione .  Perciò  il  fanco  Pontefice  gli 
dichiara  ,  doverti  ciò  intendere  di  qualunque  lòtta  di 
fchiavi  ;  ma  tempera  delle  antiche  leggi  la  ie verità,  col 
foggiagli ,  che  quanto  a  gli  fchiavi  da  effi  comprati 
ne'  paefi  ftranieri ,  per  ferne  traffico ,  poiché  quelli  avran- 
no dichiarato  la  loro  volontà  di  farli  criftiani ,  faranno 
dentro  lo  fpazio  di  tre  meli  tenuti  a  vendergli ,  e  da  com- 
pratore criftiano  potran  riceverne  il  prezzo  ;  ma  chefpi- 
rato  qual  termine  ,  non  avranno  né  pur  licenza  di  ven- 
dergli ■  ma  faranno  tenuti  a  rimettergli  in  libertà ,  fup- 
ponendofi  ,  che  non  avranno  avuta  volontà  di  privar/e- 
lle ,  ma  di  ritenetegli  per  loro  proprio  fervizio.  Quello 
traffico ,  come  abbiamo  veduto ,  era  dalle  leggi  proibi- 
to generalmente  a' Giudei:  e  a  s.  Gregorio  era  venuto  in 
mentedi  rimettere  in  vigor  quelle  leggi  almeno  quantoa 
gli  fchiavi  crilliani  1  .  Ma  avendogli  rapprefentatp  un  , 
Lia  cer- 
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\77  certo  Bafilio  •  e  altri  Cìadei  •  firfi  da  I°ro  ^uel  traffico 
&c  per  commiliione  di  il cuni  giudici  o  uffiziali  delta  repub- 
blica .  fe  ne  ritenne  ;  ma  avvisò  lo  fletto  vefcovo ,  che 
tornando  i  Giudei  conifcriiavi  criftiani  dalle  Gallie  ,  ove 
principalmente  ne  facevano  provvifionc,  foiTe  attento, 
che  onninamente  o  a  coloro  ,  da' quali  tal  commiiTione 
avevano  avuti ,  fonerò  in  realtà  confegnati,  o  dentro  il 
termine  di  quaranta  giorni  venduti  foflero  a  compratori 
criftiani  ;  e  che  fpirato  quel  termine ,  niun  rimmeflè  ap- 
preflo  di  loro  folto  qualunque  pretefto.  Male  il  Tanto 
Pontefice  tollerava  quefto  traffico  ne'  Giudei ,  e  permet- 
teva,  che  de  gli  fchiavi  da  elfi  comprati  con  animo  di 
rivendergli ,  ne  riceveiTero  il  prezzo  ;  contuttociò  di  una 
tale  indulgenza  non  ufava  con  quei  Giudei ,  i  quali  o  gli 
fcliiavi  criftiani  pretendevano  di  ritenere  per  loro  pro- 
prio fervizio ,  o  fe  avendone  di  altra  fetta  ,  quelli  con 
animo  di  abbracciare  la  religione  criftiani  fi  rifugiavano 
nella  chiefa  .  Di  elfi  cosi  fcrilfe  a  Gennaro  vefcovo  di  Ca- 
-  ; ,  t  '  :  E'  giunto  a  noftra  notizia ,  che  i  fervi ,  o  le  fer- 

vede'Giudei,  che  percagion  della  Fede  fi  rifugiano  nel- 
la chiefa ,  o  fono  reftituin  a'  loro  padroni  Infedeli ,  o  per 
non  averli  a  reftituire,  fe  ne  paga  a  medefimi  il  prezzo .  Vi 
efortiamo  a  non  permettere  in  verunmodo  una  consuetu- 
dine così  prava  ;  ma  qualunque  fervo  de'  Giudei  lì  rifu- 
gia nei  luoghi  venerabili  per  amor  della  Fede,  nonfof- 
frirete,  che  egli  patifea  alcun  danno;  e o egli  fia flato 
già  battezzato ,  o  abbia  ricevuto  recentemente  il  battefi- 
mo  ,  col  religiofo  patrocinio  della  pietà  ecclefiaftica  fo- 
fterrete  in  tutti  i  modi ,  fenza  niun  danno  de' poveri,  la 
il  libertà  ;  cioè  fenza  eflèr  tenuto  a  pagarne  il  rifeatto 
colle  rendite  della  Chiefa  .  che  fono  il  patrimonio  de'  po- 
veri .  Volle  eziandio  ,  che  puniti  fbffero  ,  fe  non  fecon- 
do il  rigor  delle  leggi ,  almeno  colla  perditi  de  gli  fchii- 
i  / 1 ,  i  Y1  •  '  Giudei  di  Catmia  1 ,  de'  quali  aveva  intefo  »  che 
V  l'  avendo  comprato  alcuni  Pagani ,  gli  avevano  circoncifi . 
Di  che  incolpando  la  poca  folìecitudine  di  Leone  vefcovo 
di  quella  città  ,  ed  eccitandolo  ad  umirli  di  zelo  facer- 
dotale, 
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dotale,  gli  ordina  a  rimettere  fenza  niuD  indugio  quei  Anh.  syj. 
miferabili  in  libertà ,  fenza  pagarne  il  prezzo  a'  padroni , 
i  quali  fecondo  le  leggi  avrebbono  dovuto  foccomberead 
altre  ,  e  anche  molto  più  gravi  pene . 

Nelle  riferite  lettere ,  piene  d' equità  ,  e  di  modera-  xxxrx. 
rione  verfo  i  Giudei ,  ciafcun  vede ,  quanto  il  fanto  Fon-  JS^Jta^1" 
tciice  fotte  alieno  dal  voler  forzare  nè  pure  rimotamente  JJ^Sfe?*' 
i  Giudei  ad  abbandonare  le  tenebre  della  loro  cieca  fuper-  '  *  ™*" 
ftizione  ,  e  ad  aprir  gli  occhi  alla  luce  della  criltiana  cre- 
denza -  Molto  meno  ei  foffrl ,  eh'  ci  fonerò  direttamente 
violentati  a  foggettarfi  al  battelìmo  ,  e  all' ofTervanza  del- 
le leggi  dell'  Evangelio  .  Una  tal  violenza  era  fatta  a* 
Giudei  nel  regno  di  Childeberto ,  e  fpecialmente  nella 
Provenza  ;  della  qual  cola  effóndo  flato  il  fanto  Padre 
informato  da  molti  Giudei  Italiani ,  che  per  gli  loro  ne- 
gozi andavano  di  tempo  in  tempo  a  Mariìlia ,  fcrìfle  una 
lettera  comune  a  Virgilio  arcivefeovo  d' Arles ,  e  a  Teo-, 
doro  vefeovo  di  Mariìlia 1  ;  che  quantunque  giudicaflè  la  1 1. 1.  tf.tr 
loro  intenzione  degna  di  lode  .  e  proveniente  dalla  loro 
dilezione  verfo  il  Signore;  contuttociò  temeva,  che  non 
folamente  tàtìcalTero  fenza  frutto ,  ma  ancora  con  danno 
di  quelle  anime ,  che  condotte  al  fonte  del  battelìmo  non 
dalla  foavitì  della  predicazione  >  ma  da  una  dura  neceiìì- 
tà  ,  in  vece  di  rinafeere  in  elio  alla  vita ,  tornando  poi 
all'  antica  fuperftizione  ,  maggiormente  s'  immergevano 
nella  morte .  Benché  poflà  parere  ,  che  Ila  cofa  ugualmen- 
te pericolofa  e  il  coltringere  i  Giudei  al  battelìmo  colla 
forza,  e  il  trarvegli ,  ed  al  letta  rv  egli  co  i  benefizi,  per- 
chè ancora  in  tal  cafo  fembra  doverfi  temere ,  che  non 
per  amor  della  religione .  ma  vi  s' inducano  per  motivo 
di  qualche  temporale  intereffe  ;  e  che  venendovi  con  pra- 
va volontà  •  lì  debba  fare  ugual  conto  della  loro  appa- 
rente converfione ,  oche  vi  vengano  per  terror  della  pe- 
na ,  o  per  amor  del  guadagno  ;  contuttociò  s.  Gregorio 
'  non  fu  cotanto  difficile  a  mettere  in  opera  quefto  fecondo 
mezzo  ,  come  a  valerti  del  primo .  Onde  Icrifle  a  Pietro 
fuddiacono ,  e  rettore  del  patrimonio  della  Sicilia 1 ,  che  1  ''  *- 
area- 
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jVNN.  So(.  a«ndo  molti  G  iudei  in  quelle  tenute  della  Cbie&  ,  a  quei 
&c-  chevolef&ro  convertirti,  alleggeriffe  io  qualche  parte  le 
confuete  pendoni ,  onde  ancora  ne  gli  altri  ,  allettati  dal- 
la fperanza  del  medefimo  benefiiio  ,  nafceffe  un  umile  de- 
fiderio  di  convertirfi  alla  Fede .  Circa  tre  anni  dopo  tornò 
ad  inculcare  la  ftefià  cola  (e  anche  più  di  ptopofito  )  al  dia. 
il.  (.«it.  cono  Cipriano ,  erettore  del  medefimo  patrimonio  ' ,  al 
quale  ingiunfe  d' inviare  in  tutte  le  poflèmoni,  ov'erano  E. 
brei,  una  lettera  circolare ,  colla  quale  a  nome  della  ìtefli 
Santità  fua  prometterle,  che  a  chiunque  di  loro  fi  convertif- 
iè  al  noftro  Signore,  e  vero  Dio  Gesù  Crifto ,  farebbe  dimi- 
nuito in  una  certa  e  proporzionata  mifura  da.  lui  prefcrit- 
ta,  il  folito  aggravio  della  loro  pendone  :  Né  ciò,  dice, 
facciamo  inutilmente,  perchè  le  di  elfi  farà  forfè  meno 
lincerà  la  converfione ,  quei  che  fiateranno  di  loro,  ri- 
ceveranno più  fedelmente  il  bmdimo  .  E  perù  guada- 
gnando elfi  ,  o.  i  loro  figliuoli ,  non  debbe  parerei  grave 
quel  che  per  amore  di  Crifto  rimettiamo  della  pennone. 
Lo  Hello  motivo ,  dirà  taluno ,  avrebbe  anche  potuto 
lèrvirea  giuftifiear  la  condotta  dì  chi  forzava  i  Giudei  a 
fottometterfi  al  facrofanto  Lavacro ,  concioffiachè  anche 
i  loro  figliuoli  avrebbono  potuto  adattarli  a  riceverlo  per 
amore .  Evvi  tuttavia  un  gran  divario  tra  il  coftringere  al- 
cuno colla  forza  ad  un  atto ,  che  fi  dee  far  per  amore  , 
coni'  è  quello ,  di  cui  fi  tratti  ;  e  V  invitatvclo ,  ed  allct- 
tarcelo coli* amorevolezza ,  colla  beneficenza,  colle  ca- 
rene; concioffiachè  k  forza,  e  la  peni,  fpec talmente 
indovuta,  irrita  ed  inafprifce  l'animo  dì  chi  la  foifre ,  e 
gli  rende  maggiormente  odiofo  il  Sovrano  •  c  li  l'uà  reli- 
gione ;  laddove  i  benefizi  di  lor  natura  e  quella ,  e  quello 
rendono  amabili  a' fudditi ,  efonoattia  conciliarne  loro 
gli  affetti  ,  e  a  guadagnarne  gli  fpiriti .  Laonde  i  Princi- 
pi si  delfecolo,  si  della  Chiela  potranno  nell'una  .enell' 
altra  parte  lodevolmente  imitare  il  noftro  fante  Pontefi- 
ce ,  quindi  aftenendofì  dal  forzare  i  loro  fudditi  Infedeli  a 
foggettatfi  albattefimo,  indi  eccitandogli  colla  fpeianza 
di  eflerne  ajutati  e  protetti ,  e  di  goder  delle  loro  benefi- 
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Oltre  i  Giudei  difperfi  per  tutto  il  Mondo ,  ermo  amn.  egj. 
tuttavia  *'  tempi  di  s.  Gregorio  non  follmente  intere  ni- 
«ioni  fuor  de'  limici  dell'  Imperio  Romano ,  ma  ancor*  xl. 
dentro  i  confini  del  medefimo  Imperio ,  e  fpecialment*  b"°di"!uic1£ 
nell'  ifole  alcuni  popoli ,  e  numerofe  famiglie  ,  affitto  l^^iic6" 
aliene  dal  culto  del  vero  Dio ,  e  che  adoravano  gl'  idoli .  toliaiAe  fili 
e  offerivano  i  loro  facrifizi ,  Uoro  incenfi  ,  e  i  loro  voti  a  "cr""™1' 
i  demoni;  né  tra  gli  ileffì  criftiani  in  varie  patti  manca- 
vano di  coloro ,  ì  quali  colla  profèifione  del  Criftianefi- 
mo  ritenevano  molti  mifcrabili  avanzi  delle  antiche  ido- 
latriche fu  perito  ioni  -  Quello  fu  per  lo  noilro  lànto  Pon- 
tefice un  vafto  campo  per  efercitarvi  il  fuo  zelo  ,  e  per 
riportarvi  contra  il  demonio  le  fue  più  illuicri  vittorie. 
Di  quella  ultima  fpecie  di  mezzo  idolatri  ,  e  mezzo  cri- 
ftiani  n'erano  in  Francia,  n'erano  nella  Sardegna  ,  e  a 
erano  eziandìo  nell'  Italia ,  nè  molto  lungi  da  Roma  ; 
come  coffa  da  una  lettera  del  Tanto  Padre  ad  Agnello  ve- 
fcovodiTarracina  del  fcguente  tenore  1  :  Effendoci  giuD-  1  it-e.il. 
to  a  notizia,  enervi  coiti  alcuni,  i  quali  adorano  gli  al. 
beri ,  e  molte  altre  cofe  commettono  contro  la  Fede  cri- 
stiana ;  ci  damo  maravigliati,  come  abbia  la  voltra  fra- 
ternità differito  di  correggere  tali  eccelli  con  una  fevera 
punizione .  Perciò  vi  cfortjamo  a  farne  una  diligente  ricer- 
ca ,  e  (copertane  la  verità ,  ne  facciate  prendere  tal  ga- 
ftìgo,  che  Iddio  ne  retti  placato,  e  che  il  loro  gaftigo  a 
gii  altri  ferva  d' efempio  -  Ma  la  partorite  follecitudinc 
di  s.  Gregorio  non  men  vegliava  fu  le  lontane  ,  che  fu  le 
vicine  contrade .  Perla  qual  colà  in  unafua  lettera  alla 
regina  Brunichilde  1 ,  tra  gli  altri  avvertimenti  anche  que-  W.(.«j>.ii. 
Ho  grandemente  le  inculca  ,  che  non  vi  Ha  tra  i  fuoi  fud- 
diti  chi  facrifichi  agi'  idoli ,  chi  veneri  gli  alberi ,  e  chi 
alle  tette  de  gli  animali  offerirci  facrileghi  facrifizi  :  Per- 
chè abbiamo  intefo  ,  ei  foggiugne ,  che  molti  criftiani , 
benché  vadano  alla  chiefa  ,  tuttavia  non  fi  attengono  dal 
rendere  il  loro  culto  a"  demoni .  A  Dio,  che  gli  animi, 
in  cotal  guifa  tra  lui  divifi  ei  il  fuo  nemico ,  rifiuta  ,  gran- 
demente dislacciano  tali  cole  ;  e  però  correggetele  pron- 
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,  ramente  ,  e  con  quefta  pronta  correzione  affrettatevi  di 

&C  placare  il  Signore,  affinchè  non  induca fopra di  voi  il  fla- 
gello delle  perfide  genti ,  che  fono  fiate ,  per  quanto  ve- 
diamo ,  eccitate  a  far  fu  molte  nazioni  la  fua  vendetta  .  In 
quelli  lettera  ,  come  pur  nella  precedente ,  non  efortò  fe 
non  con  termini  generali  a  correggere  quefta  fpecìe  di  de- 
linquenti >  e  a  punire  i  loro  misfatti .  Mi  in  quella  ,  che 
ferine  a  Gennaro  vefeovo  di  Cagliari ,  per  ammonirlo  e  di 
iiiid.tp.it.  quefio,  e  di  altri  difordini 1  ,  difeefe  ancora  i  preferiver- 
gli  il  metodo  ,  con  cui  dovei  regolarli  >  per  isbandire 
quelle  abominazioni ,  e  un  A  funelto  contagio  da  quella 
fui  ifola  di  Sardegna  .  Vi  dottiamo ,  gli  dice  ,  a  veglia- 
re con  paftorale  follecitudine  ,  e  colla  maggior  veemenza 
de!  voftro  fpirito  contra  i  veneratori  de  gì'  idoli ,  e  con- 
tri gli  arufpici ,  e  i  fortileghi,  e  a  predicare  contra  dì 
elfi  pubblicamente ,  e  alla  prefenza  del  popolo ,  e  a  ridir- 
gli ■  si  colle  minacce  del  divino  giudizio ,  si  col  metter 
loro  dinanzi  a  gli  occhi  i  pericoli  della  vita  prefente  ,  dal- 
la contaminazione  di  così  gran  facrilegio .  Se  poi  gli  ve- 
drete non  trar  profìtto  dalle  voftre  efortazioni ,  e  con 
ordinazione  perfììtere  ne'  loro  traviamenti  ;  lì  accendano 
in  voi  le  fiamme  d'  un  giuiio  zelo  ;  e  fe  eglino  fono  fervi , 
procuratene  l'emendazione  colle  battiture,  e  con  gli 
cruciati  ;  e  fe  foffero  liberi ,  rinchiudetegli  Inettamente 
in  qualche  luogo  di  penitenza;  onde  quei,  che  deprezza- 
no le  falutevoli  ammonizioni ,  almeno  i  cruciati  del  cor- 
po riducano  alla  defìata  fanità  della  mente  . 
Pipala  la  ^ra  ne'^a  ^eSi  '^°'a  ^'  Sardegna  una  razza  di  uomi- 
.  ,v,  r:ii„,;J:  ni  appellati  Barbarìcini .  Traevano  la  loro  origine  dalla 
w'""T,.'a  Numidii*.  donde  ì  loro  maggiori  colle  lor  mogli  erano 
M.  yuà.  ftati  cacCiari ,  e  rilegati  nella  Sardegna  da'  Vandali ,  quan- 
do occuparono  l' Affrica.  Non  erano  allora  in  gran  nu- 
mero ;  e  però  ivendo  fiffato  la  loro  Sede  ne'  monti  prof- 
fimi  a  Cagliari ,  da  principio  ì  loro  latrocini  nelle  vicine 
campagne  efercitarono  allasfuggtafca  .  Ma  dipoi  crefeiuti 
fino  al  numero  di  tre  mila,  non  furono  più  follecitidi 
cafeonderii,  e  imprefero  a  fate  apertamente  le  loro  Icor- 
rerìe , 
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«rie  ,  e  a  tutta  quelli  fpiaggia  diedero  il  Tacco  ;  donde  ^NH. 
furono  appellati  Barbarici™  -  Tali  eflì  erano  a'  tempi  di 
Procopio  ,  che  la  fua  ftoria  della  guerra  Vandalica  fcru 
veva  fotto  l' imperio  di  Giuftiniano .  Quindi  polliamo  ar- 
gumentare  ,  quanto  più  ei  fi  fonerò  in  quello  tempo  mol- 
tiplicati,  fpecialmente  fc  riflettiamo,  che  i  ducio  go- 
vernatori dell'  ifola  non  avean  potuto  domargli ,  e  ridur- 
gli  a  menar  vita  fociabile  .  e  mettergli  fotta  il  giogo  dell' 
Imperio  ,  e  delle  leggi  B-omane  .  Non  era  tra  elfi  altro 
criltianofe  non  il  loro  duceOfpitone ,  quando  s.  Grego- 
rio gli  ferme'  per  raccomandargli  i  fuoi  miflìonari ,  è  i/.+  i^h; 
per  efortarlo  a  valerfi  del  loro  minillerio ,  per  condur  nel 
fermerò  della  falute  i  fuoi  Barbaricini ,  di  cui  dice .  che 
vivevano  come  animali  infenfati  fenz'  alcuna  notizia  del 
vero  Dio ,  e  che  invece  di  lui  adoravano  i  legni ,  e  le 
pietre  -  Onde  non  faprci  dire ,  fe  la  converfìone  del  loro 
capo  Ila  Irata  il  primo  frutto  della  miflìone  di  i,  Grego- 
rio ,  afe  all'appafto  fua  Santità  fi  fia  motto  a  inviar  lo- 
ro i  fuoi  miflìonari ,  eccitata  dalla  fperanza  ,  che  quel  pri- 
mo feme  di  religione  ben  coltivato  eflèr  poteflè  il  germe  di 
una  copiofa  meflè  ,  e  di  una  nuova  obblazione ,  e  di  un 
nuovo  popolo.  Furono  i  due  miflìonari  colìfpediti  da 
S.Gregorio  il  vefeovo  Felice,  e  Ciriaco  fervo  di  Dio, 
cioè  monaco ,  e  abate  del  fuo  monailerio  di  s.  Andrea . 
Dovè  molto  confolargli ,  e  animargli  a  fperar  bene  della 
loro  miflìone,  l'aver  trovato  in  quell'  ifola  un  duce  o 
governatore  di  gran  pietà  ,  il  quale  lungi  dal  voler  met- 
tere alcun  oftacolo  a  un'  opera  si  fatutare  ,  voile  anzi  ef- 
ferne  cooperatore ,  e  facilitare  ancora  dal  canto  fuo  la. 
converlìon  di  quei  Barbari  .  Era  il  fuo  nome  Zabarda ,  il 
quale  offerì  a'  Barbaricini  la  pace  ,  purchèfì  convertiflèro 
a  Crifto ,  e  al  fuo  divino  fervido  -  Di  quelle  fue  buone  di- 
fpoiìzioni  da  gli  fteflì  fuoi  miflìonari  fatto  confapevole 
S.Gregorio,  gli  ferine  una  lettera  ' ,  sì  per  efprim  ergi  ie-  iUU.tr.ia, 
ne  il  fuo  gradimento  ,  come  pure  il  fuo  contento  ,  che 
la  Sardegna  avene  un  tal  duce ,  cui  non  erano  folamente 
noti  i  fuoi  doveri  rifpetto  alla  terrena  repubblica ,  ma 
Tiw.  XX.  M  m  a:ico- 
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ancora  oli  oflèqui  da  lui  dovuti  all'  onnipotente  Dio  in 
ordine  alla  patria  celefte;  si  a  fine  di  confortarlo  a  perfe- 
verare  in  così  lodevole  proponimento  ,  e  in  ailìftere  quei 
che  aveva  inviati  per  la  converfion  di  quel  popolo  ;  aifi- 
curandolo ,  che  quefta  Tua  buona  opera  farebbe  Hata  Ioni- 
inamente  aggradevole  non  (blamente  al  Re  de'  cieli ,  ma 
ancora  a'  Principi  della  terra  •  a'  quali  avrebbe  fòllecita- 
mente  dato  parte  della  fua  attenzione  a  promovere  l'o- 
nor  di  Dio  ,  e  la  fallite  dell'  anime  - 

Oltre  i  Barbarici™  erano  ancora  nella  medeiìma  ifo- 


'i',  *1j,:ÌsJ--'  11  Per  'e  campagne  molti  Pagani,  i  cui  padroni  non  fi 
dcjilna .  1  '  prendevano  alcun  penfiero  per  iftruirgli ,  o  fargli  iilruire 
ne*  dogmi  della  criltiana  religione  ,  e  per  ritrargli  dal  pro- 
fano culto  de  gì'  idoli ,  alla  cognizione  e  all'  amore  del 
vero  Dio  .  Perciò  a  quelli ,  cioè  a'  nobili ,  e  a  gli  altri 
poflèftori  di  quelle  terre  fcrilTe  s.  Gregorio  una  lettera  del 
tau.i/.ii.  tegnente  tenore':  Per  relazione  dei  mio  fratello  il  vefeo- 
vo  Felice ,  e  del  mio  figliuolo  Ciriaco  fervo  di  Dio ,  ho 
intefo ,  che  quali  tutti  i  villani .  che  avete  nelle  voftre 
poflèflìoni ,  profetano  l'idolatrìa; di  che  mi  fono  grande- 
mente contriftato ,  perchè  fo,  che  la  colpa  de'fudditi 
l'eredita  la  vita  de'  padroni  :  e  fe  in  quegli  non  fi  correg- 
ge il  peccato ,  coefra  di  queiìi  va  a  rivolgerli  !»  fenten- 


tamenre,  e  con  ogni  follccitudinc  confiderare .  qual  con- 
to fiate  per  rendere  all'onnipotente  Dio  di  taliperfone, 
le  quali  vi  fono  fiate  commelTe ,  affinchè  mentre  elleno 
dal  canto  loro  fervono  a' voiìri  vantaggi  per  le  colè  ter- 
rene ,  voi  dal  canto  voftro  vi  prendiate  cura  delle  loro 
anime  in  ordine  a  quelle .  che  fono  eterne .  Se  dunque 
elfi  fanno  per  voi  quel  che  debbono ,  perchè  voi  pure  non 
rendete  loro  quel  che  dovete  ?  Onde  perfuafigli  colle  vo- 
ftre frequenti  ammonizioni  ad  abbandonare  l' idolatria  . 
e  a  riduriì  alla  Fede ,  polliate  rendervi  con  una  tale  ob- 
blazione  placato  l'onnipotente  Signore .  Quindi  per  mag. 
giormente  obbligargli  a  fare  in  quefta  parte  il  loro  dove- 
re, erìge  da  effi  ,  che  ciafeun  di  loro  confile  lettere  io 


vi  eforto  a  volere  atten- 


rag- 
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ragguagli  del  numero  de'  Cuoi  fchiavio  coloni,  che  avrà  A(JN 
ridotti  alla  Fede.  Che  feper  altre  occupazioni  non  potef-  ficc. 
fero  a  ciò  valere  per  loro  fteflì ,  fi  valeÓero  del  miniilerio 
de' già  mentoviti  due  milfionari,  e  preiìalfero  loro  in 
queit'  opera ,  opera  tutu  di  Dio ,  tutta  la  loro  afliilenza  . 

Ma  quello,  che  maggiormente  cruciava  l'animo  di 
1.  Gregorio ,  e  che  maggiormente  accefe  il  fuo  zelo  ,  era  la 
trafcuratezza  de'vefcovi  di  quell' ifolain  proccurar  di  quei 
miferabili  la  conversione  alla  Fede .  Onde  nel  medefimo 
tempo,  che  fenile  la  riferita  ietterà  a'  laici ,  feri  (Te  ezian- 
dio fu  lo  Hello  propofito  all'  arcivefeovo  di  Cagliari,  il  più 
volte  mentovato  Gennaro  ,  ma  con  termini  molto  più  for- 
ti ,  e  con  tuono  di  maggiore  autorità  ;  valendoli  concilo 
delle  feguenti  efpreffioni  1  :  E'cofa  veramente  degna  di  iMi-v-U, 
pianto ,  che  a'  rullici  della  tua  Chiefa  ha  finora  la  tua  ne- 
gligenza permelTo  di  rimanere  nella  loro  infedeltà .  Co- 
me adunque  vi  ammonirò  di  condurre  a  Dio  gli  ftranieri 
(  cioè  forfè  di  cooperare  alla  converfione  de  i  Barbaricini  ) 
le  dalla  loro  infedeltà  lafciate  di  correggere  i  voliti  ?  Fa 
però  di  meftiere,  che  onninamente ,  e  con  tuttala  vigi- 
lanza e  follecitudine  vi  adopriate  per  la  loro  converfione  ; 
conciolfiachè  fe  di  alcun  vefeovo  potrò  trovare  qualche 
rullico  Pagano  in  tutta  l' ifola  di  Sardegna  ,  contra  il  me- 
defimo velcovo  ne  farò  fonora  vendetta .  Quando  poi  la 
colpa  folle  dello  (Icffo  ruftico ,  così  oftinato  nella  perfi- 
dia ,  che  in  niun  modo  acconfentifee  di  convertirfi  al  Si- 
gnore, tanto  dovrete  aggravarla  Eia  pennone,  che  la  pe- 
na di  una  più  fevera  e  rigorofa  efazione  il  coftringa  ad  en- 
trar nel  fentiero  della  falute  -  Queft'  ordine  di  s.  Gregorio 
non  è  contrario  a  quel  che  avea  più  volte  ordinato  per  gli 
Giudei  ;  cioè  che  co'  mali  trattamenti  ei  non  feifero  nè  pu- 
re indirettamente  forzati  a  ibggettarfi  al  bartefimo;  perchè 
le  vioìenze.che  alcuni  ufavano  per  tal  fine  contra  i  Giudei, 
e  che  il  iànto  Pontefice  riprovava  ,  erano  contro  le  pubbli- 
che leggi  si  della  repubblica  ,  sì  della  Chiefa  ;  laddove 
l' imporre  a'  coloni  o  un  più  lieve  ■  o  più  gravofo  tribu- 
to dipendevi  dall'  arbitrio,  e  dalla  volontà  de' padro- 
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ni,  purché  non  eccedettero  i  limiti  della  giullizia .  Perlo 
fleffo  zelo  e  motivo  di  proccunre  la  converfione  de  ci'  i- 
dolatri ,  avendo  incelo  :  ,  che  un  certo  luogo  appellato 
Faufania  ,  città  marittima  della  Sardegna ,  che  eri  già 
fiato  Sede  di  un  vefcovo  ,  da  molto  tempo  perduto  ave- 
va quefta  prerogativa  ;  ond'  erano  in  quelle  parti  alcuni 
Pagani,  che  ignorando  il  culto  del  vero  Dio  ,  vivevano  a 
guifa  di  fiere  ;  allo  fieifo  metropolitano  di  Cagliari  ordinò 
di  riftabilirvi  la  dignità  vefcoviie ,  e  di  fcegliere  tal  fog- 
ge tto  ,  il  quale  e  collo  zelo  pattatale ,  e  coH'elèmpio,  e 
colle  parole  idoneo  folle  a  ricondurre  l' erranti  pecore 
nell'  ovile .  Ebbe  il  Tanto  Pontefice ,  come  vedremo ,  giu- 
fìo  motivo  di  edere  ben  foddisfatto  della  elezione ,  che 
iuovo  pallore  di  quella  Chiefa  fece  il  fuddetto  arcive- 
i ,  di  Vittore  ■ 

Non  efsere  Ititi  Aerile ,  e  anziché  no  efsere  ftati_, 
grandemente  fruttifera  li  mìflìone  in  quell'  ifola  del  ve- 
fcovo Felice  1  e  dell'  abate  Ciriaco ,  il  polliamo  compren- 
dete da  quel  che  lua  Santità  fcrilse  I'  amiu  feguente  a  Co- 
rtantina  Augulla  !  ,  per  richiederla  della  fua  protezioni-  a 
favor  de' nuovi  Criftiani  ,  che  dal  Giudice  della  Sardegna 
forbivano  un  iotollerahue  aggravio:  Avendo,  le  dice, 
ir.iefo  ,  ebete  tuttavia  nella  Sardegna  moiti  Gentili,  t  ' 
quali  fecondo  colhime  <\t\.\  Ge:<t.hn  Sacrificavano  1 
gl'  idoli  i  ed  efsere  i  veicori  di  quel!'  iibla  trafcurati  nel 
predicare  a  quei  mifirabili  il  Redentore  ,  vi  mandai  un 
vefcovo  dell' Julia  ,  ri  quale  molti  di  quei  Gcutiii  ha  g:à 
ridotti  alla  Fede  .  Ma  lo  ftelso  m' ha  informato  di  quello 
facrilego  abufo  ;  cioè  che  efiendo  tenuti  quei  che  voglio- 
no fac  tifi  care  a' demoni,  a  pagare  al  giudice  .  per  aver- 
ne la  permillìone,  un  certo  tributo;  quello  tuttavia  fi 
efige  ancora  ^a  quegli ,  che  avendo  ricevuto  il  battefi- 
mo  ,  fi  attengono  dall'  offerire  quegli  abominevoli  facri- 
fizì  .  D'  una  sì  ingiufta  e  facrilega  pretenfione  riprefo  il 
giudice  da  quel  vefcovo,  udì  di  elio  rifponderG,  aver 
egli  tali  fomme  di  danaro  promefse  a  chi  gli  avea  fuffra- 
gato,  che  non  gli  farebbe  poffibile  di  adempiere  lipro- 
melsa, 
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mefsa  ,  f;nza  profeguire  a  rifcuotere,  e  ad  efigerequel  

tributo.  Donde  lì  può  argumenrare ,  che  era  gii  molto  Ann.  59;. 
notabile  il  numero  de' Gentili ,  che  il  vefcovo  Felice  avea 
convertiti,  o  andava  tutto  dì  convertendo  dalle  tenebre 
del  Gentilefimo  alla  luce  dell' Evangelio  ;  avendo  temuto 
1"  iniquo  Giudice  dalla  loro  converfioae  un  danno  notabi- 
le, fé  avene  defillito  dall'  eiìger  daeflì  quell' ingiufto  ,  e 
jn&me  tributo  . 

Con  quella  occafione  non  potè  rattenerfi  lo  zelo  di  xuy. 
5.  Gregorio  dal  rapprefentare  alla  flefi"a  piiflìma  Augulta  ^..'^.v' 
eziandio  le  opprefltoni  ,  e  le  intollerabili  angarie,  che  ■■  ■  ' 
da'  miniltri  imperiali  foffrivano  gli  abitanti  delle  altte  due  s"  *' 
ifole  di  Corfica  ,  e  di  Sicilia  .  Per  quel  che  fpetta  ali* 
Cornea  ,  efia  ,  egli  dice  ,  è  opprefia  da  tal  numero  di  efat- 
tori  ,  e  da  si  gian  pelo  di  esazioni ,  che  que'  miferabili 
ifolani  nè  pur  ballino  a  foddisfarle  col  vendere  i  loro  fi- 
gli .  Ond'  è ,  che  la  pia  repubblica  viene  ad  eflere  abban- 
donata ,  eftendo  corretti  quei ,  che  in  ella  polTedono  qual- 
che cofa  ,  a  rifugiarli  appreffo  la  nefandillìma  gente  de' 
Longobardi  ;  perfuafi  di  non  pater  efser  trattati  più  du- 
ramente, e  più  crudelmente  da' Barbari,  che  con  efser 
forzati  a  vendere  i  loro  propri  figliuoli  .  Neil'  ifola  poi  di 
Sicilia  un  certo  Stefano  Cartolaio  ,  cioè  efattor  de'  tribu- 
ti ,  nelle  parti  marittime ,  mi  vien  detto ,  così  vefsare 
ed  opprimere  quella  gente  coli'  occupare  i  loro  luoghi , 
e  con  apporre,  fenza  intimazione  di  caufa  ,  ititeli  del 
fifeo  alle  loto  pofseffioni ,  e  alle  loro  cafe  ;  di  maniera 
che  fe  riferii  ne  voiefse  tutti  gli  atti ,  che  a  mia  notizia 
fon  pervenuti ,  un  gran  volume  non  barrerebbe .  La  mia 
ferenilfima  Signora  follecitamente  confideri  tali  cofe ,  e 
racquieti  i  gemiti  de  gli  oppreflì  .  Che  alle  voitre  piiflìme 
orecchie  fiano  giunti  i  loro  clamori ,  nè  pur  mi  cade  in 
fofpetto ,  perchè  fe  avefsero  potuto  giugnervi ,  non  avreb- 
bono  durato ,  nè  durerebbono  ancora  .  E  però  fa  d'  uopo, 
che  a  tempo  opportuno  ne  parliate  al  piiflìmo  Augulto  , 
onde  la  mole  di  sì  gran  peccato  rimoviate  dalla  fui  ani- 
ma ,  dal  fuo  Imperio ,  e  da'  fuoi  figliuoli .  So  che  egli 
rifpon- 
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Ann-  ófponderì .  che  quanto  lì  raccoglie  da  quel!'  ìfole ,  tutto 
gtCi  iì  fpende  in  Italia  .  Ma  io  replico ,  che  iì  facciano  mino- 
ri fpefe  in  Italia,  purché  nel  rimanente  dell'Imperio  fi 
afciughino  le  lacrime  degli  oppreifi.  E  perciò  forfè  po- 
co giovano  tali  fpefe.  perchè  fi  raccolgono  con  peccato. 
Ma  quando  ancora  con  minori  fpefe  folle  per  effere  meno 
foccorfa  la  repubblica  in  quelle  parti ,  nondimeno  me- 
glio per  noi  farebbe  temporalmente  non  vivere ,  che  voi 
averte  ad  incontrar  qualche  orticolo  perla  voflra eterna 
falute  ■  Penfate ,  quali  eflèr  debbano  le  menti ,  e  quali 
le  vifcere  di  que'  miferi  genitori ,  che  diftraggono  i  loro 
figliuoli ,  per  non  enere  tormentati  ;  e  in  qua!  modo  lì 
abbia  ad  aver  compaflìone  de  gli  altrui  figli ,  quei  foli 
potorio  ben  comprenderlo ,  che  ne  hanno  de'  propri  - 
Mi  baiti  di  avervi  si  fatte  cofe  brevemente  accennate , 
affinchè  ,  fe  la  voftra  pietà  quel  che  fi  (a  in  quelle  con-' 
trade ignorane  ,  non  mi  rendefiè  all' eterno  giudice  debi- 
tore di  grave  pena  la  colpa  del  mio  fìlenzio . 
s^ndc  in         Tornando  all'  affare  delle  mifiìoni  fatte  per  ordine 

««Limili™  di  s.  Gregorio  ntU'  nòia  di  Sardegna ,  non  fu  quefta  l'ope. 

..ThAui  ra  di  pochi  anni ,  perchè  abbiamo  due  altre  lettere  del  li- 
bro undecimo  ,  cioè  fcritte  fette  anni  dopo  le  già  riferite 

i  /.  iì.  rp.  u.  lettere,  fopra  lo  Hello  argumento.  Da  una  di  elle  abbiamo', 
che  in  quell'  apoftolico  minifterio  era  fucccduto  a'  due 
miffionari  Italiani  quel  Vittore ,  che  era  già  flato ,  come 
abbiam  di  fopra  veduto ,  dall'  arcivefcovo  di  Cagliari 
ordinato  vefcovo  di  Padania  ;  e  che  egli  andava  conti- 
nuando con  tal  fervore  ,  e  con  tal  profitto  quella  glorio- 
fa  carriera ,  che  molti  sì  de'  Barbari ,  si  de'  mitici  e  pae- 
fani  della  Sardegna  concorrevano  a  far  pubblica  profellìo. 
re  della  criftiana  credenza  .  Perciò  fcriffe  il  Tanto  Ponte- 
fice a  Sperandìo  prefidenre  dell'  ifola ,  per  animarlo  ad 
tinirfi  col  mentovato  vefcovo  in  quella  imprefa  ;  onde  per 
la  fua  cooperazione  alli  liberazione  di  molte  anime  per 
la  grazia  del  battefimo  dalla  morte  ci  ne  poteffe  ottene- 
re e  lode  apprelfo  gli  uomini ,  e  ,  quel  che  fommamente 
ci  dee  premere,  una  gran  mercede  apprelfo  l'onnipo- 
tente 
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tenie  Signore  ■  Coli'  altra  lettera  fcritta  a  Vitale  difenfo-   


riio  della  Chiefa  Romana  in  quel!'  ifoìa  '  ,  gli  lignifica  di  .  Sc- 
averò colà  inviato  Bonifazio  Tuo  notaio  1  il  quale  fu  anche  '  ML'T'  "' 
il  latore  delle  medefime  lettere  ,  per  far  compra  di  felli a- 
vi  Barbaricini  per  utile ,  coni'  egli  dice ,  della  parroc- 
chia .  Però  gì'  ingiugne  ,  di  voler  con  elfo  follecita mente 
concorrere  in  quella  compra  ,  onde  fodero  comprati  a 
buon  prezzo ,  e  di  tal  condizione  ,  che  riufeiffe  utile  alla 
parrocchia  il  loro  minifterio  ;  ed  egli  fpeditamente  sbri- 
gatoli da  quell'  affare  ,  poteffe  tornarfene  a  Roma  .  Si  con- 
gettura ,  avere  il  fanto  Pontefice  ordinato  la  compra  di 
quegli  (chiavi  per  lo  medefimo  fine ,  per  cui  aveva  alcuni 
anni  primi  fatti  comprar  nella  Francia  alcuni  giovani  In- 
glelì ,  perchè  fofsero  educati ,  e iftruiti ne'monafteri  ;  on- 
de a  ino  tempo  efser  potefse  il  loro  minifterio  utile  a' 
miffionari,  che  penfava  di  ftrpafsare  in  Inghilterra  per 
la  converfion  di  quei  regni .  Così  dunque  può  efiere .  che 
abbia  ordinato  la  compra  di  quegli  fchiavi  Barbaricini . 
affinchè  più  accuratamente  iftruiti  ne'  dogmi  della  em- 
iliana religione  ,  e  nelle  regole  della  difciplina  ecclefialti- 
ca,  potefse  indi  valerli  del  loro  minifterio  per  utile  della 
parrocchia  ,  o  della  Chiefa,  o  eh' era  già  Irata  fondata, 
o  che  fi  dovea  fondar  tra  quei  Barbari ,  de'  quali  già  moi- 
ri fi  erano  convertiti  alla  Fede  ,  e  altri  in  gran  numero , 
e  con  gran  divozione  accorrevano  a  domandare  il  làcio- 
fanto  Lavacro . 

l' imprefa  ,  che  abbiamo  teftè  accennata  della  con-  XLV, 
verfion  de  gì'  Inglefi  ,  fu  la  più  memorabile  del  gloriofo  .i'^ 
pontiiicato  di  s-  Gregorio  ,  e  come  il  capo  d' opera  del 
fuo  ardeotiffimo  zelo  per  la  gloria  di  Dio  ,  per  la  falute  HjjJ*  JtÉl' 
dell'anime  ,'e  per  ta  propagaziun  della  Fede.  Quello  gran 
difegnodi  portare  la  luce  dell'Evangelio  a  quei  popoli, 
ebe  da  noi  fepara  1*  Oceano  ,  e  quali  abitanti  d"  un  altro 
Mondo,  eappena  allora  conofciuti  ìnltalia,  eiloavea 
conceputo  fin  da  quando  era  fempìice  monaco  ;  e  J' occa- 
lionc ,  di  cui  fi  valfe  la  provvidenza  per  impilargli  un  tal 
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j^NN  g,  penderò  nell'  animo,  e  un  tale  affetto  nel  cuore  perla 
converlìone  di  quelle  genti  alla  Fede ,  e  riferita  dal  vene- 

i  /.  i.Kfi,  rabile  Beda  ' .  iJ  quale  ,  benché  nato  ,  e  vivuto  per  pa- 
'■  recchi  anni  nel  medefimo  fecolo  ,  in  cui  morì  s-  Grego- 

rio ■  nondimeno  attefta  di  averla  ricevuta  per  tradizion 
de*  maggiori,  i  quali  confeguentemente  potevano  averla 
intefa  da  gli  ftelìì  fanti  monaci ,  che  da  Roma  erano  flati 
inviati  in  quella  giano'  noli  per  doparne  le  amiche 
tenebre  col  nuovo  fplendoic  de  Irti  vangeli»  lira  allora  que- 
llo coflume  barbato  tra  gl' Inglefi  di  far  traffico  de' loro 
figliuoli,  e  di  vendergli,  eziandio  agli  (Ir mirri ,  o  per 
un  vile  intcìefsv  •  o  quando  le  luro  inJnftrie  non  erano 
fuifìcienci  a  comodamente  -llmer.iare  una  tioppo  nume- 
rofa  famiglia.  EfsenJn  flati  alcuni  di  quelli  giovani  fotfe. 
per  la  prima  volta  trafpoitati  a  Roma  .  ed  cfpolli  ir  ven- 
dita nel  pubblico  mercato  ,  parte  la  volontà  di  comprar- 
gli ,  e  parte  la  fola  curiofità  di  vedergli ,  tralfe  colà  un 
gran  concorfo  di  gente ,  che  non  fi  faiiavano  di  ammira- 


e  i  loro  biondi  capelli .  Si  abbattè  ancora  a  vedergli  il 
noltro  fanto  Pontefice ,  allora  femplice  monaco  ;  e  rapi- 
to elfo  pure  dalla  novità  di  quello  Ipettacolo ,  domandò, 
dond'ei  fonerò,  e  di  qu.il  religione;  e  ficcome  la  fua 
domanda  non  procedeva  da  una  vana  curiofità  ;  cosi  come 
udì  dirli  ,  che  erano  Ingiefì.  latinamente  Angli,  e  che  erano 
idolatri,  tolto  fofpirando  rifpofe:  Qual  dolore,  cheperfone 
di  cosi  lucido  a  (petto  fian  poffedute  dal  principe  delle  te- 
nebre ,  e  che  avendo  tanta  grazia  nel  volto,  liano  inter- 
namente prive  della  grazia  divinai  E  quanto  all'eflere 
nominati  Angli  :  Quanto ,  difse ,  ila  bene  loro  un  tal  no- 
me ,  perchè  hanno  angelica  fàccia ,  e  conviene .  che  elfi 
fiano  ne'  cieli  coeredi  de  gli  Angeli  -  E  fenza  indugio  an- 
dato a'  piedi  del  Papa .  fecondo  Paolo  diacono .  Pela- 
gio ri.  e  fecondo  Giovanni  diacono  ,  Benedetto  ;  con 
grandiflime  iftanze  il  richiefe  d' inviare  a  gì"  Inglefi  ,  tut- 
tavia idolatri ,  alcuni  mìniftri  della  divina  parola  ;  eG- 
feendoglì  anche  fe  llefso  per  unaiìfanta,  e  si  diffìcile  im- 
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prefa  .  Chiunque  foflè  quel  Papa ,  non  volendo  privar  Ro-  t  ■ 

ma  ,  e  fé  fieno  di  un  uomo  diranto  meri» ,  non  t"  induC  AN£  *9*' 
fé  i  concedergli  cai  licenza  fé  non  vinto  dalle  iftancabili 
fue  preghiere  .  Preti  adunque  in  Tua  compagnia  alcuni  mo- 
naci del  fuo  monaflerio  di  j.  Andrea ,  fi  mite  con  elfi  na- 
feofamence  in  viaggio  ,  per  timore  che  il  popolo  noi  rire- 
nefse ,  o  non  forzaise  il  Pontefice  a  rivocar  la  licenza .  Fu 
necefsaria  quella  cautela ,  ma  lènza  frutto  ;  perchè  appe- 
na accortoli  il  popolo  della  fua  partenza  per  1"  Inghilter- 
ra, e  che  la  permilfion  di  partire  l'aveva  avuta  dal  Papa, 
che  follevatofì  a  gran  rumore ,  e  attruppaCofi ,  atcefe  in 
più  luoghi  fiia  Santità,  quando  andava  a  s.  Pietro ,  e  con 
-  terrìbili  voci  :  Che  hai  tatto ,  le  difiero  ,  Padre  fanro  • 
Hai  offefo  s.  Pietro .  hai  rovinata  Roma ,  e  non  hai  tanto 
dimefso  ,  quanto  cacciato  Gregorio .  Spaventato  per  tali 
voci  il  Pontefice,  e  temendo  una  foli  e  va  zio  ne  del  popo- 
lo ,  fpedì  tolto  gente  a  cavallo ,  affinchè  fopriggiunto  il 
Santo  colla  fua  comitiva,  per  parte  fua  gi' intimafserodi 
tornarcene  a  Roma  .  Al  qual  ordine  tanto  egli  più  pron- 
tamente ubbidì ,  quanto  gli  giunfe  men  nuovo ,  perchè 
poco  prima  con  profetico  fpirito  predetto  aveva  a'  com- 
pagni ■  che  ben  torto  farebbono  richiamati ,  dond'  erano 
tre  giorni  primi  partiti. 

Bencnè  I"  onnipotente  Signore  por»  di  repente  far  «m 
nafeere  e  n  deridere  la  fua  luce  anche  in  mezzo  alle  più  PSTCVS 
drr.Jct-rr„!ordct<T.cbre  delle  -azioni  «.Hddi .  nonjime-  f«*«pu. 


no  fecondo  il  corfo 


l  provvidenza 


egli  è  Polito  di  difporte  in  tal  maniera  le  cofe .  e  porre 
eziandio  nel  governo  .  e  nel  regolamene  de-  politici  affa- 
ri tal  ordine  e  tal  fiftema  j  onde  fi  verifichi,  chela  fua 
divina  Capienza  giunga  a'  fuoi  Eni  con  non  minore  foavirà 
che  potenza  ,  e  che  in  un  certo  modo  quali  fembrino  n  J 
turali  anche  i  più  grandi  e  più  mirabili  effètti  della  fua 
grazia .  Cosi  quando  venne  il  tempo  dalla  fua  bontà  de- 
gnato a  doverli  predicar  1'  Evangelio  per  tutto  il  Mondo, 
egli  avea  già  formato  dì  quali  tutte  le  nazioni  forco  1*  Im- 
perio Romano ,  e  mediante  il  vincolo  delle  fue  leosi  co- 


Ann-  S9j.  me  nn  corP°  '•  onde  pafsando  gli  Apoftoli ,  e  gli  altri 
&c,  uomini  Apollolici  di  gente  in  gente  ,  e  di  nazione  in  na- 
zione, fembrafiè  quali  diffonderli  come  da  un  membro  in 
un  altro  del  medcfìmo  corpo ,  la  luce  della  celefte  dottri- 
na ,  e  lo  fpirito  della  Fede .  Or  quelle ,  per  cosi  dire ,  na- 
turali congruenze ,  e  opportune  difpoGzioni  per  lo  foave 
ftabiliraento  della  criftiana  religione  nell"  Inghilterra ,  non 
erano  per  anche  in  quell"  ifbla ,  quando  Gregorio  tuttora 
monaco  volle  accingerli  all'  imprela  di  predicarvi  co'  fuoì 
compagni  il  Vangelo  ;  ma  la  divina  provvidenza  ve  le  ave- 
vi gii  preparate ,  allorché  elfendo  da  alcuni  anni  fommo 
Pontefice  ,  pensò  ad  effettuare  quefta  grand'  opera  ,  che 
non  aveva  giammai  perduta  di  villa .  Erano  ornai  cir- 
ca 150.  anni  da  poi  che  gli  Anglofaffom  fi  erano  meflì  dì 
quali  tutta  la  gran  Brettagna  meridionale  in  poiTeflb ,  e  vi 
avevano  riabilito  una  forma  di  governo  >  nominato  da 
gli  Scrittori  con  voce  Greca  Epurchia  ,  cioè  comporlo 
di  lette  regni ,  de'  quali  benché  ciafcuno  avene  il  fuo  So- 
vrano ,  nondimeno  tutti  erano  per  lor  comune  intereife 
confederati ,  e  formavano  come  un  Ibi  corpo  fotto  un  ca- 
po da  elfi  eletto  ,  e  riguardato  come  di  tutta  la  ioro  na- 
zione il  monarca  .  Erano  quelli  regni  il  Nortumberland , 
la  Mercia  ,  1'  Eftanglia  ,  V  Effex ,  il  Kent ,  il  Suflex ,  il 
Welièit .  Queit'  ultimo  regno ,  e  quei  di  Nortumberland, 
e  di  Mercia  ,  in  grandezza ,  e  in  potenza  di  gran  lunga 
forpaflavano  gli  altri  regni.  Quel  di  Kent,  benché  il  pri- 
mo >  che  foflè  flato  fondato  nella  gran  Brettagna  da'  Saf- 
foni ,  e  benché  la  fua  Umazione  tra  l' Oceano  a!  Mezzo- 
giorno e  all'Oriente,  etra  ilTamigi  al  Settentrione ,  c 
tra  il  piccolo  regno  di  Sufièx  all'Occidente,  foflè  la  più 
•vantaggiofa  ;  contuttocio  dopo  Engifto ,  che  n'  era  flato 
il  fondatore ,  era  divenuto  per  ia  fua  piccolezza  un  de* 
meno  confiderabUi ,  né  fatto  aveva  figura  nell'  Eprarchia. 
xlvih.  Nondimeno  fìccoroe  in  quello  paefe  i  primi  conquiftatori 
M!  j  N  fondato  avevano  il  primo  regno  ;  così  Dio  Io  avea  defit- 
to con  uni  Prin-  nato  ad  effere  la  prima  Sede  del  Criftianelimo  - 
grd&FmiB-        Etelbcrto,  che  era  flato  eletto  da  Dio  adeflerneil 

pri- 
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primo  re  criftiano ,  fin  dall'  inno  568.  teneva  il  regno  di  AjfN  . 
Kent .  Come  uomo  di  grande  fpirito ,  e  di  non  minore  j}jc. 
ambizione ,  vedea  con  rammarico ,  che  i  Tuoi  predeceflb- 
rifoifero  decaduti  dalla  dignità  di  monarca,  e  da  quella 
fuperiorità,  che  Engiilo  aveva  avuta  fu  tutti  iSaflbnì, 
che  a  Tuo  tempo  fi  erano  ftabi' iti  nella  Brettagna .  Ma  te- 
mendo .  come  ancora  tutti  gli  altri  re  la  temevano ,  la 
potenza  di  Ceolùio  rcdiWelfex,  il  quale  aveva  la  digni- 
tà di  monarca  ;  fi  tenne  in  ripofo  ,  fin  a  tanto  che  entra- 
ti tutti  in  fofpetto,  che  il  medefimo  Caolino  afpiralfea 
fare  di  tutta  l'Inghilterra  un  fol  regno,  fi  collegarono 
inficine  ,  gli  dichiarane  la  guerra  ,  in  una  gran  batta- 
glia il  disfecero  ,  il  mifero  in  fuga ,  e  lo  sbalzaron  dal 
trono  .  Allora  Etelberto  ,  che  era  flato  il  capo  di  quella 
lega ,  e  che  all'  abbattuto  nemico  fuccedè  nella  dignità 
di  monarca ,  fi  rende  ugualmente  formidabile  a  gli  altri 
re ,  e  colle  fue  vittorie  .  e  le  fue  conquifte  giunfe  a  fine 
di  non  portar  quella  dignità  come  un  mero  titolo,  ma 
con  una  fuperiorità  di  potenza  e  d' autorità  convenevole 
ad  un  vero  monarci .  Quei ,  che  teneva ,  e  tenne  Tempre 
in  rifpetto  verfo  di  lui  tutti  gli  altri  Sovrani  dell'  Epiar- 
cbU  ,  non  furono  folamente  i  fuoi  talenti  e  la  Tua  abilità 
nelle  imprefe  militari ,  e  la  grandezza  delle  fue  forze . 
ma  altresì  l'alleanza,  che  contratto  avca  colla  Francia  , 
mediante  il  fuo  matrimonio  con  Berti 1 ,  detta  altrirnente  1  CnTuf, 
Adilberga  ,  o  Aldeberga  ,  figliuola  di  Cariberto  rediPl- 
rigi ,  e  della  reiua  Ingoberga  fua  legittima  moglie  .  Si  era 
Etelberto  proccurata  quella  alleanza  appunto  con  quella 
idei ,  che  potette  un  giorno  eifergli  vantaggiofa  per  I*  efe- 
cuzion  del  difegno , .  che  fempre  avea  tenuto  fiifo  nel!*  ani- 
mo, di  rimettere  il  fuo  regno  nei  fuo  primiero  fplendore; 
ben  prevedendo ,  che  gii  altri  re  nulla  avrebbono  più  te- 
muto ,  che  di  forzarlo  ,  o  di  dargli  occafìone  di  chiama- 
re ,  ed* introdurre  in  fuo ajuto  truppe Franzefi  Dell' ifo- 
la ,  (Iccome  gli  farebbe  fiato  facile  ,  attefa  la  comodità 
de'  fuoi  porti  in  non  molta  diihnza ,  e  in  faccia  a  quei 
della  Francia.  Da  principio  trovato  aveva  un  grande 
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- — "      1  orticolo  all'  effettuazione  del  defiato  matiimonio  con  Ber- 
^  ta.  Non  folamente  il  re  Chilperico  ,  che  dopo  la  morte 

di  Cariberto  fuo  fratello  la  riguardava  come  figliuoli ,  ma 
forfè  molto  più  ella  fterTa  ,  come  imitatrice  non  de'  vizi 
del  genitore  ,  ma  delle  virtù  della  madre  ,  donna  di  gran 
pietà  ,  rigettarono  quelle  nozze  per  cagione  della  difpa- 
rità  del  culto ,  effendo  allora  Etelberto  idolatra  .  Ma  fu 
iB-i.l.i.vjl.  dipoi- un  tale  orticolo  fuperato  1  sì  per  parte  del  re  Etel- 
'■  *'■  berto  colla  promelTa  di  lafciire  alla  futura  fua  fpofa  libe- 

ro l' efercizio  della  Tua  religione  ,  colli  permiffione  ezian- 
dio di  condurre  e  di  aver  l'eco  per  tal1  effetto  alla  Corte 
un  certo  numero  di  Ecclefiaitici  ,  e  tra  gli  altri  Liudardo 
vefeovo  di  Senlis  ;  sì  per  parte  della  Corte  di  Francia  per 
k  fperanza ,  che  Berta  lungi  dal  perìcolo  di  lafciarfi  per- 
vertire .  avrebbe  forfè  anche  potuto  col  tempo  conver- 
tire Io  fteffo  re  fuo  marito  alla  Sede  ,  ed  efière  con  lui 
quel  che  già  erano  ftate  e  Clotilde  conClodoveo,  eClo- 
dofuìoda  con  Alboino  re  de"  Longobardi ,  e  Ingunde  col 
fanto  re  e  martire  Ermenegildo  ,  cioè  gì'  iitrumenti  della 
divina  mifericordia  per  condurre  i  re  loro  mariti  o  alla 
criftìana  religione,  calla  cattolica  Fede.  Nè  Etelberto 
mancò  alla  prometti .  nè  de'  Franzefi  vane  furono  le  fpe- 
ranze  .  Berta  feppe  sì  ben  guadagnarli  l' affezione  e  la  iti- 
ma  del  re  fuo  fpofo  ,  che  quefti  non  folamente  permette- 
va alla  fua  pietà  il  libero  efercizio  di  tutte  le  fue  divozio- 
ni, ma  ancora  non  ripugnava  a  trattenerli  con  lei  in  dì- 
feorfidi  religione,  e  a  fentirfi  con  deprezza  blìnuareda 
erti  ne'  loro  famigliari  colloqui ,  a'  quali  interveniva  talo- 
ra ■  e  volentieri  ammetteva  anche  il  vefeovo  Liudardo , 
ì  dogmi ,  i  precetti ,  e  le  maffime  dell'  Evangelio  ;  di  ma- 
niera che  fe  non  era  per  anche  rifoluto  di  abbracciare  il 
criftianefimo ,  nondimeno  aveva  deporta  ogni  avverinone 
per  elfo  ,  e  per  quegli  che  ne  facevano  proleflìone  - 

Si  fitte  mutazioni  erano  accadute  in  quel!'  ifola  ,  da 
poi  che  il  monaco  s.  Gregorio  s'  era  mefio  in  viaggio  per 
annunziare  nell'Inghilterra  il  Vangelo.  Non  folamente 
era  allora  Etelberto  un  pìccolo  re  ;  e  però  inetto  a  refifte- 
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re  alla  potenza  del  monarca  Ceolino ,  e  de  gli  altri  re  ,  A|JN 
fe  colla  forza  avellerò  voluto  opporli  alla  introduzione  &c 
d'una  nuovi  religione  tra*  loro  nazionali,  e  in  quel  re- 
gno ;  ma  né  pure  aveva  per  anche  fpofata  Berta  ,  nè  per 
mezzo  dì  quello  matrimonio  deporto  l' odio  contro  la 
criftiana  pietà  .  che  doveva  effere  in  lui  trasfufo  col  fangue 
de'  Cuoi  maggiori ,  i  quali  di  effa,edi  tutte  le  fue  memorie 
fatto  avevano  col  ferro  e  col  fuoco  un  deplorabile  eccidio: 
laddove  di  prefente  ,  oltre  l'avere  a' fuoi  fianchi  una  re- 
gina criftiana  da  lui  teneramente  amata ,  e  ben  veduta  . 
e  volentieri  afcoltata  ,  e  per  cui  aveva  ogni  poffibile  com- 
piacenza ,  egli  era  altresì  divenuto  un  potentiflìmo  re,  e 
co nfegu e n temente  padrone  di  governare  a  fuo  talento  i 
fuoi  Stati ,  e  d' introdurvi  per  loro  bene  e  vantaggio  sì 
Ipirituale  ,  si  temporale  tutte  quelle  novità  ,  che  gli  avef- 
lero  fuggerite  la  fua  cofeienza ,  e  i  fuoi  lumi .  Di  così 
buone  difpofizioni ,  forfè  anche  per  opera  della  fletta  regi- 
na ,  fatto  confapevole  s.  Gregorio  ,  fin  dal  principio  dell' 
anno  [erto  del  fuo  pontificato  avea  cominciato  a  difporre, 
benché  da  lungi ,  le  cofe  per  l' in  traprendi  mento ,  e  per 
ìo  felice  riufeimento  di  quella  grand'  opera  della  conver- 
fion  de  gì'  Inglefi  ;  e  per  tal  effetto  aveva  ordinato  al  pre- 
te Candido  ,  che  inviava  in  Francia  per  rettore  di  quel 
patrimonio  della  fua Chiefa  1  ,  di  comprare  de' giovane t-  tj,e,if.% 
ti  Inglefi  di  diciaffette  odi  diciotto  anni ,  affinchè  metti 
rie"  monafteri ,  e  ivi  educati  ,  eilhuiti  nella  Fede,  e  nel- 
le altre  cofe  frettanti  alla  religione  ,  potette  a  fuo  tempo 
valerG  del  loro  minifterio  ,  e  unirgli  a'  miffionari ,  che 
avrebbe  inviati  da  Roma  ■  Ma  o  eh'  ei  non  poterle  più 
trattenere  1'  ardore  del  fuo  zelo ,  o  che  per  parte  della 
fletta  regina ,  e  del  vefeovo ,  e  degli  altri  Ecclefiaftici , 
che  erano  alla  fua  Corte  ,  gli  fonerò  fatte  nuove  premu- 
re ,  e  date  nuove  fperanze  ,  e  una  più  certa  Scurezza , 
com'egli  mani  fellamente  dichiara  nelle  lire  lettere  aire 
Teoderico  e  Teodeberto  ,  e  alla  regina  Brunichilde  *,  \Mi.tp.n. 
delle  buone  difpofizioni ,  e  anzi  della  buona  volontà  de  bfiì- 
gl'Iogiefi  di  volerli  convertire  alla  Fede,  e  di  farli  cri- 
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Ann.  19$,  fti*n"1  *  »  non  erano  pallici  fe  non  alquanti  meli ,  da  che 
3CC>  il  prete  Candido  dato  aveva  quell'ordine ,  che  gii  ave» 
preparato  per  quella  facra  fpedizione  tutto  quello ,  che 
iacea  d'uopo.  Era  ben  naturale,  che  quella  Regina ,  e 
i  fuoi  EccleGaftici ,  come  Franzefì ,  imploraucro  in  primo 
luogo  per  quella  imprefa  l' opera  e  il  minifterio  de'  vici- 
ni  vcfcovi  della  Francia.  Ma  eflèndofi  inoltrati  in  ciò  ne- 
gligenti ,  come  lo  ftelfo  Tanto  Pontefice  nelle  due  accen- 
nate lettere  fe  ne  lamenta ,  nè  avendo  avuta  per  eflì , 
com'  egli  dice ,  niuna  paftorale  follecitudine ,  e  trafcu- 
ratodi  accendere  colle  loro  e  fonazioni  i  loro  pii  deiìde- 
ri  ;  tutta  egli  prefe  fopri  di  Te  quefta  cura  ;  avendoglie- 
ne la  provvidenza  ne'  fuoi  eterni  decreti  riferbata  tutu  la 
gloria , 

xlix.  Venuto  adunque  '  P  anno  596-  del  Signore .  fefto  del 

lijis'cnn-  pontificato  di  s.  Gregorio ,  dell'imperio  di  Maurizio  1+, 
^° ,d°'  rmi' in-  e  a.un  ^  c,TCl  IS°'  tJoP°     PifI"aggio  de  g''  Aig'ofaf- 
ghilit^ .       foni  nella  Brettagna  ,  fu»  Santità  fece  partire  da  Roma  , 
tMALut.   p.r  annunziare  a  que' popoli  la  divina  parola ,  Agoftino, 
prevoftodel  monafterio  di  S.Andrea,  e  altri  monaci  del- 
la medefìma  cafa ,  tutti  allora  pieni,  com' è  da  credere  , 
di  un  finto  ardore ,  e  rifoluti  d' impiegare  in  quella  glo- 
riofi  carriera  il  rimanente  de'  loro  giorni ,  e  di  dare  per 
la  faìute  di  quelle  anime  ,  quando  Foflè  d' uopo ,  ancora 
il  l'angue ,  e  la  vita .  Ma  poiché  ebbero  fatto  alquanto  di 
viaggio ,  vinti  da  umana  tentazione ,  e  di  vi!  timore  , 
penfarono  a  tornarfene  in  dietro ,  rifoluti  di  non  mag- 
giormente inoltrarli  verfo  quella  gente  barbara  fiera  ed 
incredula  ,  e  della  quale  anche  ignorivan  la  lingua  -  Con- 
tuttociò  quefta  loro  rifoluzione  non  ardirono  di  manda- 
re ad  effetto fenza il  confenfodi  s. Gregorio.  Spedirono 
per  tanto  1  Roma  lo  lleffo  loro  prevoìto  ,  e  capo  dell» 
lor  miffione  Agoftino ,  a  fine  di  fupplicare  a  toro  nome 
fua 
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fui  Santità  lii  voler  loro  permettere  di  tornarfene  a  gode- 
re  l'antica  quiete  del  loro  facro  ritiro,  e  di  non  volergli  &c 
efporre ,  anzi  ne  pure  efporre  fe  ftelfa  al  ludibrio  con  men 
de'  Franzeiì ,  che  de'  medefimì  Inglefi  ,  per  aver  temera- 
riamente tenuta ,  e  Tenia  frutto  un'  imprefa  piena  di  pe- 
ricoli ,  e  d' infiniro  travaglio  .  Benché  Beda  nella  fiia  ilo- 
ria,  e  lo  Scrittore  della  vita  dello  fteflo  s.  Agoftino  dica- 
no, che  follmente  avevano  latto  alquanto  di  cammino, 
o  un  viaggio  di  alcuni  giorni;  confi  debbe  ciò  intende- 
re ,  come  fe  fatto  avelfero  un  breve  ,  o  non  molto  lungo 
cammino ,  ma  relativamente  a  quel  molto  più  lungo , 
che  reftava  loro  da  fare  ;  conciofiìachè  dalle  lettere ,  che 
j.  Gregorio  per  lo  fteffo  Agoftino ,  rifpedito  a'  fuoi  mona- 
ci 1  ,  inviò  a  Stefano  abate  del  monafferio  Lirinenfe  ,  e  al  ,  a.fyt^. 
patrizio  A rigio  governatore  della  Provenza  ,  caProtaSo 
vefeovo  d' Aix  ,  apertamente  fi  raccoglie ,  che  avevano 
già  paffato  le  Alpi ,  e  fi  èrano  veri  umiline  nte  arredati  nel- 
le vicinanze  dell'  ifola  di  Lerìno  . 

S.  Gregorio  ,  comprefa  quella  rifoluzione  de*  mona- 
ci, per  quel  che  di  fatto  era,  cioè  un  artifizio  del  demonio, 
o  una  permilfione  di  Dio,  affinchè  tra  le  grandi  azioni,  che 
erano  dipoi  per  fare  in  mezzo  alle  genti ,  fovvenendofi 
della  loro  precedente  pufillanimicà,  e  debolezza,  non  s' in- 
vanilfero,  ma  conofeendo ,  onde  veniva  loro  la  virtù  e  la 
forza  ,  ne  reudeflèro  a  lui  folo  tutta  la  gloria  ;  rifpedì  ad 
elfi  Agoftino  ,  che  di  prevolto  creò  ,  ed  indimi  loro  aba- 
te, con  una  lettera  del  feguente  tenore 1  :  Gregorio,  fcr-  tu 
vo  de'  fervi  di  Dio ,  a'  fervi  del  noftro  Signor  Gesù  Grido. 
Perchè  meglio  farebbe  Irato  non  cominciare  il  bene ,  che 
da  effo  poi  ritirarli,  etornarfene  indietro  ;  fa  d'uopo, 
figliuoli  miei  dilettifllmi  >  che  all'  opera  buona  ,  alla  qua- 
le avete  dato  principio,  con  fummo  ftudio  diate  altresì 
compimento.  Però  nè  le  fatiche  e  gl'incomodi  de' viag- 
gi ,  nè  le  lingue  de  gli  uomini  maledici  vi  fpaventino  ;  ma 

Suel  che  avete  coli'  ajuto  del  Signore  incominciato-,  man- 
ate iftancabilmeate ,  e  con  tutto  il  fervore  ad  effetto , 
come  non  ignari ,  che  alle  grandi  fctiche  fuccede  poi  la 
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— — ™  gloria  d' un'  eterni  retribuzione .  L' onnipotente  Dìo  vi 
Amn.  S9S ■  protegga  colli  fua  grazia,  e  mi  conceda  di  vedere  nel.'  e- 
*c'       terna  pitrii  il  fruito  delle  voftie  fatiche  ì  di  manieri  che 
fe  con  voi  non  pollo  faticare ,  almeno ,  perchè  voglio,  che 
fàtichìite ,  nel  gaudio  della  celefte  retribuzione  mi  ritro- 

m 'jUlo  ftefìb  s.  Agoftino  diede  altresì  molte  lettere 
commendatizie  si  ad  alcuni  Principi  della  Francia  ,  si  ad 
alcuni  de  principali  vefeovi,  i  cui  regni,  o  città  e  dio- 
cefi  dovevano  attraverfare  prima  di  gmgnere  al  mare ,  e 
x ,  t  imbarcarvifi  per  l' Inghilterra  '  ;  cioè  a  Pelagio  di  Turs , 
'  a  Palladio  di  Saintes ,  e  a  Sereno  vefeovo  di  Marlilia,  a 
Virgilio  arcivelcovo  d'  Ailes ,  e  ad  Eterio  parimente  ar- 
civefeovo  di  Lione ,  a  Deiiderio  di  Vienna ,  i  Siagrio  di 
Autun,  eaProtafio  vefeovo  d'Aìic,  a  Stefano  abate  di 
Lerino,  adArigio  patrizio,  a' re Teodenco e Teodeber- 
to  tritelli,  il  primo  re  di  Borgogna ,  e  il  fecondo  d  Au- 
ftrafia ,  e  alla  loro  avoli  la  regina  Brunìchilde  •  U»"*  le- 
rie  di  quelle  lettere  fi  raccoglie ,  qual  viaggw  elfi  tennero 
per  la  Francia.  Da  Marfilii  gumfero  ad  Àrles,  indi  » 
Vienna,  indi  a  Lione,  donde  paiTarono  a  Scalon  in  Bor- 
gogna,  ove  ilwTeodericoconBrunichi.de  era  fo  ito  di 
Ir  la  fua  refidenza  ;  e  prefentate  a  quel  re  ,  e  a  quella  re- 
gina le  lettere  di  s.  Gregorio  ,  di  là  partirono  per  Autun, 
il  cui  vefeovo  Siagrio  molto  potevi ,  ed  era  in  granduli- 
ma  itimi  e  confiLazione  in  quel  regno  Attraverfat. 
molti  altri  luoghi,  giunfero  a  Metz  ,o  a  Rems ,  in  uni 
delle  quali  città  il  re  d' Auftrafii  era  foli»  di  f^*™' 
la  Tua  Corre.  Indi  panarono  a  Turs  ,  non  Solamente  a 
fin  di  rendere  a  Pelagio  la  lettera  di  fua  Santità,  mi  anco- 
ra per  venerarvi  il  fepolcro  e  le  reliquie  di  s.  Martino.  E 
incerto  ,  fe  declinando  dal  loro  più  dritto  cammino , 
forfero  fino  a  Saintes,  a  fine  di  falutare,  per  parte  di 
Gregorio  ,  Palladio ,  che  n'  era  vefeovo  .  e  di  rendergli 
li  fui  lettera ,  o  pure  ,  fe  godendo  egli,  molto  della  gra- 
zia de'  due  regnanti ,  il  trovarono  in  un*  delle  due-J 
Corti'  Intut- 
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In  tutte  le  accennile  lettere  s.  Gregorio,  oltre  i  — 
monaci ,  che  andavano  in  Inghilterra,  raccomanda  a  que'  AH"-  SS 
Principi,  e  a  queivefcovi  il  prete  Candido  ,  da  lui,  co- 
me  abbiam  detto ,  deftinato  a  reggere  il  piccolo  patrimo-  piràd/ipi 
nio  (patrimmioh  quali  Tempre  Io  nomina  s.  Gregorio ,  o  110  S3a*al 
come  noi  diremmo,  patri  raoniucc  io  )  che  la  Chiefa  Ro- 
mana polTedea  nella  Francia  •  Dinamio  ,  uomo  illuftre  e 
patrizio ,  e  celebre  nella  fiorii  di  s.  Gregorio  di  Turs  ,  ma 
per  alcune  azioni .  che  non  gli  fanno  punto  di  onore  ;  da- 
toli dipoi  di  propofito,come  fi  vede  per  alcune  lettere  fcrit- 
tegli  dallo  fteiìb  fanto  Pontefice,  alla  pietà,!:  applicò  a  fcri- 
vere  alcune  vite  de'  Santi  ;  cioè  quella  di  i-  Maflìmo  abate 
di  Lcrino  vedovo  di  Ries ,  e  di  s.  Mario  abate  nella  dio- 
cefi  di  Sifteron  .  Tra  le  altre  fue  buone  opere  il  fanto  Pa- 
dre celebra  ancora  quelU  * ,  di  eflèrfi  per  la  fila  divozio-  '  t  1,4111 
ne  verta  il  Principe  de  gli  Apolidi  prefa  cura  de'  tuoi  be- 
ni ,  e  di  raccoglierne  1  frutti .  Pero  avendogli  rimetto  a 
Roma  la  filmina  di  40-  Ioidi  Gallicani ,  non  folamente 
gliene  rendè  le  dovute  grazie ,  e  gliene  auguro  l'eterna 
ncompenfit  nel  cielo  ;  ma  ancora  infegnodi  nconofeen- 
za  e  di  gratini Jir.e  gii  ma^Jó  in  dor.o  una  crocetta ,  ne!  cui 
nvzro  erano  alcuni  frammenti  delle  catene  di  t.  Pietro  ,  e 
nelle  quattro  parti  laterali  n'erano  alcuni  altri  della  gra- 
ticola di  s.  Lorenzo  - 

Fu  ferina  quella  lettera  l' anno  terzo  del  pontificato  He  ;J^C>1 
di  s.  Gregorio  ;  ma  circa  due  anni  dopo  non  potendo  più  r  SIkji» 
Dinamio  accudirvi ,  e  però  efiendofene  dimetta ,  il  fanto  flln"'- 
Padre  dettino  il  piùvolte  mentovato  Candido  a  quel!'  im- 
piego .  Regnava  in  quella  parte  della  Provenza ,  oy'  era 
fituato  quel  patrimonio  ,  il  re  Childeberto  .  Raccoman- 
dandogli auelto  nuovo  rettore ,  fua  Santità  gli  fcriflè  quel- 
la celebre  lettera  * ,  in  cui  fade're,  e  del  reame  di  Fran-  »■/.*»*■ 
eia  il  più  magnifico  elogio  :  Quanto ,  dice  ,  alla  condi- 
zione de  gli  altri  uomini  fovrafta  la  reaì  dignità ,  tanto  li 
fublimità  del  voilro  regno  fupera  i  regni  di  tutte  le  altre 
nazioni .  L' effer  folamente  re  ,  perchè  ve  ne  fono  de  gli 
altri ,  non  è  cofa  degna  di  maraviglia  ;  ma  l' efier  catto 
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Ass.  cor.  lico  '  **ueI  che  8!i  altri  non  fono  ■  quello  balta  per  diftin- 
g^?  guervi ,  ed  è  voilra  (ingoiare  prerogativa  .  Concioifiachè 
liccome  lo  fplendore  d'  una  gran  lampana  nel!'  ofcurit* 
d'  un'  orrida  notte  rifplende  per  li  chiarezza  della  Tua  lu- 
ce ;  cosi  la  chiarezza  delia  voilra  Fede  fcintilla ,  e  sfolgo- 
ra tra  i'  ofcura  perfidia  delle  altre  nazioni .  Quello  adun- 
que ,  che  gli  altri  ù  gloriano  di  avere  ,  voi  pur  l'avete 
ma  quello  bene  principale ,  che  voi  avete  ,  e  per  cui  al- 
tamente gli  fuperate ,  eflì  non  l' hanno .  Era  in  vero  in 
quello  tempo  anche  Reccaredo  re  di  Spagna  cattolico , 
ed  era  ornai  anche  in  quel  regno  la  cattolica  religione  la 
dominante  ;  ma  egli  era  già  Irato  Ariano ,  e  l'Arianetì- 
mo  fino  a  lui  dominato  aveva  in  quel  regno  ;  ond'  era 
una  fingolar  prerogativa  de' re.  e  del  regno  di  Francia  (  e 
queilaha  certamente  in  quel  tu  luogoavuta  in  viltà  Tua  San- 
tità), che  quegli  fucchiato  svenerò  la  cattolica  religione 
col  latte ,  e  che  in  quello  fin  da'  tempi  di  Clodoveo  avef- 
fe  femore  regnato  ,  e  folle  (tata  la  cattolici  Fede  fui  tro- 
no .  Allo  fieno  re  Chiidcberto  inviò  indonoie  chiavi  di 
s.Pietro  con  cntrovi  della  limatura  delle  fuecatene:  Af- 
finchè, dice,  portandole  fofpefe  al  collo ,  vi  prefervino 
da  ogni  male . 

Eflèndo  morto  1'  anno  fieno ,  in  cui  ricevè  quella 
lettera  Childeberto,  ferine  poi,  come  abbiam  detto ,  al- 
tre lettere  commendatizie  per  Candido  a'  due  re  fuoi  fi- 
gliuoli,  e  fuoi  fuccefloriTeodebertoeTeoiierico,  e  alla 
loro  avola  Brunichilde ,  e  a  molti  vefeovi  de'  loro  regni , 
valendoli  della  congiuntura  dì  dover  loro  raccomandare  i 
miUionari ,  che  per  que'  regni  pacavano  in  Inghilterra  . 
Finalmente  è  da  notare ,  che  quantunque  non  abbiamo 
alcuna  lettera  fcritta  in  quefta  occaiione  aClotario  redi 
Neuilria ,  nè  alla  regina  Fredegonda  fua  madre  ;  la  quale 
in  quello  tempo  fotto  il  nome  del  fuo  figliuolo  con  forn- 
irla gloria  regnava ,  ma  che  l'anno  feguente ,  dopo  una 
vita  fcellerariifima  ,  e  piena  di  tradimenti,  di  violenze, 
di  facrilegi,  e  di  parricìdi ,  nondimeno  terminò  in  pace 
i  fuoi  giorni  ;  contuttociò  non  è  da  mettere  in  dubbio , 
effere 
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effere  Itati  incora  quei  monaci  a  quella  Corte,  ed  eflèrvi  TJj~  - 
fiati  bene  accolti ,  e  trattati  con  reale  beneficenza  ,  come  &c 
coiti  da  una  lettela  fcritta  cinque  anni  dopo  da  I,  Gre- 
gorio al  medefimo  re  Clotario  ' ,  per  raccomin dirgli  Mei-  i    ■■■  v 
lito  ,  e  gli  altri  operai  evangelici ,  che  inviava  nella  ftef- 
fi  ifola  d' Inghilterra  a  cooperare  co  i  primi  nella  cultu- 
ra di  quella  vigna  ,  ov'  era  già  divenuta ,  e  ciifcun  gior- 
no diveniva  pili  copiofa  la  mede  . 

Avendo  Agemino  ed  i  fuoi  compagni  dal  luogo  ,  in  rtimo  àbw 
cui  gli  laiciammo  ,  profeguito  il  loto  viaggio  per  la  eie-  ^^""^V 
ti,  e  per  la  provincia  di  Angers ,  giunterò  finalmente  Eiiibcuu. 
fu  le  coite  della  Francia  oppofte  i  quelle  dell'  Inghilter- 
ra ;  e  imbarcatili ,  approdarono  alla  piccola  ilola  JiTa- 
net 1  all'  Oriente  del  reame  di  Kent ,  ove  prefero  tetra  in  J 
numero  di  quaranta  ,  oltre  alcuni  interpetri  ■  che  con  lo- 
ro condotti  avevano  dalla  Francia.  Fermatoli  A goftino 
co'  Tuoi  compagni  in  queir  ifola  ,  mandò  alcuni  di.effi  al 
reEtelberto,  per  fargli  fa  pere  ,  elfcre  lui  venuto  da  Re- 
mi,  per  apportargli  le  più  felici  novelle,  e  tali,  chele 
le  aveife  alcoltate  colla  dovuta  docilità ,  gli  avrebbono 
apertola  ftrada  al  confeguimento  d"  eterni  gaudi  nel  cie- 
lo ,  e  d' un  regno ,  che  non  avrebbe  mai  fine .  Accolti 
Edelbetto  benignamente  quei  melili  ,  ordinò  loro  di  non 
muoverG  da  quell'  ilòla  ,  ove  farebbono  provveduti  di 
quanto  avellerò  dibifogno ,  finché  aveflè  più  maturamen- 
te deliberato  intorno  al  loro  delfino .  Dopo  alcuni  giorni 
palio  egli  Hello  a  Tanet,  e  fitti  a  fe  chiimire  quei  monaci, 
volle  udirgli  in  un'  aperti  campagna  per  timore  di  qualche 
maleficio  ,  la  cui  maligna  impecinone  ,  fecondo  la  fua  ma- 
niera di  peniate ,  gii  farebbe  Irata  notevole ,  fe  in  una 
caia  gli  avelTe  ammellì  all'  udienza  .  Ma  elfi  andarono  a 
lui,  non  armati  di  diaboliche  frodi ,  midi  virtù  divina, 
e  portando  per  gonfalone  una  croce  d' argento  coli' im- 
magine del  Salvatore  dipinta  in  una  tavofa ,  e  cantando 
le  litanie .  Ottenuta  Agoltino  dal  re  la  facoltà  di  parla- 
re ,  gli  efpofe  ,  eflèr  egli  a  lui  venuto  co"  fuoi  compagni 
per  iftruirio ,  in  qual  modo  egli  potrebbe  dopo  la  morte 
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-  più  felicemente  regnare ,  e  confeguire  una  corona  immor- 
tale :  Aver  quella  Gesù  Crifto  meritata  eolla  fua  morte 
a  quei  che  credono  in  lui  ;  tale  effendo  flato  e  cosi  gran- 
de l' amor  di  Dio  verfo  gli  uomini ,  che  a  fine  di  procu- 
rare la  loro  eterni  falute ,  uvea  confegnato  alla  morte  la 
più  obbrobrio  fa ,  cioè  al  fupplizìo  della  croce,  il  fuo  Fi- 
gliuolo unigenito.  Cosi  quel!'  egregio  predicatore  né  pu- 
re nel  fuo  primo  abboccamento  con  quel  monarca  idola- 
tra credè  di  dovergli  dillìmulare  lo  fcandolo  della  croce  , 
al  quale  aggiunfe  la  gloria  de'  fulfeguenti  mifteri ,  della 
rifurrezione  di  Crillo ,  della  fua  afcenfione  al  cielo ,  del- 
la fua  fettone  alla  delira  del  Padre  .  e  della  fua  feconda 
venuta  alla  fine  de'  fecoli  per  giudicar  tutti  gli  uomini  ; 
mifteri  in  vero  gloriofi  >  e  degni  della  maefti  ,  e  della  pò- 
renza  di  Dio ,  ma  che  dell'  umana  mente  di  gran  lunga 
forpaffano  1*  intelligenza  ■  Però  anche  aggiunfe ,  eiferle- 
ne  piantata  nel  Mondo  e  propagata  la  Fede  con  una  infi- 
nità di  ftupendi  miracoli ,  argumenti  certi  della  divinità 
dello  ftefTo  noftro  Signore ,  e  Salvator  Gesù  Crifto ,  il 
quale  per  mezzo  della  predicazione  de'  fuoi  difcepoli  di- 
ftrutto  aveva  l' imperio  del  demonio ,  e  ad  onta  di  tutte 
le  potenze  del  fecolo,  e  delle  umane  pafiìoni,  fu  lerui- 
ne  dell'  idolatria  ,  e  dell'  empietà  avea  fitto  rifplendere 
la  pietà ,  e  riabilito  il  fuo  regno .  Che  il  Mondo  fitto  cri- 
fliino  era  di  prelènte  governato  da  Gregorio  velcovo  di 
Roma  ,  e  fommo  Pontefice  della  Chiefa  ,  il  quale ,  Gtì- 
bondo  della  Jnlutc  del  re ,  c  della  converfion  de  gì'  Ingle- 
si ,  farebbe  volato  ad  annunziar  loro  tali  verità  in  perfo- 
ra ,  fe  come  ottimo  pallore  non  avefle  temuto  di  abban- 
donare tante  altre  innumerabili  pecore  alla  fua  cura  com- 
mette ;  e  però  egli  effere  a  lui  venuto  in  fua  vece .  In  udir 
quello  difeorfo  vagava  l'animo  d'Etelberto  comeirrefo- 
luto  tta  le  tenebre  dell'  antica  fu  perfezione ,  e  la  nuova 
luce  dell'evangeliche  verità  ;  e  però  come  un  inférmo, 
che  bensì  ode  i  configli  del  medico,  ma  non  è  ancora  di- 
fpoftoad  ammetterne  la  cura,  rifpofe  ad  Agoftino  :  Bel- 
le fembrargli  lefue  parole,  e  promene;  ma  perchè  fo- 
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no  per  me  nuove ,  ed  incerte  ,  non  pollò  preftarvì  ancora  ■ 
il  confenfo  ,  fpecialmente  dovendo  abbandonare  quel,  Ah*M9S- 
che  ho  tenuto  per  tanto  tempo  ed  offervato  con  tutta  la  °cc' 
nazion  de  gì' Inglefi .  Nondimeno  perchè  liete  venuti  co- 
si da  lungi  per  folo  amore  di  comunicarci  quel ,  che  a  voi 
fembra  ottimo  ,  e  vero  ;  volendocene  dimoftrare  il  no- 
flro  gradimento,  vi  permettiamo,  che  chiunque  vorrà 
credete  in  Crirto ,  e  dedicarli  a  lui ,  fia  da  voi  ricevuto , 
e  fecondo  la  voftra  legge  iftruito .  E  per  tal  effetto  vi  aflè- 
gnamo  ,  oltre  il  necelfario  vitto  ,  nella  città  di  Dorover- 
nia  (  dipoi  detta  Cantorberi  )  capo  e  metropoli  del  noftro 
regno  ,  un  benigno  e  comodo  olpizio  . 

Entrarono  dunque  i  fanti  monaci  in  Dorovernia,  L 
portando  fecondo  il  lorocoftume  inalberata  la  croce ,  e     Primi  frani 
l' immagine  del  Signore ,  e  cantando  ,  dice  Seda  '  ,  que-  ^ 
flaletania:,,  Ti  preghiamo  io  tutta  la  tua  mifericotdia  , 
o  Signore ,  che  (ì  rimova  il  tuo  furore ,  e  l' ira  tua  da  1  "  ' 
quella  città,  e  dalla  tua  fantacafa  ,  perchè  abbiamo  pec- 
cato, alleluia,,.  Indi  entrati  neìl'ofpizio  affegnato  loro 
per  ordine  di  Etelberto  1 ,  lavila  apoltolica  delia  Chiefa  ,  a«U  u: 
nafcente  .  e  de'  primi  Fedeli ,  e  discepoli  di  Gesù  Crifto 
fi  diedero  ad  imitarvi ,  con  efercitartì  in  aflìdue  preghie- 
re ,  vigilie ,  e  digiuni  ;  col  predicare  la  dottrina  della  fa- 
Iute  a  quanti  fi  prefentavano  per  udirgli  ;  e  col  difprez- 
70  .  che  dimoftravano  di  cutre  ie  cofe  del  Mondo  ;  e 
coli'  animo ,  com'  erano  già  flati  gli  Apertoli ,  preparato 
a  foffrire  tutte  le  avverata  per  la  dottrina ,  che  predica- 
vano ,  e  anche  la  fleffa  mone  ;  onde  la  fantità  della  vita 
evangelica ,  non  tanto  annunziavano  colle  patole ,  quan- 
to elprimevano ,  e  confermavano  con  gli  efempi  ;  e  da 
quefti  non  meno  che  da  quelle  adefcati ,  non  tardarono 
alcuni .  ed  anche  in  non  picco!  numero ,  ad  entrare ,  e 
a  la  lei.  a  ili  prendere  nelle  beate  reti  dell'Evangelio.  Delle 
antiche  chiefe  dedicate  al  divin  culto  nell*  ilola ,  quando 
era  poffèduta  da' Romani,  n'era  una  all'Oriente  della 
mentovata  città  fotto  i!  titolo  di  s.  Martino .  Verilìmi!- 
mente  la  regina.  Berta  col  confenfo  del  ic  fuo  marito  l'avea 


Dipzed  by  Google 


a?4  Istoria  Eccusiastica 

;NN  ,gS.  f»tIa  riattare ,  perchè  in  effa  era  (olita  di  far  le.  fue  ora. 

zioni,  e  gli  altri  efercizi  della  criftiana  pietà.  In  efia 
dunque  anche  i  nuovi  predicatori  cominciarono  ad  adu- 
narli, per  orare  ,  per  falmeggiare,  per  predicare,  per 
battezzare,  e  per  celebrarvi  i  facrofanri  mifterì;  finché' 
convertitoli  lo  fteflb  re  alla  Fede ,  ottennero  una  più  ani. 
pia  facoltà  di  predicare ,  e  non  (blamente  di  riftorare  le 
antiche  chiefe  ,  ma  ancora  di  ergerne  delle  nuove  . 
LTV,  N4  tardò  guari  tempo  lo  flcilo  re  ad  abbracciare 

dd^È^"  'l  crifti3na  e  cattolica  religione.  Prefo  da  grandilfimo 
».  gufto  .  dice  il  venerabile  ìltorico  \  della  vìrapurif- 

1  lima  di  quei  Santi ,  e  delle  loro  foaviftìme  promette ,  la 

cui  verità  confermavano  con  una  gran  moltitudine  di  mi- 
racoli ,  e  credè .  ed  ottenne  il  facrofanto  Lavacro .  L'  e- 
fempio  del  re  fu  feguito  da  un  gran  numero  de'  luoi  fud- 
diti ,  de'  quali  benché  niuno  forzane  a  profetare  la  nuo- 
va dottrina,  ed  ii  nuovo  rito,  perchè  da  gli  ftefìi  lami 
predicatori  apprefo  aveva  ,  non  dover  etTere  il  fervìziodi 
Griffo  forzato ,  ma  volontario  ;  nondimeno  moftrava  gian 
compiacenza  della  loro  converfìone ,  e  dava  loro  delle  di- 
moftrazioni,  e  de' pegni  d'una  fpecial  dilezione,  come 
fututicon  lui  cittadini  del  cielo.  E  finalmente  agli  flelTI 
fuoi  maeftri  dettino  nella  fua  metropoli  una  fede  o  dimo- 
ia più  convenevole  al  loro  grado . 
Lfti„   fi         Animato  da  quefti  felici  iucceflì  il  fanto  abate  Ago- 
fi  ffino  ,  credè  effere  venuto  il  tempo  d' efeguir  l' ordine, 
H'vjfete  ff  8'*  riavuto  das. Gregorio', di  farli  confacrar ìefeovo , 
*'tÌ  o  piuttofto  arcivefeovo  di  quella  nuova  Cbiefa ,  fe  Iddio 
17!    61,1     avelie  profperatola  fua  mifiione  agl'Inglefì.  Erano  in 
vero  de'  vefeovi  nella  Cambria  ,  e  nel  paefe  di  Galles , 
ove  gli  antichi  abitatori  fi  erano  ritirati ,  e  fi  erano  man- 
tenuti sì  nel  culto  del  vero  Dio,  si  nell'antica  libertà, 
e  indipendenza  dal  giogo  delle  nazioni  flraniere  -  Ma  ef- 
fendo  tra  elfi ,  egli  AngiofaiToni  tempre  viva  lanemiftà; 
Agoffino  giudicò  meglio  di  valicare  il  mare,  e  di  farti 
confacrare  da  qualche  vefeovo  della  Francia  ,  e  gli  parve 
di  dovere  in  offeouio  della  fanta  Sede ,  e  di  j.  Gregorio 
ìndi- 


Libro  Quarantesimo  quinto- 
indirizzarli  per  tal  effetto  a  s.  Virgilio  arcivefcovo  d'  Ar-  ,M„ 
les,  come  a  quello,  che  tenea  le  Tue  veci ,  ed  era  rivetti-  &C"S' 
to  della  fua  autorità  in  quei  regni .  Speditoli  da  quella  fi- 
era funzione ,  che  fecondo  alcuni  fu  celebrata  dopo  la 
metà  di  Novembre  della  prima  indizione,  cioè  dell' an- 
no 597-  Ci  affrettò  di  tornartene  in  Inghilterra ,  ov"  ebbe  la 
confolazione  di  amminiltrare  in  un  folo  giorno  ,  che  fu 
quello  del  facrofanto  Natale  '  a  più  di  dieci  milalnglefi  >  G.te,i.t. 
il  battefimo  ,  e  di  rigenerargli  in  Grillo ,  e  di  fargli  rina-  ,p'  '"' 

A  portare  a  Roma  la  nuova  di  cosi  prolperi  avveni-  ivi. 
menti ,  e  di  cosi  illuliri  vittorie  riportate  contra  il  demo-  ^JJS,* 
rio .  e  di  tali  conquiste ,  come  altresì  a  fine  di  conful-  le jimlmit nuo- 
tar s.  Gregorio  intorno  a  un  certo  numero  di  queftioni,  "n^„™  jfir 
delle  quali  parleremo  a  fuo  tempo  ,  fpedì  il  nuovo  arci-  lnBf"lKrr*' 
vefeovo  ,  Lorenzo  e  Pietro  ,  due  de"  fuoi  più  illuftri  com- 
pagni .  Di  quanta  confolazione  folfero  non  follmente  al 
fanco  Padre ,  ma  ancora  a  tutti  i  Romani ,  così  laude  no- 
velle ,  ciafeuno  può  immaginarfelo  ,  ed  egli  medefimo 
ne' Seguenti  termini  fe  n'efpreflé  in  una  lettera  allo  Iteflb 
s.  Agoftino  *  :  »  Gloria  a  Dio  negli  eccelli,  e  pace  a  gli  i&n.«if. 
uomini  in  terra  di  buona  volontà  „  :  perchè  il  grano  del 
frumento  cadendo  in  terra  è  morto ,  per  non  regnar  folo 
nel  cielo ,  perla  cui  morte  viviamo,  perla  cui  debolez- 
za Gamo  corroborati ,  per  la  cui  palfìone  fìam  liberati 
dalla  paffione ,  per  lo  cui  amore  cerchiamo  nella  Bretta- 
gna i  fratelli  che  ignoravamo ,  e  per  lo  cui  dono  troviam 
coloro ,  che  fenza  conofcergli  andavamo  cercando .  E  a 
chi  darà  l' animo  di  deferirete  il  gaudio  infarto  qui  nel 
cuor  di  tutti  i  Fedeli  in  udire  ,  che  la  nazion  de  gì'  In- 
glefi ,  operando  in  elfi  la  grazia  dell'  onnipotente  Dio  , 
e  mediante  la  tua  cooperazione  e  fatica ,  liberata  dalle 
tenebre  de  gli  errori,  e  aperti  gli  occhi  alla  luce  della 
Fede ,  è  divenuta  fplendida  e  luminofa  ;  che  poltiQ  fotto 
i  piedi  quegl*  idoli  ,  a'  quali  con  infano  timore  il  lòg- 
ge tea  va  ,  con  puro  cuore  lì  prolira  dinanzi  al  vero  Signo- 
re ;  che  per  non  giacere  in  terra  colla  mente  ,  tino  a  ter- 
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Ann.  sqc.  ra  neil' orazione  fi  umilia?  Edi  chi  è  quell'opera,  fe  non 
gfc>  di  colui,  che  diile  :  „  Il  mio  Padre  opera  tuttavia ,  ed 
io  opero  ancora  „  ?  e  che  per  dare  a  conofcere ,  che  ti 
Mondo  non  fi  farebbe  convertito  per  la  fapienza  de  gli 
uomini,  ma. per  la  fua divina  virtù,  eleflè  per  fuoi  pre- 
dicatori uomini  lenza  lettere;  facendo  an  cora  Io  Beffo 
nella  converfion  de  gì"  Inglefi  ,  tra'  quali  per  mezzo  d'uo- 
mini deboli  fi  è  degnato  dì  operar  colè  forti .  Ma  fe  v'  ha, 
o  (rateilo  carifiìmo  ,  in  queito  dono  dì  che  dobbiamo 
grandemente  rallegrarci ,  v'  ha  altresì ,  di  che  lì  dee  gran- 
diffimamente  temere  :  perchè  avendo  1"  onnipotente  Dio 
nella  nazione ,  che  ha  eletta  ,  per  te  operato  grandi  mi- 
racoli ;  di  quello  dono  celelte  e  dei  goder  con  timore ,  e 
dei  temere  con  gaudio  .  Hii  da  rallegrarti ,  che  per  gli 
efteriori  miracoli  le  anime  de  gì"  Inglefi  fono  attirate  alla, 
grazia  ;  ma  hai  da  temere  ,  che  1  animo  infermo  tra  i 
miracoli  non  profuma ,  e  che  onde  citeriormente  s' innal- 
za per  l' onore ,  indi  cada  interiormente  per  la  fuperbia  . 
Lvn.  S.  Gregorio  volle  fare  eziandio  partecipe  del  fuo 

Incn'iira  gmdio  s.  Eulogio  patriarca  Aleffandrino  fuo  grandifiìrao 
bok  dei  Tuo  amico  1  ;  e  tanto  più  credè  di  averne  una  idonea ,  e  non 
S^dj°ìk(W  mendicata  occafione ,  che  lo  fteffo  fanto  Patriarca  gli  aie- 
iti      a.    va  '"cr'tte  P*1       confolazione  fimili  faufte  novelle  della 
converlìone  di  molti  eretici  della  fua  città  e  diocefi  d' A- 
lefTandria  .  Per  la  qual  cofa  dopo  efferfi  con  eflb  congra- 
tulato per  le  fue  vittorie  contra  l' eretiche  fette  :  Perchè 
fo ,  foggiugne ,  che  ne!  bene ,  che  fate ,  vi  compiacete  an- 
cora dell' altrui  bene,  della  voltra  grazia  vi  rendo  il  con. 

fe,  polla  in  un  angolo  del  Mondo,  nonavea  finora  ado- 
rato fe  non  i  legni ,  e  le  pietre  ;  e  però  per  lo  merito  del- 
le voftre  orazioni  mi  fentii  fupernalmente  ifpirato  ad  in- 
viarle un  monaco  del  mio  monallerio  per  annunziarle  il 
vangelo  .  Effendofì  egli  con  mia  licenza  latto  confacrar 
vefeovo  da' vefeovi  della  Germania  ,  e  daeflì  confortato 
e  foccorfo  ,  effendo  pattato  in  quella  eftremjtà  della  ter- 
ra ,  ed  egli ,  ed  i  fuoi  compagni ,  di  cui  ci  fono  perve- 
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nute  le  lettere  ,  riiplendono  per  tal  numero  di  miracoli ,  —■■ 
che  fembrano  in  e(lì  imitare  le  virtù  de  gli  Apolidi .  In-      ^\  !y;' 
di  datogli  avvito  del  battefimo  di  più  di  dieci  mila  Inglefi  °tc' 
in  un  foL  giorno  :  Perciò ,  foggiugne .  vi  ho  raccontato 
sì  fatte  cofe  ,  affinchè  conofciate  e  _quel  che  fate ,  par- 
lando ,  nel  popolo  d' Alexandria  ,  e  quel  che  fate  <  oran- 
do ,  eziandio  ne  gli  ultimi  confini  del  Mondo  ;  conciof- 
fìachè  le  voftre  Tante  operazioni  fono .  dove  voi  fletè  ,  lad- 
dove anche  dove  non  iìete  ,  giungono  le  vofire  orazioni , 

Per  intender  poi  meglio  di  che  egli  parli  nel!'  ultimo  jj^JjJI 
articolo  della  medefima  lettera  a  s.  Eulogio ,  fa  di  maltie- 
re premettere  .  che  eflèndo  morto,  come  dì  fopra  abbia-  ^c&mo""' 
mo  narrato  ,  l"  anno  59;.  Giovanni  patriarca  di  Coftanti- 
nopoli  ;  ed  eifendo  ftato  elatto  in  fuo  luogo  ,  dopo  una 
lunga  vacanza  di  quella  Sede ,  Ciriaco  ;  quefti .  fecondo 
il  coltume  de'vefcovi  delle  prime  e  più  ìIIuHtì  Sedi  •  inviò 
a  Roma  per  Giorgio  prete  •  e  Teodoro  diacono  '  la  fua  1  !■  V- 
lettera  finodale ,  contenente  la  profeflìone  della  fua  Fede, 
e  che  fecondo  l' iftituzione  dell' ufo  di  tali  lettere  doveva 
anch'  eifere  riguardata  come  un  pegno  della  fcarabìevole 
comunione  ,  e  dell'  unione  de'  vefcovi  col  centro  delia 
cattolica  unità  in  un  medefimo  fpirito ,  e  in  uno  fieno  1  in- 
dice nella  fua  rifpoila  a  quella  lettera  di  Ciriaco  ,  i  fuoi 
meffi  colla  convenevole  carità  ;  e  dopo  efferfì  feco  con- 
gratulato fulla  fua  elezione  ,  perché  gli  era  noto  il  fuo 
merito  ,  per  averlo  già  conofciuto ,  quando  era  Nunzio 
della  fanta  Sede  in  Collant inopoli  ;  e  finalmente  dopo 
averlo  confortato  fu  la  pena ,  che  diceva  di  aver  provata 
in  eflère  flato  colltetto  a  cambiare  la  tranquillità  della  vi- 
ta privata  con  gì'  imbarazzi  delle  cure  vefcovilì ,  e  d'una 
infinità  di  fpinofiflìmi  affari ,  e  avergli  dato  fu  tal  propo- 
li to  cento  bclliffimi  documenti  ;  venendo  alla  profelfìo- 
ne  della  fua  Fede ,  fi  confola  della  fua  rettitudine  ,  e  illi- 
batezza quanto  alla  efpofizione  de*  dogmi,  né  gli  muove 
altra  difficultà  fe  non  intorno  alla  pcrfona  d' Eudoffio  in 
effa  annoverato  tra  gli  altri  eretici,  e  copi  dell'eretiche 

Torn-XX.  P  p  fette , 
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■7   fette  ,  cora' era  flato  di  fatto  un  de' capi  dell' Arianefimo, 

J"  s9!'  e  come  tale  gii  noto  per  tutto  il  Mondo .  ma  di  cui  s'eri 
in  quello  tempo  così  abolita  nell'Occidente  la  jnfome  me- 
moria, che  quali  fembrava  elTerne  ignoro  al  fanro  Pontefice 
fino  il  nome  ■  Per  quello  poi  che  fpetta  alla  pace ,  e  alla 
fraterna  concordia,  perchè  in  effa  fua  lettera  dovea  Ciriaco 
aver  prefo  ,  come  il  fuo  predeceflbre,  1*  odiofo  titolo  di  pa- 
triarca ecumenico ,  s.  Gregorio  apertamente  gì'  intima  , 
chefe  vuole  aver  veracemente  pace  con  lui .  deponga  di 
quei  profano  titolo  la  fuperbia ,  perchè  la  gloria  d'  un  ve- 
ro facerdote  non  dee  confiftere  nella  potenza  temporale  , 
ma  nel  gloriarti  per  lo  nome  di  Crifto  nella  fua  croce  ;  E 
però  allora ,  ei  foggiugne ,  vi  riconofeeremo ,  ed  abbrac- 
ceremo come  vero  e  legittimo  facerdote ,  fe  nel  luogo 
della  fantità  lederete  con  una  fanta  umiltà  ,  rigettata  l'ap- 
pellazione di  quel  nome  profano,  di  cui  fiamo  grande- 
mente fcan do le/zati ,  e  contra  il  quale  non  poche  querele 
ed  elponiam  colla  voce  ,  e  riteniam  nella  mente  . 

Caa«   De||a  e|"ion  di  ciriac° fi  rd|esrò  ™™d[°  con  un'a|- 

«ndii.c  dir;  tra  lettera  con  Maurizio  :  e  con  un' altra  con  trevefeovi 
"LS«.  P^tro ,  Domiziano  .  ed  Elpidio 1  fi  lamenta,  perchè  aveva- 
ì  Wd't'6'  "°  ^etto' e0èr  efi''  comparito  nella  Chiefa  a  guifa  di  un  So- 
le, e  perchè  forle  ne!  giorno  della  fua  conlacrazione  ave- 
vano  tutti  efdamato:,,  Quello  giorno  fece  il  Signore, 
efultiamo  ,  e  rallegriamoci  in  elfo  „ .  Efiere  veramente-, 
fcritto  de'  gìufìi ,  che  rifple oderanno  come  il  Sole ,  ma  do- 
veri! adempiere  quella  promefia  nella  gloria  della  vita  fu- 
tura ,  e  non  appartenere  all'  efilio  della  vita  prelènte , 
nella  quale  ,  per  quanto  un  uomo  fia  virtuofo  ,  fempre 
nondimeno  foggiace  e  alle  infermità ,  e  al  pefo  del  corpo, 
che  fi  corrompe ,  e  alla  legge  del  peccato ,  che  fente  nelle 
fue  membra:  e  alle  tenebre  ,  che  gli  oifufcan  la  mente, 
o  che  gì'  ingombrano  i  fenfi  -  Quanto  poi  a  quel  verfetto 
del  falmo  :  „  Quello  giorno  fece  il  Signore  &c.  „  :  Dopo 
aver  dimoftrato  per  lo  precedente  verfetto ,  che  il  Sal- 
mifta  ci  avea  con  elfo  eccitati  a  rallegrarci ,  e  a  efultare 
per  la  futura  venuta  del  Redentore  ,  conchiude ,  che  non 
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avea  dovuto  applicarli  alla  creatura  quel .  che  (blamente  Ann.  59;. 
conveniva  alla  lode  del  Creatore  ■  Nondimeno  foggili-  feQ_ 
gne  ;  Ma  perchè  fto  io  a  riprendere  tali  cole  ,  mentre  fo , 
con  qual  forza  il  gaudio  rapìfce  la  mente  ?  La  voltra  ca- 
rità produfle  in  voi  gran  letizia,  equefh  motte  nelfuo 
fervore  la  lingua .  Non  può  adunque  effer  colpevole  quel- 
la lode .  cui  diede  impulfo  la  carità . 

Alla  lettera  fcritta  dal  Tanto  Padre  al  patriarca  Ci-  AIna^  |tm 
rìaco  dovè  quelli  rifpondere  con  dolcezza ,  ma  fenza  ri-  "  =u°  fidi» . 
nunziare  alla  pretensone  del  titolo  d'Ecumenico .  Perciò 
il  med  elìmo  s.  Gregorio  ,  rifcrivendogli ,  dice',  che  ne  liKfcvii. 
gli  ferirti ,  che  avea  da  lui  ricevuti .  aveva  anzi  veduto 
le  parole  dell'  anima  ,  che  della  lingua  .  Laonde  ringra- 
ziava incetta  n  reme  me  il  Signore ,  perchè  tenendo  nel  cuo- 
re la  carità ,  madre  delle  virtù  ,  e  ridice  della  bontà  ,  non 
poteva  mai  delle  buone  opere  perdere  i  rami .  Ma  che  ei 
doveva  la  bellezza  della  medefima  carità  in  primo  luogo 
dimoftrar  con  quell'opera,  di  togliere  prontamente  dì 
mezzo  quella  parola  difuperbia,  ond"  erano  gravemente 
fcandolezzate  tutte  le  Chiefe  ,  inoltrandoli  in  ciò  folleci- 
to  di  confervare  l'unità  dello  tpirito  nel  vincolo  della 
pace .  lo  ,  fogeiugne  ,  quanto  a  me ,  invoco  Gesù  Criito 
in  tcftimonio  (opra  l"  anima  mia ,  che  dal  fommo  (ino 
all'  Ìnfimo  non  voglio  dare  occaGone  di  (bandolo  a  verun 
uomo .  Delidero  ,  che  tutti  (ìano  grandi ,  tutti  onorevo- 
li ,  purché  il  loro  onore  non  pregiudichi  all'  onore  dell* 
onnipotente  Dio  ;  concìoitiachè  chiunque  appetìfce  di  ef- 
fere  onorato  contra  Dio  .  non  è  per  me  onorevole  ■  E 
più  fatto  profeguea  dire  :  Qual  dolcezza  di  carità  potrà 
elfer  tra  noi ,  (e  ci  palpiamo  colle  parole ,  e  ci  pungia- 
mo co  i  fatti  ?  fi  applichi  adunque  la  Santità  voftra  ad 
operare  in  tal  guifa  ,  che  le  voftre  parole  ci  pollano  pe- 
netrare fin  nelle  midolle  del  cuore . 

Temendo  1"  Imperadore  di  non  veder  rinafeere  la  E  jf^S**!». 
contefa  per  cagion  di  quel  titolo  tra  s.  Gregorio  ,  e  il  nuo-  don  e™™  ii 
vo  patriarca  Ciriaco,  e  che  per  quella  cagione  il  Tanto 
Pontefice  non  amiuetteffe  ne  la  finodica  dello  fteflb  Ciria- 
P  p  a  co , 
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j\nn  ...  co  ,  nè  i  fuoi  medi  1  ;  non  una ,  ma  due  volte  Io  area  im- 
gtc_  monito  di  lare  a  quefti  una  benigna  accoglienza  ;  e  che 
ì  iiid.tr.  n.  inoltre  per  cagione  d'un  nome  frivolo  non  avelie  a  rina- 
fcere  l'antico  fcandolo.  Il  fonto  Padre,  come  apparìfce 
dalla  fua  rifpofta  al  medefimo  Imperadore  ,  di  cosi  fatte 
ammonizioni  non  lievemente  fi  ofiefe  ;  eflèndogli  paruto 
Arano  d' elfer  tenuto  per  sì  indifcreto  ,  che  quantunque 
per  cagione  di  quel  fuperbo  e  profano  vocabolo  folle  il 
fuo  animo  vulnerato ,  per  quello  ignorane ,  o  avene  ob- 
bliato  fino  a  tal  fegno  ciò.ch'ci  doveva  all'unità  della  Fede, 
callaconcordia  ccclefiaftica ,  che  per  qualunque  amarez- 
za potelfe  ricufare  di  ammettere  la  lettera  finodica  del  fuo 
fratello ,  e  i  fuoi  Nunzi .  Che  però  quefti  avea  ricevuti 
con  grande  affetto ,  ed  eziandio  più  del  folito  onorati ,  e 
gli  avea  fatti  celebrar  feco  la  folennità  delle  meflè  ;  per- 
chè ficcome  il  fuo  diactmo  refidente  in  Coftantinopoli 
non  doveva  nè  a  chi  fi  era  il  primo  invanito,  né  a  chi 
feguiva  I'  efempio  della  fua  vanità,  miniftrare  ne'facro- 
fanti  raifteti:  cosi  a  lui,  che  non  era  caduto  nell'errore 
della  fuperbia  ,  i  miniftrì  di  quello  avevano  dovuto  afli- 
ftere  nella  celebrazion  delle  melfe.  Quanto  poi  a  voler 
l' Imperadore  fopita  quella  contefa  ,  come  nata  dall'  ap- 
pellazione di  un  nome  frivolo,  il  prega  di  riflettere  ,  che 
vi  fono  delle  cofe  frivole  ed  innocenti ,  e  altre  ,  che  quan- 
tunque frivole  ,  fon  grandemente  nocive  .  Così  quando 
verrai' Anticrillo  ,  e  fi  farà  chiamar  Dio ,  farà  quella  per 
certo  una  cofa  frivola ,  e  nondimeno  farà  fommamente 
perniciofa  .  Quanto  alla  quantità  della  voce  Dio  ,  non 
fono  fé  non  due  (illabe;  ma  fono  tutto  il  male  quanto  al 
pefo  dell'  empietà.  Or  egli  francamente  aiferilce  ,  che 
chiunque  o  fi  chiama  ,  o  ambifce  d'  elfer  chiamato  vefco- 
vo  univetfale  ,  preponendoli  a  tutti ,  è  per  la  fua  fuper- 
bia precutfore  dell'  Anticrifto  .  A  quefti  adunque ,  che  fi 
fono  fuperbamente  gonfiati  ,  la  voftra  pietà  comandi , 
che  per  cagione  di  un  nome  frivolo  non  vogliano  dare 
occafione  allo  fcandolo  ;  perchè  a  me  peccatore ,  che  per 
la  grazia  di  Dio  mi  mantengo  nell'umiltà,  non  fi  hanno 
da  ridurle  alla  memoria  i  doveri  dell'  umiltà .  Del- 
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Delle  medefime  cofe  ,  e  di  quauto  eri  tra  luì  finora  .  N 
accaduto  e  Ciriaco  e  i  Tuoi  Inviati ,  e  1*  Imperadore,  fece  &<- 
s.  Gregorio  con  um  fua  lettera  confapevoli  1  i  due  fanti  LX[Ì 
.  patriarchi  d"  Alexandria ,  e  d'  Antiochia ,  Eulogio  ed  A-  Jìj^^ 
naftafio;  i  quali  ancora  pregò  di  volergli  dare  quelle  noti-  ft.tdrià  .  «V 
zie,  che  intorno  alla  perfona  d'Eudoffio,  condannato 
con  gli  altri  eretici  nella  finodtca  di  Ciriaco,  elfi  avrcb- 
bono  pcravventura  potuto  avere  dalle  opere  de'  padri 
Greci,  perchè  quanto  a' Latini  j  non  avevano  parlato  di 
lui  nè  s.  Agoftino  ,  né  s.  Filaftrio  ne'  loro  libri  dell'  erelìe  .  . 
Farfi  in  vero  menzione  de  gli  Eudodìanì ,  ed  efTervì  con- 
dannati coni' eretici  ne' canoni  del  concilio  di  Coftanti- 
nopoli  .  Ma  oltre  che  quei  canoni  non  dichiarano,  chi 
forfè quell' EudoDìo  autore  della  lor  fetta,  la Chiefa  Ro- 
mana non  avea  ricevuto ,  nè  riceveva  i  canoni ,  e  gli  at- 
ti di  quel  concilio  fe  non  in  quanto  alla  condanna  di  Ma- 
cedonio ;  ma  le  altre  erefie  in  elfo  mentovate  non  condan- 
nava fe  non  per  1'  unanime  confentimcnto  de'  Padri ,  che 
già  le  avevano  condannate  .  Farli  altresì  menzione  ,  enar- 
rare" alcune  cofe  d'un  certo  Eudofììo,  che  la  Chiefa  di 
Coftantinopoli  li  diceva  avere  ufurpata ,  nell'  iftoria  di 
Sozzomeno  -  Ma  che  nè  pur  quell'  iftoria  era  ammefTa 
dalla  Sede  Apoftolica ,  sì  per  le  molte  menzogne ,  che  vi 
s' incontrano ,  sì  per  le  lodi  ccceflive  di  Teodoro  di  Mop- 
fueftia ,  che  vi  fi  dice ,  effere  ftaro  fino  al  giorno  della  fua 
morte  un  gran  dottor  della  Chiefa  ;  onde  fàcea  di  meftìe- 
re .  o  rigettar  quell'  iftoria  ,  o  non  ammettere  il  finodo 
celebrato  a'  tempi  della  pia  memoria  di  Giuftiniano  fu 
l'affare  de'  tre  capitoli.  Finalmente  dà  agli  fteflì  fanti 
Patriarchi  contezza  di  quel  che  era  avvenuto  tre  anni  pri- 
ma nella  caufa  de'  monaci  dell'  Ifauria  ,  accufati  apprelfo 
Giovanni  già  patriarca  di  Collanti  no  poli  per  eretici ,  per- 
chè avevano  contraddetto  ad  alcuni  capitoli  del  pretefo 
primo  concilio  Efbfino  ,  cioè  del  vero  Latrocinio  e  con- 
ciliabolo di  Diofcoro  ,  ne'  quali  era  ftata  approvata  e  de- 
finita la  forama,  oil  principale  articolo  della  Pela gian a 
creila .  ■ 
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Ann.  Quantunque  s.  Anaftafio  avelie  ,  ugualmente  che  s.  Eu- 

^c  logio  ,  una  fommailima,  e  una  infinita  venerazione  per 
lxiu.  *-  Gregorio  ;  contuttociò  non  avrebbe  voluto ,  che  fui 
•    ,         Santità  fi  (òffe  tanto  rifcaldata  percagiondi  quel  titolo 

<chw.  di  patriarca  ecumenico,  e  anzi  fembra  elferfi  unitoceli' 
Imperadore  in  riguardar  quella  difpura  come  di  nome ,  e 
ili  nome  anche  frivolo  ,  e  di  mera  vanita  ed  oftentazione, 
come  a  primo  afpetto  potea  fembrare  ,  perchè  in  fuftanza 
quel  nuovo  titolo  niun  nuovo  grado  di  autorità  aggiu- 
gneva  a  quella  ,  che  i  Patriarchi  di  Collanti  nopo  li  fi  arro- 
gavano da  gran  tempo  Tu  le  Chiefe  ,  e  fu  i  vefeovi  dell'  O- 
riente  .  Quali  fofiero  intorno  a  quello  i  fuoi  fentimeuti , 
Anaftafio  non  dubitò  di  manifellarlo  allo  fleflò  fante  Pon- 
tefice con  tutta  quella  confidenza  ,  che  potè  ifpirargli  la 
loro  intima  e  fvifeerata  amicizia  -  Del  tenore  della  fua 
lettera  polliamo  giudicare  per  quella,  che  gli  feriffe  in 

i  rifpolìa  il  medefimos-  Gregorio  '  ;  il  quale  dice  infoflan- 

za  ,  che  la  fua  lettera  era  limile  all'  ape  ,  che  porta  feco 
e  1"  aguglione ,  ed  il  mele;  quello  per  dilettare ,  equello 
per  pungere  ;  concio tlìach è  fe  le  lodi ,  onde  lo  avea  ri- 
colmato, potevano  parere  un  favo  di  mele,  gli  avvilì , 
che  gli  avea  dati  non  erano  men  penetranti ,  e  atti  a  pun- 
gergli il  cuore  -  Ma  che  egli  fi  era  rivolto  a  meditare 

i  Pim  17.  6.  quelle  parole  di  Salomone 1  :  „  Migliori  fon  le  ferite  di 
chi  ci  ama  ,  che  i  baci  del  nemico  ,  che  ci  accarezza ,, . 
Di  fatto  dopo  avere  altamente  celebrato  le  fue  lodi,  lo 
avea  Anaftafio  avvertito  di  ricordarti  de'  fuoi  coftumi ,  e 
di  non  dare  niun  adito  al  maligno  fpi rito  di  crivellare  le 
anime,  e  di  non  dar  niun  luogo  allo  fcandolo  per  qual- 
lìvoglia  cagione.  Di  quelle  medefimecofe ,  diceilfanto 
Pontefice ,  mi  ha  fpelTe  volte  avvertito  anche  il  piiilìmo 
Signore ,  e  voftro  figliuolo ,  per  la  cui  vita  dobbiamo  in- 
ceffantemente  pregare;  e  quel,  che  egli  crede  di  poter 
dire  per  cagione  della  fua  potetti,  fon  certo,  che  voi  lo 
dite  per  impulfo  di  amore  :  nè  mi  ftupifeo ,  che  nella  vo- 
ftra  lettera  abbiate  ufato  le  fteffe  parole  Imperiali ,  per- 
chè hanno  fra  di  loro  una  grandiflima  affinità  la  poteftà. 
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e  l' imote  i  e  quefto  e  quella  principalmente  profumono ,  T^~7TÌ 
e  Tempre  parlanocon  autorità.  Mafoggiugne,  che  non  frc 
doveva  tenere  per  cauli  di  niun  conto  1"  ufurpazione  di 
quel  fuperbo  vocabolo  :  conci  olii  achè ,  per  non  dir  nul- 
li dell'ingiuria,  che  con  quel  titolo  fi  lìceva  all'onore 
della  lor  dignità  ,  fe  quel  pretefo  vefcovo  univerfale  (olle 
venuto  a  cadere  ,  farebbe  potuto  parere ,  che  con  lui  al- 
tresì cadeflè  la  Chiefa  univerfale  ,  e  fe  ne  corromperle  la 
Fede  .  Ni  eflere  il  cafo  imponibile  ,  perchè  dalla  Chiefa 
di  Co  danti  no  poli  erano  ufciti  non  folamente  de  gli  eretici, 
ma  anche  de*  peJEmi  erefiarchi . 

Che  quella  diverfità  di  pareri ,  eia  libertà,  che  quel  txjy. 
finto  vefcovo  fieraprefa,  non  al teralfe  punto  il  fervore  J^*™*  ™£ 
della  loro  più  che  cordiale  amicizia ,  fi  può  anche  meglio  i.Aniftafio. 
comprendere  da  un'altra  affettuolìffima  lettera,  che  fui 
principio  della  feguente  indizione  gli  IcrilTe  in  rifpoita  ad 
un'  altra ,  che  avea  da  lui  ricevuta ,  il  medefimo  s.  Gre- 
gorio '  .  Avendogli  efpofte  quel  fanto  Patriarca  con  una  1  /■  rP.  1. 
lettera  fcritta  più  colle  lacrime ,  che  colf  inchioftro  ,  le 
molte  tribolazioni ,  che  foffrivasì  per  parte  de  gli  eretici, 
si  per  parte  de'  Cattolici ,  ed  eziandio  di  coloro,  da' 
quali  avrebbe  anzi  dovuto  fperare  qualche  follievo ,  e  con- 
forto ;  il  fanto  Padre  con  aifetto  veramente  paterno  quei 
motivigli  fuggerifce,  che  efler  potevan  più  atti  a  conio- 
lare  la  fua  cadente  vecchiaia  ;  esortandolo  in  primo  luo- 
go a  ricordarfi  di  chi  ei  teneva  la  Sede ,  cioè  di  s.  Pietro , 
itato  il  primo  vefcovo  d' Antiochia ,  cui  dalla  bocca  del- 
la Irena  Verità  era  Irato  intimato  :  „  Quando  farai  vec- 
chio, un  altro  ti  cingerà,  e  condurrà  ove  non  vorrai,,. 
Sebbene ,  foggiugne  ,  dicendo  quelto ,  mi  lì  preièntanó 
alla  memoria  le  molte  avverfità ,  folto  le  quali  la  tua  San- 
tità ha  fudato  fin  dalla  fua  gioventù  .  Ma  più  luminofi  te- 
ftimoni  della  loro  fcambievole  dilezione  fon  le  lèguenti  pa- 
role :  Mi  accenna  la  Santità  vclrra  a  me  foaviffiroa  ,  che 
avrebbe  deiideratij  di  parlarmi  fenza  la  carta  e  la  penna. 
e  che  le  rincrefee  ,  che  fìamo  tra  noi  divifì  quafi  per  tut- 
to lo  fpazio  dell'  Oriente ,  e  dell'  Occidente .  Ma  codia- 
temi , 
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— 1  temi ,  che  eziandio  nella  card  la  vofha  mente  mi  pa  ria. 
!9>'  fenza  la  carta  ,  perchè  nelle  voftre  parole  è  la  fola  carità 
che  favella  ;  e  però  i  luoghi  non  ci  dividano ,  perchè  fil- 
mo uniti  col  vincolo  della  fcambievole  dilezione  .  A  che 
fine  dunque  cercate  le  penne  inargentate  della  colomba  , 
che  già  avete  ?  Le  fuepenne  fono  la  carità  di  Dio  e  del 
p  rolli  no  .  Per  effe  la  fantaChiefa  vola,  e  fopra  tutte  le 
cofe  fi  folleva  ;  e  fe  li  voftm  Santità  non  le  avelie  ,  non  fa- 
rebbe  venuto  a  me  per  mezzo  della  fui  lettera  con  tanto 
affetto  di  carità .  Dice  poi  di  aver  ricevuto  i  fuoi  doni , 
de' quali  avea  detto:,,  Che  può  donare  un  povero,  fc 
non  cofe  povere  ?  „  A  che  replica  s.  Gregorio  :  Se  non  fo- 
rte povero  di  fpirito  ,  i  voflri  doni  non  farebbono  ricchi . 
E  finalmente  gli  deriderà  i  gaudi  della  patria  celelle  ,  ma 
dopo  una  lunga  ferie  di  anni ,  perchè ,  dice ,  è  a  tutti  i 
buoni  grandemente  neceffària  la  voiira  vita  - 

Ma  la  divina  bontà  non  volle  più  lungamente  dirte- 
lo 'Jij  rire  a  coronare  i  fuoi  meriti ,  effendo  egli  morto  ne!  corfo 
°  fa  della  fteflà  prima  indizione  ,  fotta  cui  fu  dita  la  riferita 
lettera  di  s-  Gregorio  ,  poiché  ebbe  tenuta  in  due  volte  la 
cattedra  d' Antiochia  per  lo  fpazio  di  fedici  anni  ;  cioè 
la  prima  volta  dall'  anno  01.  fino  all' inno  572.  quando 
ne  fu  cacciata  per  ordine  di  Giuftino  il.  Imperadore  ;  e 
dall'anno 593-  quando  fu  riftabilito  nella  fila  Sede,  fino 
all'  anno  ;g8.  che  fu  quello  della  fui  morte .  Ebbe  per  fuc- 
cefforeun  altro  Santo  del  medefimo  nome  ,  e  perciò  det- 
to s.  Analìafio  il  giovane,  il  quale,  come  a  fuo  luogo 
vedremo,  crudelmente  trucidata  da' Giudei ,  confegui  la 
corona  del  martirio  .  E'  così  in  oggi  merli  in  chiaro  la 
diflinzione  tra  il  primo  s.  Anaftifìo  vefeovo  d'  Antiochia  , 
e  un  altro  Santo  dello  ffefTo  nome  monaco  Sinaita ,  che 
di  prefente  niuno  più  fegue  la  già  comune  opinione ,  che 
confondeva  quefti  due  Santi ,  e  sì  il  titolo  di  Sinaita ,  sì 
le  fue  opete  attribuiva  al  vefeovo  d'  Antiochia  .  ViiTe- 
ro  forfè  amendue  per  qualche  tempo  nel  medefìmo  it> 
colo  ,  e  fono  amendue  annoverati  tra  gli  Scrittori  eccle- 
fiaflici;  ma  il  monaco  del  monte  Sinai  fopravviflè  per 
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molti  anni  il  patriarci  Antiocheno  ;  e  le  opera,  che  li  A(JN 
credono  eflere  indubitatamente  di  quello ,  nonhanno  ne'  &c 
codici  fcritti  a  penna  fe  non  il  titolo  dì  vefcovo  d'  Antio- 
chia .  Molte  ,  delle  quali  è  fatta  con  elogio  menzione  Et 
da  gli  antichi  fillodi ,  si  da  alcuni  Scrittori  ecclefiiflici , 
fon  perite  ;  ma  per  quelle  ,  che  ci  rimangono ,  aperta- 
mente lì  vede  ,  che  per  la  fantità  della  vita  ,  per  l'  eccel- 
lenza della  dottrina  ,  e  per  lo  zelo  e  la  integrità  della  Fe- 
de egli  merita  d' elìère  riguardato  come  uno  de'  più  illu- 
flri  Padri  e  dottori  della  Chiefa  Orientale  -  A  iltanza  di 
Maurilio  Impctadore  rraduflè  per  ufo  delle  fteflè  Chiefe 
Orientali  dalla  Latina  nella  Greci  favella  il  libro  della 
Regola  pattatale  del  noibo  finto  Pontefice  ;  ma  quella  è 
una  di  quelle  fue  fatiche ,  che  fi  fono  perdute  .  Si  fono  pa- 
rimente fmarrite  tutte  le  fue  lettere  al  medelimo  $■  Grego- 
rio .  Nel  gran  concilio  di  Laterano  fotto  il  pontefice 
5.  Martino  fu  citato  uno  fcritto  da  lui  compollo  per  la  di- 
fefa  della  lettera  di  s.  Leone  a  Flaviano,  ove  chiaramente 
fi  vedono  da  lui  diflinte  le  due  operazioni,  la  divina  e 
l'umana,  in  una  fola  perfonadi  Gesù  Crifto .  E  nell'azio- 
ne quarta  del  fettimo  concilio  ecumenico  è  fatta  menzio- 
ne d'  una  fua  lettera  a  un  certo  ScolafHco  o  avvocato  , 
ove  il  fanto  vefcovo  infegna,  che  adoriamo  gli  angeli  e 
gli  uomini ,  ma  che  non  Ferviamo  fe  non  1  Dio  ,  cioè  che 
aluifolo  rendiamo  1*  ad orazion  di  latria  ;  ed'unfuo  di- 
feorfo  a  Simeone  vefcovo  di  Bottra ,  ove  ofierva  ,  che 
adoriamo  l'immagine  dell'Imperadore,  quando  è  afTen- 
te  ;  la  quale  nondimeno  divien  fuperflua  ,  quando  egli  flef- 
fo  è  prefente .  Di  quelli  tre  fcritti  non  fi  fono  falvati  fe 
non  quelli  tre  foli  paffaggi .  Parimente  d'  un  fuo  libro  con- 
tri Giovanni  Filopono ,  di  cui  parla  s.  Maifimo  martire  , 
non  ci  refta  fe  non  un  folo  frammento  ■  Ma  fi  fono  inte- 
ramente fmarriti  sì  lo  fcritto  da  lui  comporto  contra 
l' Imperador  Giullinìano ,  caduto  nell*  erefia  de  gl!  Incor- 
rutticoli  ;  sì  il  difeorfo ,  con  cui  penfava  di  prender  con- 
gedo dal  fuo  popolo  d' Antiochia ,  quando  intefe  ,  che  il 
medefimo  Imperadore  avea  difegno  di  mandarlo  in  efìlio; 
Tdhj.XX.  Q^q  nel 


Digirizcd  by  Google 


306  ijTour»  EcctisriJTio* 

7— —7  nel  qual  difcorfo  tutto  era  ammirabile ,  1"  eleganza  de'  fer- 
ii"' mini  '  la  faeileK1  de'  fcotimemi .  c  la  fcelta  de'  pam  delle 
facre  Lettere,  e  dell'  iilorie  :  come  pur  non  ci  rellano  Te 
notile  prime  parole  della  bella  orazione,  che  recitò  al 
fuo  popolo  1  quando  di  nuovo  prefe  poffefTo  della  fui  cat- 
tedra i*  Antiochia  ■  Non  lì  fono  adunque  interamente  fat- 
iate dal  naufragio ,  che  hanno  {offèrto  i  Tuoi  fcritti ,  Te 
non  alcune  delle  lue  omelie  ;  e  ifuoi  cinque  difcorlì,  che 
formano  come  un  Ibi  corpo  di  dottrina  lotto  quello  tito- 
lo generale  „  De'  dogmi  della  vera  credenza  „  cioè  della 
Trinità;  dell'.  Incircofcritto  ,  »  della  immeniìtà  di  Dio, 
contro  alcuni ,  che  la  negavano  ;  dell'  Incarnazione  del 
Verbo  ;  della  paflione ,  e  della  rifurrezione  di  Grillo  .  Nel 
primo  di  quelli  ragionamenti ,  è  fui  bel  principio  di  elfo 
ei  cì  avverte  ,  che  de'  dogmi  della  noftra  religione  egli 
avea  già  molto  trattato  in  altri  fuoi  fcritti ,  e  in  molti  di- 
fcorfi.  da  lui  recitati  nelle  chìefe  .  allorché  fi  poteva  in  ef- 
fe parlare  liberamente,  nè  v'era  chi  avelie  là  sfacciatez- 
za di  dirvi  : ..  Taciti,  e  non  parlare,,.  E  che  eflèndoli 
afluefatro  fin  dalla  fua  più  tenera  giovanezza  1  non  aver 
fu  la  Fede  altri  fentimenti  (è  non  quegli  de'  Padri ,  egli 
era  lìcuro  di  non  eHèrfi  mai  deviato  io  tutti  quei  fuoi  fcrit- 
ti e  difcorlì  dal  più  diritto  fentiero  .  Scriflè  quelle  cinque 
orazioni  alle  replicate  iftanze  di  alcuni  de'  fuoi  amici ,  e 

cb*  elfi  amici ,  e  onorarjflìmo  uomo;  e  le  ferine,  com'e- 
1  Ora.    '     ^'  medefirao  attefta  ' ,  nel  tempo  del  (uo  efilio  ;  ove  ben- 
f,,"11'0    che  gli  mancaflèro  i  libri  ;  nondimeno  alTì cura  ,  cflère  que- 
lle fue  orazioni  come  un  fommario  delli  dottrina  de'  Pa- 
dri,  chetenea  fcolpita  nell'animo,  e  impreffit  nella  me- 
moria ;  la  qual  co&  non  folamente  non  diminuifce  la  for- 
za ,  ma  ancora  aggiugne  molto  di  pefo  alla  efprefla  te- 
■tiiii  flimonianza»  che  vi  rende  1  della  procefHone  dello  Spìri- 

to fante  eziandio  dal  Figliuolo  * ,  verità  feorfaglì  lu  la 
pen- 

■  U$aè  *  m  Sti"1"        F™"'"  '  "  f'  Ff°  *™  "J,;™"'"'' 
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penna,  per  cosi  dire,  fenza  penarvi,  e  ufcitagli  naturai-  A[(N  , 
mente  dal  cuore  ,  die  n'era  perfuafo,  come  degli  altri  &a 
dogmi ,  di  cui  s' era  imbevuto  per  la  lettura  de'  Padri ,  e 
che  tino  da'  fuoi  più  teneri  anni  apprefi  avea  nella  Ghiera . 

Di  non  minor  merito  quanto  alla  fantità  della  vita  ,  J;  rin 
nè  di  minore  abilità  nelle  facre  Lettere  ,  nè  meno  efercita-  Grea°"o 
to  ne' combattimenti  contragli  eretici,  nè  meno  armato  LEdo*ÌB' 
d' un  vero  zelo  di  mantenere  illibata  la  purità  della  Fede, 
era  l' altro  gran  patriarca  s.  Eulogio  d'  Alexandria  ,  il  qua- 
le parimente  non  era  meno  pieno  di  ftima  e  di  venerazio- 
ne per  I,  Gregorio ,  nè  meno  unito  con  lui  co'  legami 
d'  una  perfetta  amicizia .  Anzi  avendo  il  Tanto  Padre  efor- 
tati  amendue  a  non  dare  ad  alcuno  il  fuperbo'titolo  di  pa- 
triarca ecumenico ,  i'  Antiocheno  ,  come  abbiamo  vedu- 
to, non  parve  punto  difpofto  a  prender  partito  in  quella 
dii'puta  ,  e  fi  ftudiò  di  ritirarne  il  medelimo  S,  Gregorio  ; 
laddove  l' A'efTandrino  gli  fignificò  con  fua  lettera  di  ave- 
re ubbidito  a'  fuoi  cenni .  A  quefta  lettera  di  s.  Eulogio , 
nella  quale  gli  aveva  dato  anche  parte  della  convezione 
di  molti  eretici  di  Alelfandria ,  ferviva  dì  rifpoita  quella, 
della  quale  folamente  riferimmo  quella  parte ,  nella  quale 
fua  Santità  gli  parlava  della  convcrfion  de  gl'Inglesi,  e  ci 
riferbammo  a  riferirne  quel  che  fegue ,  concernente  la  di- 
fputa  rinnovata  dopo  l' ordinazion  di  Ciriaco  per  cagioni 
del  titolo  di  patriarca  ecumenico.  Così  adunque  profe- 
gue  1  :  Significandomi  volìra  Beatitudine,  che  non  date  più  1  i.t.tp.w. 
ad  alcuno  que'  fuperbi  titoli ,  che  fono  dalla  radice  della 
vanità  pullulati ,  voi  dite  parlando  meco  :  >>  Siccome  aven- 
te comandato  „  .  Una  tal  parola  di  comando  toglietemi ,  vi 
prego ,  dalle  orecchie ,  perchè  fo  chi  fono ,  e  chi  Cete  ■  Mi 
fiete ,  quanto  al  luogo  fratelli ,  e  padri  quanto  a'  coftumì . 
Non  v"  ho  adunque  comandato ,  ma  vi  ho  accennate  li 
cofe ,  che  mi  fon  parure  efpedienti .  Contuttociò  non  ve^- 
do,  che  quello  che  vi  hofuggerito  ,  abbiate  per fettamerr- 
te  ritenuto  nella  memoria  ;  perchè  vi  dilli ,  che  nè  a  me , 
nè  a  vèrun  altro  dovevate  fcrivere  in  quella  forma  ;  ed  ar- 
to che  nella  fteflà  prefazione  della  lettera ,  che  m' invia» 
Q.q  2  ile, 
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Ann  fte  ,  chiamandomi  Pipa  univerfale  ,  affettarle  d'  imprime- 

■  re  in  effa  quel  titolo  di  fuperbia  ■  Una  ta!  cofa  prego  la  tua 
a  me  dolciffima  Santità  di  non  voler  mai  più  fare  ,  per- 
chè fi  toglie  a  voi  quel  che  ad  altri  fi  concede  oltre  quel- 
lo che  elìge  la  ragione  .  Non  cerco  di  effere  beatificato 
colle  parole ,  ma  collo  fplendor  de'  coftumi ,  nè  tengo  per 
onore  quello ,  che  il  loro  onore  fa  perdere  a'  miei  fratel- 
li ;  e  allora  folamente  mi  tengo  per  veramente  onorato , 
quando  a  ninno  fi  nega  l' onore  ,  che  gli  è  dovuto .  Chia- 
mandomi papa  univerfale  ,  la  Santità  voftra  nega  a  fe  ftef- 
fa  quel  che  dice  effere  univerfalmente  in  me  folo  .  Si  ban- 
difcano  adunque  le  parole,  (he  gonfiano  la  vanità ,  e  che 
ferifcono  la  carità .  Ma  s-  Gregorio  non  potè  avere  que- 
lla confolazione ,  finché  egli  viife  ,  e  il  frutto  de'  fuoi  com- 
battimenti raccolfe  ,  come  vedremo,  Bonifazio  IV. fotto 
l' imperio  di  Foca . 
lxvti.  Quel ,  che  egli  dice  nella  medefìma  lettera  ,  che 

i™™"  Eulogio  do  Minimamente  ,  e  fecondochè  conveniva  al 

S&dl'tij  si-  S'adiz''o  della  fua  gran  Sede  ,  rifpofto  aveva  intornoagli 
srioit  aii  'ui-  errori  di  frefco  inforti  nella  Cniefa  di  Coftantìnopoli , 
iam'  penfo,  che  debba  riferirli  aquel  cheegli  aveva  già  fctit- 

to  al  medefimo  Tanto  vefcovo  d' Alexandria  ,  e  a  quello 
d'Antiochia,  dell'  errore  del  patriarca  Giovanni ,  il  qua- 
le nella  fua  cau fa  contra  i  monaci  nell'Ifauria ,  per  ignc- 
iinza  prefo  avea  per  eretica  una  prò pofiz ione  efprimente 
ladottrina  cattolica  del  peccato  originale,  e  per  cattoli- 
ca ma  definizione  del  Ialiti  concilio  ti'  Ei'cfo  contenente 
il  veleno  del. a  Peìagiana  erdia  .  Noumeno  poteva  ;1 
/amo  Pontefice  fofpcttare,  che  anche  altri  errori  anJauc- 
ro  ferpeggiando  in  quel  clero  -  Donde  fi  può  argomenta- 
re ,  o  Giovaci!  non  effere  flato  un  uoiro  diqueliagran 
dottrina  ,  che  di  lui  alcuni  decantano  ;  o  effere  flato  non 
poco  tiafcuiato  r.L\i'i:lcmpi:nento  de' fuoi  doveri,  enei 
pafeere  con  (ano  e  lalutevol  pafcolo  io  lliffo  fuo  clero, 
e  il  fuo  popolo  .  Il  nuovo  patriarca  Cinaco  .  come  abbialo 
di  fopra  narrato  ,  aveva  dopo  la  fua  ordinazione  inviati 
a  Roma  colla  fua  lettera  fmodica  da  prefentarfi  al  fanto 
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Padre  ,  il  prete  Giorgio ,  e  il  diacono  Teodoro  .  Per  una  J 
ni  legazione  è  ben  veriiìmile  ,  aver  lui  fcelto  due  de'  fog- 
getti  più  ragguardevoli  di  quel  clero  si  per  1"  efemplari- 
tà  e  per  la  gravità  de'  coftumi ,  sì  per  la  fama  e  per  lo 
credito  del  fa  pere  .  Contuttociò  que' due  maeftrì ,  quali 
eflèr  dovevano ,  in  lfraele ,  differo  ,  effendo  in  Roma  1 ,  1 
che  il  noftro  Signor  Gesù  Grillo  nella  fua  difcefa  all'in- 
ferno falvati  aveva ,  e  liberati  dalle  pene  dovute  a'  loro 
misfatti ,  tutti  quegli  ,  che  avevano  confettata  la  fua  di- 
vinità. Non  avendo  s-  Gregorio  avuto  notizia  da' Tuoi 
diaconi  di  quefto  errore  de'  due  Legati  fe  non  dopo  la  lo- 
ro partenza  ,  perchè  poco  (I  erano  trattenuti  ;  non  volle 
mancare  di  ammonirgli  per  lettera  del  loro  errore  ,  ed' 
iftruirgll  della  cattolica  verità  ;  cioè  che  Gesù  Crifto  nel- 
la fua  difcefa  all'inferno  quei  foli  avea  liberati  colla  fua 
grazia  .  i  quali  non  folamente  avevano  in  lui  creduto ,  ma 
ancora  i  fuoi  precetti  offervati  ;  concioffiacliè  fe  rè  pur 
dopo  l'incarnazione  niuno  fi  può  falvar  di  coloro ,  i  qua- 
li ,  benché  abbiano  la  Fede  ,  non  vivono  fecondo  la  Fe- 
de .'  fe  quegli ,  che  per  la  loro  empietà  avevano  merita- 
to l'inferno,  quando  Crifto  colaggiù  difeefe,  perchè  cre- 
dettero in  lui ,  ne  fiirono  liberati ,  e  confeguirono  la  fa- 
Iute  -,  migliore  farebbe  ftata  la  forte  di  quegli ,  che  era- 
no viffuti  prima ,  che  di  quegli ,  che  fono  nati ,  e  che  vi- 
vono dopo  l' incarnazione  ■  Però  s.  Filaftrio  ,  e  dopo  lui 
s.  Agoftino,  qui  citati  da  s.  Gregorio  ,  ne' loro  cataloghi 
dell'  erefie  avevano  tra  gli  eretici  annoverato  anche  que- 
gli ,  i  quali  avevano  afferito  ,  che  Ctifto  ,  quando  difeefe 
all'inferno,  s' era  annunziato  a  tutti ,  onde  quegli  ,  che 
credeffero  in  lui .  ottenefièro  la  falute  ■  Conclnude  adun- 
que la  lettera  con  efortare  que' due  EccleCaftici  a  non  te- 
nere fe  non  quel  tanto,  che  per  l'organo  della  Chief» 
cattolica  infegna  la  vera  Fede  ;  cioè  che  il  Signore  ,  di- 
fendendo all'inferno,  quei  folamente  liberò  da  quelle 

C'gionì ,  che  durante  la  loro  vita,  nella  Fede,  e  nelle 
une  opere  confervati  aveva  colla  fua  grazia  -  Onde 
quel ,  che  egli  dice  nel  iuo  Vangelo  :  ,>  Quando  farò  efal- 
tato 
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Ann  tato  da  terra  ,  trarrò  a  me  fleiTo  tutte  le  cofe  „  s' hi  da 

intendere  di  tutte  le  cofe  .  che  erano  ftate  da  lui  elette; 
perchè  a  Dio  non  potè  eflèr  tratto  dopo  la  morte ,  chi 
mal  vivendo ,  fi  era  feparato  da  Dio . 
f  Lut"ii*  r         Quefte  fole  parole  battano  ad  efcludere  e  confutare 
1  j  i    la  favola  da  Paolo ,  e  da  Giovanni  diaconi  nelle  loro  vite 

gjj^liT™'  delnoftro  fante  Pontefice  divulgata ,  che  dalle  pene  dell' 
infèrno  egli  avefTe  colle  fu  e  preghiere  e  colle  fue  lacrime 
liberata  ['  anima  di  Traiano  .  11  dogma  dell'  eternità  del- 
le pene  dell' inferno  nonfolamenteil  finto  dottoreaveva 
direttamente  e  di  propofito  ((abilito  nel  quarto  libro  de' 
fuoi  Dialoghi  ;  ma  ancora  fi  era  propoile  per  parte  di  Pie- 
tro diacono ,  a  effètto  di  confutarle ,  le  principali  diffi- 
cultà  ,  che  oppor  vi  poffano  i  libertini ,  a'  quali ,  perchè 
gl'impedite  di  tranquillamente  peccare  ,  è  fomm  amen- 
te odiofo  un  tal  dogma .  Una  di  quelle  difKculri  è  de!  fe- 
guente  tenore  :  Perchè  i  Santi  non  pregheranno  per  gli 
loro  nemici ,  che  vedranno  ardere  nelT  inferno  ;  effendo 
flato  ad  elfi  intimato  :  Pregate  per  gli  voftri  nemici  ?  Tal 
è  a  quella  difficultà  la  rifpoifa  di  s.  Gregorio  :  I  Santi  pre- 
gano per  gli  loro  nemici  in  quel  tempo ,  in  cui  poffono 
a  una  fruttuofa  penitenza  convertire  i  loro  cuori ,  e  per 
quello  mezzo  falvargli  ;  condotti  acliè  quale  altra  cofa 
dobbìatn  noi  chiedere  per  gli  nemici ,  fe  non  quel  che  di- 
ce i'Apoftolo:,,  Affinchè  Dio  conceda  loro  la  peniten- 
za ,  onde  conofeano  la  verità  ,  e  fi  fcuotano  da'  (acci  del 
diavolo,  dal  quale  fecondo  la  fui  volontà  fon  ritenuti 
cattivi  ,1  ?  Adunque  per  la  ftefCi  cagione  allóra  i  Santi  non. 
pregheranno  per  gli  uomini  condannati  ad  ardere  eterna- 
mente ,  per  la  quale  di  prefente  non  preghiamo  per  Io 
diavolo ,  e  pe'  fuoi  angeli  delibati  all'  eterno  fùpplizio . 
Parimente  per  la  ileffa  cagione  gli  uomini  fanti  di  prefen- 
te non  pregano  per  gli  uomini  infedéli  ed  empi  defunti  ; 
cioè  perchè  effendo  certa  la  loro  eterna  dannazione ,  non 
vogliono  dinanzi  al  cofpecto  del  giufto  giudice  perdere 
il  frutto  ed  il  merito  della  loro  preghiera  .  Ora  fe  nè  pur 
di  prefente >  mentre  i  giufti  viventi  conofeono  ,  effe  re  taf 
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tavia  nella  loro  carne  alcuni  Cofa  .  onde  meritano  d' ef- 
fere  giudicati,  non  compatifcono  quegl'  ingiufti  ,  che 
fanno  già  eifcre  eternamente  dannati  ;  quinto  più  faran- 
no infenfibili  per  gli  tormenti  de  gli  empi ,  allorché  fpo- 
gliati  di  qualunque  vizio  della  carne  corruttibile ,  faran- 
no più  da  vicino ,  e  più  ftrettamente  uniti  colla  ftefla 
giuitizia  ?  Concioflìacliè  quella  loro  intima  unione  col  giu- 
itiflìmo  giudice  così  afforbifce  le  loro  menti ,  che  in  niun 
.  modo  può  fare  in  elfi  qualche  irapreiììone  qualunque  ce- 
fi, la  qual  difcordi  dilla  giufta  feverità  di  quella  regola 
eterna.  Ora  un  Santo  così  illuminato ,  e  imbevuto  di  co- 
si fatti  principi  onninamente  conformi  illa  regola  della 
cattolica  Fede  ,  come  può  eflèr  credibile  ,  che  abbia  pre- 
gato per  L' anima  d' un  idolatra ,  già  da  cinque  fecoli  mor- 
to nella  fua empietà ,  di  cui  però  era  certa  l' eterna  danna- 
zione ,  e  che  quantunque  ippreflb  i  Gentili ,  e  apprettò 
i  favi  del  fecolofoue  panato  per  un  ottimo  Imperadore , 
nondimeno  era  fiato  un  crudele  perfecutor  de'Crifiiani  ? 
Lo fteflb Giovanni  diacono,  dopo  Paolo,  fpacciatore di 
quefta  favoli ,  non  diflìmula ,  che  anche  a  fuo  tempo  alcu- 
ni ne  dubitavano ,  c  mailìmamente  per  cagione  del  luogo 
tette  allegato  del  quarto  libro  de'  fuoi  Dialoghi. Ma  quando 
ancora  mancafièro  altre  ragioni  ,  per  renderci  un  fatto 
di  tal  natura  meritamente  fbfpetto ,  batterebbe  riflettere 
a'  cattivi  fonti ,  donde  lo  Hello  Scrittore  confcflà  d' aver- 
lo trafportato  nella  fuaftoria;  cioè  non  dalle  tradizioni, 
o  memorie  confèrvate  in  Roma ,  o  negli  archivi  della  Se- 
de apoftolica ,  ma  dalle  ifiorie  de  gli  Anglofalfoni  ;  e  non 
già  da  quelle  di  Beda ,  che  come  di  autore  meritamente 
venerabile  avrebbe  certamente  citate;  ma  di  Scrittori  in- 
cogniti ,  e  de'  quali  o  ignorava ,  o  non  fi  è  curato  di  efpri- 
mere  i  nomi  ,  come  inetti  ad  aggiugnere  al  racconto  del- 
la fua  fàvola  qualche  pefo  .  Sebbene  1'  autorità  di  qualun- 
que ftramero  Scrittore  potrebb'  ella  mai  pervaderci ,  che 
di  un  fetto  cotanto  Urano  e  memorabile ,  e  accaduto  in 
Roma ,  in  Romi  ftefla  fe  ne  folfe  affatto  perduta  la  me- 
moria ,  e  fi  folfe  confervat»  nel!'  Inghilterra  ? 

Per 
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Per  tutto  P  inno  598.  non  abbiamo  alcuna  lettera  di 
s.  Gregorio  fpettante  alla  controverfia  intorno  al  titolo 
d' ecumenico  ,  rìaccefafi  ,  come  abbiamo  veduto  .  (otto  il 
'  nuovo  patriarca  Ciriaco  ;  benché  quelli  full'  efempio  del 
-  fuo  predecelfore ,  fenza  far  conto  delle  lettere  ,  e  delle 
:  forti  e  patetiche  ammonizioni  del  fanto  Padre  ,  profeguif- 
■  fu  ad  uiurparfi  quel  titolo  -  Per  quantoodioia  foflè  al  no- 
ftro  fanto  Pontefice  quella  fuperba  e  irragionevole  ufur- 
pazione  ;  nondimeno  sì  perche  in  eifa  quel  Patriarca  era 
foflenuto  dalla  potenza  Imperiale  ,  e  dalla  fua  ambizione, 
lìccome  da  quella  de'  fuoi  predecelfori ,  lì  era  da  gran 
tempo  alfuefatta  a  ricevere  ciecamente  la  legge  la  mag- 
gior parte  de'vefcovi  dell' Oriente;  si  perchè  non  meno 
il  medefimo  Imperadore  che  lo  fteifo  Ciriaco ,  aflidua- 
mente  profetavano  ,  come  attefta  il  medefimo  s.  Grego- 
rio in  una  lettera  fcritta  in  quello  tempo  a  Giovanni  ve- 
feovo  di  Siracufa  1  ,  d' effer  foggetti  alla  Sede  Aportolica  ; 
perciò  il  fanto  Padre .  dopo  aver  foddisfatto  a'  doveri 
del  Ilio  apoltolico  zelo  ,  nè  volendo  palfarpiù  oltre,  pa- 
rca rifoluto  di  foifrire  in  filenzio  quel  temerario  attenta- 
to. Maquando  ìntefe ,  che  per  ordine  di  Maurizio  erano 
chiamati  a  Coltautinopoli  molti  veicovi  del  fuo  Imperio 
frettanti  al  patriarcato  dell'  Occidente ,  temè ,  che  il  fine 
di  quella  loro  chiamata  non  folfe  ,  di  coftringergli ,  o  di 
fedurgli  a  riconofeere  ed  approvare  ■  con  gli  altri  vefeo- 
vi Orientali,  la  vanità  di  quel  titolo.  Credè  per  tanto 
d' eflèr  tenuto  a  rompere  il  filenzio ,  e  ad  alzar  di  nuovo 
la  voce ,  ad  effetto  di  premunire  contro  la  vjolenza ,  o  la 
feduzione  almen  quei  vefeovi ,  che  efenti  dalla  giurifdi- 
zione  del  patriarca  di  Coftantinopoli ,  erano  a  lui  fpecial- 
mente  foggetti  come  a  patriarca  dell'  Occidente  .  Que- 
llo è  1'  argumento  e  lo  feopo  delia  lettera  1  da  lui  fcritta 
l'anno 599-  ad  Eufebìo  di  Telfalonica  ,  a  Urbico  diDuraz- 
zo ,  a  Andrea  di  Nicopoli ,  a  Giovanni  di  Corinto ,  a  Gio- 
vanni della  prima  Giuftiniana  ,  a  Giovanni  di  Creta ,  e  a 
Giovanni  dì  Laritfa,  tutti  metropolitani  dell' Illirico  Oc- 
cidentale ,  e  però  dipendenti  dal  patriarcato  dì  Roma  ■. 

Dopo 
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Dopo  aver  loio  narrata  1*  origine  di  quefta  difputa  naia  fin  j^hn-  ,„ 
da' tempi  di  Pelagio  il.  per  l'ambizione  di  Giovanni  il  gcc- 
Digiunatorc  ;  ed  efpofto  brevemente  quanto  ii  detto  fuo 
predeceffore,  ed  egli  fteflò  avevano  operato  .  a  fin  di  ri- 
movere  da  quella  icandolofa  novità  si  il  mentovato  Gio- 
vanni,  si  Ciriaco  fuo  fucceflbre:  Perciò,  foggiugnc,  vi 
clono,  e  vi  perfuado  ,  che  niun  di  voi  non  ammetta 
giammai  quel  nome  ,  o  titolo  d' ecumenico  ,  ninno  giam- 
mai ad  elio  acconfenta  ,  niuno  lo  feriva  ,  niuno  riceva  le 
carte ,  ove  quel  titolo  folle  fcritto  ,  o  vi  aggiunga  la  fua 
fottoferizione  ;  ma  fccondochè  conviene  a'  miniftri  dell* 
onnipotente  Dio  ,  cuftoditevi  immuni  da  quefta  velenofa 
infezione,  e  guardatevi  dalla  malizia  dell'  attutimmo  in- 
fidiatore .  Venendo  poi  a  difecrrere  della  loro  chiamata  a 
Collant  inopoli ,  accenna  loro  il  fuo  timore,  che  lo  feo- 
po  di  effa  non  fia  la  celebrazione  di  qualche  lìnodo  ,  o 
efpreflameiite ,  o  indirettamente,  e  folto  qualche  altro 
pretefto,  come  avea  fatto  Giovanni  il  Digiunatole,  da 
tenerli  per  quello  finefotto  la  direzion  di  Ciriaco,  per 
farvifi  riconofeere  da  tutti  loro  per  patriarca  ecumenico . 
Quando  mai  fofiè  llato  quello  il  difegno  ,  e  1"  intenzione 
di  Ciriaco  :  Benché  gli  atti  di  quel  finodo  ,  foggiugne  il 
fanto  Pontefice  ,  non  fonerò  per  avere  fenza  il  confenfo 
della  Sede  apollolica  niuna  forza  ;  nondimeno  nel  cofpet- 
to  dell'  onnipotente  Dio  vi  feongiuro  ed  ammonifeo  ,  che 
niun  di  voi  fi  lafci  indurre  ad  acconfentirvi  nè  dalla  per- 
danone delle  parole,  nè  da'  vezzi  delle  lufingbe  ,  nè  dal- 
le prò  melfe  de' premi,  nè  da' terrori  delle  minacce  ;  mi 
per  la  confi  derazione  dell'  eterno  giudizio  unanimemente 
opponetevi  a  pravi  defideri ,  e  armati  di  paftoral  coilan* 
za,  e  dell'  apoftohea  autorità  ,  guardatevi  dal  cedere 
all'  usurpatore  ,  e  al  lupo  ,  che  fa  tutti  i  Tuoi  sforzi  per  la- 
cerare la  Chiefa  ;  come  pure  guardatevi  dal  foffrire.che 
per  quello  motivo  lì  abbia  da  celebrare  alcun  finodo ,  il 
quale  nè  farebbe  legittimo  ,  nè  meriterebbe  un  tal  nome . 
In  cafo  poi  che  di  quel  nome  perverfo  non  foilè  fatta 
menzione  ,  ma  che  il  lìnodo  per  qualche  altra  cagione 
Tom.  XX.  R  r  fot 


DigitizGd  t>y  Google 


gT4  Istoria  E  c  c  l  |  s  i  a  s  t  i  e  a 

-  folfe  admuto ,  anche  in  tal  caCo  parimente  vi  ammoni- 
''  fco  ,  che  Gate  onninamente  cauti,  vigilanti,  follecitì , 
e  ciicofpetti ,  che  nullaoin  pregiudizio  di  alcuna  perfo- 
na,  o  centra  i  canoni  vi  li  determini  ;  triache  la  caufa  , 
o  il  giudizio  della  caufa  ,  che  vi  fi  avrà  da  trattare, 
prenda  (al  forma,  chefilafcino  intatti ,  e  perfiftano  in 
tutto  il  loro  vigore  tutti  gli  antichi  ftatuti .  Di  riuovo 
adunque  nel  colpetto  di  Dio  ,  e  de'  Santi  Cuoi  vi  ammo- 
niamo ,  che  tutte  quelle  cofe  oflèrviare  con  una  Comma 
elettezza ,  e  con  tutta  l' applicazion  della  mente  :  perchè 
fe  alcuno  in  qualche  parte  trafcuraflè  mai  quelli  (crini , 
fappia  dì  eflere  fegregato  elfo&tto  dalla  pace  del  beato 
Pietro  Principe  de  gli  Apoltoli.  Degli  atti  di  quello  li- 
nodo  ,  quando  pur  fia  llato  tenuto  (  il  che  parimente  igno- 

Alle  immenfe  follecitudini  di  s.  Gregario  ,  o  per  rin- 
i  tuziare  l'orgoglio  de' vefeovi  di  Collant inopol i ,  o  per 
'  vincere  l' oftinazione  de  gli  feifmatici ,  o  per  convertire 
gli  eretici  e  gì'  idolatri  alla  Fede  ,  o  per  togliere  le  fimo- 
nie  e  gli  altri  fcandoii  dalla  Chiefa ,  fi  aggìugneva  anche 
quella  ,  che  fin  dal  principio  del  Tuo  pontificato  fi  era  ad- 
dogata, di  provvedere  alla  difèCa  delle  terre ,  delle  città, 
edell'ifole  Coggette  alle  {correrìe,  a  gli  adatti-,  e  a  gli 
sbarchi  de'  Longobardi  .  Per  quanto ,  come  abbiam  di 
fopra  veduto ,  egli  fi  foflè  adoperato  per  iftabilire  la  pa- 
ce ,  non  avea  potuto  finora  per  la  durezza  e  perfidi.i_, 
dell'  Efarco  ottenerne  l'intento,  e  cosi  era  femprerefta- 
taacce&la  guerra  in  Italia  con  graviflìmi  dannieoppret 
Coni  de'  popoli  foggetti  in  efla  all'  Imperio .  Ma  di  tal 
guerra  continuata  dopo  l' anno  59;.  fino  all'ultimo  di  que- 
llo fecolo  ,  per  mancanza  d' Ifìorici ,  non  ci  reftano  quali 
altre  notizie ,  fenon  quelle,  che  fi  raccolgono  da  alcune 
lettere  del  roedefimo  s- Gregorio .  In  una  di  effe  dell'ari, 
no  $96.  al  Canto  patriarca  Eulogio  :  Quanto ,  dice  * ,  quo- 
tidianamente foffriamo  per  le  fpade  de'  Longobardi ,  i 
quali  o  faccheggiano  ,  o  CeriCcono ,  o  uccidono  i  noftri 
cittadini,  non  ve  lo  vogliamo  narrare)  perchè  abbiamo 
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ribrezzo  a  parlarvide'ncdjlri  affanni ,  per  non  accrefcere,  TJJ" 
mediante  la  coropaffion .  che  ne  avrefte ,  i  voftri  dolori.  grCi9!' 
Quello  medcfimo  anno ,  come  abbiamo  da  un'  altra  let- 
tera a Teotifta  forella  dell' Imperadore e  patrizia  * ,  prc-  tLt.tt.it. 
fero  ì  Longobardi  la  cittì  di  Crotone  fui  mare  Adriatico . 
detta  di  preferite  Cottone ,  nella  Calabria  ;  donde  trafiè- 
ro in  cattività  molti  uomini,  e  molte  donne  anche  nobi- 
li ,  {sparandone  i  genitori  da'  figliuoli ,  e  i  figliuoli  da'  ge- 
nitori, da'mariti  le  mogli,  e  da  quelle  i  loro  mariti. 
Molti  di  clli  già  erano  itati ,  quando  fcrive»  quella  lette- 
ra ,  rifeattati  :  Ma  perchè  è ,  dice ,  molto  grave  il  prez- 
zo del  loro  rifeatto ,  molti  di  elfi  tuttavia  reflano  appref- 
fòla  nefandilììma  gente  de' Longobardi  -  Quella  pia  Si- 
gnora gli  avea  fatto  trafmettere  per  mezzo  del  diacono 
Sabiniano  fuo  Nunzio  a  CorVanlmopoli  trenta  libbre  di 
oro  da  impiegarfi  parte  in  fpllievo  de'  poveri ,  e  parte  nel- 
la redenzion  de  glifchiavi.  Della  qu al  opera  di  pietà  fc 
il  facto  Pontefice  per  una  parte  fi  rallegrava,  per- l'alta 
ancora  temeva  :  Perchè  ,  dice  ,  m' incaricate  di  dover  ren- 
dere all'  eterno  giudice  tiretto  conto  non  follmente  delle 
foilanze  del  Principe  de  gli  A  poltrii  ,  ma  ancora  delle 
vuilre  beneficenze .  Di  quella  fomma  già  ne  aveva  era  linci- 
la la  metà  per  lo  rifeatto  dì  quelle  perfone  nobili  di  Cro- 
tone ;  e  1* altra  metà  l' ave»  deftinata  a  comprare  de'  let- 
ti per  le  povere  monache  di  Roma  ,  che  ne  avevano  gran 
bifogno ,  e  al  cui  merito  ,  e  alle  cui  lacrime  attrìbuifee , 
fein  quello  luogo,  come  egli  dice .  tuttora  viviamo  per 
tanti  anni,  ne  fiamo  flati  interamente  dìllrutti  tralefpa- 
de  de"  Longobardi . 

Da  alcune  altre  lettere  ferii  te  nel  furlderto  anno  ;oS.  vsa. . 
e  nel  feguente  ad  Antemio  fuddiacono ,  e  rettore  del  pa-  di^'cregolìa 
trimonio  della  Campagna ,  e  a  Fortunato  vefeovo  di  Fa-  ' '?  I-"£J,?> 
no,  ea  Dono  vefeovo  di  Medina  ,  non  folamente  fi  rac- 
coglie ,  quanto  i  tniferi  Italiani  foffero  in  quelli  tempi ,  e 
in  varie  parti  da  quei  Barbari  fttanamente  veflati ,  ma  an- 
cora qual  fbiTe  la  cariti ,  e  la  premura  del  noftio  fanto 
Pontefice ,  perche  dalla  loro  fchiavitu  prontamente  foflè- 
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Ann.  cor  r°  rifcattati  i  fodditi  del!'  Imperio  .  Qua)  fia  il  dolore  , 
&c.  fcrìve  al  fuddiacono  Antemio  ' ,  e  quale  1"  afflizione  del 
il.i.ii.,!.  -noftra  cuore  perle  cofe  accadute  nella  Campagna ,  non 
poflìam  dirlo  ,  ma  puoi  da  te  fletto  argomentarlo  per  la 
grandezza  della  calamità  .  Quindi  lo  avvifa  di  avergli 
trafmeffa  per  lo  rifeatto  de  gli  ("chiavi  fatti  in  quella  oc- 
canone  una  certa  quantità  di  danaro  ;  e  con  gran  premu- 
ragli inculca  di  rifeattar  prontamente  sì  le  perfone  libe- 
re ,  ma  che  non  avevano  le  facoltà  ncceflarie  per  ricat- 
tarli da  loro  fteiTe  ;  sì  gli  fchiavi ,  i  cui  padroni  erano  co- 
si poveri ,  che  non  erano  valevoli  a  ricomprargli  ;  si  final- 
mente gli  fchiavi  della  Chiefa  ,  de"  quali  dice  al  medefimo 
Antemio  ,  che  erano  periti  per  non  fo  qual  fua  negligen- 
za -  Quanto  fodero  oftìnate  ,  e  fin  dove  gìugneflero  da 
quelle  parti  della  Campagna  le  feorrcrie,  e  i  faccheggia- 
menrì  de' Longobardi ,  polliamo  argumcnrarlo  da  un' al. 
tra  lettera  fcritta  quafi  due  anni  dopo  ad  Agnello  vefeovo 
./.l.-f-.n.    di  Tarracina  1 ,  in  cui  eli  dice,  die  avendo  intefo  ,  che 


.    tera  abbiamo  ! ,  che  a  far  la  guardia  alle  mura  delle  città, 

G\i  era  così  a  cuore  queft'  opera  della  redenzion  de 
gli  (chiavi,  edera  da  lui  riputata  per  un  facrifìzio  così 
gradito  all'Altiflìmo  ,  che  per  elfa  non  folamente  dava 
licenza  a  vefeovi ,  ma  ancora  ordinava  loro  di  alienare  > 
e  di  vendere  i  facri  vafi .  Fortunato  vefeovo  di  Fano  s'era 
Ètra  impreftare  per  queft'  opera  di  criftiana  pietà  una  cer- 
ta quantità  di  danaro  +  ■  Non  avendo  poi  onde  poter  fod- 
disfare  a' Puoi  creditori ,  pensò  a  vendere  i  vafi  làc ri  della 
fua  chiefa;  e  benché  ciò  folTe  permeilo  per  tal  effetto  da' 
.  facri  canoni  e  dalle  leggi .  e  foife  anche  avvalorato  dall' 
e/émpio  di  alcuni  fanti  vefeovi ,  e  de'  più  illuftri  dottori  ; 
nondimeno  perchè  non  li  trattava  di  redimete  con  quella 
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nuovi  fchiavi  .  mi  di  foddisfare  ad  un  debito  già  , 
0  per  quei,  che  aveva  redenti  ;  forfè  per  quelli  ra- 
gione  volle  chiederne  al  fanro  Pontefice  la  facoltà  ;  che  be- 
nignamente gliel  concedè ,  ma  con  quella  condizione ,  che 
si  della  vendita  non  eccedente  la  quantità  del  debito,  si 
del  pagamento  da  farfene  a'  creditori,  folTe  teftimonio 
Giovanni  fuo  dilenfore  ;  Affinchè,  dice  ,  e  i  creditori 
dell'  impreftato  danaro  non  abbiano  a  foffrir  verun  danno , 
e  voi  nè  di  prefente  ,  nè  mai  abbiate  a  foffirirne  qualche 
moleliia  ■ 

Qiiel  che  permife  al  vefeovo  di  Fano ,  l' ordinò  da  fe 
fieno  a  Dono  vefeovo  di  MelTina  1  .  Un  certo  Fauftino ,  a  tatù.  «mi. 
fine  di  liberare  le  fue  figliuole  dal  giogo  della  cattività , 
aveva  contratto  un  debito  di  330.  Ioidi  ;  e  dopo  averne  re- 
(lituiti  trenta  ,  a  pagare  il  rimanente  del  debito  in  niun 
modo  potevan  giugnere  le  Tue  forze  .  S.  Gregorio ,  motfo 
di  lui  a  pietà  ,  ordinò  al  fuddetto  vefeovo  di  Meflìna ,  che 
da  una  certa  chic  fa  ■  della  quale  era  quegli  o  chierico ,  o 
padrone  ' ,  gli  foifero  per  1'  eftìnzion  di  quel  debito  fom- 
miniftrate  quindici  libbre  di  argento  monetato  ,  fe  pur  ve 
n'  era  tal  fontina  ;  altrimenti  fi  raccogliefTe  dalla  vendita 
de' facri  vali:  Perchè,  dice,  ficcarne  è  grave  peccato, 
vendere  i  miniflcri  della  Chiefa  fenza  giullo  e  urgente  mo- 
tivo >  cosi  la  Chiefa  in  una  così  preflante  necelTità  non 
può  fenza  colpa  far  più  conto  delle  fue  cofe  ,  che  de*  fuoi 
fchiavi ,  e  trafeurar  di  redimergli ,  per  non  privarfi  di 
quelle ,  dalla  loro  cattività . 

Dall'  avere  i  Longobardi  prefa  e  faccheggiata  la  città  E  ^}'-fe& 
di  Cottone ,  fi  vede ,  che  quei  Barbari  non  blamente  in-  Hctilpini"  I 
feftavano  le  città  mediterranee  ,  ma  ancora  le  marittime  riJ 
dell'Italia,  e  che  ornai  avevano  in  mare  le  loro  flotte, 
pet  fare  ,  quando  ne  veniife  loro  il  capriccio ,  delle  difeeiè 
nell'  ifole  ■  S.  Gregorio  temè  fpecialmente ,  e  per  la  fua 
vigilanza  previde ,  che  avrebbono  ciò  tentato  in  quelle 
di 
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S9,  diCorlìca,  o  di  Sardegna.  Per  lauto  ne  diede  avvilo t 
'  &c.      Gennadio  prefètto  dell'  Affrica  ,  alla  qual  prefettura  le 
flefiè  ifole  appartenevano ,  affinchè  provvederle  alla  loro 
(Scurezza  -  Per  quel  che  fpetta  alla  Corfica,  abbiam  la 

tlj.if.i.  lettera,  che  gliene  fcriiTe  ,  ammonendolo,  che  non  ba- 
llava di  avere  in  quelT  ìlbla  un  buon  elerciro  ,  fe  altresì 
non  vi  era  un  idoneo  condottiero .  e  accetto  a  que'  popoli, 
e  in  eftimazione  appreifo  di  loro,  per  comandarlo ,  e  come 
tale  gli  proponeva  il  tribuno  Anatìafìo .  Quanto  alla  let- 
tera fcritta  allo  fteffo  Gennadio  per  la  Sardegna  .è  fatta  di 
eiTa  menzione  in  una  delle  molte,  che  nel  principio  del- 
la feconda  indizione  ,  cioè  del  nono  anno  del  Tuo  ponti- 
ficaio  ,  fcriiTe  a  Gennaro  arcivefcoro  di  Cagliari .  colle 
4.  feguenti  parole  2  :  Quel  che  hanno  fatto  i  noftri  nemici 
nella  Sardegna ,  anche  prima  che  ci  perveniflero  le  voftre 
lettere  ,  gii  ne  avevamo  notizia .  E  gemiamo  con  voi , 
perchè  vediamo  avvenuto  quel  che  avevamo  temuto,  e 
preveduto ,  che  fbffe  per  avvenire  -  Se  fecondo  quello , 
che  gii  fenili  a  voi,  e  a  Gennadio,  foffero  fiate  prefe  perla 
difefa  dell'  ifola  le  convenienti  mifure  ;  i  nemici  o  non  vi  fi 
farebbono  appreifati ,  o  fe  ne  avellerò  avuto  l' ardimento . 
avrebbono  efli  fofferto  quei  danni ,  che  vi  hanno  arrecaci . 
Adunque  almeno  di  prefente  vi  fervano  le  paffate  cofe  di 
ftimolo  ad  effere  vigilanti  ;  mentre  noi  per  parte  noftri 
non  ommettiamo  di  fare  quel  che  per  la  comune  difefa 
crediamo  poter  effere  di  vantaggio .  Indi  paffa  a  lignifi- 
cargli ,  che  avendo  già  da  gran  tempo  inviato  al  re  Agi- 
lulfo l'abate  Probo  ;  era  1  quello  finalmente  riufcito,fe- 
condochè  gli  avea  fcritto  l' eccellcntiflìmo  Efarco  ,  d' in- 
tavolar con  effo  la  pace  .  Nondimeno  lo  avverte ,  che 
non  effendone  per  anche  fcritti ,  e  ratificati  i  capitoli , 
non  tralafcino  di  effere  onninamente  vigilanti  sì  per  la 
guardia  delie  mura ,  si  per  la  ditèfa  de'  luoghi ,  che  pote- 
vano effere  piùefpofli,  affinchè  i  nemici ,  non  fi  aveflèro 
a  valere  di  quel!'  intervallo  di  pace  per  fare  alcun  nuovo 

l  v^u'&ili.  tentativo  !'u  la  .S.-. ideila  . 

■ciapjtt.  Non  oltanti  ie  oppofizioni,  che  l'efarco  Romano 
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andavi  Tempre  frapponendo  alla  pace  ,  i- Gregorio  non  7—  

avea  mai  tralalciato  di  proccurare  un  tanto  bene  .  e  co-  A  ?*  S9*' 
tanto  neeeflàrio  si  alla  repubblica ,  sì  alia  Cbiefa  .  Fin 
dall'  anno  ;gtì.  egli  avea  deiHnato  a  trattare  di  quello  af- 
fare con  Agilulfo  ',  Secondo  o  Secondino  fervo  di  Dio,  ■  /.*.«.  io. 
che  rinchiufo  in  una  cella  facea  vita  folitiria  nella  città 
di  Ravenna  ■  Da  Caftorio ,  che  era  folito  di  rifedere  in 
quelli  citta  ,  venuto  1  Romi ,  eflèndo  (lata  informata  fua 
Santità  di  quanto  era  tra  elfi  pattato ,  cioè  tra  Secondo  e 
Agilulfo  ,  in  ordine  a  quello  aitare  ,  lenza  niun  indugio , 
perchè  niuno  avelie  poi  a  feu farli  fui  fuo  ritardamene  1 
avea  Io  fteffo  Caliorio  co"  fuo i  opportuni  ordini ,  e  con 
una  fui  lettera  per  lo  fteffo  fervo  di  Dio ,  rifpedito  a  Ra- 
venna .  In  eflì  gli  ordina  d' intendetela  con  Caftorio ,  e 
di  etfere  in  tutti  i  modi  follecito  per  ìa  conclusone  di 
quella  pace ,  che  alcuni ,  per  quanto  fi  diceva  ■  lì  sforza- 
vano d' impedire  .  Però  torna  ad  inculcargli  di  adoperarli 
per  eflì  con  gran  calore  e  prontezza ,  affinchè  le  loro  fa- 
tiche non  aveflèro  a  rimaner  fenza  eifetto  :  e  tanto  più  per- 
chè sì  le  parti  della  repubblica  verfoRoma,  sì  alcune 
ifolegiàfi  trovavano  in  gran  perìcolo  ■ 

Al  mentovato  fervo  di  Dìo  avea  poi  dato ,  e  quello  UCOV. 
pur  da  molto  tempo ,  per  cooperatore  t'  abate  Probo  de'5S™c  X 
nella  medefima  imprefa.  V'ha  un  Probo  abate  del  mo-  SS^id. 
salterio  di  Renaio  in  Roma ,  del  quale  è  più  volte  fatta  -ipm . 
menzione  nel  quarto  libro  de'  Dialoghi  di  s.  Gregorio . 
Ve  n'  ha  un  altro ,  che  lo  lleffo  fanto  Pontefice  di  fem- 
plice  laico  creò  di  fubito  abate  del  monafterio  de'  fauci 
Andrea  e  Lucia  nella  medefima  città  di  Roma ,  ina  diffe- 
rente da  quello  fondato  da  s.  Gregorio  fu  la  cotta  del  mon- 
te Scauro  ,  che  non  aveva  altro  titolo  fé  non  quello  di 
1.  Andrea  .  Se  un  di  loro  ,  o  altro  abate  del  medeJìmo  no- 
me foffe  impiegato  dal  fanto  Padre  per  trattar  della  pace 
conAffilullo,  non  è  poflìbiledi  poterlo  congni ettu rare , 
nonché  di  averne  certa  contezza .  Quello  ,  che  è  certo, 
£  è ,  che  a  quello  Probo .  qualunque  egli  foflè ,  e  all'  effi- 
cacia e  faviezza  de'  fuoi  maneggi  iu  in  modo  particolare 
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"T~J  77  attribuita  la  tanto  defiata  opera  della  pace .  Molto  ezian- 
&C.       dio  vi  contribuì  Teodoro  curatore  della  città  diRaven- 

w.[.</!?>  na;  on£'e  me"tò  dieflèrne  ringraziato  da  s.  Gregorio  1 
coile  più  affettuofe  ed  obbliganti  efpreffioni.  Mafopra 
tutti  il  finto  Pontefice  fe  ne  dichiarò  debitore  alla  pietà 
della  regina  Teodelinda,  e  alle  lue  infinuazioni ,  ea'fuoi 
buoni  uffizi  apprefio  il  re  (ùo  marito.  Onde  rendendo" 

iUU,ip.tì.  gliene  le  dovute  grazie1,  feco  eziandio  ficongratula  di 
aver  cooperato  con  tanto  Audio  ed  affètto  ad  un'  opera 
così  degna  della  fua  criftiana  pietà ,  e  di  cui  doveva  fpe- 
rarc  un'  eterna  mercede  ;  non  potendo  non  eflère  appref- 
io Dio  di  gran  merito ,  1'  avere  ,  fe  non  altro  .  impedi- 
to lo  fp  a  rgimento  di  tanto  fangue  per  I*  una  parte,  e  per 
l' altra  -  Quindi  l' eforta  ad  adoperarli  in  tal  modo  ap- 
preso lo  Hello  eccellentiflìmo  fuo  marito  ,  che  non  riget- 
ti la  focietà  della  criftiana  repubblica  ,  la  cui  amicizia  gli 
farebbe  Hata  per  tutti  i  verfi  di  un  infinito  vantaggio  .  Le 
quali  parole  pollone  intenderli  o  d'  una  lega  tra'  Longo- 
bardi c  l' Imperio  contro  le  altre  barbare  nazioni  ;  e  (pe- 
nalmente contra  gli  Sciavi ,  che  in  quelli  tempi  di  niun 
Principe  rifpettavano  la  potenza ,  e  gli  Stati  ;  o  della  con- 
verfione  del  re  alla  cattolica  comunione ,  la  quale ,  ezian- 
dio fecondo  V  umana  politica ,  non  potea  non  clTerc  di 
gran  profitto  al  medefimo  re,  perchè  certo  tanti  Catto- 
lici fuoi  iudditi ,  e  molto  meno  i  Cattolici  non  Cuoi  luci- 
diti, non  miravano  di  buon  occhio  un  Principe  Ariano . 
Si  erano  già  apprefi  a  quello  favio  partito  e  il  gran  Clo- 
doveo  nelle  Gallie ,  e  Reccaredo  in  Ifpagna ,  e  per  que- 
llo mezzo  meglio  fi  erano  riabiliti  ne'  loro  regni .  Sappia- 
mo ,  che  il  loro  efetnpio  fu  poi  feguito  dallo  Hello  re  A- 
gilulfo  .  Ma  che  in  quello  tempo  egli  folle  già  divenuto 
Cattolico ,  quantunque  follerò  da  lui  fempre  benigna- 
mente trattati ,  e  ben  veduti  i  Cattolici ,  non  fi  può  in 
niun  modo  argumentare  dalla  lettera  fcrittagli  da  s.  Gre- 
gorio per  ringraziarlo  del  fuo  confenfo  alla  pace  ;  quan- 
tunque in  ella  gli  dica,  che  con  paterna  carità  lo  faluta  ; 
avendo  egli  dal  canto  fuo  potuto  amarlo  con  affetto  di 


Diaiiizcd  ùy  Google 


Libro  Qu*r*ntesimo  quinto,  311 
padre ,  benché  Agilulfo  ,  come  Ariano ,  non  fi  portane  JJJJJ 
per  ancheverfo  di  luì  da  figliuolo  .  Sideeperà  anchein-  gjc 
tendere  in  un  tenfo  men  proprio  quel  che  gli  dice,  che 
amando  la  pace  ,  avea  dimoflrato  di  amare  Dio  ,  che  del- 
la pace  è  1'  autore ,  perchè  non  può  efière  il  vero  amore  di 
Dio  in  un  cuore  ,  nel  quale  la  vera  Fede  non  regna  ■  Quin- 
di il  richiede  di  volerli  degnare  ,  affinchè  di  quefta  pace  Ila 
durevole  il  frutto,  d' ingìugnere  in  tutte  !e  occafìoni  a'  fuoi 
duci ,  e  fpecialmente ,  dice ,  a  quei  che  fono  in  quefte 
parti ,  di  puramente  oflèrvarla  ,  e  di  non  cercar  de'  mo- 
tivi ,  o  de'  pretefti ,  onde  nafeano  delle  gare ,  e  de'  diffapo- 
ri  atti  a  turbare  il  bel  fereno  della  riftabilita  tranquillità  . 

Di  fatto  qualunque  buon  concetto  il  Tanto  Pontefice  DiiRnSiV™i- 
polene  avere  della  buona  fede  del  re  Agilulfo  ,  e  della  fua  "*  ,tJj.a!° 
buona  volontà  di  oflervare  religiofa  mente  il  trattato  ;  non  Sì"™*  de" 
aveva  però  le  fteflè  ragioni  difidarfi  degli  altri  duci,  o  "E"»""11"- 
Principi  de'  Longobardi ,  e  fpecialmente  di  Ariulfo  ,  e  di 
Arigi ,  l'uno  duca  di  Spoleto,  e  l'altro  di  Benevento, 
i  cui  fiati  però  confinavano  da  molte  parti  col  ducato  di 
Roma  ■  Della  fui  mala  volontà ,  e  della  fua  poca  inclina- 
zione alla  pace  non  tardò  guari  Ariulfo  a  darne  de'  non 
equivochi  indizi .  Quando  dovè  preffare  il  fuo  giuramen- 
to per  l' oflèrvanza  della  pace  1 ,  pretefe  di  giurare ,  non ,  1      <?■  9*. 
come  il  fuo  re  avea  giurato  ,  femplicemente  ,  ma  coli' ag- 
giunta di  due  condizioni ,  cioè  fé  non  gli  fòflè  fatto  alcun 
torto  ■  e  fe  non  fi  foflè  moflb  1"  efercito  contro  Arigi .  La 
qual  maniera  di  giurare  ,  perchè  parve  a  s.  Gregorio  frau- 
dolenta e  sleale  ;  e  perchè  Warnilfrida ,  che  veri  firn  il  men- 
te era  moglie  dello  ftelfo  Ariulfo ,  e  da' cui  coleri  e  con- 
figli quefìi  affatto  dipendeva ,  onninamente  ricufato  avea 
di  giurare  :  Noi ,  dice ,  di  quella  pace  ,  che  abbiamo  tan- 
to deGderata,  non  polliamo  fidarci,  nèfperarnea'noitri 
mali  in  quefte  parti  qualche  follievo  ;  concioflìachè  fe  fi- 
nora de' noftri  nemici  non  abbiam  potuto  fidarci ,  molto 
meno  potremo  fidarcene  in  avvenire  ;  non  potendo  mai 
mancare  occafioni  o  pretefti  di  far  la  guerra  a  chi  non 
vuole  ,  e  non  ama  (laceramente  la  pace .  Un  altro  intop- 
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  po  fi  trovò  ancora  in  quefto  negozio  -  I  miniftri  del  re 

&c  A8ilulfb  venuti  i  Roma  pretefero .  che  dallo  ftjiTo  Tornino 
Pontefice  foffero  fottofcritti  i  capitoli  della  pace.  Alla 
qua!  cofa  Tua  Santità  non  volle  in  niun  modo  acconfen- 
tire  ;  perchè  avendo  fatto  1*  uffizio  di  mediatore  ,  non  vo- 
leva efiere  conlìderato  come  parte  ;  onde  fopravvenendo 
qualche  nuova  rottura,  folte  Tempre  in  illato  di  fare  il 
medefimo  uffizio  dì  mediatole  tra  lo  iìefio  re  .  e  1'  fiiarco  . 
Perii  qual  cofa  ei  propofe  di  far  fottofciivere  o  il  fuo^/c- 
riofa  fratello  ,  o  un  de'  vefcovi ,  o  1*  arcidiacono  della  iiia 
Chiefa,  Maqual  fu  quefta  pace  cotanto  defiderata ,  e  con 
tanta  follecitudine  proccurata  da  s.  Gregorio,  e  dopo 
tanti  fuoi  maneggi,  e  tante  fue  cure  ottenuta  ?  Udiamo- 
lo dal  medefimo  s.  Gregorio  ,  che  così  ne  ferine  I'  anno 
i  /.  i5.  ir.  i7.  fegucnte  a  Innocenzio  nuovo  prefetto  dell'  Affrica  1  :  Siam 
convenuti  della  pace  col  re  de'  Longobardi  fino  al  mefe 
di  Marzo  della  futura  quarta  indizione,  E  ancora  igno- 
riamo, fe  durerà  tanto  tempo;  perchè  fi  è  fparfa  la  nuo- 
va ,  quantunque  per  acche  incerta ,  della  morte  dello 
fteito  re  Agilulfo  .  La  nuova  fu  falfa .  Ma  la  pace ,  da  dil- 
li piuttolìo  una  tregua  ,  fu  rotta,  l'indicato  annotai, 
quantunque  ,  come  vedremo ,  anzi  per  colpa  dell'  Efarco 
Callinico  ,  che  del  re  Longobardo . 
Lxxvf.  8.  Gregorio  fi  valfe  di  quefto  intervallo  o  di  pace,  o 

mindf  i-fw  ^'  ^E"1  '  a  ''volgere  più  di  propofito  ,  e  con  una  mag- 
ciri'iiDinFii-  giore  attenzione  le  fue  apoftolicne  foilecitudinì  verfo  le 
Chiefe  di  Francia .  che  avevano  un  eftremo  bìfognodìef- 
fcre  riformate  da  divedi  intollerabili  abufi  .  Due  di  elfi 
erano  ie  ordinazioni  fimoniache,  e  le  immature  promo- 
zioni de' laici  alla  dignità  vefeovile  :  eabbiam  di  fopra 
dato  contezza  delle  lettere  da  lui  fcritte  quattro  anni  pri- 
ma ,  per  proccurarne  il  rimedio  ,  a  s.  Virgilio  vefeovo 
d'Arles,  al  re  Childeberto,  e  generalmente  a  tutti  i  ve- 
fcovi del  fuo  regno-  Ma  quelle  fue  premure  ed  ammoni- 
zioni erano  fiate  inutili,  e  quegli  ed  altri  abufi  tuttavia 
fuflìftevano .  Perfuafo  adunque ,  che  il  male  ornai  invec- 
chiato, e  divenuto  di  difficile  curazione,  bifogno  aveflè 
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di  più  efficaci  rimedi ,  non  fola  mente  tornò  a  fcrivere  ef-  ^NN 
ficaciiTime  lettere  a*  due  re  di  Borgogna  e  d' Auftrafia  ,  e  &c 
alla  regina  Brunichilde  loro  avola  ,  e  ad  alcuni  de'  prima- 
ri e  de'  più  illufori  vefcovi  de'  loro  regni  ;  ma  ancora  pen- 
sò ad  inviarvi  perfoni  di  merito ,  e  di  talento  con  auto- 
rità di  Legato  della  Sede  Apoftolica  •  affinchè  de'  fu oi  or- 
dini promoveflè  con  efficacia,  e  coli' effetto  l' decozio- 
ne .  Scelfe  per  una  tal  commiffione  Ciriaco  abate  in  Roma 
del  ma  monafterio  di  s.  Andrea,  di  cui  già  s'era  valuto 

rr  la  convcrfion  de'  Barbaricini  nella  Sardegna  .  Donde 
vede ,  qual  ricetto  ,  e  quale  fenoli  di  grandi  uomini 
foflè  allora  quel  monafterio  ;  giacche  dopo  averne  cavati 
due  infigni  vefcovi  per  le  Chiefe  dì  Ravenna  e  di  Siracufa, 
e  tanti  uomini  apoftolìci  per  l' Inghilterra ,  e  averne  leci- 
ti ,  e  deftinati ,  come  vedremo  •  alcuni  altri  di  non  mi- 
nor merito  per  la  ftelfa  miffione  ;  vi  trovava  tuttavia  de' 
foggetti  capaci  d*  effere  incaricati  de'  più  ardui  ed  impor- 
tanti negozi.  Farti  da  Roma  Ciriaco,  portando  fecole 
accennate  lettere  per  Sereno  yefeovo  di  Marfilia  ,  per 
j.  Arigio  dì  Gap  ,  e  una  comune  per  Siagrio  d' Autun , 
perEterio  di  Lione,  per  Virgilio  diArles,  e  per  Defide- 
rio  di  Vienna,  e  alcune  altre  fpecialmente  indirizzate» 
tre  di  elfi  >  cioè  a  Siagrio ,  a  Defìderìo ,  e  a  Virgilio  •  e 
finalmente  per  la  mentovata  regina,  e  per  gli  due  refuoi 
nipoti  Teoderico  ,  e  Teodeberto . 

Giunto  Ciriaco  per  mare  a  Marfilia ,  prefentò  la  let-  j^jj^in» 
tera  di  s.  Gregorio  a  Sereno  1 .  In  effa ,  dopo  avergli  rac-  intorno  all'  u- 
comandato  lo  fteflò  Ciriaco  ,  che  inviava  ■  com'  egli  dice,  ,i,^v.„f. 
a  Siagrio  ,  paifa  a  riprenderlo ,  e  ad  iftruirlo  intorno  a  un 
fuo  fatto  ,  nel  quale  quel  vefcovo  aveva  certamente  pec- 
cato per  ignoranza  ,  e  per  un  zelo  indifereto  :  E'  qualche 
tempo  ■  gli  dice  ,  che  ci  è  pervenuto  a  notizia ,  che  ve- 
dendo la  voftra  fraternità  alcuni ,  i  quali  adoravano  delle 
immagini .  le  fteiTe  immagini  fece  in  pezzi ,  e  gettò  iùor 
delle  chiefe .  Lodiamo  il  voftro  zelo  d' impedire ,  che 
niuna  cofa  fattizia  folle  adorata  ;  ma  vì  diciamo ,  che 
quelle  immagini  non  dovevate  in  verun  modo  fpezzare. 
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die  chiefe,  affinchè  quegli, 
che  non  conofcono  le  lettere  >  almeno  vedano  ,  e  in  un 
certo  modo  leggano  nelle  pareti  quello ,  che  non  poffo- 
no  legger  ne'  libri .  Dovevate  dunque  e  confermarle ,  e 
proibire,  che  il  popolo  non  le  adorale  ;  onde  e  avetTero 
gl'ignoranti,  onde  potettero  apprendere  la  notizia  delle 
iflorie;  e  peli'  adorazione  della  pittura  il  popolo  non 
peccalTc .  Non  prefe  in  buona  parte  Sereno  tal  riprendo- 
ne  ;  né  volendo  per  una  parte  arrenderli  alle  favie  ammo- 
nizioni di  s.  Gregorio ,  nè  per  altra  parere  di  mancare  al 
dovuto  rifpetto  ad  un  sì  gran  Papa ,  finfe  nella  fua  rifpo- 
fta  di  dubitare ,  fe  quella  lettera  fbflè  di  fua  Santità  .  Gli 
fcriile  adunque  di  nuovo  il  fanto  Pontefice  l'opra  lo  fteflb 
■  argumento  1  ;  e  dopo  avergli  dichiarato  ,  non  efsere  il  Aio 
Legato  Ciriaco  uomo  capace  di  commettere  tali  frodi  ; 
totna  di  nuovo  a  rimproverargli ,  e  ancora  con  maggior 
forza  il  fuo  eccello ,  e  1*  indiferezion  del  fuo  zelo  nell'  ave- 
re fpezzato  le  facre  immagini ,  e  banditele  dalle  chiefe  : 
Dimmi  (  il  richiede  )  o  fratello  ,  di  qual  altro  facerdote 
s' e  mai  udito ,  che  abbia  attentato  quel  che  tu  hai  fitto  ? 
le  non  altro,  non  ti  doveva  ballare  a  ritenerti  da  tal  ec- 
cefso  quella  fola  ritìeflione  ,  che  con  ciò  farefti  venuto 
ad  orientare ,  e  a  dichiarare  te  ftefso ,  con  intollerabil 
difprezzo  de'  tuoi  fratelli,  iblo  favio  ,  e  folo  fapiente? 
Era  in  effètto  così  antico ,  e  cosi  comune  l' ufo  delle  facre 
immagini  nelle  chiefe ,  che  il  popolo  di  Marlìlia  di  quella 
azione  del  fuo  vefeovo  concepì  tale  fcandolo ,  che  fi  fepa- 
tò  dalla  fua  comunione  .  E  quello  è  quello  ,  che  s.  Gre- 
gorio principalmente  in  quella  lettera  gli  rinfaccia  ,  per 
fargli  meglio  comprendere  la  fua  imprudenza  ;  cioè  che 
in  vece  di  attendere  a  richiamare  a  fe  le  fue  pecore  difper- 
fe,  aveva  data  occafìone  alla  difpcrfion  del  fuo  gregge  ■ 
InMarfilia,  come  cittì  marittima ,  e  mercantile,  e  ita- 
la fino  ab  antico  l' emporio  il  più  celebre  delle  Gallie  , 
fifsato  avevano  il  domicilio,  o  ad  efsa  tutto  dì  concorre- 
vano da  tutte  le  parti  del  Mondo  genti  e  famiglie  di  divcr- 
fe  religioni  e  nazioni  •  Gentili ,  Giudei ,  Greci ,  Aùani , 
Siri , 
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Siri .  Paleftini ,  ed  Egizi ,  e  forfè  ancora  Arabi ,  e  Scizi .  j—j 
oltre  a  quegli  dell'  Occidente ,  AnglofafToni ,  e  Longobar- 
di ,  e  dell'  uni  c  Y  altra  Germania .  Quefto  è  quello ,  che 
s.  Gregorio  ha  voluto  accennare  a  Sereno  con  quelle  pa- 
role :  La  pitturi  ferve  di  lezione  maffimameate  alle  Cen- 
ti; cioè  alle  nazioni  barbare  ,  oinculte,  eebe  Danziate 
in  un  paefe  ilraniero  >  potevano  ignorarne  il  più  comune 
linguaggio  :  La  qua!  cofa  profegue  a  dire  fua  Santità ,  do- 
vei da  te  ,  che  abiti  tri  le  Genti ,  grandemente  confide- 
rai!! ■  per  efiere  attento  a  non  così  accenderti  incauta- 
mente d'  uno  zelo  quantunque  retto  ,  che  ne'  popoli  feroci 
veniflè  a  generar  dello  fcandolo.  Potei  ben'eflere,  che 
in  quel  mefcuglio  di  tante  genti  ■  nel  culto  delle  facre 
immagini  molti  eccedelTero  ,  eie  adoraffero  come  numi  ; 
giacché  fappiimo  dal  raedefimo  s.  Gregorio ,  che  tielli 
Francia  v'  erano  ancori  di  quegli  >  i  quali ,  benché  facef- 
fero  profellione  del  Criftìauclìmo  ,  tuttivia  adoravano  gli 
alberi ,  e  a*  capi  delle  beftie  offerivano  de'  facrifizi .  Se  li- 
mi  I  forra  di  gente  ave  a  bi  fogno  dì  eflère  ammaefirata  in- 
torno al  fine  ,  per  cui  erano  efpofte  le  facre  immagini 
nelle  chiefe  ;  cioè  perchè  fcrviflèro  d' iftruzione  ,  e  non 
di  oggetto  di  adorazione  ;  quel  vefeovo  avea  dovuto  ado- 
perarli per  toglierla  da  quefto  errore ,  ma  non  privar- 
la della  confolazione  ,  e  della  utilità  di  quella  pia  iirru- 
zione  ;  pirticolir mente  avendo  dovuto  prevedere  .  che 
non  avrebbe  ciò  potuto  cfeguirlì  Fenza  un  graviffirao  fcan- 
dolo di  quei  popoli  ,  i  quali  erano  teftimoni  delia  pratici 
univerfale  di  tutte  le  Chiefe  dei  Mondo  ,  e  che  non  avreb- 
bono  potuto  ,  fenza  dar  fegni  di  griviflìmo  rifentimento, 
■offrire,  che  le  immagini  del  noftro  Salvatore .  e  della  fui 
fantiffìma  Madre  fonerò  ftrapazzate ,  c  fatte  in  pezzi . 
come  quelle  di  Saturno  e  dì  Giove ,  di  Venere  e  di  Giu- 
none .  A  riparar  quefto  fcandolo  era  tenuto  quel  vefeo- 
vo ;  e  a  ciò  l' eforta  il  finto  Pontefice  ;  proponendogli 
ancori  la  forma  del  difeorfo ,  che  fopra  quefto  argomen- 
to dovea  tener  col  fua  popolo  ,  non  (blamente  per  iftiuir- 
lo.  ma  ancori  per  proccurardi  calmarlo  e  di  conciliarli 
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jis>ì_  50-  di  nuovo  la  fui  benevolenza ,  e  il  fuo  affetto  ■  Se  volete  ; 
g£C  dovea  dir  loro  >  aver  nella  chicli  le  immagini  per  quella 
iftruzione  ,  per  la  quale  anticamente  furono  fatte  ,  in  tut- 
ti i  modi  ve  Io  permetto .  E  fàgli  fapere ,  foggiugne  il  Tan- 
to Padre  ,  che  non  ti  era  difpiaciuta  la  vi  ita  delle  facre 
iftorie  rapprefentate  nella  pittura  .  ma  le  adorazioni ,  che 
inconveniente  mente  fi  rendevano  alle  pitture.  E  finalmente 
conchiude  :  Ma  di  quello  dee  la  tua  fraternità  follecita- 
mente  ammonirgli ,  che  dalla  villi,  e  dalla  rapprefenta- 
ziondi  quei  fìtti  ne  concepifcano  1*  ardore  della  compun- 
zione ;  ma  che  nell'  adorazione  della  fola  l'anta  e  onnipo- 
tente Trinità  umilmente  fi  profternano  . 
ixxvtii.  Quefte  ultime  parole  a  baflanza  ci  manifeflano ,  qua- 

'  "  ■  ■  ■  ■■  le  fia  fiata  la  mente  del  nollro  Santo  intotno  al  culto  ten- 
ui .  duto  ,  o  dà  renderli  alle  facre  immagini  nelle  chicle .  e  di 
quale  fpecic  di  adorazione  ii  debba  intendere ,  quando 
vieta,  che  quelle fiano adorate;  cicje  di  quella  fola  ado- 
razione ,  che  i  teologi  appellano  affclutae  di  latria,  che 
non  e  dovuta  fe  non  alla  fantiffima  Trinità  i  e  non  di 
quella  ,  che  gli  fteffi  teologi  chiamano  relativa  ,  perchè  fi 
Tìferifce  all'  oggetto  ,  che  ie  immagini  rapprefentano  ,  c 
non  fi  termina  in  effe;  ma  riguardate  con  pietà  e  con  at- 
tenzione, in  noi  rifvegliano  la  Fede,  e  ne  ravvivano  la 
memoria,  eneifpiran  l'amore,  e  accendono,  come  di- 
ce il  finto  Pontefice ,  l' ardore  della  compunzione .  E 
quello  appunto  è  quel  che  c'  infegna  la  Chiefa ,  e  quel  che 
il  concilio  di  Trento  intorno  al  culto  delle  facre  imma- 
gini ha  efpreflò  colle  feguenti  parole  :  „  L' onore ,  che  noi 
rendiamo  alle  immagini ,  talmente  fi  rifèrifee  a  gli  origi- 
nili,  che  per  mezzo  delle  immagini ,  che  baciamo ,  e  di- 
nanzi alle  quali  c'  inginocchiarne  ,  noi  adoriam  Gesù  Cri- 
fio  ,  e  onoriamo  i  Santi ,  de'  quali  eflè  fono  la  fomiglian, 
za„  .  Più  chiaramente ,  e  con  maggior  copia  dì  pirole, 
che  nella  lettera  a  Sereno  ,  efprime  il  finto  Pontefice  que- 
ffi  fteifa  dottrina  in  un'  altri  fua  celebre  lettera  a  Secoo- 
■  t.,.tP.  |i,  dino  1 ,  in  cui  io  awifa  d'avergli  inviatole  immagini,  che 
avea  riducile  ,  e  che  molto  gli  era  piaciuta  tal  fua  riebie- 
fti: 


Digitized  &/  Google 


Libro  Qjjaràntiiimo  quinto.  337 
fta  :  Perche  vedo .  gli  dice ,  che  ami  con  lutto  il  cuore  jT^~ 
Colui,  di  cui  brami  di  avere  dinanzi  agli  occhi  l' imma-  ^ 
oine;  onde  mirando  la  lua  pittura,  nell'amore  di  lui 
tempre  più  il  tuo  animo  s' infervori .  So  bene ,  che  l' im- 
magine del  Salvatore  non  richiedi ,  per  adorarla  come  un 
Dio  ;  ma  affinchè  richiamandoli  per  tal  mezzo  alla  me- 
moria il  Figliuolo  di  Dio  ,  più  vivamente  nel  fuo  amore 
il  tuo  fpirito  lì  lifcaldi .  Nè  pur  noi  come  innanzi  ad  una 
divinità  ,  dinanzi  alla  fua  immagine  ci  profrriamo  ;  ma 
adoriamo  Colui .  che  l' immagine  ci  rapprefenta  ,  o  co- 
me nato  ,  o  come  paziente  .  o  come  fedente  t'opra  il  fuo 
trono  -  E  così  mentre  la  pittura ,  a  guifa  d'  una  fcrìttura, 
ci  riduce  alla  memori*  il  Figliuolo  di  Dio  ,  o  ci  rallegra 
per  la  Fede  ,  che  in  noi  rifveglia  .  della  riiurrezione  ;  o  ci 
conforta  per  l' amore  da  lui  inoltratoci  nella  piffione  .  Di- 
ce poi,  chele  immagini,  che  gl' inviava  ,  erano  quelle 
del  Salvatore  ,  e  della  fua  fanta  Madre ,  e  de'  iànti  Apo- 
ftoli  Pietro  ePaolo;  eche  inoltre  gl' inviava  una  croce  , 
e  una  chiave  per  benedizione  dal  corpo  dì  s.  Pietro  Princi- 
pe de  gli  Apoftoli;  onde  per  effo ,  del  cui  fegno  ricredi 
d' effer  munito ,  fii  Tempre  difefo  da  gli  affali!  del  maligno. 
Mentre  nega  ,  che  i  Fedeli  adoraffero  l' immagine  del  Sal- 
vatore come  una  diviniti,  efclude  l' adorazione  affcluta  ; 
ma  mentre  nello  fletto  luogo  confetta  ,  che  dinanzi  ad  etti 
i  medefimi  fi  proftravano  * ,  e  che  per  efià  fi  follevivano 
ad  adorare  lo  fteffò  Figliuolo  di  Dio ,  ammette  verta  le  im- 
magini quella  fpecìe  di  adorazione,  che  no  minia  m  rela- 
tiva ;  e  infegna  quel ,  che  appuntino  abbiamo  veduto  et 
fere  flato  contra  i  moderni  eretici  definito  dal  facro  con- 
cilio di  Trento  ■  Finalmente  quella  croce  ,  e  quella  imma- 
gine di  noftra  Donna,  che  l' arcivefeovo  di  Cagliari ,  co- 
medi fopra abbiam  riferito,  toglier  dovea  dalla finagcy 
ga  ,  doveano  per  ordine  del  medefìmo  s.  Gregorio  ìndi  ef- 
fer levate  colla  dovuta  venerazione .  Erano  dunque  in  ve- 
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Ann.  epe.  neraz'one  le  f*cre  immagini  .  E  certamente  potrebbe!!  mai 
non  avere  in  venerazione  quel ,  che  fi  dee  riguardar  come 
un  Tegno  ,  onde  fumo  muniti  contragli  affalti  del  comu- 
ne nemico  ?  Anzi  può  ella  non  effere  per  fe  medeGma  una 
fpecie  di  venerazione  quella  Ireffa  fiducia  ?  Or  tal  eflèr 
doveva  per  Secondino  la  chiave  di  i.  Pietro  :  né  alcun  può 
mettere  in  dubbio  ,  fe  la  medefima  cofa  delle  facre  irmna- 
i  xxix  8™  fi  debba  . 
sui  kt«»  i  Dopo  la  già  riferita  lettera  al  vefeovo  di  Marfilia , 
!i'»B™ìaS-  &Sae  '* alCl1  noi  di  fopra  accennata  a'  tre  metropo- 
omnia  Xc.  litani  d' Arles ,  di  Lione ,  e  di  Vienna ,  e  i  Siagrio  di  Au- 
tun  ,  il  quale ,  benché  femplice  vefeovo ,  è  nominato  il 
i  /. .,.  cp.  primo  nella  infcrizìone  della  medefimi  lettera  1  ,  non  fel- 
lamente perchè  il  fanto  Pontefice  gì'  inviava  il  pallio 
(  perchè  di  elfo  era  eziandio  decorato  Virgilio  arcivefeo- 
vo  d'  Arles  )  ma  ancora  perchè  lo  avea  deftinato  ,  coli'  a- 
bate Ciriaco,  a  prefedere  al  concilio,  come perfona  di 
gran  talento  ■  e  accettiflìma  alla  regina  Brunichilde  ,  e  a 
due  giovani  re  fuoi  nipoti ,  il  cui  favore  era  fommameme 
neceffario  per  la  defiata  adunanza  di  tutti  i  vefeovi  de'  lo- 
ro regni .  Il  fine  d' effa  adunanza ,  o  fingdo  nazionale  do- 
veva effere  la  riformi  de  gli  abufi  ,  che  ftranamente  de- 
turpavano quelle  Chiefe .  Contra  ciafeuno  di  effi  ,  e  fpe- 
cialmente  controia  fimonia  ,  eie  promozioni  de' laici, 
difeorre  mirabilmente  in  quella  fua  lettera  s.  Gregorio . 
Quando  una  volta  ,  coni'  egli  dice ,  fi  ammetta  ,  che  il 
denaro  ferva  di  titolo  ad  ottenere  le  dignità  della  Ghie- 
fa,  a  nulla  hanno  da  fe rv ire  i  talenti ,  a  nulla  la  purità 
de'  coftumi ,  a  nulla  l' integrità  della  vita  :  di  tali  cofe 
non  fi  ha  da  fate  niun  conto  ■  e  han  da  celiar  le  ricerche , 
e  trafeurarfi  gli  efami  ;  e  quel  folo  ne  ha  da  effere  ripu- 
tato degno  ,  che  avrà  denari  per  comprarle  ■  e  farà  difpo- 
fto  a  comprarle  ai  più  alto  prezzo  ;  cioè  farà  ad  effe  prò- 
moiTo  chi  più  d'ogn' altro  merita  d'efferne  efclufo  ;  con 
ciodiachè  decome  al  minifterio  de'facri  altari  s'hada  innal- 
zare chi  invitato  ricura  ,  e  chi  ricercato  fen  fugge  ;  così  ne 
ha  da  effere  rigettato  chi  da  fe  fteffo  vi  s' ingerifee  ,  e  chi 
ambi- 
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ambìfce  .  Mi  perchè  Tendere  le  fiere  ordinazioni  per  ^M(J 
efprefso  motivo  di  avarizia,  edi  temporale  intercise,  è  ^ 
un  eccefso  cotanto  odiofo ,  cn'h  tutti  sì  manifèfla  la  fui 
deformità  ,  che  ninno  può  ignorarla ,  e  folo  in  elio  poi- 
fon  cadere  le  perfone  di  perduta  cofeienza  ;  perciò  s.  Gre- 
gorio fpecialmente  infifte  in  rilevare  l'errore  di  chi  avreb- 
be potuto  immaginarli  di  poter  fare  lecitamente  quel  ùt- 
eri lego  traffico  fono  il  pretefto  di  farne  delle  limoline  .  o 
d*  impiegar  quel  denaro  in  altre  opere  pie  ■  come  in  fon- 
dar monafleri ,  o  in  dotare  fpedaiì .  Il  finto  Padre  con  va- 
ri tefti  della  Scrittura  dimoftra,  quanto  cosi  fatte  limoli- 
ne ,  e  pretefe  opere  pie  farebbono  abominevoli  dinanzi  1 
Dio  ,  e  conchiude  il  fuo  difeorfo  con  quella  bella  lènten- 
ei  :  Si  hanno  da  far  le  limoline  per  efpiarei  peccati  t  e 
non  da  commettere  i  peccati  per  Urne  delle  limoline .  Col- 
la fletta  gravità  parli  ancora  contri  le  promozioni  de'  Ilici 
alla  dignità  vefcovile  .  e  dimoftra,  quanto  fra  contri  l'or- 
dine naturale  ,  e  contri  il  dettame  della  ragione ,  che  fii 
meffo  alla  tetta  di  quella  fieri  milizia  chi  non  ha  apprefo 
ad  eifer  foldato  ,  che  fegga  nella  cattedra  del  magi/terio 
chi  non  è  flato  difcepolo ,  che  1*  incarichi  di  sì  gran  pefo 
chi  non  ha  fatto  fperienza  delle  fue  forze ,  e  che  nel  corfo 
della  vita  ecclefiaftica ,  ommeffi  i  gradi  inferiori ,  fi  dia 
principio  dal  foramo  del  facerdozìo  .  Vuole  altresì ,  che 
nel  fìnodo  fi  penfì  incora  a  togliere  efficacemente  l' abufo 
di  quei  ■  che  effendo  flati  promofl! ,  profeguivano  a  coa- 
bitar colle  donne ,  anche  oltre  quelle ,  la  cui  coabitato- 
ne era  permetti  da*  emoni .  Benché ,  dice ,  quello  divie- 
to fìa  forfè  per  edere  per  qualche  tempo  amaro  ad  alcuni; 
nondimeno  farà  dipoi  cofa  dolce ,  l' aver  vinto  e  fupera- 
toil  nemico  in  quella  parte,  onde  avrebbe  potuto  vince- 
re ,  e  divenir  fuperiore  -  Finalmente  vuole  il  fanto  Pon- 
tefice ,  che  fìa  riftabilito  il  frequente  ufo  de'  fìnodi  pro- 
vinciali; onde  uno  almeno  ciafeun  anno  ne  fia  tenuto ,  le  le 
condizioni  de' tempi  non  ne  permettono  due,  fecondoehe 
gli  antichi  canoni  preferivevano  per  ciafcheduni  provirir 
eia.  Vogliamo  adunque ,  dice  terminando  la  lettera  ,  che 
TemJtX  T  t  nel 
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nel  linodo  da  celebrarli ,  i  fopraddetti.  abufi  contrari  »'  ca- 
noni ,  fpecialmente  mediante  l' opera  del  vefeovo  Ategio , 
e  dell' abate  Ciriaco,  fiar.o  fono  peno,  d'anatemi  onni- 
namente dannati;  e  che  si  di  quella  condanna,  sì  delle  altre 
gelte  fìnodali  dal  vefeovo  Siagrio  con  tutto  il  Gnodo ,  per 
mezzo  del  fuddetto  abate  Ci  riico ,  cene  ila  tra  l'ine  fla  una 
piena  ed  ditta  relazione  . 

Al  mentovato  vefeovo  Aregio  fcrifìè  il  finto  Padre 
una  lettera  particolare  1 >  primieramente  a  effetto  di  con- 
folarlo  nell'  afflizione  ,  che  fapeva  da  lui  provarli  per  la 
perdita  di  alcuni  fuoì  uomini ,  non  fo  ,  fe  famigliari ,  o 
congiunti  ;  e  dà  principio  alla  fua  patetica  efortazione  a. 
tollerar  con  pazienza ,  e  con  fortezza  dì  animo  <  e  con 
umile  raifegnazione  limili  avvertiti ,  con  atficurario  ,  che 
ficcome  la  carità  d'ambedue  fatto  aveva  una  medefìma 
colà;  così  la  fua  afflizione  con  non  minor  fenrimento  pe- 
netrato aveva  il  fuo  cuore .  Ma definiamo ,  dipoi  foggiu- 
gne,  mio  caro  fratello  ,  dal  piangere  i  morti,  e  appli- 
chiamoci aetìcre  utili  a'vivi ,  col  riprendergli ,  fecondo- 
chè  farà  d*  uopo  ,  con  efortargli ,  col  pervadergli ,  con 
accarezzargli ,  e  per  quanto  ci  Hi  potàbile ,  col  confu- 
targli .  Sia  li  noltra  lingua  il  fomento  de*  buoni ,  il  fla- 
gello de' cattivi ,  reprima i  fuperbi ,  mitighi  gli  addimi, 
Sa  dì  ftimolo  a  pigri  ,  perfuadi  i  difficultofi ,  accarezzi! 
ialvatici ,  animi  i  disperati  ;  ond'  eflèndo  tenuti  per  le 
lide  de  gli  uomini,  molimmo  a  tutti  il  fenderò  della 
ute.  Siamo  femprein  fentinclla,  contxa  le  inlidie  del 
nemico,  e  chiudiamogli  tutte  le  Irrade  di  nuocere;  efe 
l' errore  inette  alcuna  delle  no  il  re  pecore  fuor  di  ftrada, 
•  forziamoci  di  ricondurla  all'  ovile ,  affinchè  per  Io  no- 
me di  pallori,  che  abbiamo,  non  meritiamo  il  fupplizio, 
ma  confeguiam  la  mercede .  Sarebbe  colà  difficile  dare  in 
poche  parole  un1  idea  più  giudi  delle  obbligazioni  d'un 
*efcovo  ;  e  còsi  il  Tanto  Pontefice  fembra  averci  formato 
con  effe  il  ritratto  della  fua  propria  condotta ,  e  di  quella 
dis.  Aregio. 
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Era  quefto  finto  vefcovo  flato  a  Roma ,  e  nel  Cem-  Ahn  tot. 
j»  della  Tua  breve  dimora  in  quefta  città  tenuto  areva  j^? 
qualche  difcorfo ,  e  fatto  qualche  iftanza  per  ottenere  lxxxi. 
dal  Santo  per  lui  fteffo,  e  per  lo  Tuo  arcidiacono  l'ufo 
delle  dalmatiche .  Ma  per  cagione  delle  malattie ,  che  ice  miti», 
pravvennero  alla  fua  gente  >  che  grandemente  lo  affìifìèro, 
e  lo  coftrinfero  ad  affrettare  la  fua  partenza  ;  e  perche  era 
allora  Tua  Santità  immerià  in  una  gran  fòlla  di  affari ,  re- 
ftò  fofpefa  la  grazia,  non  elfendo  ftata  etTa  folita  di  con- 
cedere limili  privilegi  fconfideratamente ,  e  fenz"  averne 
Tcdute  ,  e  ponderate  ben  le  ragioni .  Non  erano  in  queiti 
tempi  i  Romani  Pontefici ,  come  fono  flati  dipoi  ,  nel 
render  comuni  a  gli  altri  vefcovi ,  e  alle  altre  Chìeie  certe 
prerogative,  che  erano  fiate  proprie  delia  Chiefa  Roma- 
na >  che  ben  parea  meritare  di  dover  efler  in  qualche  mo- 
do diftinta  ,  eziandio  udì'  citeriore  apparato ,  per  qual- 
che cofa  di  fingolare  dalle  altre  Chicle  .  come  capo  di 
tutte  .  e  loro  madre  e  in  un  certo  modo  regina .  Abbiam 
di  (opra  veduto,  con  quanta  difficultà  s.  Gregorio1,  e  '  fU-t  |. 
con  quanta  oppofizion  del  fua  clero  concedè  l' ufo  delle  *'* 
mappule  ,  o  de'  manipoli  a'  foli  primi  diaconi  dell'  arcì- 
vefcovo  di  Ravenna-  Avendo  dipoi  intefo  •  che  i  diaconi 
dÌ"Catania  avevano  cominciato  ad  ufare  nelle  facre  fun- 
zioni i  campigi  •  fpecie  di  fandaii 1 ,  fe  ne  tifentì  grande-  ,  py./.s, 
mente  come  d' un  ecceffo  d' infoffribile  temerità,  perchè 
un  tal  privilegio  nella  Sicilia  non  era  fiato  conceduto  da' 
Romani  Pontefici  fuoi  predeceflòri  fe  non  a'  foli  diaconi 
di  Medina.  Per  quello  adunque ,  chefpetta  alla  petizio- 
ne d'  Aregio  ,  s.  Gregorio,  dopo  avervi  ben  penfato  ■  ed 
efferfi  richiamati  alla  memoria  i  Gngolari  meriti  di  quel 
finto  prelato,  non  folamente  gli  concedè  I*  ufo  da  miri, 
chieflo  per  fe ,  e  per  lo  fuo  arcidiacono  ,  delle  dalma- 
tiche ,  ma  ancora  le  fieiiè  dalmatiche  gli  mandò  in  dono 
per  mezzo  dello  fieno  abate  Ciriaco .  E  finalmente  gli  di- 
chiarò la  fua  volontà,  che  egli  intervenire  al  concilio, 
che  Siagrio  doveva  adunare  ;  e  che  lo  fteffo  Siagrio  fine 
decorato  del  pallio ,  ma  folamente  poi  che  avcflè  piomeflb 
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AM^sgé.      dar  operi ,  affinchè  nel  finodo  foffero  condannati  gli 
gjC-       abulì ,  de'  quali  aveva  parlato  nella  fua  lettera  a*  quattro 
vefeovi  della  Francia  . 
e  ^siSgrio  ancne  **ato  ne'  tempi  andati  l' ufo  dei  pallio  ra- 

jXo'ddpSk  ri  Aimo  ne'  vefeovi  dell'Occidente,  nè  i  Roraam  Pontefi- 
10 1  ci  erano  già  ftati  foliti  di  concederlo  fe  non  come  un  pri- 

vilegio Angolari  (lìmo  ad  alcuni  pochi,  c  fpecialmente  a 
quegli  •  che  decoravano  della  dignità  di  vicari  della  Sede 
Àpoftolica  nelle  più  rimote  provincie  .  Nèpure  in  quello 
tempo  era  eflò  divenuto  un  ornamento  proprio  de'  foli  ve- 
feovi delle  metropoli, e  nè  pure  ad  efli  tutti  comunc-S.  Gre- 
gorio, non  interdettali  la  facoltà  di  nuovamente  conce- 
derlo anche  a'  femplici  vefeovi  a  intuito  de'  loro  meriti 
perfonali  ;  quanto  a  gli  altri ,  eziandio  metropolitani,  fi 
mofiro  difficile  a  concederlo  fe  non  a  quegli ,  di  cui  culla- 
va ,  o  che  provavano ,  efferne  ftati  i  loro  predeceflbri ,  o 
le  loro  Chiefe  in  polTeflo  .  Di  quella  fua  condotta  abbia- 
mo la  prova  in  due  lettere  fcritte  dal  ianto  Pontefice  in 
quello  tempo,  una  a  Siagrio  vefeovo  d' Autun ,  l'altra  a 
Defiderio  arcivefeovo  di  Vienna.  Avendogli  il  primo', 
quantunque  femplice  vefeovo  i  rtchiefto  l'ufo  del  pallio, 
j-  Gregorio  ben  volentieri  condifeefe  alla  fua  domanda  io 
licompenfa  dell'  aflìftenza  e  dell'  ajuto  predato  da  elfo  a' 
lùoi  monaci ,  quando  per  la  Francia  panarono  in  Inghil- 
terra ;  per  la  qual  cola  il  finto  Pontefice  profeto  va  ,  e 
ancora  in  quefta  medefima  lettera  dichiarò  di  eflèrgli  de- 
bitore ,  e  che  godeva  di  avere  avuto  quefta  occalìone  di 
dimagrargli ,  che  non  era  la  Tua  gratitudine  Aerile  ,  e  len- 
za frutto  .  Ne  di  ciò  contento  :  Aftinché  ,  foggiugne , 
non  fembri  limitarli  la  noftra  riconofeenz»  alla  nuda  mu- 
nificenza d' un  abito ,  vogliamo  inoltre  ,  che  la  tua  Chie- 
fadi  Autun  tenga,  in  avvenire  il  primo  luogo  dopo  la  me- 
tropoli di  Lione  ;  di  maniera  che ,  falvi  af  metropolitano 
tutti  i  fuoi  privilegi ,  e  lènza  alterar  1*  ordine  riabilito  tra 
gli  altri  vefeovi  delia  provincia,  quello  di  Autun  occupi 
il  primo  luogo ,  e  fi»  il  primo  a  fa  crafen  ve  re  ne' concili, 
come  altresì  gli  preceda  in  qualunque  altra  funzione  : 
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privilegio,  che  nella  Chiefa  d'Autun  tuttavia  ficonfer-  T~  1  - 
va  .  come  pur  quello  d' effere  il  Tuo  vefcovo  amminiftra- 
tote  della  Chiela  e  della  primazia  di  Lione  durante  la  va- 
canza  della  fua  Sede  - 

Non  trovò  in  s.  Gregorio  li  Irena  facilità,  per  otte-  lxxxiii. 
nere  da  efiò  1'  ufo  dell'  pallio ,  1-  Defiderio  di  Vienna .  ^«S"^ 
Gli  avea  quelli  per  mezzo  di  Giovanni  regionario  fatto  j.  DtilJcii»  di 
rapprefentare  '  ,  effer  già  flati  conceduti  alcuni  privilegi  J",™"^. 
dalla  Sede  Apoftolica  alla  fua  Chiefa ,  e  avere  avuto  an- 
ticamente i  fìioi  predeceifori  l' ufo  del  pallio  ;  e  però  bra- 
mava ,  che  quelli  privilegi  gli  fofTero  rinnovati  come  an- 
dati già  in  difillo  .  Bramoio  ancora  il  Tanto  Padre  dal  can- 
to fuo  di  compiacerlo  ,  ordinò  di  ricercare  ,  fe  ne  gli  ar- 
chivi della  Chiefa  Romana  ne  fbfse  qualche  memoria  ;  né 
avendone  trovato  alcuna  ,  fcrifsc  allo  ftefso  arcivefeovo 
di  ufar  le  medefime  diligenze  per  rinvenirle  tra  le  carte 
della  fua  Chiefa ,  e  trovatele  ,  d' inviarle  a  Roma ,  per 
valerfene  in  quefto  affare  di  regola  :  Perchè  noi ,  dice  , 
che  talora  concediamo  de' nuovi  privilegi,  molto  più  fu- 
mo propenfi  a  confermare  gli  antichi . 

Non  efsendodi  ciò  più  fitta  menzione  fe  non  quafi  ^imexjv. 
dopodueanni,  par,  che  fi  poflà  meritamente  iòfpe  tiare,  mlbfyàxockc 
che  ficcome  di  quei  privilegi  non  era  flato  trovato  alcun 
documento  ne  gli  fcrignì  della  Sede  Apoftolica  ;  cosi  nè 
pure  alcuno  ne  foflè  rinvenuto  tra  le  carte  della  Chiefa  di 
Vienna.  Nondimeno  tanto  fu  il  bene1,  che  di  quel  fan- 
te prelato  fu  riferito  a  fua  Santità,  che  non  poteva  ornai 
più  trattenerli ,  non  dal  rinnovargli  >  o  confermargli ,  ma, 
come  egli  dice ,  dal  concedergli  que' privilegi  ■  Quando 
vi  iu  chi  le  fufurrò  alle  orecchie ,  che  quel  (anto  arcive- 
feovo efponevaad  alcuni  giovani  la  grammatica .  Quan- 
to tal  nuova  altamente  ferine  I"  animo  del  fanto  Padre , 
■on  fi  può  a  bailanza  efprimere  fe  non  colle  fue  fteffe  pa- 
role: Così,  dice,  quella  nuova  ci  ha  riempiuto  l'animo 
di  moleftia ,  e  d' indignazione ,  che  il  gaudio  ,  che  ave- 
vamo concepito  per  la  voflra  favia  condotta ,  ha  conver- 
ti» in  gemito,  ed  in  mitezza.  Nella  medefìma  bocca 
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Ann.  j  _  noniftanno  benecolle  laudi  di  Crifto  quelle  di  Giove;  e 
&c.  tu  fteffo  confiderà  ,  quinto  fia  grave ,  e  nefanda  cofa  per 
un  vefcovo  quel  che  non  conviene  ad  un  laico ,  il  quale 
faccia  qualche  profeflìon  di  pietà .  E  quantunque  il  prete 
Candido  dipoi  fopravvenuto ,  c  da  noi  di  tal  cofa  fottil- 
m ente  ricercato  ,  l'abbia  negata,  e  fi  fìa  anzi  sforzato  di 
giuftificarvi  ;  nondimeno  ci  ila  ancora  Bfsa  neh"  animo  : 
conc  io  Ilìache  quanto  è  cofa  più  efecranJa  ,  che  ciò  fi  di- 
ca d'un  facerdote  ,  tanto  più  fa  d'uopo  di  maturo  efa- 
me  ,  per  efcluderne  ogn'  ombra  di  fofpetto,  o  di  dubbietì . 
Per  tanto  vi  alTicuriamo.  che  fedi  tali  imputazioni  ver- 
remo a  comprendere  con  evidenza  la  fallita ,  e  che  voi 
non  vi  occupate  nelle  baie  delle  lettere  fecolari  i  non  fo- 
llmente renderemo  grazie  a  Dio  di  aver  prefervalo  il  vo- 
flro  cuore  dal  contaminarli  per  le  bcilernmie  ■  e  per  le  lo- 
di di  perfone  nefande  ,  ma  altresì  di  concedervi  quel  che 
ci  avete  domandato ,  fenza  niuno  fcrupolo ,  o  dubbiezza, 
di  animo,  tratteremo  .  Quantunque  fembrì  difdiread  un 
vefcovo  1"  applicarfi  di  propofito  e  per  fe  Itefso  ad  infe- 
gnar  la  grammatica  ,  e  ad  interpetrate  le  ciance  e  le  favo- 
le de'  poeti  profani ,  e  anzi  ciò  uà  eziandìo  difdicevole  al- 
le perfone,  che  fanno  profeflìon  di  pietà,  quando  vi  il 
applichino  con  eccefso  ,  c  per  mera  compiacenza  in  quel- 
le infane  follie;  contuttociò  non  è  da  acutamente  coa- 
dannatfi  o  riprenderli  un  tale  ftudio  ,  il  quale  è  ancori 
lodevole ,  quando  fia  moderato  ,  e  abbia  per  ifeopo  la  re- 
ligione ,  la  cui  neceflìtà ,  e  i  cui  ptegi  tanto  meglio  lì 
Comprendono  ,  quanto  più  fi  mettono  in  vidi ,  e  lì  toc- 
cano con  mano  i  delirj  de'  più  belli  fpiriti  del  Gentileiì- 
mo  ■  Con  una  tale  intenzione  lefserD  i  verfi  e  le  favole  de' 
poeti  gli  amichi  Apologifti  della  Criftiana  religione,  e 
non  foJamcnrc  quegli ,  che  efsendoli  convertiti  dalla  Gen- 
tilità ,  potevano  avergli  ftudiati  prima  di  farli  Criftìani  ; 
ma  ancora  gli  Origeni ,  gli  Atanafi  ,  i  Nazianzeni ,  i  Bafi.- 
li ,  i  Crifoftomi ,  e  gli  Agoftini ,  i  cui  ferirti  contea  le 
Genti  fono  il  trionfo  della  criftiana  pietà.  Tutti  elfi  ■  fuor- 
ché il  primo  ,  iùrono  vefeovi  ;  né  è  credibile  ,  che  s.  Gre- 
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gorio  abbia  in  eflì  voluto  condanni™  un  tale  ftudio  ,  fan- 
tificato  con  una  cosi  Tecla  intenzione  ■  Parimente  ciafcun 
fa ,  quanto  lo  àudio  della  grammatica ,  o  pìuttofto  delle 
grammatiche,  c  delle  lingue  lia  necellirio  per  la  letterale 
intelligenza  delle  divine  Scritture:  onde  non  è  parimente 
veriiimilc  ,  che  lo  fteffo  fanto  Pontefice  abbia,  voluto  bia- 
Gmar  s.  Girolamo  di  cflfcrfi  indefèflamente  applicato  a  que- 
sto Audio,  a  fin  di  valertene  ad  efporci ,  come  la  Chiefa 
De  lo  celebra,  delle  fteffe  facre  lettere  molti  profondi  mi- 
fteri .  Il  prete  Candido  e  negava  il  fatto  di  Defiderio ,  e 

10  feufava  -  Forfè  il  negava  nella  maniera ,  che  era  fiato 
al  fanto  Padre  rap  preferì  rato  ,  elofeufava  con  e  fporgl  ie- 
ne le  circoftanze  e  i  motivi ,  e  tutto  quello ,  che  non  fo- 
llmente può  fervire  agiuftìficare,  ma  anche  può  rendere 
eziindìo  in  un  vefeovo  lodevole  un  tale  ftudio  .  Se  dopo  la 
relazione  di  Candido,!.  Gregorio  aveflè  voluto  meglio  in- 
formarli del  folo  fatto,  gli  Cirebbe  ftato  facile  1"  intenderne 

11  sì  ,  o  il  no  :  ma  avendo  prefo  tempo  per  farne  un  lot- 
tile e  fevero  (indicato  1  chiara  code  ,  che  del  tatto  fteftb 
volea  pelare  le  circoftanze  ,  e  vedere ,  fe  alcuna  dì  efle ,  e 
faccialmente  l'ecceffo  ,  potevano  rendere  riprenfibile ■ 
fpecialmente  in  un  vefeovo ,  un  tale  ftudio ,  e  ofeutars 
l'idea,  che  egli  lì  era  formata  della  fant  iti ,  e  de' grandi 
meriti  di  Deriderlo . 


Sul  princìpi!  negozio  del  iinodo  nazionale ,  per  cui  Lxxxv. 
aveva  fpedito  in  Francia  l' abate  Ciriaco ,  fcriflè  ancora  ,  ™f.^™" 


de  1  ,  e  a'  due  re  fuoì  nipoti 1  ;  ripetendo  loro  quali  le  1  £*.  9,  re,, 
fteflè  colè  ,  che  nella  lettera  a'  quattro  velcovi ,  centra  le  1  "°- 
otdinazioni  fìmoniache ,  econtrale  promozioni  de' lai. 
ci;  fenon  che  in  amenJue  quelle  lettere  eziandio  fi  la- 
menu  ,  che  a'  Giudei  Ha  permeilo  di  tenere  (chiavi  eri* 
(tìani ,  e  in  quella  a'  due  re ,  che  dalle  terre  delle  Chiefe 
fi  eGgano  ne'  loro  regni  i  tributi .  ScrifTe  ancora  nello  ftet 
fo  tempo  per  altri  affari  altre  lettere  a  Virgilio  diArles. 
e  a  Siagrio  di  Autun  -  Scrine  primieramente  il  primo  1  in  tiiUtp.i,,. 
conférma  de'  privilegi  a  un  monafterio  di  Arici  conceduti 


riaco,  lenite  ancora,  ;r?rtSri 
alla  regina  Brunichil-  ^^^"W  ^ 


3JS  lirom»  EcciuiAiTicÀ 

Ann.  eoe.  pipi  Vigilio  a  ifianza  del  re  Childeberto ,  che  n'era 
flato  il  fonditore ,  e  che  T  aveva  dotato  .  Scrifle  poi  a 
■  ifc'rf. ni.  Siagrio',  per  ordinargli  di  rimandare  in  Italia  due  re* 
fcoviMena,  eTeodoro,  de'  quali  il  primo  era  della  pro- 
vincia Romana  ,  e  l' altro  di  quelli  di  Milano  ;  e  de'  quali 
gli  era  flato  riferito ,  che  Mena ,  invece  di  ellère  d'edifica- 
zionc,  era  di  fcindolo ,  e  di  mal  efempio  a'  Franzefi  ;  e  che 
Teodoro  fi  era  colà  ritirato  per  foggezion  di  Coftanzo  fuo 
metropolitano ,  e  per  isfuggirne  !a  difciplina .  La  lettera 
feguente  è  comune  ad  amendue  i  fuddetti  vefcovi  Virgilio  e 
i  ila.  (-.114.  Siagrio  *  ;  e  da  eflà  fi  vede  ,  che  qualunque  Itima  egli 
avefie  per  quelli  due  illuftri  prelati ,  e  qualunque  foife  per 
elfi  la  fila  amicìzia ,  e  qualunque  bifogno  aver  poterle  di 
loro  prciTo  le  Corti  di  Frincii  ;  non  per  quello  mancò  di 
riprendergli  con  apoflolica  libertà  ,  quando  intefe  qual- 
che loro  mancanza  intorno  a'  doveri  del  paftoral  minifte- 
rìo.  Una  certa  Tergine  confacrataaDio,  nominata  Sia- 
gria ,  era  flati  forzata  i  laTciar  l' abito  religiofo .  e  a  con- 
giugnerli in  matrimonio ,  lenza  che  i  vefcovi  della  Fran- 
cia ,  e  nominatamente  que*  due ,  che  per  qualche  titolo 
dovevano  averne  qualche  fpeciale  obbligazione,  fi  fone- 
rò oppoftiaquel  lacrilego  attentato,  o  prefo  di  quella 
vergine  la  djfèfa  ;  a  che  avrebbono  dovuto  accendergli 
e  l' amor  delia  caflità ,  e  lo  zelo  della  gluflizia .  Se  così 
t ,  dice  loro  ,  ne  gemo  amaramente  ,  perchè  temo ,  che 
appreflò  V  onnipotenteSignore  non  fiate  tenuti  per  mer- 
cenari ,  io  vece  di  averne  il  merito  di  pallori  ;  come  que- 
gli, che  lenza  combattere,  avete  lafciata  in  bocca  al  lu- 
po una  pecora, che  era  per  lame  un  crudeliifirno  fcempio.E 
che  farete  per  dire ,  e  qual  ragione  farete  per  rendere 
all'  eterno  giudice  voi ,  che  nè  la  violenza  fatta  a  una  ver- 
gine ,  nè  la  fantirà  dell'  abito  religiofo ,  nè  la  confidera- 
zione  del  voftro  dovere  facerdotale  hanno  potuto  com- 
movere a  difendere  l'integrità  della  vergìnal  pudicizia  ? 
Indi  gli  eforta  a  riparare  il  lor  fallo ,  col  preftar  la  loro 
aflìftenza  a  quella  donna  ,  e  con  eforrarla  a  far  penitenza  ■ 
perchè  quantunque  del  lacrilego  e  violento  commercio 
gi* 
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gii  rotto  aveffe  i  legami  i  nondimeno  potea  col  tempo  J 
aver  preftato  un  volontario  confenfo  a  quel  che  da  prin-  &/ 
cipio  fatto  aveva  per  forai .  Sogghigno  poi  verfo  il  fin 
della  lettera  :  La/ciò  a  voi  di  penfare ,  da  quanto  amore 
quelle  mie  ammonizioni  procedano,  e  vi  prego  dì  rice- 
verle colla  ftefli  carità >  colla  quale  effe  fono  fiate  detta- 
te ;  peichè  eQendo  nel  corpo  del  noftro  Redentore  un  fot 
corpo  ,  quel  che  a  voi  fento  effer  nocivo ,  consuma  anco- 
ra il  mio  cuore .  Apra  adunque  lo  fteflb  autor  della  veri- 
tà ,  e  faccia  conofcere  a'  veltri  cuori  >  con  quale  affetto  vi 
abbia  inviata  quella  lettera ,  e  con  quale  intenzione  ;  per- 
chè eziandio  le  amare  bevande  volentieri  lì  prendono, 
quando  fono  offerite  con  intenzione  della  falute .  Di  fatto 
nonpoflbno  effere  fe  non  dolci  ed  amabili  le  correzioni, 
allorché  fono  condite  colla  dolcezza  di  fomigliantì  efpref- 
fioni ,  e  colle  protefle  d' una  cotanto  lincerà  benevolenza . 

Due  altre  lettere  abbiamo  in  quello  medefimo  tem-  UCRVT. 
.  podal  fanto  Padre,  una  allo  fteflb  Siagrio  ' ,  e  l'altra  a"  SgjKJ'^ 
due  re  Teoderico  e  Teodeberto  * ,  e  amendue  fcritte  per  Morie™ . 
lo  medefimo  fine  d' indurre  i Sovrani  a  render  giuflizia  a  Im^^uI'. 
Urficino  vefeovo  di  Torino  ;  il  quale  dopo  una  lunga  cat- 
tiviti ,  e  il  violento  fpoglio  de"  fuoi  beni ,  e  di  quegli  del- 
ti fua  Chielà  ,  erano  ancora  Date  fottratte  alcune  parroc- 
chie fpettanti  alla  fua  diocefi  nel  dominio  di  Francia . 
L'  autore  di  quello  fraembramento  era  ftato  il  re  Gon- 
tranno ,  il  quale  ,  avendo  tolto  l' Longobardi  la  città  di 
Morienna  con  altri  luoghi  ;  quella  città  dal  fìnodo  di  Ma- 
con ivea  fitta  erigere  in  velcovado  dipendente  dalla  me- 
tropoli di  Tarantafii .  Due  erano  Itati  i  motivi  dell'  ere- 
zione di  quella  nuova  cattedra  vefcovile  ;  uno  di  politi- 
ca ,  affinchè  quelle  nuove  conquifte  nè  meno  per  gli  affa- 
ri fpiritua  li  dipendeffero  dalla  cittì  di  Torino ,  un*  delle 
primarie  del  regno  de*  Longobardi  ;  1*  altro  di  divozione, 
e  in  oflèquio  di  s.  Giovanni  Balilla  •  il  quale  per  mezzo 
d'  un  fuo  dito  operando  in  Morienna  un  gran  numero  di 
miracoli .  di  luogo  poco  già  rinomato ,  l' avea  renduta 
molto  celebre  ;  onde  cominciò  ad  effer  chiamata  la  città 
Tura.  XX.  V  u  di 


DigitizGd  by  Google 


338  Istoria  EcciisriSTUi 

,  ,  di  J.Giovanni  ,o  s.  Giovanni  di  Morienna,  come  ancora  di 
ivi  prefente  fi  appella .  Della  trailazion  di  quel  dito  dalle  par- 
tì di  Levante  per  opera  di  una  divota  matrona ,  e  de'  Tuoi 
miracoli  park  diifufamentc  nel  Tuo  libro  della  Gloria  de' 

i  i4p.n.  martiri 1 1.  Gregorio  di  Turi .  Ma  non  «Tendo  nè  l' uno 
ne  1*  altro  motivo  fondato  nella  giuftizia  ;  ed  eflendo  Ur- 
[icino  contro  quella  usurpazione  ricorfo  ,  quando  ebbe  la 
libertà  di  poterlo  fare ,  a  s.  Gregorio  i  fcriife  il  fanto 
Pontefice  in  fuo  favore  le  due  accennate  lettere ,  cui  pre- 
mile un  preambolo  quali  dello  fletto  tenore  >  e  fondato  fu 
leileffe  regole  generali,  e  comuni  si  a'  Principi ,  sì  a' fa- 
cerdoti ,  di  confertare  a  ciafeuno  il  fuo  diritto ,  e  di  non 
concedere  in  tali  cofe  nulla  al  potere ,  e  tutto  all'  equità . 
Contuttociò  forono  inutili  le  fue  premure .  e  il  vefeova- 
do  di  Morienna  fuiììftè ,  e  tuttavia  fufiìfle  ;  avendo  il  fin- 
to Pontefice  abbandonato  quello  affare,  dopo  aver  vedu- 
ta l' impoffibilità  di  riufeirvi  ;  e  forfè  perchè  dopo  aver 
foddisfatto  in  favor  del  vsfeovo  di  Tonnoallafua  qualità 
di  padre  comune  ,  al  quale  appartiene  dì  confcrvare  invio- 
labile per  tutto  il  Mondo  l'oflervanza  de' canoni,  onde 
dipende  la  pace  e  la  concordia  tra'vefcovi;  forfè,  dico, 
non  gli  difpi-icque  di  veder  que'  popoli  affatto  liberi  da 
ogni  occafione  di  dover  dipendere  da'  capricci  de'  Lon- 
gobardi .  Non  ebbero  miglior  fortuna  le  tue  preffantìflì- 
me  follecitudini  per  la  convocazione  da  lui  tanto  defiata, 
d*  un  finodo  nazionale;  onde  vedendo,  effere  inutile  una 
pia  lunga  dimora  dell'  abate  Ciriaco  in  quel  regno ,  gli 
ordinò  di  panare  collo  fleffo  titolo  di  fuo  Legato  in 
lfpagna . 

lxxxvii.  Molto  migliori  difpofìzioni ,  e  molto  maggior  pron- 

c^iiio'di  sir.  tezza  a  efeguir  gli  ordini  eie  premure  del  fanto  Padre  ero. 
EÌÌT'di  sùt  w  il  Legato  in  Ifpagna  di  quelle  ,  che  trovate  avea 
tasii .  oel|a  Francia  ;  e  ne  fon  prova  i  canoni  del  finodo  tenuto 
il  dì  primo  di  Novembre  dì  quefto  medefìmo  anno  in 
Barcellona  da"  vefcovi  della  provincia  di  Tarragona  ; 
avendo  quefto  finodo  ne'  tre  primi  di  effi  fuoi  canoni  con- 
dannato le  fimouie,  eie  immature  promozioni  de' laici. 

che 
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che  erano  le  due  principali  corruttele ,  che  Gregorio  TJJ 
ardentemente  defiderava  di  fradicar  dalla  Francia  me-  flcc? 
diante  un  fìnodo  nazionale  de'  vefcovi  di  quel  regno  .  In- 
tervennero al  detto  finodo  di  Barcellona  ,  e  fottofcriffer© 
ì  fuoi  canoni  dodici  vefcovi  :  tra'  quali  fono  i  più  cele- 
bri Maffimo  vefcovo  di  Saragozza ,  e  Giovanni  vefcovo  di 
Girona  ■  Del  primo  abbiamo  in  s.  Ifidoro  Scrittore  con- 
temporaneo nel  fuo  libro  de  gli  Uomini  illuftri 1 ,  che  1 
fcriile  con  breve  •  adattato ,  e  iltorico  itile  le  cofe  ,  che  a 
tempo  de'  Goti  erano  accadute  ;  e  che  tuttavia ,  per 
quanto  fi  diceva  ,  andava  componendo  molte  opere  io 
veri!  ,  e  in  prof»  ,  che  egli  per  anche  non  avea  lette . 
Niuna  di  effe  dopo  infinite  ricerche  fattene ,  com'  è  da 
credere,  in  tutti  gli  angoli  della  Spagna,  è  comparita 
alia  luce  ;  ma  in  luogo  delle  fue  vere  opere ,  e  (lata  da  un 
impollore  divulgata  lutto  il  fuo  nome  una  cronaca  piena 
di  favolofi  racconti ,  e  come  tale ,  non  fo  ,  fe  con  mag. 
piote  indignazione  .  che  derilione ,  con  unanime  confen. 
fo  rigettata  da  gli  eruditi . 

Non^è  accaduto  Io  fteno  della  breve  Cronaca  di  Gio-  cbSj/k 

lotto  il  nome  di  Cronica  Biclaricnfe ,  o  di  Giovanni  aba- 
te di  Biclaro  .  Tal*  è  l' elogio ,  che  di  lui  ci  ha  lafciato  nel 
citato  libro  de  gli  Uomini  illuftri  lo  fteffo  1.  Hìdoro*:  1  '»  «■ 
Fu  Goto  di  nazione ,  e  della  provincia  di  Lufitania  .  Ef. 
fendo  andato  nel  tempo  della  fua  adolefcenza  a  Coi  Imiti- 
nopoli,  vifi  applicò  per  lo  fpazìo  di  lette  anni  ad  ap- 
prendere la  Latina  erudizione  e  la  Greca  -  Indi  tornato  in 
Ifpagna  in  quel  tempo  che  l'Ariana  Mia,  incitata  dal 
re  Leovigildo  maggiormente  imperverfava  ;  dopo  molti 
affliti  datìglida  quel  re,  per  indurlo  alla  profeilìone  del- 
la fui  nefanda  creila,  fu  dal  mcdcfimo  rilegato  a  Barcel- 
lona, ove  per  lofpazìo  dì  dieci  anni  molte  inlidiee  per- 
fezioni ebbe  a  IònTir  da  gli  Ariani.  Fu  dipoi  fondatore 
del  monaflerio  di  Biclaro ,  che  tuttavia  fufEfte ,  alla  radi- 
ce de'  Pirenei ,  ove  adunata  una  iociatà  di  monaci ,  fcrif- 
fe  per  elfi  una  regola  adattata  al  loro  inftituto ,  e  altresì 
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— ~T  necefiaria  a  tutti  quei  che  temono  Dìo.  E  parlando  della 
&c.  fua  Cronaca:  Scriflè,  dice, una  motto  utile  Moria,  dall' 
Imperador  Giuftino  il  giovane  fino  all'anno  ottavo  di 
Maurizio  principe  de' Romani,  e  quarto  diReccaredo. 
E  foggiugne  ,  che  lì  diceva  ,  aver  lui  fcrirto  molte  altre 
colè ,  le  quali  giunte  non  erano  a  Aia  notizia . 
lxxxix.  Inquefto  intervallo  di  tempo  de' dieci  primi  anni  di 

Liti™*™  ii   j.  Gregorio  divertì  altri  inGgni  uomini  fiorirono  nelle 
logina.    gpagne_  Licinia.no  vefcovo  di  Cartagena  ,  Severo  dì  Ma- 
laga ,  ed  Eutropio  vefcovo  di  Valenza  .  Scrive  del  primo 

tut.AH  lo  fretto  s.  Ifidoro  1 ,  che  cradotto  nelle  Scritture .  Che 
avea  letto  molte  fue  lettere,  delle  quali  una  era  delfa- 
cramento  del  battemmo ,  e  moltiilìme  all'  abate  Eutropio , 
che  tu  poi  vefcovo  di  Valenza  ;  e  che  le  altre  fue  opere 
non  erano  a  fua.  notìzia  venute.  Che  mori  aCoftantino- 
poli ,  eftinto ,  fecondoche  fi  diceva  ,  da'  fuoi  emoli  col  ve- 

iSap.t-y.  Jeno .  Ma  „  del  Giufto ,  com'  è  fcritto 1 ,  quantunque  pre- 
venuto dalla  morte ,  fari  1"  anima  in  refrigerio  „ .  Qual 
foflè  il  tempo,  e  il  motivo  del  tuo  viaggio  a  Coftantino- 
poli ,  lo  ignoriamo .  Nè  può  effer  vero ,  quel  che  è  nota- 
to nel  terzo  tomo  de'  concili  di  Spagna ,  che  vi  andafTe 
con  j-  Leandro ,  e  con  molti  altri  Cattolici ,  per  cagione 
della  crudele  perfecuz ione ,  che  faceva  contra  tutti  i  Cat- 
tolici del  fuo  regno  Leovigildo>  per  coftringergli  a  pro- 
féflàr  l'Arianefimo  .  Egli  era  certamente  in  Ifragna , 
quando  fcriflè  a  s.  Gregorio  già  Romano  Pontefice  ;  ed 
era  allora  alcuni  anni ,  da  che  era  tornato  da  Coftantino- 
poli  j.  Leandro.  Dunque  o non  fu  inficine  con  lui  nella 
città  Imperiale  ;  o  vi  avea  fatto  un  fecondo  viaggio, 
quando  vi  mori  di  veleno . 
xc.  Abbiamo  primieramente  di  lui  l'accennata  lettera 

Jj^jrciotfa-*  as.  Gregorio  J ,  per  atteftargliil  piacere,  che  aveapro- 

,  ha.  big.  1.  yato  nel  leggere  il  libro  delle  regole,  cioè  della  Regola 
f*        paftorale  ,  da  lui  dato  alla  luce  per  iftruzione  e  per  rego- 
la de"  pittori';  quantunque  ancora  a  quegli ,  che  non  fon 
chiamati  al  governo  delle  anime  ,  dia  in  eflb  la  regola 
del  loro  vivere  -  Dopo  averne  fatto  un  belliliìmo  elogio 
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fino  a  chiamarlo  la  regia  dì  tutte  le  virtù ,  foggiugne .  "T  

che  alla  fui  dottrina  rendevano  teilimonio  gli  antichiPa-  W^_S9S" 
tiri ,  e  difenfori  della  Chiefa ,  Ilario ,  Ambrogio  ,  Ago- 
fiino ,  e  Gregorio  Nazianzeno  >  come  a  gli  Apoltoli  io 
avevano  renduto  i  Profeci  ;  e  quanto  a'  tre  primi ,  ne  ad- 
duce in  prova  alcuni  de'  loro  tefti  ;  contento  di  dire, 
quanto  ai  Nazianzeno  ,  che  ne  avca  feguito  lo  ftile ,  e  che 
ad  efempio  di  lui  avea  cercato  di  nafconderfi  ,  per  ifchifà- 
re  il  grave  pelo  del  facerdozio  .  Ma  perchè  s.  Gregorio  io 
quei ,  che  dovevano  efìèr  promoflì  alla  dignità  vescovile  , 
efigeva  in  quel  fuo  libro,  tra  le  altre  cole,  un  gran  fon- 
do di  dottrina ,  e  di  faenza  :  Non  trovandoli ,  gli  doman- 
da, un  uomo  dotto  e  perito  ,  che  s"  avrà  egli  da  fare ,  fe 
non  fi  ordina  un  imperito,  come  io  fono?  Per  aver  la  pe- 
rìzia neccifaria  ,  non  baita  egli  peravventura  il  faperGe- 
lùCrifto,  e  quello  CrocifiiTo?  Confolateci  adunque,  ed 
ilìruiteci ,  onde  non  Gamo  puniti  né  per  gli  noltri ,  ne 
per  gli  altrui  peccati .  Ecco ,  che  per  ubbidire  a'  voftri 
precetti ,  cerchiamo  un  uomo  per  ordinarlo ,  il  quale  ab- 
bi» le  qualità ,  che  voi  preferivete ,  ne  lo  troviamo  .  Cef- 
ferà  dunque  la  Fede ,  perchè  non  vi  farà  chi  la  predichi  ; 
ceifetà  il  battefimo  ,  perchè  non  vi  farà  chi  battezzi  ;  cef- 
feranno  i  facrofanti  mifteti ,  che  fi  celebrano  per  gli  fa- 
cerdoti,  e  per  gli  miniftri .  V'ha  dunque  del  pericolo 
per  l'una  parte  e  per  l'altra,  odi  ordinare  chi  non  fi 
dee ,  o  che  non  vi  fia  chi  amminiftri ,  e  chi  celebri  i  fi- 
eramente .  Pochi  anni  fono  ,  che  Leandro  vefeovo  di  Si- 
viglia di  ritorno  dalla  regia  cittì,  vedendoci  di  pattac- 
elo ,  ci  dille  di  avere  apprelTo  di  fe  le  voftre  omelie  fui  li- 
bro del  fanto  Giobbe ,  dèlie  quali  poi  dalla  volta  lettera 
della  trina  immerfione  abbiamo  in tefo ,  averne  voi  fatta 
un'  opera  feguita  ,  e  divifa  in  più  libri .  Si  degni  voftra, 
Beatitudined' inviarci  quell'Opera.  Abbiamo  invero  fu 
lo  Hello  libro  diGiobbe  feilibretti,  da  e.  Ilario  vefeovo 
di  Poitiers  trasferiti  da!  Greco  di  Origene  nel  noftro  Lati- 
no linguaggio  .  Ma  oltreché  non  ve  n' è  efpofta  tuttala 
fèrie,  non  poflb  a  baflanza  maravigliarmi,  come  un  uo-  , 


□igifeed  t>y  Google 


J+I  IiTttiri  Bccusiaitica 

Ann-  ;gt.  010  dottiilìmo ,  e  finto  abbia  potuto  trasferire  le  baie 
flte_  d' Origene  fu  le  delle  ;  perchè  in  niun  modo ,  Padre  fan- 
tiffimo  ,  mi  fi  può  persuadere  ,  che  le  ftelle  del  cielo  Ca- 
rio fpiriti  lagionevoli .  Si  degni  adunque  la  voflra  Beati- 
tudine di  trafmctterci  quella  fua  Opera ,  e  gli  altri  libri 
morali  da  eflà  mentovati  in  quel  delle  Regole .  Siamo  ve- 
ltri,  e  ci  dilettiamo  di  leggere  le  cofe  voftre  ;  ed  è  per  noi 
la  pili  gran  felicità ,  come  dice  il  voitro  Gregorio  (  cioè 
il  Niiianieno }  l'imparare  fino  all'ultima  vecchiaia.  La 
Cinta  Triniti  fi  degni  di  confervar  la  voflra  corona  per 
1"  erudizione  della  fua  Chiefa  - 
a  vinti;™  ^  un  YefCOTO  nominato  Vincenzio  effendo  ftata  invia- 
refisro.  ta  come  venuta  per  parte  di  Gesù  Crillo  dal  cielo  una  let- 
tera, quel  buon  uomo  non  folaroente  ebbe  la  femplickà  di 
tarla  leggere  pubblicamente  da  quello  fteflb  luogo  eminen- 
te.donde  nella  chiefa  11  leggevano  gli  Evangeli;  ma  ancora 
d' inviarne  allo  fteflb  vefeovo  di  Cartagena  una  copia . 
Lkiniano  appena  n'  ebbe  letto  l' efordio ,  che  non  poten- 
do più  foffrire  la  lettura  di  quelle  ciance ,  in  prefenza  di 
quello  fteflb  ,  che  gliel  aveva  portata,  ia  lacerò,  e  ne 
gettò  i  pezzi  per  terra  :  eflèndofi  grandemente  maravi. 
'«  I,  ««-  gliato ,  com'  egli  icriifc  allo  fteflb  vefeovo 1 ,  che  a  tali 
cofe  avelie  preftato  fède ,  e  che  dopo  gli  oracoli  de'  pro- 
feti ,  dopo  gli  Evangeli  di  Crifto ,  e  dopo  le  lettere  de' 
fuoi  Apoftoli ,  foflè  flato  credulo  ad  uni  lettera  feriti» 
fotto  il  nome  di  Crifto  da  ignoto  impoftore  ,  della  qua- 
le né  era  grave  ed  elegante  lo  ftile  ,  ne  fana  la  dottri- 
na .  Per  quello ,  che  nel  principio  di  eflà  avea  potuto  of- 
fervare ,  quel  nuovo  predicatore  in  tal  maniera  inculca- 
va l' oflervanza  della  Domenica  ,  che  volea  forzare  i  Cri- 
ftiani  a  giudaizzare ,  come  fe  in  quel  giorno  non  folle  le- 
cito nè  viaggiare ,  nè  preparar  le  cole  per  vivere  ;  lad- 
dove egli  è  all' opporrò  di  fentimenro.  che  fe  il  popolo 
Criftiano  in  quel  giorno  non  frequenta  la  chiefa,  me- 
glio è  per  gli  uomini  o  metterfi  in  viaggio ,  O  fare  qual- 
che lavoro  nell"  orto ,  e  per  le  donne  filare ,  che  faltare,  e 
ballare,  e  cantare  delle  canzoni  bufibnefche,  e  atte  a  prov- 
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vocar  la  libidine .  Si  guardi  adunque  dal  credere  >  che  di  ■-  1  1  1  ■ 
prefente  veruna  lettera  ci  Ga  mandata  da  Criflo  .  Ciba-  Aw*; 
Hi  V  averci  eflb  parlato  ne"  profeti  ,  e  per  fe  fteflò  ,  e  &c' 
pe'  fuoi  A  portoli  ;  a'  quali  non  mandava  già  le  Tue  lette- 
re dal  cielo ,  ma  riempieva  di  Spirito  tanto  i  !or  cuori . 
Onde  (ia  perfuafo .  tutta  la  divina  Scrittura  eflèr  la  lette- 
ra,  o  le  lettere  a  noi  trafmcflé  dal  cielo  ;  e  quella  ,  che 
1"  impoftore  ha  fcritta  come  difcefa  dal  cielo  in  memoria 
dì  s-  Pietro  Apoftolo  l'opra  f  altare  di  Crifto .  non  edere 
Te  non  un  ritrovamento  del  diavolo  .  Finalmente  io  efor- 
ta  a  emendare  quel  che  aveva  temerariamente  creduto  , 
e  a  lacerare  in  prefenza  del  popolo  quella  lettera ,  a  fin 
di  correggere  1'  errore  da  lui  commeifo  col  farla  recitare 
pubblicamente,  e  a  tener  ferma  quella  regola  dell' A  po- 
rtolo a  ì  Galati  :  „  Se  alcuno  vi  evangelizzerà  fuor  di  quel- 
lo •  che  vi  i  Irato  evangelizzato ,  egli  Ila  anatema  „  . 

Un  diacono  per  nome  Epifanio  (crine  al  medefim©  xcn. 
Liciniano ,  e  a  Severo  vefcovo  di  Malaga ,  che  un  certo  %^^lu°e 
vefcovo  ,  di  cui  viene  per  rifpetto  taciuto  il  ntìme ,  era 
di  fentimento,  non  darli,  fuor  della  làntlflìma  Trinità , 
riiuna  natura  spirituale ,  ed  e  Aere  corporee  tutte  le  natu- 
re create,  lenza  eccetuarne  ni  gli  Angeli,  ni  le  anime 
ragionevoli  .  Che  avendo  egli  oppofro  a  quello  fu» 
pravo  fentimento  alcuni  teffimoni  delle  divine  Scritture, 
nonavea  potuto  trarlo  d'errore,  e  che  tuttavia  perii  (le- 
va nella  fua  perverfa  opinione .  Che  perciò  a  loro  s' indi- 
rizzava ,  affinchè  lì  degnaflèro  si  d' inviargli  i  libri  di 
a.  Agoftino ,  e  d"  alcun  altro  Scrittore ,  che  di  tal  cofa 
trattato  avellerò  di  propofito  ,  e  1"  aveflèro  definita  ;  si 
di  volergli  comunicare  quel  che  Iddio  intorno  alla  fteffa 
queftione  aveflè  loro  ifpirato  .  Si  unirono  per  tanto  am- 
bedue a  rispondergli  con  una  medefìraa  lettera  ' ,  che  ' lt,d- 
dell'  infcrizione  porta  di  rutti  due  il  nome,  in  primo 
luogo  quello  di  Liciniano,  c  iodi  quel  di  Severo.  Dopo 
eiTerfi  feufati ,  di  non  aver  potuto  trovargli -per  cagione 
delie  loro  occupazioni ,  e  deli"  anguilla  del  tempo ,  nè 
inviargli  i  deuati  libri  ;  Giacche  non  polliamo ,  ei  fog- 
giuti- 
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Ann.  sor.  giungono ,  quel  che  vorremmo  ,  vogliamo  almeno  quel 
che  polliamo  ;  e  procureremo  di  fcriverti ,  non  già  quel- 
lo ,  che  fecondo  la.  noftra  volontà  ne  avremmo  potuto 
definire .  ma  quello .  che  alla  memoria  ci  fovverrà ,  aver- 
ne definito  i  noilri  maggiori .  Premeflì  molti  telli  delle 
divine  Scritture ,  ne'  quali  non  meno  le  anime  de  gli  uo- 
mini ,  che  gli  Angeli ,  sì  i  buoni ,  e  sì  i  maligni ,  fono 
appellati  fpiriti ,  pattano  a  ragionare  della  fletta  materia , 
e  fpecialmente  imprendono  a  dimollrare  la  fpiritualità 
dell'  anima  fecondo  i  prìncipj  della  naturale  filofofia .  E 
finalmente  a' loro  ragionamenti  foggiungono  un  buon  nu- 
mero d' autorità  di  s.  Agoftiuo  ,  eltratte  da"  fuoi  libri  del 
fommo  Bene ,  e  dell'  Origine  dell'  anima ,  e  della  fua 
Quantità  ,  e  da  una  delle  fue  lettere  a  Volufiano  ,  che  ci- 
tano fotto  il  titolo  di  libro  della  Verginità  di  Maria  ;  con 
alcune  prove  prcfc  da'  libri  di  Claudiano  Mamerto  della 
^corporalità  dell'  anima ,  che  dicono  eflère  fcritti  con 
tutto  lo  fplendore  dell'eloquenza.  Del  vefcovo  Severo 

i  ui.fif.i.ts.  fcrive  s.  Ifìdoro  '  ,  forfè  fui  fondamento  di  quella  lettera 
comune  ad  amendue ,  che  fu  collega ,  e  compagno  del 
vefcovo  Liciniano  :  che  divulgò  un  libro  cantra  Vincen- 
zio vefcovo  di  Saragozza ,  che  nel  tempo  della  perfecu- 
zionediLeovigildofi  era  di  vefcovo  fatto  apoftata ,  e  di 
Cattolico  Ariano  :  e  che  era  autore  d'  un  altro  libro  del. 
la  Verginità  indirizzato  a  una  fua  forella  ,  e  intitolato 
V  Anello . 

Eunopìolbin        Dove  anch'edere  una  ftretta  amicizia ,  e  gran  com- 
jSjESjij!  merc'0lli  lettere  tra  il  medefimo  Liciniano,  ed  Eutro- 
leua.       *"  pio  di  abate  del  monafterio  Servitano  poi  vefcovo  di  Va- 
lenza .  S.  Ifìdoro ,  che  lette  avea  molte  lettere  di  Lici- 
ii«t.4f.    niano  ad  Eutropio,  dice  altresì1,  che  quefti,  quando 
era  tuttavia  nel  monafterio  Servitano ,  e  padre  de'  mona- 
ci, nefcriflèuna  molto  utile  a  Liciniano ,  richiedendolo, 
perchè  i  fanciulli  battezzati  dopo  l' unzione  fìano  regnati 
col  crifma  * .  ScrifTe  ancora ,  foggiugne  lo  fteflb  s-  Ifido- 


*  Ciro  l' ordino  ddi'i 
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:  KN  '"  ftro  uffizio  ;  nondimeno  fi  ha  da  fermare  la  difcrezione  e 
&c  !"  iftìtuzion  della  regola;  onde  di  quelle  colè  ,  che  i  Pa- 
dri iftituirono,  anche  i  loro  fucceUòri  e  figliuoli  intera 
ed  illibata  mantengano  l' olTervanza .  Se  in  alcuna  cofa  fi 
ha  deviare  dalle  iftituzioni  e  dal  fentiero  de'  fanti  Padri , 
onde  ni  uno  s' abbia  a  correggere  fecondo  la  qualità  ,  eia 
graviti  delle  colpe  ;  avranno  dunque  i  cattivi  una  piena 
libertà  di  fare  quanto  lor  piace,  e  di  correre  sbriglia 
fciolta  nella  carriera  de'  vizi  :  e  cosi  diverrà  inutile  !'  or- 
dine ,  e  P  ineffabile  difpofizione  della  divina  potenza ,  la 
quale  non  per  altro  fiiìe  comanda  ,  che  fìano  nel  fecolo  il 
principe ,  i  paftori  e  i  pontefici  nella  Chiefa  .  e  ne'  mo- 
na (Ieri  gli  abati ,  fe  non  affinchè  poffano  opporli  alla  cor- 
rente de'  vizi ,  e  qualunque  opera  commelfà  contri  i  co- 
lti! mi  dell'  urna n  genere  colla  fpada  della  feverità  diitret- 
tamente  punire  .  Se  non  ha  da  effer  così ,  e  fe  abbiamo  da 
vivere  liberamente  fecondo  la  noftra  volontà ,  e  le  noftre 
concupifcenze ,  non  vi  farà  differenza  tra  il  fan»  e  il  pro- 
fano .  tra  il  monaco  e  il  fecolare  ;  e  le  ricufiamo  di  vive- 
re fecondo  le  iftituzioni  de'  fanti  Padri ,  di  cui  diciam  di 
tenere  la  profèflìone .  invano  leggiamo  quotidianamente 
le  loro  vite;  e  a  nulla  ci  gioverà  dinanzi  a  Dio  la  profef- 
fione  della  noftra  religione ,  quando  fenza  una  buona  e 
fama  vita  ,  e  fenza  una  lodevole  converfaiìonc  abbia  que- 
lla a  confiftere  nel  folo  nome . 

Sembra ,  che  quel  vefcovo  avene  deliberato  ,  che 
Eutropio  non  fbife  di  Soverchio  difficile  ad  ammettere 
nel  fuo  monafterio  quei,  che  fi  prefentavano ,  e  ne  foceva- 
no  iftanza  ;  e  che  nè  pure  dette  ad  alcuni  occafiooe  d' u- 
fcirnecon  una  foverchia  feverità.  Quanto alprimo pun- 
to ci  rifponde >  che  quel  che  egli  voleva  ,  elfo  pure  con 
tutto  1'  affetto  il  bramava ,  e  che  era  pronto  a  ricevere 
quei ,  che  venivano  nella  cafa  di  Dio ,  e  ad  accogliergli , 
e  a  portargli  e  a  fomentargli  nel  fuo  feno  ,  purché  folfero 
tali ,  che  moffi  da  un  vero  iftinto  di  piacere  a  Dio  ,  def- 
fero  regni  di  bene  intendere  la  loro  vocazione ,  e  d'  uni 
tifoluu  e  coftante  volontà  di  feguuia  ■  Non  cerchiamo , 
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egli  dice ,  il  numero ,  mi  li  quiliti  de'  foggetti .  e  con  .  ' 
chi  vivere  finti  raen  te  ,  e  piacereaDio  nella  profeflìon  NjM9i' 
de"  perfetti  ;  ed  è  meglio  in  compagnia  di  pochi  e  fanti  e' 
entrar  nella  vita .  che  con  molti ,  i  quali  vivano  tepida- 
mente,  elTere  fegregati  dal  conforzio  de' Santi .  Noi  coli" 
aiuto  di  Dio  quel  che  i  Padri  e  fondatoli  di  quefto  mona- 
fterio tennero  ed  oflèrvarono  ,  e  a  noi  lafciaiono  per  no- 
ftro  regolamento,  lènza  niuni  diminuzione,  né  aggiunti 
l' olferviamo  ,  e  il  teniamo  ■  Però  quando  alcuno  dica  • 
che  iìamo  troppo  feveri ,  con  tua  pace  ,  e  falvo  l' onore 
dovuto  alla  tua  dignità  ,  rifpondo  ,  che  chiunque  ciò  di- 
ca .  moirra  di  non  intender  la  regola ,  o  la  monaitica  pro- 
felTìone  ;  e  peto  invece  di  detrarre  a  noi ,  pubblica  la  fui 
ignoranza.  Ma  dica  ciafeuno  quel  che  gli  piace  ;  e  noi , 
e  tutti  i  fanti  fratelli  che  fon  con  noi ,  ne'  cui  petti  regna 
il  divino  amore  ,  e  la  dilezione  delli  carità ,  oflerviamo 
quel  che  abbiamo  ricevuto  e  apprefo  da'  noftri  Padri ,  e 
intendiamo  di  pcrfeveraivi  fino  alla  fine  ,  fenza  far  conto, 
fpi-cìalmente  in  una  tal  caufa  di  Dio  ,  nè  de'  biafimi ,  né 
delle  lodi  de  gli  uomini.  Onde  fe  alcuno  non  può  foffri- 
re  della  noftri  regola  1'  oflèrvanza  ,  non  l' imputi  alla  no- 
itra  leverità ,  ma  alli  fua  tepida  volontà  .  Lo  zelo  di  que. 
(lo  grand'  uomo  non  dovea  contenerli  dentro  a'  limiti  del 
fuo  monafterio  ,  ma  fpanderfi  ancora  a  benefizio  di  tutte 
le  Chiefe  di  Spagna  ;  come  fi  può  agevolmente  raccoglie- 
re da  quel  luogo  della  Cronaca  del  Biclarienfe  ,  ove  par- 
lando del  celebre  finodo  di  Toledo  ,  in  cui  tutta  la  nazio^- 
ne  de"  Goti  fece  folenne  abiura  dell'  Ariana  erefia  ,  dice , 
che  la  fomma  del  negozio  trattato  e  conchiufo  fu  appref- 
fo  i.  Leandro  vefeovo  di  Siviglia ,  e  appretto  il  beatiilimo 
Eutropio  abate  del  monafterio  Servitano  . 

Viveva  tuttora  per  la  felicità  della  Spagna  quefto  La.™*%;  Cn 
gran  vefeovo,  e  abbiamo  una  lettera  feri  ttagli  in  quefto  Cupo^'iba 
tempo  da  s-  Gregorio  '  in  rifpofta  ad  una ,  che  ne  avea  da  ^l"^.  til. 
lui  ricevuta ,  che  letta  dal  fanto  Padre  in  un'  adunanza 
di  alcuni  fuoi  famigliari,  tutti  gli  aveva  rapiti  in  ammi- 
razione dell*  ardente  fua  carità ,  e  della  fui  profonda  umil- 
X  x  a  tà. 
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»„„  ti.  Ma  quel  che  elfi  ammirarono  in  s.  Leandro ,  dobbia- 

mo  noi ,  e  rorle  con  più  forte  motivo  ,  ammirare  in  que- 
lla medefima  lettera  di  s.  Gregorio  ;  poiché  avendogli 
fcritta  quel  finto  vefcovo  ,  che  era  a  tutti  ammirabile  la 
fu  a  vita  ,  indi  pref»  occafione  di  maggiormente  umiliirlì  , 
e  di  mettere  in  villa ,  fecondochè  gli  pareva ,  e  n'  era  in- 
timamente convinto  ,  le  fue  prefenti  mìièrie ,  e  l' infeli- 
cità del  fuo  flato  .  S.  Leandro  ■  non  meno  che  s.  Grego- 
rio ,  era  tormentato  dalla  podagra  ;  onde  il  fante  Padre 
per  confolarlo  quegli  ite  (lì  motivi  gli  fuggerifce,  ond' e- 
gli  era  folito  di  animarli  a  foffrir  con  pazienza  I"  acerbità 
di  quel  male  .  Finalmente  gli  lignifica ,  che  gli  «annette- 
va colla  benedizione  de!  beato  Principe  de  gli  Apoftoli 
il  pallio  ,  da  valerfene  follmente  nella  folennità  delle 
rneffe .  F.aggiugne,  che  in  quella  congiuntura ,  avrebbe 
dovuto  ammonirlo  (  come  di  fatto  vediamo  aver  lui  Tem- 
pre praticato  nel!'  inviare  a  qualche  vefcovo  il  pallio  ) 
qual  debba  elTer  la  vita  di  chi  èdalla  Sede  Apoftolica  de- 
corato di  quel  facerdota le  ornamento  ;  ma  che  fe  neaile- 
scv  reva ,  perchè  i  fuoi  coftumi  prevenivano  le  fue  parole  ■ 
Open  di" fin  Credono  alcuni,  o  almeno  fofpettano,  efTere  Hata 

laMia .       quella  lettera  ,  come  alttesì  la  feguente  al  re  Reccaredo  , 
fcritta  alcuni  anni  prima  ,  e  però  edere  amen  due  fuor  di 
i  Vii.  i.  ì.     luogo  nel  libro  nono  del  regiftro  di  s.  Gregorio  1  ;  si  per- 
««■*'»■      chènonfembra,  com'  eili  dicono  ,  verifimile  ,  che  il  fan- 

10  Pontefice  abbia  cotanto  indugiato  a  inviare  al  fanto 
arcivefeovo  il  pallio  ,  e  a  congratularvi  con  quel  Princi- 
pe si  benemerito  della  Chiefa  per  la  fua  converfione  ,  e 
di  tutto  il  fuo  regno  alla  Fede  ;  si  perchè  fondi  parere, 
eflère  accaduta  la  morte  di  s.  Leandro  circa  1*  anno  596  o 

11  feguente ,  come  raccolgono  dall'  elfer  morto  t.  Ifidoro 
fuo  fratello  circa  l' anno  636.  poiché  ebbe  tenuto  dopo  di 
lui  quali  per  anni  quaranta  la  fleflà  cattedra  dì  Siviglia  ■ 
Comunque  ciò  Ila ,  prova  almeno  quello  argumento .  non 
poterli  differire  la  morte  di  s.  Leandro  oltre  la  fine  di  que- 
llo fecolo  ;  e  però  aver  ricevuto ,  fe  pur  gli  giunfero  in 
tempo,  e  la  lettera  di  t.  Gregorio  e  il  pallio,  quando  era 

già 


Digiiizcd  by  Google 


Libro  Qjj \k  \  kti  simo  wisio.  349 
già  preffo  il  fine  della  fui  vita .  De'  meriti ,  e  delle  gefte 
di  queft»  grande  arcivefeovo  deftinato  da  Dio  ad  effèr  1"  a- 
portolo  de'  Vifigoti ,  e  a  ftabilir  nella  Spagna ,  e  a  metter- 
vi per  Tempre  la  cattolica  Fede  fui  trono  .  abbiam  più  vol- 
te avuta  occafione  di  ragionare  ;  onde  non  ci  refta  fe  non 
di  parlare  delle  Tue  opere  ,  delle  quali  abbiamo  il  catalo- 
go nell'elogio,  che  ne  ha  reflulo  lo  fteffo  1.  Ifìdoro1.  '<&-fo- 
Primieramente  egli  fcriffe  nel  tempo  del  fuoefìlio,  e  del- 
la fua  dimora  in  Coita  n  tino  poli  due  libri  contra  gli  ereti- 
ci ,  ove  a  larga  mano  profufo  avea  le  ricchezze  della  fua 
erudizione  nelle  divine  Scritture  ,  e  ne'  quali  con  veemen- 
re  itile  penetrava  fin  nelle  vifeere  dell'Ariana  erefia,  e 
metteva  in  chiaro  la  pravità  de'  fuoi  dogmi ,  e  dimoitra- 
va ,  come  dall'  eretica  fetta  fi  diftinguea  la  Chiefa  catto- 
lica e  quanto  alla  fantità  della  religione  ,  e  quanto  a' mi- 
rteti della  fua  Fede  .  Scriffe  ancora  con  tra  i  medefimi  ere- 
tici altra  lodevole  opera  ,  ore  riportava  le  loro  obbiezio- 
ni ,  e  dava  ad  effe  le  convenienti  rifpofte  .  Scriffe  altresì 
molte  lettere  si  al  pontefice  s.  Gregorio ,  sì  ad  altri  vefeo- 
vi  ,  e  una  ad  uno  de'  fuoi  fratelli  per  premunirlo  contra 
il  timor  della  morte  ,  delle  quali  lettere  erano  acute  le 
fentenze ,  fe  non  erano  fplendide  le  parole .  Faticò  anche 
molto  intorno  a  gli  uffizi  ecclefiaftici ,  perchè  in  tutto  il 
falterio  ,  di  cui  fece  due  edizioni ,  fcrifiè  divede  orazio- 
ni ,  e  con  dolce  fuono  regolò  il  canto  delle  preghiere  e 
de'  Salmi ,  che  fi  cantavano  durante  il  tempo  del  facrifi- 
zio  .  Donde  alcuni  hanno  prefa  occafione  (  ma  come_> 
ognun  vede, con  pocoo  niun  fondamento  )  dì  farlo  auto- 
re della  liturgia  Mozzarabica  ,  o  Ifpanogotica  ,  così  ap- 
pellata ,  coni'  effi  ctedono ,  perchè  in  Ifpagna  cominciò 
ad  eifere  in  ufo  ,  allorché  i  Goti  convertiti  da  s.  Leandro 
fi  unirono  con  gli  Spagnuoli  in  uno  fteffo  corpo  di  reli- 
gione ,  e  fu  di  elfi  (ormata  una  medefimi  Chiefa  ■  Di  tut- 
te le  mentovate  Opere  non  ci  reltano  fe  non  i  titoli  ■  Ma 
abbiamo  di  s.  Leandro  la  bella  omelia  di  lui  recitata  nel 
terzo  finodo  di  Toledo ,  e  inferita  ne  gli  atti  di  quel  con- 
cilio >  della  quale  è  cola  degna  di  maraviglia ,  come  s-  Ili- 
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Ann-  59;.  doro  l'abbia  obbliata  ;  effondo  forfè  la  più  onorevole  a!- 
la  memoria  del  fuo  fratello .  Di  effa  fu  da  noi  data  con- 
tezza unitamente  con  gli  atti  dei  mentovato  finodo  di  To- 
ledo ;  onde  non  ci  reità  fe  non  di  accennar  qualche  coi» 
dell'altro  libro,  annoverato  tra  le  fiie  Opere  dallo  fteflb 
s,  Ifìdoro,  e  indirizzato  alla  fanta  vergine  Fiorentina  ioro 
forella,  e  intitolato  Della  inftituzione  delle  vergini ,  e  del 
difprezzo  del  Mondo . 
Suoìlipro'aiii  Penfando  il  finto  vefcovo>  di  qual  parte  de'  fuoi  be- 
limi versine  ni  ■  e  del  fuo  patrimonio  egli  avrebbe  potuto  iiiituire  ere- 
fiottnuni.  je  ja  jet[a  fua  cara  fordii  t  ml  moli»  meno  cara  ed  ama- 
bile per  la  congiunzione  del  fangue  .  che  per  la  purità  de* 
coftumi ,  e  per  la  fanti  tà  della  vita  ;  né  trovando  tra' be- 
ni temporali  e  terreni  (  de'  quali ,  come  già  monaco ,  s'era 
interamente  fpogliaro ,  e  che  tutti ,  come  vefeovo ,  era 
tenuto  a  profondere  ,  e  profondeva  nel  fen  de'  poveri  ) 
alcuno  ,  che  degno  folle  dell'  amor  d'  una  vergine  .  che  il 
fuo  cuore  .  la  fua  anima  ,  ed  il  fuo  corpo  confacrato  ave- 
va al  Signore  ;  pensò  a  farla  partecipe  de'  tefori  fpiritua- 
li ,  ond'era  ricco  il  fuofpirito,  e  a  farle  un  dono,  che 
foffe  ugualmente  degno  della  frima  di  lei  ,  e  convenevole 
a  un  vefeovo,  che  debb'  effer  follecito  delle  vergini ,  co- 
me della  pupilla  de  gli  occhi ,  e  della  porzione  più  rifpet- 
tabile  del  fuo  gregge .  Quello  dono  è  il  piccolo  libro  ,  di 
cui  trattiamo ,  dono  prcziofo  ed  inefiimabile ,  ai  per  le  re- 
gole ,  che  in  elfo  fono  preferitte  alle  vergini  confacrate  a 
Dio  ,  e  che  vivono  in  focieta  lungi  da  ogni  commercio 
col  Mondo  ;  sì  per  l' encomio  della  verginità ,  che  ad  effe 
regole  5.  Leandro  premette ,  non  inferiore  a  quegli ,  che 
abbiamo  fu  lo  fteifo  argumento  di  s,  Ambrogio ,  e  del 
fanto  martire  Cipriano ,  fe  non  per  la  fceltczza  dellc.pa- 
role  ,  almeno  per  la  copia  dell'  eloquenza ,  e  per  la  no- 
biltà de'  fentimenti ,  e  per  la  fublimità  delie  idee  ■  Ne  do 
un  pìccolo  faggio  prefo  da  un  luogo  di  effo ,  ove  non 
meno  rifplcndono  il  fuo  amore  e  la  fua  ftima  per  la  vergi- 
nità ,  che  i  fentimenti  della  fua  profonda  umiltà  :  Benché 
io,  dice,  Don  abbia  quel  che  voglio  perfezionare  in  te; 
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nondimeno  tu  fei  appretto  Crifto  il  mio  feudo  ;  tu .  o  ca-  XhmTss 
ridimi .  il  mio  pegno  ,  tu  la  mia  facrarilììma  oftia ,  per  &c, 
cui  non  dubito  d' effere  efpiato  dalle  immondezze  del  pec- 
cato .  Tu  riposando  nel  talamo  verginale  con  Crilto ,  tu 
godendo  de'  Tuoi  caftifliini  amplelìì ,  e  ricordandoti  del 
tuo  fratello  peccatore ,  fenza  dubbio  gli  otterrai  il  per- 
dono delle  fue  colpe  ;  e  quando  in  quel  terribile  e  tre- 
mendo giudì;io  fi  verrà  a  farne  la  difeuffione  ,  e  farò  co- 
rretta arender  ragione  della  mia  vita,  tu  farai  il  mio 
conforto ,  tu  il  mio  refpiro  ;  e  per  1"  iute  ree  (fione  della 
tua  caftità ,  forfè  fi  calmerà  la  vendetta ,  che  mi  è  dovuta 
pet  la  mìa  negligenza  .  Eilèndo  unita  con  Crilto  ,  e  a  lui 
piacendo  ,  ei  non  permetterà  ,  che  perifea  il  fratello  di 
chi  fposò  la  forella .  Molte  vergini  faranno  in  tua  compa- 
gnia ,  e  unendo  colle  loro  le  tue  preghiere  per  me  ,  ti  fa- 
rà più  facile  l' impetrarne  un  favorevol  referitto  :  anzi  la 
fteifa  madre  delle  vergini,  e  loro  duce  Maria,  farà  a  ri- 
guardo de'  tuoi  meriti  appreflò  il  fuo  Figliuolo  mia  me- 
diatrice -  Quanto  al  tempo  ,  in  cui  fu  ferina  da  s.  Lean- 
dro quella  operetta ,  crederei ,  che  piuttolta  ne'  primi , 
che  ne  gli  ultimi  anni  del  fuo  vefcoyado  ;  eflendo  flato 
allora  s.  Ifidoro,  che  gli  fu  fùcceffore  nella  dignità  vedo- 
vile, amiche  no  giovanetto  ,  e  quali  fotta  la  fua  tutela 
o  educazione  ;  come  fembra  accennarlo  colle  feguenti  pa- 
role 1  :  Finalmente  ti  prego,  cariflìma  germana,  di  nè  pure  i  ar.tU. 
icordarti  nelle  tue  orazioni  d*  Ifidoro  il  più  giovane  de' 
tuoi  fratelli ,  che  i  noflri  comuni  genitori  perchè  il  lafcia- 
rono  fotto  la  cura  di  tre  germani  fopravviventi  (  cifo 
Leandro,  Fiorentina,  e  Fulgenzio)  lieti,  e  fenza  niua 
timore  per  la  fua  infanzia,  fene  panarono  a  Dio.  Te- 
nendolo io  adunque  veramente  come  figliuolo  ,  né  alcuna 
cofa  temporale  preferendo  al  fuo  amore  ;  tu  pute  tanto 
più  amalo  caramente  ■  e  con  tanto  maggior  fervore  pre- 
ga per  elfo  Gesù  ,  quanto  meglio  fai ,  come  l"  amarono  i 
noflri  terreni  genitori .  e  per  efTer  lui  flato  delle  loro  tene- 
rezze l' Oggetto  ■ 
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7~77    ™  Quanto  giovevoli  foITero  i  ICdoro  le  orazioni  della 

£c"*'  forella,  eli  cura,  che  fi  prete  di  lui  s.  Leandro,  oltre 
XCVIL  quello,  chene  diremo  nel  profeguimento  diqueft'Ope- 
suamont.  ra ,  n'  è  anche  un  bello  argumemo  ,  1'  elfer  lui  fiato  giudi- 
cato degno  di  fuccedeie  al  fuo  finto  fratello  nel  governo 
della  medefima  Chiefa  ,  che  profegui  dopo  di  elfo  a  illu- 
ftrare  non  meno  colle  fuc  virtù  ,  che  colla  fui  dottrini 
ed  erudizione  ;  eflèndo  egli  fiato  certamente ,  per  quinto 
fi  può  argumentare  dalle  fue  Opere ,  il  più  dotto  ed  eru- 
dito vefcovo  delle  Spagne  ;  di  modo  che  fu  detto  diluì 
i  IW.  da  uno  Scrittore  contemporaneo'  ',  averlo  Dio  fufcitato  in 
quefti  ultimi  tempi  dopo  tante  ruine  della  Spagna  ,  affin- 
chè riftoraflè  le  memorie  de  gli  antichi  ;  onde ,  ioggiu- 
gne ,  non  invecchiati! mo  totalmente  nella  noftra  rultici- 
tà  .  Quanto  al  tempo  ,  in  cui  fuccedé  a  s.  Leandro  ;  ben- 
ché dalla  lettera  ferii ta  a  quefto  da  (■  Gregorio  ,  fecondo 
1'  ordine  che  tiene  nel  fuo  regiftro  ,  fe  ne  raccolga  comu- 
nemente ,  non  e£ter  ciò  avvenuto  prima  del  fine  dì  que- 
fto fecolo  ;  nondimeno  mi  fono  alla  fine  determinato  per 
la  contraria  opinione,  e  tengo,  doverli  anticipare  per  al- 
cuni anni  la  morte  di  s- Leandro ,  e  però  effere  quella  let- 
tera certamente  fuor  del  fuo  luogo  -  Pareva  firmi  cofa, 
e  per  certo  meritimente ,  a'  difensori  di  quefia  opinione  , 
che  s-  Gregorio  per  tinti  anni  ivefle  tardato  sì  ad  inviare  al 
fanto  vefcovo  di  Siviglia  ,  cotanto  benemerito  della  Chie- 
fa ,  e  fuo  amiciflìmo  ,  il  pallio  ;  e  sì  a  congratularC  con 
Rcccaredo  per  la  fua  converfione  ,  e  di  tutti  la  fua  nazio- 
ne de'  Vìfigoti ,  alla  Fede  .  Ma  quel  che  ad  efiì  fembra- 
va  effere  inverilìmile  folamente  per  congettura  ,  trovo 
eflere  certamente  fallo  per  la  lettera  dello  ftelfo  re  Recca- 
redo  al  medefìmo  s. Gregorio,  la  quale  ,  benché  fcritta, 
come  vedremo ,  circa  l' anno  593.  nondimeno  è  fiata  re- 
gifirata ,  certamente  fuor  del  fuo  luogo ,  nel  libro  nono 
delle  lettere  Gregoriane ,  infieme  colla  rifpofii  del  fanto 
Padre  a  eflà  lettera ,  e  a  quella  feritagli  fenzi  dubbio  nel 
medefìmo  tempo  di  s.  Leandro  ■  Così  polìkm  foftenere , 
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effer  morto  s- Leandro  circa  l' anno  59*.  o  il  feguente, 
aver  s.  liitloro  1  morto  1*  anno  636.  tenuta  dopo  di  lui ,  p 
lo  fpazlo  di  quali  40.  anni ,  come  attelta  1,  Idelfonfo  ,  la  otv" 
cattedra  di  Siviglia . 

Dice  adunque  nell'  accennati  lettera  Reccaredo  1 ,  xcvm. 
chedopok  converfionefuae  della  lua  nazione  alla  Fede,  ^""'Jj1'1  ™ 
egli  avea  tollo  penfato  a  renderne  confapevole  fua  Santi-  c"a^rio°  "  ' 
tà  ;  ma  efferne  lfato  diftratto  per  diverfe  occaConi ,  e  per  J 
ìe  moke  cure  e  follecitudini  del  fuo  regno ,  nèaver  potu- 
to fe  non  dopo  tre  anni  foddisfàre  a  quella  fua  intenzio- 
ne ,  e  buona  volontà  del  fuo  animo  .  Effendofi  i  Vifigoti 
riconciliati  colla  Chicfa  cattolica  l'anno  ;8g.  nel  finodo 
di  Toledo,  Hi  adunque  lentia  la  lettera  di  Reccaredo 
verfo  T  anno  593-  e  non  quafi  dice'  anni  dopo  quel  gran- 
de avvenimento ,  come  converrebbe  dire  ,  fe  teneife  il 
luogo  ,  che  ie  conviene  ,  nel  libro  nono  del  regiftro  di 
s.  Gregorio  ■  A  portare  a  Roma  la  fua  lettera ,  con  alcu- 
ni legali  per  s.  Pietro ,  delibati  aveva  quel  principe  al- 
cuni abati.  Ma  per  una  fiera  tempefta  avendo  urtato  la 
loro  nave  in  alcuni  fcogli  preffo  aMarfiglia.  appena^ 
5'  erano  elfi  falvati ,  ed  erano  ftati  coftretri  a  far  ritorno 
in  Ifpagna .  Il  dono ,  che  Reccaredo  mandò  a  Roma  , 
fu  di  un  calice  d' oro  ornato  di  gemme  ;  che  prega  ii  Tan- 
to Padre  di  volere  offerire  a  nome  fuo  a  S.Pietro;  come 
altresì  di  onorarlo  dalle  fue  lettere,  che  chiama  lettere 
d'  oro  -  E  finalmente  con  tutta  la  venerazione  gli  racco- 
manda il  vefeovo  s.  Leandro ,  che  gli  avea  data  notizia 
della  fua  benevolenza  verfo  di  lui  ;  e  fe  Delfo ,  e  tutta  la 
fua  gente  acqui  Itaca.  aCrifto  a'  fuoi  tempi  ,  onde  la  vera 
carità  verfo  Dio  unifea  felicemente  quei ,  che  fono  difgiun- 
tiquafiper  la  larghezza  del  Mondo. 

A  quella  lettera  di  Reccaredo  rifpofeil  fanto  Ponte-  R.rxjf|^rul 
fice  2  ,  che  non  poteva  colle  parole  a  baftanza  fpiegargli,  sa'nmà  !  ' 
quanto  ei  fi  compiaceva  della  fua  opera  ,  e  della  fua  vi-  1 
ta:  e  che  udita  la  virtù  del  nuovo  miracolo  a' fuoi  gior- 
ni accaduto  ,  d'  elferlì  tutta  la  nazione  de'  Goti  conver- 
tita per  opera  di  fua  Eccellenza  dall'  errore  dell'  Ariana 

Tom.XX.  Y  y  ere- 
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^NN  ,„  "  erefia illa  fodezzi  della  reca  Fede ,  non  lì  eri  potuto  con- 
g^c<  S'  teneredalT  efclimir  col  Profeti  : ,,  E' quelli  una  muta- 
zione della  deliri  dell'  Eccelfo  „  .  Che  niun  petto  pote- 
va effere  cosi  duro  »  che  oell'  udir  quel  prodigio  non  fi 
ammolline  e  ndi*  amore  di  fui  Eccellerai .  e  per  renderne 
lodi  all'  onnipotente  Signore .  Che  fpeffo  ne  parlava  ne' 
fuoi  tìmiliiri  difcorii  co'  fuoi  figliuoli ,  e  fpeflb  fi  compia- 
ceva di  eccitarne  in  fe  fletto .  e  in  loro  li  maraviglia . 
Mi  (  foggiugne  )  quelle  medelìme  cofe  eccitano  ancori 
me  fteffo  contri  me  fteffo  ,  mentre  confiderò  ,  che  marci- 
fco  nell'olio,  come  uomo  pigro  ed  inutile,  mentre  per 
adunare  le  anime ,  molli  dalli  mercede  della  patria  cele- 
tte,  fi  affaticano  i  re  -  Che  farò  dunque  per  dire  all' eter- 
no giudice  in  quel  tremendo  giudizio ,  comparendovi  fo- 

10  ,  ove  la  tua  Eccellenza  fi  trini  dietro  greggi  di  nuovi 
Fedeli,  perlafua  zelante  e  continova  predicazione  tratrì 
alla  grazia  della  vera  credenza?  Ma  quello,  che  mi  con- 
fola ,  il  è ,  che  1"  opera  fanta ,  che  non  ho  in  me  ,  amo 
in  te  ;  e  che  mentre  per  le  tue  buone  azioni  godo  ed  ellil- 
to  ;  quel  tene ,  che  per  la  fatica  è  tuo .  per  la  carità  dì- 
vien  mio  -  Quindi  loda  i  regali  da  lui  traimeli!  ai  Princi- 
pe de  gli  Apostoli ,  eloaificura,  che  faranno  flati  grati 
ali 'Al  ti  Ili  mo,  il  quale  meno  attende  alla  foftanza  del  dono, 
che  al  merito  del  donatore ,  lècondochi  è  fcritto  nella 
Genefi ,  che  Iddio  mirò  prima  alla  perfona ,  che  al  facrifi- 
zio  di  Abele .  Lodi  altresì  come  un  aggradevole  facrifizio 

11  rifiuto  di  lui  fatto  d' una  gran  fomma  di  oro  offertagli 
per  indurlo  i  rivocare  una  fu  a  coftituzione  conerà  i  Giudei; 
nel  che .  dice  ,  aver  eflò  dimostrato ,  che  più  dell*  oro 
era  a  lui  cari  e  pregevole  l' innocenza  .  Ma  perchè  il  ho- 
ftro  comun  nemico  tanto  più  altramente  c'  inlìdii ,  quan- 
to vede  ,  effere  in  noi  più  grandi  i  doni  di  Dio  ;  perciò 
eforta  un  principe  di  tinto  merito  ad  effere  vigilante  ,  e  a 
premunirli  contro  gli  agguati  del  maligno  coli'  umiltà 
della  mente ,  e  colli  mondezza  del  corpo .  Lo  avvifa  an- 
cora di  ufire  della  real  potetti  verfo  i  fudditi  colla  dovuta 
moderazione  ;  e  dì  non  lafciarlì  nelli  punizion  de"  delitti 

pteoc- 
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preoccupare  dall'  ira ,  la  quale  giunta  una  volta  ad  ira-  7  '  — 

podèflaxfi  della  mente,  anche  le  azioni  crudeli  le  rappre-  JL!91' 
fenta  per  giurie  -  Non  dubito ,  che  tutte  quefte  cofc  fac- 
ciate ;  ma  natane  l'occaSone,  nelle  voftre  buone  azioni 
furtivamente  m'infirmo;  onde  quello,  che  fate  non  am- 
monito ,  quando  vi  lì  aggiugne  l' ammonitore ,  non  lo 
facciate  più  falò .  Finalmente  gli  lignifica  di  avergli  man- 
dato in  dono  una  piccola  chiave ,  ov'  era  rinchiufo  del  fer- 
ro delle  catene  del  Principe  de  gli  Apertoli  ;  e  una  croce , 
ov' erano  del  legno  della  vera  Croce  del  Signore,  e  de' 
capelli  di  j-  Giovanni  Battili»  :  e  che  aveva  inviato  il  pal- 
lio a  Leandro  .  fecondo  (  dice  )  che  dovevamo  e  all'  an- 
tica confuetudine ,  c  a'  voft ri  coflumi ,  e  alla  bontà  e  gra- 
vità di  quel  vefeovo  . 

Meritamente  non  dubitò  s-  Gregorio ,  che  Reccare-  c. 
do  oflervaiTe,  quanto  eflb  gli  fuggeriva  circa  l'umiltà  dello 
fpirito  ,  e  la  mondezza  del  corpo  ,  e  la  moderazione  nel 
governo  de*  fudditi ,  e  nel  punire  i  delitti  -  Tal  efière  fla- 
to quefto  buon  principe  ,  il  dimorerà  1'  elogio  ,  che  di  lui 
abbiamo  in  j.  Ifidoro  ,  che  fiorì  fotto  il  fuo  regno.  Mor- 
to ,  dice  il  Santo  nella  fua  Cronaca  i  Leovigildo ,  toccò 
la  corona  del  regno  al  fuo  figliuolo  Reccaredo  di  cotu- 
rni molto  dilUmili  al  padre  .  Quegli  fenza  la  vera  religio- 
ne ,  e  potentiflìmo  nella  guerra  ;  e  quelli  pio  per  la  Fede  , 
e  chianffimo  nella  pace:  quegli  colla  forza  dell' armi  di- 
latò l' Imperio  della  nazione  ;  e  quelli  fublimò  la  frena 
nazione  per  lo  trofeo  della  Fede  .  Quindi  brevemente 
narrata  h  pubblica  profèifione  fatta  del  cattolico  dogma 
e  da  elfo  ,  e  da  tutta  la  fua  nazione  de'  Goti  nel  lìnodo  di 
Toledo  ;  e  accennate  le  lue  intigni  vittorie ,  IpcciaJmente 
nella  Gallia  Gotica  o  Narbonefe,  con  tra  i  Franzefì  ;  quegli, 
loggiugne  >  le  provine  ie  conquiftò  colla  guerra  ;  quelli  le 
confa"  vò  coila  pace ,  le  governò  con  equità,  e  con  modera- 
zione le  reflè .  Fu  placido  ,  mite  ,  di  ringoiar  bontà ,  e  di 
tanta  grazia  e  benignità  ,  che  anche  i  cattivi  erano  forza- 
ti ad  amarlo.  Fu  eziandio  così  liberale,  che  le  follarne 
de'  privati ,  e  le  facoltà  delle  Chiefe  confidate  dal  padre , 
Y  y  a  refti- 
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  rcftituì  a  chi  erano  di  ragione  ,  e  più  volte  a"  popoli  rimi- 

Ann.  ;9j.  fe  ;  tribu[i  _  Molti  arricchì  di  beni ,  molti  follcvò  a  gli 
onori,  e  godè  di  riporre  le  lue  ricchezze  nel  feno  de'rai- 
ferabili ,  e  i  Tuoi  tefori  ne'  poveri  ;  efTendo  perfuafo ,  non 
per  altro  fine  eflergli  flato  conferito  il  regno ,  fe  non  per 
utilmente  valeriane  ,  e  per  eifere  la  falvezza  de'  popoli , 
e  la  loro  feliciti.  A' Tuoi  buoni  princìpi  corrifpofe  un  ot- 
timo fine  ;  perchè  alla  Fede,  che  profcfsò  da  principio, 
aggiunte  fui  fine  della  iiia  vita  la  profèflìone  della  pub- 
blica penitenza  ;  cioè  volle  fpontanea  mente  morire  nella 
cenere ,  e  nel  cilizio  ;  e  morì  di  fua  morte  naturale  a  To- 
ledo dopo  aver  compiuto  l'anno  quintodecimo  del  fuo 
regno  .  E  perà  avendo  cominciato  a  regnare  nel  mele  di 
Aprile  dell' anno  sStì.  ne  fegue ,  elTere  flato  il  primo  anno 
del  Arguente  leccio  1'  ultimo  della  fua  vita  . 

Dopo  il  re  fembra  eflèré  flato  in  quelli  tempi  tra  re- 
e  jdjua  £'  miniftri  il  principal  foftegno  della  monarchia ,  e  della 
elodia.  lede  cattolica  nelle  Spagne  .  quel  Claudio  duca  della  Lu- 
Ctania.  il  quale  quella  inlìgne  vittoria  riportò  de'Fran- 
zefi ,  clic  abbiamo  altrove  deferitta  ,  e  cotanto  celebrata 
non  folamente  da  gli  Scrittori  Spagnuoli ,  Giovanni  di 
Bicliro  ,  e  s.  Ifidoro  di  Siviglia ,  ma  ancora  da  s.  Grego- 
rio di  Turs .  Fu  Claudio .  come  abbiamo  da  uno  Scritto- 
t  !W  «at.  re  contemporaneo  ' ,  di  profapia ,  di  religione  ,  e  di  co- 
*pjct,7r'"'  flumi  Romano ,  iltruttiflimo  nell" arte  militare ,  fedelif- 
iìmoalre,  pieno  di  timore  di  Dio,  e  zelantilììmo  della 
Fede.  La  mutazione  della  religione  tra' Goti,  benché  ab- 
bracciata con  ammirabil  confenfo  ,  e  con  non  meno  ma- 
ravigliofa  prontezza  dal  corpo  della  nazione  ;  non  è  pe- 
rò, che  alcuni,  e  fpecialmente  vefeovi  Ariani ,  nonne 
fremeffero  ;  onde  tratti  nel  loro  partito  alcuni  Conti  e 
Signori  del  regno,  lì  ftudiarono  di  eccitare  dì  tempo  in 
tempo  de' tumulti ,  e  delle  fedizioni ,  che  talora  fu  d'uo- 
po  di  reprimere  anche  colla  forza  dell'  armi .  Ma  Iddio  lì 
prefe  una  fpecial  protezione  diReccaredo,  ediffipò,  e 
fece  fvanire  tutte  le  trame ,  e  tutti  gli  attentati  de'  fuoì 
nemici  contro  la  cattolica  religione ,  e  contro  la  &*  vita. 
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e  il  fuo  regno  .  La  più  pericolata  uà'  fuoi  nemici  era  li  re-  Ann 
gina  Gofvinta  vedova  di  Leovigildo  oftinatiffima  neli'  A- 
rianefimo ,  che  unita  con  Uldila  vefcovo  Ariano ,  non 
mancava  di  tendergli  delle  domeniche  infidic  .  Ma  venu- 
te quelle  alla  luce ,  Uldila  fu  condannato  all'  efilb ,  e 
Gofvinta  fini  in  breve  i  Tuoi  giorni  .  Nè  però  colla  morte 
di  lei  ebbero  fine  le  interne  cofpirazioni  contro  la  real 
perfona  di  Reccaredo ,  e  il  fuo  trono .  Argimundo  uno  de' 
fuoi  domeftici ,  e  anche  duca  o  governator  di  provincia , 
pensò  a  fard  tiranno ,  e  a  cercare  i  mezzi  di  privare  il  fuo 
principe  e  della  vita  ,  e  del  regno  .  Ma  feoperta  la  mac- 
china del  fuo  nefando  configlio ,  fu  infieme  co'  Tuoi  com- 
pagni, e  partecipi  della  ftefla  empia  congiura  meifo  ne' 
ferri;  donde  quelli  furono  poi  condotti  all'eftremo  fup- 
plizio;  e  Agrimundo  ,  dopo  aver  fofferto  le  battiture, 
e  poi  che  gli  furono  fvelti  dalla  tefta  per  ignominia  i  ca- 
pelli ,  e  tagliata  la  mano  deftra ,  fu  condotto  fopra  un  afi- 
no per  tutta  la  città  di  Toledo  . 

Più  fltepitof»  ,  e  di  maggior  conièguenza  fembra  ef- 
fere  fiata  la  ribellione  di  alcuni  Conti  nella  Gallia  Gotica, 
ò  Narbonefe ,  di  cui  dice  il  poc'  anzi  mentovato  Scritto- 
re 1  ■  che  fi  atteneva  dal  raccontarne  la  ferie ,  per  non  pa-  <  ùii.i.  1» 
rere,  anziché  un'  iltoria  ,  tenere  unaluttuofa  tragedia. 
Furono  capi  di  efla  due  Conti ,  i  quali ,  benché  Uluftrì  per 
la  copia  delle  ricchezze,  e  per  la  nobiltà  della  nafeita, 
erano  nondimeno  e  di  mente  petverfa  ,  e  d*  ignobili  co- 
Rami  ,  ed  erano  i  loro  nomi  Wildigcrno  ,  e  Granifta .  Uni- 
tifi  con  Ataloco  vefeovo  Ariano ,  e  chiamata  in  loro  foc- 
corfo  una  moltitudine  innumerabile  di  Franzefi  ,  Ridditi 
del  re  Gontranno ,  che  quella  parte  delle  Gallie  non  po- 
teva vedere  fotto  il  dominio  de'  Goti  ;  prefero  le  armi ,  e 
apertamente  fi  ribellarono ,  con  animo  di  fottrarfi  dalla 
foggezione  di  Reccaredo  ,  e  di  vendicare  la  loro  Ariana 
erefia .  Fecero  coftoro  in  odio  della  cattolica  religione 
un'  immenfa  ftrage  di  chierici ,  di  religiofi  ,  e  d'  ogn'  al- 
tro genere  di  Cattolici,  le  cui  anime,  del  più  fino  oro 
più  pure ,  e  di  qualunque  preziofa  gemma  più  preziofe  , 
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Atti.  <«.  ftrono  ricevute  daCriftocome  unodoroib  olocaufto,  e 
come  un  quoto  coro  di  martiri  collocate  nel  cielo .  Ma 
non  tardò  guari,  profegue  adire  il  medefìmo Merico , 
l'onnipotente  Dio,  mofìò  dalle  preghiere  dell' eccellen. 
riflìmo  Principe  Reccaredo ,  ad  opporli  a  gli  sforzi  de' 
(noi  nemici,  e  a  vendicare  ilfangue  innocente,  e  a  fare 
de'  medefimi  fuoi  nemici  una  ftupenda  vendetta  .  Fu  que- 
lli lenza  dubbio  quella  gloriofa ,  e  miravigliofi  vittoria , 
che  il  duca  Claudio  con  picco!  numero  de'  fuoi  Goti  ri- 
portò di  feflanta  mila  FranzeG .  E  allora  fu ,  a  mio  crede- 
re, che  l'empio  vefcovoAtaloco,  prefo  daidifpetto,  e 
dalla  d i Aerazione .  6nì  ,  come  un  altro  Ario  ,  mifera- 
menteiiuoi  giorni,  fecondochè  abbiamo  da  S.Gregorio 
di  Turs . 

cir.  Faceva  Claudio  lafua  ordinaria  refidenza  in  Merida 

ì*iTi:r«Io'3i  metropoli  della  Lufitania,  di  cui  aveva  il  governo .  N'era 
Menda.        da  gran  tempo  vefeovo  s.  Mattona,  che  come  il  più  an- 
tico tra  i  metropolitani  delle  Spagne ,  fo  troie  riffe  il  pri- 
mo al  più  volte  mentova»  finodo  di  Toledo  .  Troppo  lun- 
ga cofa  farebbe ,  defe rivere  anche  fommariamente  le  vir- 
tù e  le  azioni  facerdotali  di  quello  làuto  Prelato ,  e  i  fuoi 
miracoli,  c  i  fuoi  nobili  combattimenti  per  la  difefit  della 
Fede  cattolica ,  contra  I*  empio  re  Leovigildo  ,  che  vede- 
va con  infinita  rabbia  un  uomo  della  fua  fieflà  nazione  , 
i  Paul.  iUe,  e  nato  di  nobìl  famiglia  tra'  Goti  ' ,  divenuto  lo  fplendo- 
•M*  M  e  q  foflgg,,,,  deUl  cattolica  religione .  e  come  un  mu- 

ro di  ferro  centra  tutti  gli  affiliti  della  regnante  empietà  . 
Nèle  luiìnghe,  né  le  minacce  o  della  morte,  o  de' più. 
crudeli  tormenti ,  nèglielìli,  nè  la  privazione  de' beni, 
ne  gli  artifizi  diSunni,  nella  ftcila  città  di  Merida  ,  a  fi- 
ne di  pervertire  ilfuo  popolo,  ed  occupare  le  lue  bafili- 
ebe ,  creato  velcovo  per  gli  Ariani  >  poterono  vincere  la 
fua  coltanza  ;  ed  era  da  tre  anni  rilegato  in  un  monafte- 
tio  ,  quando  perla  morte  di  Leovigildo  ebbe  fine  la  fua 
perfecuzione  contro  laChiefa.  RilTabil ito  folto  il  nuovo 
e  piiflimo  principe  Reccaredo  nel  pacifico  poiìcffo  della 
fua  Sede,  mentre  credeva  di  dover  fino  alla  fine  governa- 
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re  in  pace  il  Tuo  gregge ,  fi  andò  formando  contri  di  lui  ~~ 
una  nuova  tempeila  .  Aulore  dì  elfa  fu  quel  Sunna  vefco-  &c 
vo  Ariano  1 ,  del  quale  abbiam  poc'  anzi  fatta  menzione .  -,  jlH  r  \7  , 
Eflèndo  a  coftui  riufcito  di  pervertire  alcuni  de*  primari  fiì- 
Signori  Goti ,  e  con  elfi  anche  molti  del  popolo  ,  gì'  in- 
dulie  a  cofpirarc  contro  la  vita  del  fanto  vefeovo ,  e  a  vo- 
lerlo togliere  a  tradimento  dal  numero  de' viventi .  Chie- 
fero  per  tal  effetto  di  far  con  lui  un  amicbevol  congregò  ;  a 
cui  nondimeno  Mattona  ,  che  ebbe  del  loro  iniquo  difegno 
qualche  fofpetto  ,  volle ,  che  intervenifie  anche  Claudio . 
Ma  la  fua  prelenza  non  avrebbe  ad  altro  fervito  fe  non  a 
tender  que'  perfidi  rei  d'un  doppio  omicidio,  le  coluti 
che  contra  l' uno  e  l' altro  doveva  eiferne  l' efecutore ,  non 
folle  flato  impedito  con  un  evidente  miracolo,  ad  onta 
di  tutti  i  fuoi  sforzi ,  di  trar  la  fpada  dal  fodero  -  Fu  que- 
lli Vitterico  ,  che  di  poi  per  via  d'  un  altro  tradimento  e 
parricidio  giunfe  a  regnare.  Confulo  per  1"  evidenza  di 
quel  prodigio ,  fi  gettò  a'  piedi  di  Maflbna  e  di  Claudio , 
confefcà  il  fuo  reato  ,  feopri  loro  tutto  il  difegno  della 
congiura ,  e  ottenne  da  elfi  il  perdono  .  Era  il  difegno 
de'  congiurati  di  alTalire  il  fanto  vefeovo  io  fteffo  giorno 
di  Pafqua  in  una  folenne  procefiìonc ,  e  di  fere  ftrage  di 
lui,  e  di  tutti  i  fuoi  chierici ,  e  di  tutta  la  moltitudine  de' 
Cattolici  folita  di  concorrere  a  quella  facra  funzione  .  Ma 
Claudio ,  diminuiate  quelle  notizie  >  e  indagatane  la  ve- 
rità ,  prevenne  il  loro  attentato  ■  e  fattigli  in  veli  ire ,  quan- 
do meo  vi  penfavano ,  dalla  fua  gente  ,  parte  ne  uccife , 
cioè  quegli ,  che  vollero  far  reGlìenza ,  e  parte  ne  mife 
ne'  fèrri ,  finché  il  re  decretane .  qual  efler  doveva  la  pe- 
na della  loro  ribellione  ,  e  apoftafia  dalla  Fede .  La  lén- 
tenza  di  Reccaredo  fu ,  che  fpogliati  de'  loro  averi  ed 
onori ,  e  carichi  di  catene  .  folìero  mandati  in  efilio  ;  e 
che  alla  (refla  fentenza  foggiacele  anche  Sunna,  purché 
non  aveSè  abiurato  la  fua  empietà  ,  perchè  in  tal  cafo  non 
folamente  gli  concedeva  il  perdono  .  ma  ancora  gli  offe- 
riva di  farlo  vefeovo  di  qualche  altracittà  ,  quandoavef- 
fe  dato  ficure  prove  del  fuo  fincero  ravvedimento ,  per- 
chè 
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Ann  toc  c^  altrimenti  il  bandivi  fuor  delle  Spagne.  Aqueftofe- 
condo  partito  fi  appigliò  quel  cuore  indurato  ;  ondepaf- 
sò  nella  Mauritania ,  ove  dopo  aver  pervertirò  molti , 
terminò  con  crude!  morte  la  vita;  laddove  s.  Mattona, 
fopravviflè  ancora  per  molto  tempo ,  e  in  una  felice  vec- 
chiaia, pieno  d'anni  e  di  meriti,  e  di  opere  ili uftri ,  fini 
in  pace  i  fuoì  giorni .  Della  congiura  di  Sunna ,  e  di  un 
certo  Segga  con  altri  loro  compagni ,  i  quali  avevano  per 
ifcopo  non  folamente  di  abbattere  la  cattolica  religione , 
ma  ancora  di  affumere  la  tirannia ,  fa  parimente  menzio- 
ne il  Bìclarienfe  nella  fua  cronaca  ;  e  aggiugne  all'  efilio 
di  Sunna  ,  che  a  Segga  furono  tagliate  le  mani ,  e  che  fu 
rilegato  nella  Galizia .  Così  Claudio  colla  fua  fedeltà  al 
fuo  Dio  e  al  fuo  re ,  e  colla  fua  vigilanza ,  e  col  fuo  va- 
lore non  folamente  ftabilì  la  quiete  nel  regno  ,  ma  altresì 
fii  il  folregno  della  cattolica  religione ,  e  del  trono  di 
Reccaredo . 

c|]1  Di  quelle  lue  virtù  e  prodezze  elTendo  fino  a  Roma 

Lenenti  fan  giunta  la  fama,  s. Gregorio  ftimò  dovete  del  fuo  apo- 
«"Sto?"'  »o)ico  miniifeciodi  feco  congratularfene  con  una  lettera 
i  i.  t.  tf.  in.  de[  feguente  tenore  *  :  Perchè  la  fragranza  delle  lodevoli 
azioni  fi  fpande  come  un  unguento  ;  l'odore  della  voftra 
gloria  è  anche  qua  pervenuto  fin  dalle  ultime  parti  dell' 
Occidente.  Onde  io  pure  afperfo  della  foavitàdi  queft' 
aura ,  molto  vi  amava  fenza  conofeervi  ;  fe  pur  fi  può  di- 
te ,  che  io  non  conofcelfi  colui ,  del  quale  ben  conofeeva  i 
meriti  ed  il  valore  .  E'  un  grande  argumento  della  voftra 
lodevol  condotta ,  la  voftra  intima  e  fedele  adefione  all' 
eccellenti  (fimo  re  de' Goti,  perchè  a' buoni  fempre  di- 
fpiacendo  i  cattivi ,  è  certo ,  che  fiete  buono ,  giacché 
godete  di  si  buon  principe  la  benevolenza ,  e  la  grazia . 
Quindi  lo  eforta  non  folamente  a  perfeverare  nel  bene  , 
ma  ancora  a  fempre  più  in  elfo  avanzarli  ;  onde  quanto 
in  lui  più  fi  accrelce  l' amore  della  fatica  ,  tanto  poi  fia 
maggiore  nella  retribuzione  il  frutto  della  mercede .  E  fi- 
nalmente gli  raccomanda  1"  abate  Ciriaco  ;  onde  non  fof- 
fe  ritardato  il  fuo  ritorno  a  Roma ,  poi  che  fi  folfe  fpedito 
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di  gli  affari ,  che  gli  erano  flati  ingiunti .  Donde  G  può  , 
trarre  un  altro  argu mento  di  non  effere  flate  fcritte  in 
quello  tempo  le  due  di  Copra  riferite  lettere  a  Reccaredo  , 
e  a  s.  Leandro  ,  perchè  in  effe  non  è  fatta  alcuna  menzio- 
ne dello  fteffo  abate  Ciriaco  ;  benché  non  fìa  da  metterli 
in  dubbio  ,  che  il  fanto  Pontefice  non  to  abbia  anche  ad 
elfi  raccomandato  con  altre  lettere ,  che  il  faranno  fmar- 
rite  .  Anzi  credo,  che  il  motivo,  che  avranno  avuto  i 
compilatoli  del  fuo  regiftro  di  aggiugnerle  alla  riferita 
lettera  a  Claudio ,  farà  flato  la  ioro  petfuafionc,  che  in- 
viando Ciriaco  per  affari  della  Sede  Apoftolica  nelle  Spa- 
gne ,  fua  Santità  non  avrebbe  mancato  di  fcrivere  ,  fic- 
carne aClaudio ,  cosi  a  Leandro  ,  cmolto  più  allo  fteffo 
re  Reccaredo  . 

Oltre  i  Sinodi  gii  da  noi  mentovati  di  Toledo  ,  dì  aJjfy  H. 
Narbona  ,  e  di  Barcellona  ,  furono  ancora  tenuti  fotto  il  rcgon*. 
regno  di  Reccaredo  quattro  altri  Anodi  nelle  Spagne, 
cioè  il  primo  di  Siviglia  ,  il  fecondo  dì  Saragozza  ,  il 
quarto  di  Toledo ,  e  il  concilio  d' Ueica  .  Degni  di  par- 
ticolare offèruazione  ci  fon  paniti  i  tre  canoni  di  quello  di 
Saragozza  -  Nel  primo  il  finodo  ftabilifce,  che  fei preti, 
i  quali  dall'Ariana  ercfia  fi  erano  convertiti  alla  fama 
Chiefa  cattolica  ,  oltre  la  retta  Fede,  aveflèro  ancora  te- 
nuta una  finrilTima  vita  ;  ricevuta  di  nuovo  la  benedizio- 
ne ,  doveffero  rancamente ,  e  puramente  continuare  nel 
miniflerio  :  ma  quei ,  che  aveffero  trafeurato  di  vivere 
Tantamente  ,  deporti  fonerò  dall'  uffizio  .  E  lo  fteffo  che 
de'  preti ,  vuole  il  finodo  ,  che  s' intenda  ancora  de'  dia- 
coni. Chedaquefta  indulgenza  della  Chiefa  non  fbffero 
efclufi  nelle  Spagne  nè'pure  i  vefeovi  Ariani ,  Il  raccoglie 
dalla  prometta  per  parte  di  Reccaredo  fatta  a  Sunna  ' ,  *j  y""1'"/^" 
eh'  ei  farebbe  ordinato  vefeovo  in  qualunque  altra  città  ' 
fuorché  Merida  ,  fe  convertitofi  ,  e  fatta  penitenza  de' 
fuoi  delitti,  e  foddisfatto  colle  lacrime  alla  divina  giufti- 
zia,  aveffe  datoa  conofeere  d'effereun  vero  Cattolico . 
Per  certo  una  tale  offèrta  non  avrebbe  latta  quel  piiflimo 
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•7  —  '  re  feaza  il  confenfo  de'  vefcovi .  o  fe  tale  non  foffè  fiata 

&c"'  11  dirciPlina  delle Chicfe di  Spagna. 
cv'  Nel  canone  fecondo  fi  ordina  ,  che  le  reliquie  trova- 

jWle  ic-  te  in  qualunque  luogo  già  appartenente  all'  Ariana  erefia  , 
a.  ™  "°~  foilèro  da'  facerdoti  preferiate  a'  Pontefici  per  elTer  pro- 
vate col  fuoco  -  Che  appreflb  gli  Ariani ,  almeno  nelle 
Spagne  >  foffero  in  venerazione  le  reliquie  .  ne  fono  una 
prova  ficura  le  terribili  violenze  fatte  dal  re  Leovigildo  , 

Cìt  avere  da  s-  Mattona  la  tonaca  della  fanta  martire  Eu- 
lia ,  a  fine  di  collocarla  nella  ehiefa  de'  fuoi  Ariani  nella 
città  di  Toledo  -  DI  che  è  da  vedere  il  più  volte  accenna- 
i  ita,  r.  ri.  to  Scrittore  della  Aia  vita  1  >  il  quale  eziandio  riferite  la 
generofa  protetta  fatta  da  quel  Cinto  vefcovo  allo  fteiTo  ti- 
ranno ,  che  non  avrebbe  mai  conlegnata  quella  lacra  re- 
liquia ,  perchè  folle  contaminata  dalle  mani  facrileghedc 
gli  eretici ,  a'  quali  ne  pure  avrebbe  permeilo  ,  che  la  toc- 
catalo colla  fommità  delle  dita .  Quanto  poi  al  doverfi 
provare  le  reliquie  ,  trovate  nelle  chiefe  de  gli  Ariani , 
col  fuoco  ;  dì  quella  ordinazione  due  poflbno  efTere  ftati  i 
motivi  ■  Il  primo  la  trafeuratezza  de  gli  eretici ,  ficcome 
in  tutte  le  altre  cofe  fpettanti  alla  religione ,  così  pure 
in  quella  di  difeerner  le  vere  dalle  falfe  reliquie:  e  l'altro 
il  timore ,  che  i  medeGmi  eretici  colle  reliquie  de'  veri 
Santi  non  aveSèro  mefcolate  le  profane  reliquie  de'  pretefi 
ìanti  della  lor  fetta .  E'  noto ,  quanto  limili  prove ,  e  fpe- 
cialmente  quefta  del  fuoco .  fonerò  in  ufo  ne*  fecoli  meno 
culti .  La  fok  ignoranza  o  fempliciri  potè  in  alcuni  render- 
le degne  di  feufa  ;  e  in  altri  poti  anche  renderle  meritevo- 
li di  ottenerne  da  Dio  miracolo  [amen  re  l' effetto  una  viva 
Fede  ifpiratada  fpeciale  ifUntodel  cielo.  Di  alcuni  mi- 
racoli accaduti  nella  prova  fatta ,  mediante  il  fuoco ,  delle 
facre  reliquie  <  fon  riferiti  alcuni  efempi  da  graviulmo 
i  Mot.  pnf.  Autore  2  :  il  quale  anche  attefta ,  trovarQ  nel  monafterio 
s/tù  *'  *'  *'  ^ s-  Germano  de'  prati  una  porzione  del  legno  della  ve- 
ra Croce  ,  chegli  era  ftata  poc'anzi  lafciata  per  teftarnen- 
to  dalla  ferenuttnia  Palatina  ;  che  gettata  nel  fuoco  in  pre- 
fenza 
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lènza  di  Signori  d' alta  nafcita  c  condizione ,  de'  quali  Ann.  ;of." 
tuttora  alcuni  vivevano  ,  non  a  vea  foncrto  alcuna  lenone. 

Finalmente  nel  terzo  canone  fi  comanda*  che  le  evi. 
chiele,  che  i  vefeovi  Ariani,  benché  già  concettiti  dall'  Ji!ì£?rJ,fl* 
erelìi  ■  aveflèro  confacrate ,  eziandio  lotto  il  nome  della  "A 
Chiefa  cattolica ,  ma  prima  che  aveSero  ricevuta  ìa  bene-  u™  ' 
dizione  da  qualche  cattolico  Jacerdote ,  di  nuovo  {attero 
confacrate  -  Non  dovendo,  fecondo  il  primo  canone ,  ni 
i  preti ,  né  i  diaconi  convertiti  dall'  Arianefimo  ,  fe  non 
dopo  aver  ricevuta  una  nuova  benedizione ,  miniftrare  ne* 
loro  gradi  ;  nè  dovendoti ,  fecondo  il  prefente  canone ,  ri- 
guardare come  veramente  confacrate  le  chicle  ,  che  i  ve- 
lcovi, benché  già  convertiti  dall' Ariana  erefia,  ayeffero 
confacrate ,  prima  che  elC  pure  avellerò  ricevuta  una  nuo- 
va benedizione  da  un  facerdote  cattolico;»  potrebbe  a  pri- 
mo a  fpetto  mettere  in  dubbio  ,  fe  peravventura  i  Padri  di 
Saragozza  non  teneflèro  per  invalide  le  ordinazioni  de" 
preti ,  de'  diaconi ,  e  de*  vefeovi  Ariani  ;  onde  per  quel- 
la nuova  benedizione  fi  debba  intendere  l' ordinazione  ■ 
Ma  nel  terzo  concilio  di  Toledo  vedo  i  vefeovi  Ariani 
convertiti  alla  Fede ,  non  follmente  nominati  vefeovi ,  e 
trattati  da  vefeovi,  eziandio  prima  della  loro  folenne_j 
abiura  dell'  creila ,  e  foienne  profeffione  de'  .cattolici  dog- 
mi ;  ma  altresì  dipoi  fottoferiver  tra'  vefeovi  cattolici ,  0 
non  già  dopo  di  elfi  .  ma  fecondo  il  tempo  della  loro  or- 
dinazione ,  a*  canoni  di  quel  finodo  .  Cosi  di  feftanta  e  più 
vefeovi,  ,che  fo  ttofe  riffe  ro ,  i  fette  vefeovi  Goti,  cheli 
erano  convertiti  alla  Fede  ,  fottoferitti  fi  leggono  con 
queft'  ordine .  Ugno  di  Barcellona  il  primo  dopo  i  cinque 
metropolitani  :  Ubiligifco  di  Valenza  i!  33.  Sunila  di  Vi- 
feu  il  35.  Fruifco  di  Dertona  il  44.  Eecila  di  Lugo  il 
4.7.  Gardingo  dì  Tuy  il  49.  e  Argiovitto  di  Portugal  il  . 
e  I.  Donde  fi  può  congetturare,  eifer  eglino  itati  ricono- 
sciuti per  veri  vefeovi ,  almeno  quanto  al  carattere ,  fin 
dal  tempo  della  loro  promozione  alla  dignità  vefcovile  p 
quantunque  fodero  tenute  per  illegittime ,  e  alcune  anco- 
ra per  nulle,  le  funzioni  del  minilìerio  ,  che  efercitavano 
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Ann.  eoe-  Prima  di  eflere  riconciliati  coila  Chiefa  cattolica  median- 
^  te  l' impofizion  delle  mani ,  che  credo  enere  la  benedizio- 
ne ,  di  cui  fi  parli  in  quelli  due  canoni  del  finodo  di  Sara- 
gozza. Può  ad  elfi  dare  un  gran  lume  il  decimo  canone 
del  primo  finodo  Aurelianenfe  ,  nel  quale  era  flato  già 
decretato,  quanto  a'  chierici  eretici ,  che  convertendoli  fe- 
delmente, e  la  Fede  cattolica  interamente  profetando, 
e  menando  uni  vita  lodevole  per  la  probità  de'  coftumi  ■ 
poteflèro  ricevere  quel!' uffizio,  del  quale  il  vefeovo  gli 
aveife  riputati  degni ,  abilitandogli  a  e fercitarlo  mediante 
la  benedizione  data  loro  coli'  impofizion  della  mano  -  E 
quanto  alle  balìliche  ,  che  i  Goti  fino  allora  tenute  ave- 
vano nella  loro  pervertita;  con  lo  fleiTo  canone  fu  ordinato, 
che  fecondo  il  rito  della  Chiefa  cattolica  di  nuovo  fof- 
fero  confacrate  . 

DSSii.n=  Dì  contrario  parere  quanto  alle  bafilichede  gliere- 
idk  dtk&di  ticifu  s.  Avito  di  Vienna,  il  quale  non  folamente  tenne 
ìubltra'*  per  invalida  e  nulla  la  confacrazione  fattane  da'  medeGmì 
■  eretici ,  ma  fu  ancora  di  fentimento  ' ,  che  in  niun  modo 

fi  dovefièro  confacrare ,  e  applicare  al  legittimo  culto  del 
vero  Dio  fecondo  il  rito  della  Chiefa  cattolica;  e  quello 
i  «.».  fuo  fentimento  fece  adottare  dal  concilio  d' Epona  1 ,  cui 
prefedè,  e  cui  intervennero  tutti  i  vefeovi ,  ond'  era  allo- 
ra comporto  il  regno  de' Borgognoni  fotto  ilfanto  reSi- 
gifraondo .  Ma  il  contrario  ufo  prevalfe  non  meno  nel!' 
Occidente,  che  nell'Oriente.  E  quanto  foiTe  al  Signore 
aggradevole  quello  rito ,  il  dimoftrò  con  pubblici  e  ftre- 
'  fi.'* £al'  P,to»  miracoli ,  riferiti  da  s.  Gregorio  1 ,  de'  quali  cita 
per  teftimonio  di  udito  tutto  il  popolo  di  Roma  ,  e  di  al- 
cuni come  teftimoni  oculari  alcune  detcrminate  perfone . 
Accaddero  quei  miracoli  nella  dedicazione,  eh'  ci  fece  del- 
ia chiefa  di  s.  Agata  alla  Suburra .  Avendo  quella  chief* 
fervito  per  ufo  de'  Goti  Ariani  dal  tempo  di  Recimere, 
che  la  fece  ornare  ,  fino  all'  eftinzione  del  Gotico  regno 
in  Roma ,  e  in  Italia  ;  era  dipoi  rettati  chiufa  e  abban- 
donata ,  come  fe  foife  divenuta  una  fpelonca  di  ladroni, 
ounrecettacolode  gli  (piriti  immondi.  Edi  latto  allor- 


Diaiiizcd  by  Google 


Libro  Quarantesimo  q_ttinto.  arff 
che  il  fante-  Pontefice  li  confacrò  ,  collocandovi  alcune  , 
reliquie  della  iteiìà  finta  martire ,  e  di  s-  Sebaftiano ,  l' im-  ^^SSS- 
mondo  fpìrito ,  nel  tempo  della  mena  folenne  fu  fentito  da 
tutto  il  popolo  fe nobilmente  partire  fotto  la  figura  d'  un 
porco .  E  nelle  due  notti  feguenti  vi  fu  udito  un  orribil 
iracalfo  ,  che  fembrò  fcuoterne  tutto  l' edilizio  (ino  da' 
fondamenti;  legno  evidente  della  rabbia,  colla  quale  il 
nemico  era  forzato  ad  ufeirne  ■  Indi  a  pochi  giorni  una 
nuvola  difeefa  a  ciel  fereno  dal  cielo  ne  adombrò  !'  altare, 
e  riempiè  tutto  il  tempio  d'un  foaviflìmo  odore.  Final- 
mente per  tre  volte  le  lampane ,  che  certamente  erano 
ftare  eilinte ,  furono  dal  cuftode  con  fuo  grande  ftupore 
trovate  accefe  e  lucenti ,  per  dare  con  quello  fegno  a  co- 
nofeere  ,  dice  il  medefimo  s.  Gregorio  ,  che  quel  luogo 
dalle  tenebre  era  paffato  alla  luce  .  Non  era  quefta  la  fo- 
la chiefa ,  che  gli  Ariani  nel  tempo  della  dominazione  de' 
Goti  tenuto  avevano  in  Roma  ■  Ve  n'  era  un'  altra 1  nella  1  l.  1. 9.  n- 
terza  regione  preffo  alla  cafa  Merulana  -  Quelli  pure  vol- 
le il  finto  Pontefice  dedicare  per  l' ufo  della  cattolica  re- 
ligione in  onore  del  fanto  Apoftolo  de!  Norico  Severino . 
E  perciò  fcriife  ad  Antemio  fuddiacono  .  e  rettore  del  pa- 
trimonio della  Campagna  d' inviargliene  da  Napoli  le  re- 
liquie .  Vero  è.,  che  quelle  eh iefe  erano  già  Hate  de' Cat- 
tolici ,  e  poi  tolte  loro  da  gli  eretici  ;  laddove  s.  Avito 
parlava  delle  chiefe  ,  che  gli  eretici  avevano  fabbricate . 
Ma  le  ragioni ,  o  per  efcluderle  dalla  confacrazione  fe- 
condo il  rito  cattolico,  o  per  ammetterle ,  erano  le  me- 
defime  ,  perchè  il  fan  to  Padre  ,  tornandole  a  dedicare, 
dava  a  conofeere ,  che  erano  da  lui  riguardate  come  luo- 
ghi già  profanati ,  e  onninamente  profani,  e  come  dive- 
nute abitacoli  de  gli  fpiriti  immondi .  Laonde  11  vede  ,  che 
niuna  fpecìe  gli  fàcea  la  ragione  di  s.  Avito  ,  e  del  conci- 
lio di  Epona ,  per  non  applicare  a  gli  ufi  fanti  le  bafiliche 
de  gli  eretici ,  perchè  ,  com'  eflì  dicevano  ,  tal  era  li  lo- 
ro polluzione  ' ,  che  non  credevano  poterne  efTere  in  ve- 
run  modo  purgite  .  S.  Gre- 
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A as.  tìoo-  Gregorio  tenne  V  ultimo  anno  di  quefto  fecolo  un 

fi  no  do  ,  dagli  editori  de' concili  comunemente  annove- 
evi  li.      rato  il  quarto  .  ma  che  in  realtà  fu  il  terzo  de'  Cuoi  con- 
KomS^"™*  cili  Romani .  Il  principal  motivo  di  congregarlo  glie! 
fa  Ù"id  ' fi?"  *''et'e  va  ccrt0  mamco  Greco  *      venuto  a  Roma  ,  fi  era 
co .  ~  dato  a  far  vita  folitaria  pretto  la  bafilica  di  s.  Paolo  .  Sem- 

bra eflère  egli  ftato  della  diocelt  dì  Teflàlonica  ;  perché 
elfendo  venuto  a  Roma  per  viGtarvi  ie  bafiliche  de'  fan- 
tiApoftoli',  un  certo  Teodoro  lettore  dì  quella  Chiefa, 
fu  a  trovarlo ,  e  apprefiò  di  lui ,  come  da  dìo  gii  cono- 
feiuto,  depofità  le  robe ,  eie  carte,  ebe  feco  aveva  por- 
tate -  I!  che  fece  innocentemente  ,  tenendolo  per  un  uo- 
mo pio  e  dabbene  ,  come  per  tale ,  prima  che  a  luce  folle 
venuta  la  fua  malizia .  era  anche  feto  tenuto  da  t.  Gre- 
gorio .  Ma  oltre  l' eflère  un  ipocrita  ,  e  un  ignorante ,  era 
ancora  imbevuto  di  peflìmi  fentimenti  circa  la  Fede,  e  un 
importare,  e  un  fàffario;  e  avrebbe  potuto  «fière  la  ro- 
vina dì  molte  anime ,  e  generai  graviflìmì  fcandoli ,  te 
avelie  tardato  a  fomminiftrar  delle  prove  della  fua  pro- 
fonda malizia  .  Tra  Je  earte  appretto  di  lui  deportate  da 
Teodoro  v'  era  ancora  una  lettera  d' Eufebio  vefeovo  di 
TeffaJonicaa  s-  Gregorio  ■  Quella  lettera  ebbe  quel  fallò 
monaco  la  temerità  di  talmente  falfificare ,  che  chiunque 
1'  a  vetri:  letta  ,  avrebbe  argomentato  ,  non  effere  di  quel 
vefeovo  retta  e  cattolica  fa  credenza  .  Or  mentre  noi , 
foggìugue  s-  Gregorio ,  di  un  tal  fatto  ricerchiamo  ftu- 
diejamente  la  verità  ,  la  fua  malizia  ,  che  era  fiata  na- 
feofa ,  venne  finalmente  a  manifeflarfi ,  e  Unte  iniquità 
furono  in  lui  trovate,  che  non  fi  crederebbono  né  pur  d'  un 
laico  anche  de"  più  (celienti .  Tra  le  altre  fue  frodi  e  im- 
poQure  :avea  commetto  anche  quella  di  feri  vere  alcuni 
ferraoni  fotto  il  nome  del  medefimo  s. Gregorio  ■  Però  te*' 
mendo  fua  Santità,  che  non  ne  avene  altrove ,  efpecial- 
mentenelfuopaefe,  divulgate  le  copie ,  ingiugne  a  quel 
vefeovo  di  farne  diligente  ricerca,  e  trovandone,  di  far- 
le lacerare,  e  onninamente  abolire.  Quei  fer  moni  fcritti 
erano  in  Greco  ;  avendo  fuppofto  quel  miferabile ,  che  un 
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Pontefice  di  tinta  dottrina  nonfbfTe  ignaro  della  Greca  — ~  

favella ,  come  elfo  efler  doveva  affatto  ignorante  della  Si  °°" 
Latina .  £  però  avverte  fua  Santità  quel  prelato ,  che  non 
fapendo  nulla  di  Greco ,  non  avea  mai  peufito  a  nulla 
feri  vere  in  lìngua  Greca  -  E  finalmente  conchiude,  che 
delie  altre  lue  nequizie ,  e  di  quel  che  avea  di  lui  ftatuito 
nel  fuo  concìlio ,  dai  fuddetto  Teodoro  >  che  vi  fi  era 
trovato  preferite ,  ne  avrebbe  avuta  contezza. 

Eflendo  gli  atti  diquefto  (modo,  pei  quel  cbefpetta  <nx  .  . 
alla  caulà  di  quel  monaco  .  interamente  periti  ;  non  fi-  ama  lui % 
premmo  ,  quali  follerà  flati  i  Tuoi  errori ,  de'  quali  avea  jjjjjjSÌJ'*™" 
ver  ifim  il  mente  infettata  si  la  fuddetta  lettera  d'Eufebiot 
ti  i  fermoni  da  lui  comporti  fatto  il  nome  dì  i.  Gregorio  , 
fe  Fozio  nella  fua  biblioteca  1  non  ci  avene  dito  raggua-  »  Orf  sfì- 
glio  di  una  lettera  a  luì  ferirti ,  e  di  dieci  iibri  contra  di 
lui  comporti  dallo  ftefso  vefcovo  Eufebio  .  A  fcrìvere  s) 
quella  lettera  •  sì  quei  libri ,  lo  ftelìo  falfo  monaco  il  prov- 
vocò  con  inviargli  primieri  mente  una  lettera  piena  de' 
fuoi  errori ,  (congiurandolo  di  leggerla  attentamente .  Di 
fatto  Eufebio  la  leflè  ,  efeopertain  lui  per  quella  lezione 
una  foro  ma  ignoranza  congiunta  con  una  tomma  teme- 
rità i  gli  rinfacciò  l' una  e  1"  altra  ;  facendogli  toccar  con 
mano ,  che  nè  pure  le  fteflè  fillabe  era  flato  capace  di 
fcrivere  fenza  errori,  né  diftendere  fenaa  qualche  fole- 
cifmo  una  riga  ;  e  nondimeno  fi  era  avanzato  a  fcrivere  , 
meflì  in  obblìo  i  doveri  del  fuo  iftituto.  e  il  ripofo  della  fui 
quiete .  Mi  fe  era  fiata  una  gran  temerità  per  un  uomo 
ignorante  fin  de'  primi  elementi  della  gnmmaiìca ,  F  ef- 
ferlì  meflb  a  fcrivere  ,  molto  più  era  intollerabile  li  fua 
frenefia  nelTeflèrfi  applicato  a  dogmatizzare  >  e  a  fare  il 
teologo ,  e  a  propalar  co'  fuoi  fcritti  le  Arane  idee  della 
fua  fàlfa  teologia  .  Era  il  fuo  capitale  errore  l' ereiìa  de  gì' 
Incorniti icoli ,  nata  nell'  immaginazione  dell'  empio  Giù. 
lianod'AIicarnaflo,  e  furono  coti  nominati ,  perchè  te- 
nevano ,  elìere  fiato  il  nofiro  fignor  Geiù  Griffo  affatto 
eterne  da  ogni  fortadi  corruzione  i  cioè  da  tutte  le  natu- 
rali affezioni  quanto  all'  anima ,  nè  eflère  flato  ,  quanto 
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Ann  600  a'  corP°  '  patibile  ■  nè  mortale .  Della  fteiTa  condizione 
'  dicea  quel  monaco ,  effere  flato  prima  della  fua  prevari- 
cazione il  corpo  di  Adamo ,  cioè  di  fua  natura  impalfibi- 
le  ed  immortale ,  invece  di  dire ,  lècondo  il  concorde 
lèntimento  de'  fanti  Padri ,  che  tale  farebbe  flato  per  gra- 
zia -  E  finalmente  aggiugneva  ,  tal  efsere  parimente  tutta 
la  macchina  dell'  Univerfo  ;  negando  ,  per  quanto  polso 
comprendere  •  quelle  ultime  ed  eftreme  vicift  tudini ,  per 
cui  diciamo  dovere  il  Mondo  aver  fine  ■  Vero  è ,  che  per 
alquanto  palliare  quelli  fuoi  deliramente  ,  ei  diceva  di 
non  ammettere  altra  forca  di  corruzione  fe  non  quella  del 
peccato  .  Ma  Eufebio  ,  confutando  quefli  >  e  altri  fuoi 
errori ,  ed  efortandolo  a  ritrattacene ,  gli  domandò  in 
primo  luogo  ragione  ,  perchè  avendo  i  finti  Padri  fotto 
quello  vocabolo  comprefo  varie  nozioni ,  egli  pretendeva 
di  limitarlo  a  lignificare  la  fola  corruzion  della  colpa. 
Lungi  quell'  infano  dal  ravvederli ,  maggiormente  imper- 
verso ,  e  fcrifse  un  libro ,  nel  quale  mife  più  in  chiaro 
la  fua  empietà ,  vantandoli  di  aver  con  efso  dimoftrata  la 
verità  de'  fuoi  dogmi  .  A  quell'  unico  libro  dieci  ne  op- 
pofe  il  vefeovo  di  Tefsalonica  ,  de'  quali  Fozio  dà  breve- 
mente l'idea,  e  ne  commenda  altamente  la  dottrina, 
comepure  la  femplicita  eia  purità  dello  ftile,  il  metodo 
e  la  chiarezza .  Solamente  oficrveremo  ,  aver  Eulèbio  fat- 
to in  elli  grand'  ufo  non  folamente  delle  divine  Scritture  > 
ma  ancora  de' tefli moni  de' Padri,  cioè  de' tre  Gregori , 
il  Taumaturgo  ,  il  Nazianzeno ,  e  ilNifseno,  e  de' fanti 
Bafilio  ,  Criloftorao ,  Cirillo  d' Alefsandria  ,  Proclo  di  Co- 
flantinopoli ,  Metodio  martire,  e  Quadrato;  i  tefli  de' 
quali  erano  da  elfo  allegati ,  non  folamente  ad  effetto  di 
confutare  le  perverfe  opinioni  del  fuo  avverfario  ,  ma  an- 
cora per  far  vedere  ,  quanto  d'  alcuni  di  elfi  egli  avefse 
llranamente  abufato ,  o  fvellendogli  dal  contefto ,  o  ma- 
liziofameote  interpeirandogli  ,  o  temerariamente  tallìfi- 
candoglì ,  per  aver  campo  di  attribuire  i  ferimenti  de 
gli  eretici  a'  fanti  Padri . 

Sic- 
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Siccome  nel  medefimo  tempo,  che  erano  in  forte  in  T  — 

Alexandria  le  due  contrarie  fazioni  ed  erefie  de  gì"  Incor-  J£ 
tutti  coli ,  e  de'  Cor  nitrico  li ,  v'  era  anche  nata  la  fetta  de 
gli  Agnoiti .  così  appellati ,  perchè  nel  noitro  fignor  Ge-  Umm,  di  (io 
jù  Grillo  di  alcune  cofe  ponevano  V  ignoranza  :  cosi  nel- 
la  prefente  Ragione ,  mentre  il  monaco  Andrea  penfava  a 
rimettere  in  credito  la  prima  delle  ere  mentovate  fette , 
alcuni  monaci  Paleftini  '  penarono  a  rimettere  in  voga  'lJfi  aFh°'- 
la  terza  de  gli  Agnoiti .  Elfendo  coftoro  venuti  a  Coftan-  '  '  "°" 
tinopoli ,  s'  erano  indirizzati  al  diacono  Anatolio  apocri- 
fa™ o  Nunzio  della  Sede  Apoftolica  in  quella  Corte 1  ;  e  1  G"'-  '■ 
avendolo  confili  ti  to  intorno  alla  loro  dottrina  ;  quefti  re  *"  "' 
confultòs-  Gregorio  ,  che  non  mancò  di  rifpondcrgli  ,  e 
con  molte  ragioni  il  premunì  contro  la  fuddetta  erefia . 
Dopo  lungo  tempo .  che  potè  eiTere  di  più  meli ,  il  fanto 
Padre  ricevè  uni  lettera  fcritta  contro  i  medefimi  eretici 
da  s.  Eulogio ,  che  trovò  così  conforme  alla  fua ,  che  pare- 
va aver  elfi  bevuto  a*  medefimi  fonti ,  benché  Eulogio 
avene  confultato  i  Padri  Greci ,  ed  elfo  i  Padri  Latini . 
Della  qual  cofa  qua!  contento  ,  e  qual  giubbilo  ne  pro- 
vane fua  Santità  ,  lo  efprelTe  al  medefimo  fanto  vefeovo 
colle  feguenti  parole  :  Avendo  trorato  nella  voftra  lette- 
ra le  itene  cofe  ,  che  io  aveva  già  fcritte  cofitro  la  fteila 
erefia  ,  grandemente  mi  rallegrai ,  che  i  Padri  Romani  e 
i  Greci ,  di  cui  fiamo  feguaci ,  avellerò  parlato  con  un 
medefimo  fpirito,  e  ne  rendei  grandiffime  grazie  al  Si- 
gnore ;  perchè  in  verità  nel  leggere  !a  voftra  lettera  mi 
pareva  di  leggere  in  molte  cofe  gli  iteflì  Padri  Latini.  E 
però  lafcio  a  voi  dì  confederare  ,  qual  fu  la  mia  compia- 
cenza nel  riconofcere  nella  bocca  del  mio  fratello  que'  ve- 
nerabili Padri ,  che  tanto  amo .  Sia  dunque  lode ,  fia  glo- 
ria negli  eccelli  a  colui,  per  lo  cui  dono  rifuona  tutta- 
via nella  Sede  dì  Pietro  la  voce  di  Marco .  Mentre  chi  do- 
vea  portar  quei!»  lettera  ad  Alexandria ,  per  mancanza 
d' imbarco  fi  tratteneva  in  Napoli ,  giunfe  a  fua  Santità 
una  nuova  lettera  del  medefimo  s.  Eulogio .  Siccome  nulla 
era  più  gradevole  al  fcnto  Padre  di  quello  letterario  com- 

Taui.XX.  A  a  a  mercio 
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Ann  600.  mereioeon  un  uomo  di  tanta  pietà  e  dottrina,  cosi  non 
gjc        tardò  guari  a  rifpondere  ancora  a  quella  1  ;  e  tornatogli 

1  iKd.if.sf  a[i  accennar  brevemente  quel  che  nella  lettera  preceden- 
te gli  aveva  lignificato  del  piacere ,  col  quale  letto  ave- 
va il  fuo  fcritto  contra  gli  eretici  Agnoiti ,  per  cagione 
della  conformità  della  fua  dottrina  con  quella  de'  Padri 
Latini  ;  a  fin  di  reridergli  quefia  fua  aflèrzione  fenCbile  , 
imprefe  a  confermare  con  alcune  autorità  di  s.  Agoflino 
le  lifpofte  da  lui  date  a'  principali  argumenti ,  che  i  me- 
detìmi  eretici  defutnevano  da  alcuni  tefti  delle  divine 
Scritture .  Vi  aggiunfe  nondimeno  alcune  fue  tifleflìoni  , 
e  fpecialmente  fu  quel  celebre  luogo ,  nel  quale  Gesù  Cri- 
ftodiife  a'difcepoli:,,  Quel  giorno,  e  quell'ora  non  la 
fanno  ne  il  Figliuolo ,  nè  gli  Angeli .  ma  il  Padie  folo  „ . 
Su  che  egli  dice  in  foftanza,  che  il  Figliuolo  di  Dio  fatto 
uomo  perfetto,  conofce  il  giorno  e  1'  ora  del  giudizio 
eziandio  nella  fua  umanità ,  ma  noi  conofce  per  la  natu- 
ra e  in  virtù  della  medefima  umanità  :  Che  eifendoDioe 
uomo  il  conofce ,  ma  perchè  egli  è  Dio  uomo  :  c  che 
avendo  il  Padre  polle  tutte  le  colè  nelle  fue  mani  ;  certa- 
mente anche  il  giorno  e  l' ora  del  giudizio .  E  chi  farà  co- 
sì ftolto ,  che  dica  ,  aver  elfo  ricevuto  quello  che  ignora , 
o  ignorare  quello  che  ha  ricevuto  ?  Lo  fteflo  in  foftanza 

itp.Pitt.td,  infegnato  avea  s.  Eulogio 1  :  cioè  che  Gesù  Crifto ,  nè  pur 

J"F'  fecondo  1*  umanità ,  aveva  ignorato ,  ove  foffe  il  fepolcro 

di  Lazzaro ,  nè  quell'  ultimo  giorno  ;  perchè  la  fua  uma- 
nità affama  ad  eifere  una  medefima  ipoftafi  colla  foftan- 
aiale  ed  inacceflìbil  fapienza,  nulla  potè  ignorare  uè  del- 
le cofe  prefenù,  nè  delle  cofe  future  .  Confeguenremen- 
te  non  lì  può  ammettere  in  quella  umanità  l' ignoranza 
fenza  difgiugnerla  dalla  perfona  del  Verbo  ;  o  come  dice 
il  medefimo  s. Gregorio:  Chiunque  non  Ca Neftoriano , 
non  può  eifere  in  verun  modo  Agnoita  .  Ne  abbiamo  una 

1  Bar.am.*.  Pr°va  fenfibiie  in  un  Autore  moderno',  il  quale  non  ha 
potuto  ammettere  in  qualche  modo  in  quella  fanrìffima 
umanità  l' ignoranza ,  e  cosi  eflere  in  qualche  modo  A- 
gnoita,  fenza  ialìnua  re  nel  medefimo  tempo  colle  feguen- 
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ti  parole  anche  l'enfia  diNeftorio:,,  Dicendo  l'Evan-  —  — 

gelifta,  chenè  purea!  Figliuolo  è  noto  quel  giorno ,  per  AN"-600, 
Figliuolo  non  ha  potuto  intendere  in  retto  la  perlòna  del  " 
Verbo  i  ma  Gesù  Ctifto  come  fitto  nel  tempo  Figliuolo  di 
Dio  fecondo  li  carne  „  -  Non  e  egli  quefto  un  linguaggio 
di  Nefloriino  ?  Quando  lì  parla  di  alcuno  certamente  lì 

ria  d' una  perfona.  Se  adunque  1"  Evangelifta  quando  dif- 
che  nè  pure  il  Figliuolo  fapeva  l'ultimo  giorno,  non  in- 
tefe  per  lo  Figliuolo  la  perfona  del  Verbo ,  ma  il  Figliuolo 
di  Dio  fatto  nel  tempo;  farà  quefto  Figliuolo  fatto  nel  tem- 
po uni  perfona  diftinta  dalla  perfona  del  Verbo.  Finalmen- 
te non  lafcerò  di  olfervare  circa  quella  efpreffione  di  «.Gre- 
gorio ,  che  Gesù  Crifto  conofee  in  verità  e  come  Dio  ,  e 
come  uomo,  l'ultimo  giorno,  ma  che  il  conofee,  per- 
chè egli  è  Dio  uomo  ;  che  il  poc'  anzi  accennato  Scritto- 
re ,  diftinguendo  quefte  due  maniere  di  confiderar  Gcsii 
Grillo ,  e  come  Dio  uomo ,  e  come  uomo  Dio ,  ha  pre- 
tefo  .  che  ovunque  le  divine  Scritture  ci  parlano  di  Ge- 
sù Crifto ,  cel  rapprelcnrino  come  uomo  Dio  ,  e  non  co- 
me Dio  uomo .  Regola  làlfa ,  e  contraria  al  fentìmento 
di  s.  Gregorio  ;  perchè  fe  è  vero ,  che  abbii  conofeiuto 
l' ultimo  giorno  ,  perchè  egli  è  Dio  uomo ,  converrà  an- 
che dire ,  che  abbia  conofeiuto  gli  occulti  penfieri  de'cuo- 
ri .  perchè  è  Dio  uomo  ;  che  abbia  curato  gì'  infermi ,  e  il- 
luminato i  ciechi ,  perchè  è  Dio  uomo  ;  che  abbia  rifufei- 
tatoimortì,  perchè  è  Dio  uomo  ;  e  perchèè  Dio  uomo, 
abbia  richiamato  i  peccatori  dilli  morte  del  peccato  alla 
grazia  i  e  cosi  generalmente  parlando ,  le  divine  Scrittu- 
re ci  rapprefentino  Gesù  Crifto  come  Dio  uomo ,  alme- 
no ovunque  ci  parlano  de'  fuoi  miracoli .  e  delle  altre 
fue  opere  ftupende ,  ed  eccedenti  le  forze  della  natura  - 

Non  follmente  la  Chiefa  d'Alexandria,  ma  incora  cxi. 
le  altre  due  Chiefe  patriarcali  dell'  Oriente  ,  l' Antioche-  5,",^"°'; 
na,  e  la  Gerofolimitana ,  erano  in  quello  tempo  gover-  'me. 
nate  da  partorì  non  folaroente  ortodoilì  e  di  fana  dottri- 
na ,  ma  ancora  di  gran  pietà  ,  e  accetriflìmi  a  s.  Grego- 
rio .  Efiendo  nel  governo  della  prima  al  grande  Anaftafio 
A  a  a  z  fuc- 
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Ann-  fico-  fucce'"uto  1*  *n&o  precedente  un  altro  Anaftafio  <  detto 
&c.  Pero'  giovane  !  e  "-vendo  quefti  fecondo  il  folito  inviato 
al  fanto  Pontefice  la  Tua  (modica  colla  proferitone  della 
tua  Fede;  fui  Santità  fc  ne  moftrò  pienamente  foddisfàt- 
t  ip.u.  ta  1 ,  e  fecondo  il  fuo  coftume  rendè  grazie  al  Signore ,  il 
quale,  mutati  i  pallori  del  fuo  gregge  >  la  Fede  >  che  una 
volta  avea  confegnata  a'  fanti  Padri ,  confervava  immuta- 
bile ne'  fuccefsori  ■  Segue  dipoi  nella  nìedelìma  lettera 
una  belliflìma  ammonizione  intorno  a' doveri  del  pafto- 
ra!  minifterio .  Indi  foggiugne  :  Che  appreso  di  voi  non 
Cano  promofse  a'  lacri  ordini  fe  non  perfone  di  retta  Fe- 
de, fa  d'uopo  renderne  incefianti  grazie  all' onnipotente 
Dio  ,  e  pregare  continuamente  per  la  vita  del  norfro  piìCr 
fimo  e  criltianiftìmo  linperadore  ,  e  per  la  fua  tranquilli!- 
fima  moglie,  e  manfuetiflìma  prole,  fotto  il  cui  regno  le 
bocche  de  gli  eretici  fono  forzate  a  tacere;  perchè  quan- 
tunque ne'  loro  cuori  tuttavia  bolla  l' ìnianii  della  perver- 
fa  dottrina;  a  ogni  modo  fotto  un  cattolico  Impcrad  ore 
non  piefumono  di  parlare  -  Non  è  quella  la  fola  volta ,  che 
s-  Gregorio  nelle  fue  lettere  lodò  lo  zelo  e  la  pietà  di  Mau- 
rizio ,  e  della  famiglia  Imperiale  nel  tenere  a  freno  gli 
eretici ,  e  mantenere  illibata  la  purità  della  Fede .  Perchè 
poi  AnaftiGo  nella  fua  (modica  fatto  aveva  menzione  del 
finto  primo  concilio  Efefino  ;  perchè  alcuni  fotto  un  tal 
nome  intendevano  il  conciliabolo  tenuto  in  quella  città 
da  gli  eretici ,  ov'  erano  flati  approvati  alcuni  capitoli  di 
Pelagio  ;  lo  avverte  di  ricercare  nella  fua  Chiefa  ,  o  in 
quella  d' AlefTandria  i  veri  e  puri  codici  di  quel  finodo  ;  o 
che  gli  avrebbe  inviato  da  Roma  quegli ,  che  ne  gli  fc ti- 
gni della  Sede  Apoftolica  lì'  erano  confervati  ab  antico: 
non  potendo  efìere  flato  lo  fteffo  finodo  quello ,  che  avea 
condannati  Celcftio  e  Pelagio ,  come  avea  fatto  ii  vero 
concilio  Efefino  ,  e  quel  che  ne  aveva  approvati  Ì  loro  ere- 
tici dogmi  .  E  finalmente,  finendogli  ,  com"  egli  dice, 
giunto  alle  orecchie ,  che  nelle  Ghiefe  dell'  Oriente  ,  cioè 
comprefenel  patriarcato  d'Antiochia,  niuno  fenza  doni 
folte  premono  a  gli  ordini  facri  ;  lo  eforta ,  quando  fia 
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coi) ,  *.  togliere  dalle  Chiefe  1  lui  foggette  l' errore  dell'  — — 

erefia  fimoniaca  ,  e  a  far  diquella  follecit udirle  lafuaprì-  ^ 
ma  obblazìone  al  Signore  ■ 

Benché  della  lettera  finodica  del  patriarca  Amo)  non 
Ga  latta,  alcuna  menzione  nelle  lettere  di  s.  Gregorio  ;  non  aj  a™™'  p. 
è  però  da  credete,  che  egli  abbia  mancato  a  quello  do-  ^ìij^c^5" 
vere  de'  vefcovi  delle  prime  Sedi  verfo  la  fuprema  catte- 
dra di  s.  Pietro  .  Ne  eiTendo  parimente  credibile ,  che  il 
fanto  Pontefice  abbia  mancato  di  rifpondergli ,  farà  que- 
lla perita  ■  come  altre  lettere  certamente  da  luì  fcritte , 
che  non  fi  trovano  nel  fuo  regiftro .  Succedè  Amos  nel  pa- 
triarcato di  Gerufalemme  a  Giovanni  1  il.  1*  anno  $-94-  co- 
me fi  raccoglie  dal  fine  della  ftoria  d' Evagrìo ,  e  dall'  an- 
no delia  Tua  morte  .  Dì  lui  racconta  1"  Autore  del  Prato 
Spirituale  '  ,  che  eìfendo  andati  dopo  la  Tua  ordinazione  '  "!■ 
ad  inchinarlo  tutti  gli  abati  de'  monalterì  dell'  eremo  ,  vi 
andò  erto  pure  in  compagnia  del  fuo  abate ,  e  che  dalla 
bocca  del- nuovo  patriarca  in  refe  quello  dìfeorfo  :  Prega- 
te per  me,  o  fratelli,  perchè  un  gran  pefo  mi  è  fiato  in- 
giunto ed  intollerabile,  e  !a  dignità  del  facerdozio  fuor 
di  modo  mi  fpaventa  .  A  reggere  le  anime  ragionevoli  fa 
di  meflierc  d' un  Pietro ,  d'un  Paolo ,  o  di  altre  fomi- 
glianti  perfonc .  Ho  trovato  fcritto  ,  che  il  beatiflìmo  Pa- 
pa Leone.uguale  a  gli  angeli,  dopo  aver  perfeveraro  per  lo 
Jpazio  di  quaranta  giorni  apprettò  il  fepolcro  di  s.  Pietro, 
affinchè  gli  ottenere  da  Dio  il  perdono  de' fuoi  peccati; 
finalmente  il  fanto  Apofiolo  gli  apparì  ,  e  gli  dille  :  Ho 
pregato  per  te ,  e  tutti  i  tuoi  peccati  ti  fono  ftati  rimedi 
fuorché  quello  dell'  impofizion  delle  mani .  Di  quello  fo- 
lo ,  qualunque  fiano  le  altre  tue  operazioni ,  ti  farà  cllie-  1 
Ha  ragione  .  Nulla  è  dì  cenfurabìle  in  quella  iiloria  ,  per- 
chè non  fi  debbe  ciò  intendere  di  colpe  gravi ,  ma  di  traf- 
greflioni  veniali  ;  nè  di  remillìone  quanto  alla  colpa,  ma 
folamente  quanto  alla  pena  ;  e  Iddio  porca  ben  eflerfi  ri- 


metta nella  impofizion  delie  mani  ■  per  avvertire  i  fonimi 
Pontefici  della  fomraa  cautela,  con  cuidebbon  proce- 
dere 


tale  di  qualche  negligenza  com- 
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Ann.  fioo.  àeK  od  impor  le  mani  a  quei ,  che  chiamano  a  parte  della 
£(c_       loro  Tolleriti! dine  per  lo  governo  dell'anime.  Ciò  non 
olhnte,  per  ben  giudicare  della  verità  del  fitto,  conver- 
rebbe fapere,  quii  fede  meritane  lo  fetitto,  onde  Amos 
tratto  aveva  quel  Aio  racconto .  Della  virtù  e  della  dot- 
trina di  lui  il  nolfaro  fanto  Pontefice  fa  l"  elogio  in  una  fua 
lettera  ad  AnaflaJìo  abate  di  un  monafterio  della  ftefla 
i    7.  rp.  \u    fanti  cittì  di  Gerufalcmme  1  .  Tra  gii  abati  di  quel  mo- 
nafterio e  quei  patriarchi  era  Tempre  flato  folito  di  efTervi 
de'  litigi .  S.  Gregorio ,  che  aveva  buona  opinione  della 
faviezza,  e  della  pietà  d' amendue,  lì  lufingò,  che  vo- 
lendo il  Signore  troncare  il  filo  di  quelle  diflenfìoni ,  avefTe 
colla  fua  divina  provvidenza  difpoflo .  che  nel  medefimo 
tempo  e  Amos  fòiTe  patriarca ,  e  abate  Anaftafio ,  tra'  qua- 
li era  anche  ftata  una  fperiale  amicizia  :  Moftrate  adunque 
di  prefente  ,  dice  nel  l' accennata  lettera  il  fanto  Padre, 
quanto  già  vi  amafte .  So ,  che  liete  amendue  aftinenri , 
1  Mm. ,  4»  amendue  umili .  E  più  fotto  :  La  verità  per  fe  fteffa  ci  di- 
ce 1  : ,.  Abbiate  il  fale  in  voi ,  e  la  pace  tra  voi  „  .  E  che 
s' ha  da  intendere  per  lo  fale  fe  non  la  fapienza  fecondo 
,C^4.<-  que]  dell' Apoftolo  1  :  „  Sia  il  voftro  difeorfo  fempre  con- 
dito di  file  >,  ?  Giacchi  adunque  mi  è  noto  ,  che  per  la 
parola  delia  celefie  dottrina  avete  il  fale  in  voi  ■  reità ,  che 
anche  per  !a  grazia  della  carità  teniite  férma  tra  voi  eoa 
tutto  il  cuore  la  pace  .  Dico  quello  ,  perchè  molto  amo 
amendue  ,  e  temo ,  che  nafeendo  tra  voi  qualche  diftur- 
bo ,  non  li  macchino  i  facrifizì  delle  voftre  orazioni . 
e adCiìui!> li»        Mori  Amos  l'anno  feguente Cor- ottavo  del  fuo  ve- 
rùt:ciw.     feovado  ,  ed  ebbe  per  fuccelfore  Ifacio  ,  alla  cui  finodica 
*'""'v'4''  abbiamo  la  rifpofta  di  s.  Gregorio  4 ,  ferina  in  parte  co" 
medefimì  fentimenti ,  e  ancora  efpreffi  colie  ftefie  parole, 
della  poc'anzi  riferita  rifpofta  alla  Anodica  mandata  ad  A. 
naftafio  vefeovo  d'Antiochia;  perchè  lui  pureaflìcura ,  che 
letta  la  fua  lettera,  aveva  renduto  grazie  all' onnipotente 
Dìo ,  che  mutati  i  pallori  del  fuo  gregge  ,  confervava  ne' 
lucceffori  immutabile  quella  Fede ,  della  quale  una  volta 
confidato  aveva  iì  depofito  a*  fanti  Padri .  E  aggiugne., 
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che  non  folamente  in  tutte  le  fue  parti  eia  retta ,  ma  an-  ■  — — 
cora  piena  e  compiuta  t  efpofizione  della  fua  Fede  .  On-  O0' 
de  conchiude  :  Dunque  la  voftra  Fede  è  la  noilra .  Noi  te-  c' 
niamo  quel  che  voi  dite ,  e  diciamo  quel  che  tenete .  Con 
luì  parimente  fi  congratula ,  che  le  fole  perline  di  retta 
Fede  fonerò  promofTe  a'  facri  ordini  nella  fua  Chiefa . 
Donde  di  nuovo  prende  occalione  d"  inculcargli  l' obbli- 
gazione ,  che  tutti  i  Cattolici  avevano  d' inceftantemente 
pregare  per  la  vita  del  criftian iffimo  Imperadore ,  e  di 
tutta  la  famiglia  imperiale ,  la  cui  pietà  in  tal  modo  tene- 
va 1  freno  gli  eretici  1  che  la  loro  empietà  erano  forzati 
a  tener  nafeofa  nel  petto ,  e  a  non  propalar  colla  lingua . 
A  lui  pure  dice  di  avere  intefo ,  che  nelle  Chiefe  dell'  O- 
riente  niuno  era  promoffò  a  gli  ordini  facri  lenza  V  inter- 
vento di  qualche  temporale  ìntereffe  ;  e  però  l' eforta  a 
togliere  dalle  Chiefe  a  lui  foggette  l' errore  dell'  erefia  iì- 
moniaca  ,  e  ad  offerire  a  Dio  quella  prima  obblazione  del 
fuo  paftoral  minifterio  ■  Finalmente  gli  raccomanda  di 
confervar  la  pace  nella  fua  città  di  Gerufalemme  ,  e  di 
fchifare  ,  per  quanto  foflà  poilìbile  >  i  litigi  col  mo- 
nafterio  diNeas,  del  quale  abbiam  di  fopra  fatta  men- 
zione, correggendo  quel  che  poteva,  e  foffrendo  con  pa- 
zienza quel  che  non  poteva  correggere . 

Mentre  era  Ifacio  patriarca  di  Gerufalemme  inviò  cxiv. 
colà  s.  Gregorio  l' abate  Probo  con  molta  quantità  di  da-  iSL'j'ifcS" 
naro  per  la  fondazione  d'  uno  fpcdale  1 .  Era  quelli  quei  *  Jjj^'fj,,0 
Probo  ,  che  il  fanto  Pontefice  per  una  fubita  ispirazione  due  fa- 
di  repente  creò  abate  d'un  monafterio  di  Roma,  fenz'  ^.^""^ 
avergli  voluto  permettere  di  prima  difporre  della  fua  ro-  '  '»*■  '■ 
baio  favore  d'un  fuo  figliuolo  per  timore,  che  dando-  **'■"■ 
gliene  il  tempo  ,  non  fi  ritirarti  dall'  accettar  quella  caT 
rica  ,  per  cui  inoltrava  gran  ripugnanza  ,  e  che  appen* 
fua  Santità  aveva  potuto  indurre  a  dargliene  il  fuo  con- 
fenfo .  Creato  abate  ,  né  avendo  più  fecondo  le  leggi  mo- 
naftiche  la  facoltà  di  difporre  della  fua  roba,  ne  chiefe  a 
s.  Gregorio  la  permiflione .  Per  quanto  foffe  ,  e  parene 
ancona  fua  Santità  ragionevole  la  fua  domanda,  nondi- 
meno 
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Ann.  600.  meno  vo"e  pri™2  deliberarne  con  qualche  numero  de' 
fc.m  fuoi  colleghi ,  che  fi  trovavano  in  Roma  ,  e  col  clero  del- 
la fua  Gliela  .  Adurato  adunque  quel  finodo ,  nel  quale 
fu  condannato  quel  fallo  monaco  Andrea  ,  infetto  dell' e- 
relia  de  ri'  Incorrutticoli  ,  ricevè  in  efio  anche  Probo 
colla  fua  fupplica  ;  e  poiché  fi  fu  ritirato  ,  avendone  de- 
liberato co'  Padri ,  e  con  tutto  il  finodo ,  il  fece  rientra- 
re; e  atte^  quelle  particolari  ragioni ,  gli  diede  quella 
medefima  libertà  dì  difpor  di  tutti  i  fuoi  beni ,  che  avreb- 
be avuta  prima  del  fuo  ingreffo  nel  monafterio .  Aflìfte- 
rono  a  quefto  finodo ,  oltre  lo  fteifo  s.  Gregorio  ,  e  olire 
i  diaconi ,  e  il  rimanente  del  clero  >  cinque  vefcovi ,  e 
undici  preti .  La  maniera  affatto  ftraordinaria ,  colla  qua- 
le Probo  fu  iftituito  abate  ,  è  una  gran  prova  della  ftima , 
che  faceva  della  fua  virtù,  e  de' Tuoi  talenti  il  med  efimo 
».  Gregorio .  Non  Tappiamo  .  fe  inviato  a  bella  pofra  da 
lui ,  a  effetto  di  fondarvi  quello  fpedale  ,  egli  andarti  a 
Gerufalemme  ;  o  fe  forte  incaricato  di  quello  affare  colf 
occhione  di  aver  elfo  voluto  far  quel  viaggio  fpinto  dalla 
tua  divotione  per  la  vifita  de'  fanti  luoghi  ■  Vigeva  tut- 
tavia quel  med  etimo  fpirito  di  pierà  ,  che  fin  dal  princi- 
pio del  Criftknefìmo  l'era  accefo  nell'animo  de'  Fedeli 
verfo  quelle  fante  contrade  ,  di  cui  rende  quella  memo- 
rabile teftimonianza  in  una  delle  fue  lettere  5.  Girolamo 
uf.tt.  b.j.  colle  feguenti  parole  '  :  Troppo  lunga  cofa  farebbe  lo 
fcorrere  per 'tutte  l'età,  cominciando  dall' afcenfìon  del 
Signore  fino  al  giorno  prefente ,  a  fine  di  veder  quali  ve- 
fcovi .  quali  martiri,  e  quali  uomini  eloquenti  nella  dot- 
trina cccleGaftica  fiano  venuti  a  Gerufalemme ,  moffi  da 
quefto  penfiero  di  non  avere  quanto  loro  faceva  d' uopo 
di  religione,  di  virtù,  edifcienza,  fe  non  averterò  ado- 
tato Gesù  Cri  fio  in  quei  luoghi ,  ove  cominciò  a  rifplen- 
dere  dal  patibolo  f  Evangelio.  E'  adunque  verifimile  , 
aver  Probo  intraprefo ,  morto  da  un  tale  fpirito  ,  quel 
piaggio,  nè  è  da  mettere  in  dubbio,  aver  S.Gregorio 
penfato  a  fondarvi  quello,  fpedale  per  maggior  comodo 
de'  pellegrini ,  che  vi  accorrevano  da  tutte  le  parti  del 
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Mondo Di  quello  fpedale ,  e  de'  danari  lafciari  in  Geni-  Ann.  óoo- 
falemme  da  Probo  per  la  Tua  fondazione ,  parla  il  Tanto 
Pontefice  nella  lettera  29.  della  fella  indizione  . 

Era  anche  celebre  in  quelli  tempi ,  e  molto  frequen-  ci», 
te  il  pellegrinaggio  de  Fedeli,  e  fpecialmente  de' folitari,  J3*f»££j 
e  dì  altre  pcrfonedi  pietà,  al  monte  Sinai  -  Qjieiiamon-  siaù. 
tigna  cotanto  rinomata  per  la  legge  datavi  da  Dio  per 
lo  roinifterio  di  Moìsè  al  Tuo  popolo  ,  era  da  gran  tempo 
abitata  da  un  gran  numero  di  fantiflìmi  monaci ,  de'  qua- 
li ferine  Procopio  nel  libro  quinto  de  gli  Edilìzi  dì  Gìufti- 
nìano,  che  contenti  di  godere  liberamente  della  loro  ca- 
riflìma  folitudine ,  non  era  !a  loro  vita  fe  non  un'  aflìdua 
meditazion  della  morte  ;  e  che  fuperìorì  a  tutte  le  umane 
cofe ,  nulla  cercavano  di  poflèdere,  di  nulla  lì  ricreava- 
no, e  niuna  cura  fi  prendevano  de'  loro  corpi.  Il  mento- 
vato Imperadore  fece  loro  edificare  una  chiefa  in  onore 
della  Madre  di  Dio  ;  ma  non  ,  foggiugne  1*  Iltoiico ,  nel- 
la cima  del  monte ,  perchè  niuno  ivi  può  pernottare  per 
cagione  de'  continovi  firepiti ,  e  di  altri  più  mirabili  e 
divini  fegni ,  che  vi  fi  odono  di  notte  ,  e  V  umana  men- 
te sbalordiscono  ,  e  riempiono  di  tertore  -  Eflèndo  andata 
a  vuìtare  i  luoghi  di  Terra  fanta  per  un  voto  fattone',  e 
all'  adempimento  del  quale  era  ftata  potentemente  /limo- 
lata da  s.  Gregorio  ,  Rufliciana  nobiliffima  dama  Roma- 
na, ma  che  3a  molto  tempo  abitava  in  Gollantinopoli'. 
pafsò  ancora  alla  montagna  di  Sinai .  Ma  vi  fu  si  breve  la 
fua  dimora,  che  lofteffo  farro  Pontefice  ,  fatto  per  una 
fua  lettera  confapevole  del  fuo  ritorno,  le  ferine1,  che  + 
ben  volentieri  farebbe  comandato  con  lei,  ma  che  con 
lei  non  ne  farebbe  tornato  ;  appena  potendo  credere ,  che 
in  si  breve  fpazio  di  tempo  ella  aveflè  potuto  vifitare  que' 
fanti  luoghi,  e  veder  molti  di  que' Padri  ;  Perchè,  dice, 
fe  gli  avelie  veduti ,  non  avrelle  potuto  si  prettamente 
tornare  a Coftantinopolì  -  E  foggiugne:  Ma  poiché  l'a- 
more di  cotefla  cittì  non  è  per  anche  partito  dal  voftro 
cuore ,  temo ,  che  voflra  Eccellenza  abbia  veduto  i  fanti 
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in.ctc  difiiri  M  di  alcune  altre  lettere  del  Tanto  Padre  alia  frena  piiflì- 
lUm™*  "*  madonna.  In  una  dì  effe  '  le  rimprovera  lofteflò  difetto 
ìLì.ip.it.  oe]fuo  foverchio  attaccamento  alla  città  di  Coiiantino- 
polì  ;  perchè  adendole  più  Tolte  infittito  di  reaire  a  rive- 
dere la  chicli  del  Principe  de  gli  Apoftoli ,  né  avendo 
potuto  indurvela  :  Non  fu ,  le  dice  >  qual  li  j  la  cagione 
della  volita  compiacenza  per  la  città  dì  Coftantinopoli , 
e  della  voftra  obblivione  per  Roma  -  Indi  le  dà  nuovi  fti- 
molia  rifolverfiaun  tal  viaggio:  Se  poi  temete,  foggiu- 
gne  ,  le  guerre  dell'Italia,  confederate  ,  qua]  Ha  la  pro- 
tezione /opra  quella  città  del  beato  Principe  de  gliApo- 
Jtoli ,  nella  quale  lènza  gran  numero  di  popolo  ,  e  fenza 
foccorfo  di  foldati  gii  per  tanti  anni  tra  le  fpade  de'  Bar- 
bari  damo  ilici! .  Avvitandola  poi  dì  aver  ricevuto  le  die- 
ci libbre  di  oro ,  che  fua  Eccellenza  gli  avca  traimene  per 
la  redenziòn  de  gli  {chiavi .  defidera  ,  che  la  frena  fuper- 


della  Tua  anima ,  anche  a  lui  conceda  di  dìfpenfarle  len- 
za alcun  neo  dì  peccato  -  In  un'  altra  lettera  le  fignifi- 
il  ii  /  ca1 ,  che  in  prelenza  di  tutto  il  clero  erano  Itati  appefì 
alla  Confelììon  di  s.  Pietro  Ì  veli ,  che  ella  aveva  tralrnef- 
fi  con  puriilìmo  e  fincerilfimo  cuore  ;  ma  che  non  vi  era- 
no flati  portati  fecondo  la  fua  volontà  in  procefficne  * , 
perche  il  lator  della  lettera  ,  in  cui  ella  ciò  ordinava . 
non  glìel  aveva  cordegnata  per  tempo  ,  per  averlo  trova- 
ta coti  opprefio  per  gli  dolori  della  podagra ,  che  era  qua- 
li già  difperato  da'  medici  -  Ma  foggiugne ,  che  fe  in  quel- 
la occafione  erano  mancate  le  voci  de  gli  uomini ,  la  tìef- 
fa  fua  obblazione  aveva  appreflb  V  onnipotente  Dio  la  fua 
voce  ;  e  che  nella  fui  pietà  confidava  .  che  colui  ,  il  cor- 
po del  quale  coperto  avea  fu  la  terra ,  colla  fua  intercef- 


fione 
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Cone  e  lei  Itefla ,  e  tutta  la  fua  cali  proteggerebbe  nel 
cielo  .  Lo  lidio  ancora  le  dice  della  lìmofim ,  che  fitto 
aveva  al  fuo  monafterio  di  s.  Andrea  ;  cioè  che  non  ficea 
d'uopo  parlarne;  perchè  effendo fcrittc :„  Nafcondila 
limohna  in  feno  al 'povero,  ed  ella  pregherà  per  te,,: 
indi  lì  vede  ,  aver  efli  nelle  fegrete  orecchie  di  Dio  la  fua 
voce  ;  onde  o  noi  parliamo ,  o  taciamo ,  la  llelìa  buona 
opera  parla.  Indi  foggiugne,  fare  il  raedeGmo  fantoA- 
poftulo  in  quel  fuo  monaiìerio  tanti  miracoli ,  ed  averne 
tal  protezione  ,  tal  cuia ,  come  fe  egli  fteffo  ne  foflè  fiato 
l' abate  .  E  alcuni  di  quefti  miracoli  le  deferive  ,  che  dice 
eflèrgli  flati  nartati  dall'  abate ,  odalprevoilo  del  meda- 
li  mo  monafterio . 

Ma  per  tornare  a' fantuari  del  monte  Sinai ,  fe  erano 
mai  flati  celebri  per  la  pietà  di  quei  monaci ,  fpecialmente  , 
effer  dovevano  celtibiatiflimi  in  quelli  tempi ,  perchè  era  * 
loro  abate  quel  Giovanni  ,. pei  cagione  dell' opera  da  lui 
compolla  ,  e  intitolata  la  Scala  ,  denominato  il  Ciimaco  > 
per  la  lux  dottrina  e  fantità  famofiflimo  in  tutto  il  Mon- 
do -  Avendo  egli  imito  al  noflro  finto  Pontefice,  fua 
Santità  diede  principio  alla  fua  rifpclla  con  dirgli 1 ,  eflé-  1 
re  la  fua  lettera  reltimonio  della  lùa  umiltà;  ondeaveva 
ringraziato  il  Signore ,  che  toltevi  tuttavia  chi  poteffe  ap^ 
preiTo  di  lui  intercedere  pe'  fuoi  piccati  ;  Perchè  noi ,  fog- 
ginone ,  fatto  il  preteflo  del  governo  eccleliaftico  ondeg* 
giamo  tra'  flutti  di  quello  Mondo ,  e  bene  (pefTo  vi  diamo 
il  tuffo  ;  ma  coli'  ajuto  della  grazia  celelle  torniamo  3 
galla ,  e  ci  rileviam  dal  profondo  ■  Voi  pertanto  ,  che  nel- 
la ferenità  della  voflra  quiete  menate  vita  tranquilla,  e 
Hate  come  (teuri  nel  lito ,  a  noi ,  che  navighiamo ,  o 
piuttoilo  che  naufraghiamo,  (tendete  la  mano  della  ve- 
ltri orazione ,  e  quanto  potete  ,  ajutate  chi  fi  sforza  di 
gìugnere  alla  terra  de?"  vìventi  ;  onde  non  folamente  della 
volira  vita,  ma  ancora  della  nollra  liberazione  aver  pof- 
liate  una  perpetua  mercede  .  Un  certo  Ifauro  per  como- 
do de'  pellegrini ,  e  fpecialmente  de'  vecchi ,  fondato  ave- 
va uno  fpedale  in  quel  monte  ■  Ma  dal  lator  della  lettera 
fi  b  b  2  di 
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TTT~: —  di  Giovanni  avendo  ìntefo  il  finto  Pontefice ,  che  era  fcar- 
»L  .fotti  letti,  eche  quei  che  vi  erano,  non  erano  bene  ac- 
conci ,  vi  mandò  quindici  grolle  coperte ,  trenta  capez- 
zali ,  quindici  nuovi  letti .  e  del  denaro  per  comprar  del- 
le coltrici .  EUfpofe  ancora  nello  ftéiib  tempo  a  una  let- 
i  iiii.rp.1.  cera  di  Palladio  prete  del  Sinai  ' ,  cui  dà  beUiUìmi  avver- 
timenti ,  a  effètto  di  premunirlo  contra  le  detrazioni  (  che 
il  tenevano  di  prefente  grandemente  anguftiato)  delle  per- 
fone  maligne  .  Si  raccomanda  alle  fue  orazioni .  E  aven- 
dogli inviato  una  cocolla ,  e  una  tonaca ,  il  prega  dì  vo- 
lerle ricevere  colla  medefima  carità  ,  con  cui  ie  aveva 
mfmeflÈ  .  Abbiamo  da  Giovanni  diacono  ,  che  il  Tanto 
Padre,  finché  vìflè,  proccurò  di  mandare  ogn'anno  a 
que' monaci  ecopia  di  veftiraenti ,  e  di  altrecofe  neceiTa- 
rie  a!  loro  quotidiano  foftentamento . 

Tal  fu  già  la  fama  della  fantità ,  e  della  dottrina  di 
i.  Giovanni  Climaco  nell'Oriente,  e  tal  è  in  oggi  da  al- 
cuni fecoli  in  tutto  il  Mondo  ,  che  non  conviene  parlar 
di  lui  folamente  di  paflàggio ,  e  per  occafion  della  lette- 
ra fcrittagli  da  s.  Gregorio  ■  Quello  gran  Santo ,  il  quale, 
ijtnùl.c.1.  comedice  un  moderno  e  illuftre  Scrittore  della  fua  vita  *■ 
debb'  eifere  riguardato  non  folamente  come  un  autor  di 
pietà  e  di  divozione ,  ma  ancora  come  uno  de'  depofitart 
della  tradizione  ecclefiaiiica  ,  come  un  dottore,  e  un  pa- 
dre •  e  finalmente  come  un  fecondo  Balllio  per  le  regole 
della  vita  fpiritualeercligiofa,  e  come  un  nuovo  s.  Gre- 
gorio dì  Nazianzo  per  la  fubliraità  del  fuo  Itile .  e  per  la 
nobiltà  delle  fue  efpreffionì ,  e  de'  fuoi  penderi  ;  fi  crede, 
effere  venuto  alla  luce  circa  l' anno  f  2J.  ne  certamente  più 
tardi  ;  concioffiachè  eifendodi  annÌ7j.  quando  fu  eletto 
abate  del  Sinai  ;  egli  era  almeno  dì  quella  età  o  nel  fine  del 
fcfto  fecolo  ,  o  nel  principio  de!  fettimo .  quando  ed  egli 
fcriife  a  s.  Gregorio  come  abate  ,  e  s.  Gregorio  a  lui  rifpo- 
fe  come  a  pailor  del  fuo  gregge  * .  Si  crede  altresì  per  con- 
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gettura ,  aver  egli  avuto  li  nafcita  in  qualche  luogo  del-  Ann.  fico, 
la  Giudea .  Ed  elfendo  ftato  abiliffimo  nelle  lettere  umane,  &c, 
e  nella  filofofia  ;  nè  eflèndofi  applicato  a  sì  fatti  Rudi  nella 
folitudine,  ove  fi  ritirò  di  Tedici  anni ,  indi  fi  vede  quali  fof- 
fero  ì  Tuoi  naturali  talenti,  e  quale  la  prontezza,  e  la  vivaci- 
tà del  fuo  fpirito  ■  Si  vide  ancora,  qual  era  in  quella  tenera 
età  la  maturiti  del  Tuo  Cenno  nel  genere  di  vita ,  che  fcel- 
fe  nel  fuo  ritiro  dal  Mondo  1  e  fu  quello  di  ritirarti  ni  in 
un  monafterio  a  vivere  in  compagnia  d' un  gran  numero 
direligiofi,  nèafir  vita  onninamente  folitaria ,  e  affatto 
fegregata  dal  conforzio  de  gli  uomini  ;  ma  a  metterli  fotto 
la  dilciplina  d' un  uomo  di  concimata  virtù  ;  forma  d' iiii- 
tuto  1  cui  diede ,  anche  già  vecchio  ,  in  ordine  a'  princi- 
pianti ,  la  preferenza ,  come  a  quello,  che  aveva  il  bene 
della  vita  anacoretica,  fenz'averne  l'incomodo  d'eiìer 
privo  della  neceifaiia  alfilrenza  i  e  il  bene  de'  monalìeri , 
cioè  Irruzione,  e  la  direzione,  fenza  averne  il  difetto 
del  rilaflàmento ,  e  della  diifipaz ione ,  che  fàcilmente  s'in- 
troducono nel  gran  numero.  Finalmente  morirò  ancora 
in  quella  età  la  fua  gravità  e  faviezza  neile  fue  rifoluzioni 
col  differire ,  quantunque  pieno  di  fuoco ,  e  d*  un  fanto 
ardore  per  le  cofe  celefH ,  per  quattro  anni  la  fua  religio- 
fa  profeffione  ;  eflendo  fin  d' allora  perfuafo  di  quel  che 
fcriffe  dipoi,  non  doverli  precipitare  un  tal  paflò  per  li- 
more,  che  abbracciando  taluni  la  vita  religiola  fenz'aver- 
ne  ben  provate  le  aufterità  ,  non  comincino  a  riguardare 
come  infop portabile  quel  giogo  ,  quando  poi  ne  vengono 
afentir  tutto  il  pefo  .  Fece  adunque  la  fua  profeflìone  in 
età  di  vent'  anni ,  e  la  fece  nelle  mani  di  quei  fuo  diret- 
tore fpirituale  nominato  Martirio  .  Vi  fu  prefente  unpìif- 
fimo  abate ,  il  cui  nome  era  Strategio  ,  il  quale  mono  da 
interno  fpirito  profetizzò,  che  quel  giovane  religiofo  fa- 
rebbe un  giorno  un  de' grandi  lumi  del  Mondo.  Qyel 
grande  s.  AnalMo  ,  che  abbiam  veduto  patriarca  d'  An- 
tiochia, e  che  era  allora  un  de' più  ìlluitri  folitaridcl  Si- 
nai ,  vedendo  Giovanni  in  compagnia  di  Martirio  ,  con 
profetico  fpirito  dille  a  quello  :  Chi  crederebbe ,  o  mio 
padre , 
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padre,  che  voi  avelie  con  fiorato  a  Dio  un  futuro  abate 
del  monte  Sinai  ?  E  la  verità  della  freffa  predizione  fu  al- 
tresì con  fuperna  illuftrazione  confermata  da  Dio  per  la 
bocca  d'un  altro  cran  folitario  nominato  Giovanni  Sa- 
baita  ,  perchè  era  italo  difcepolo  di  a.  Saba . 

Perfererò  lòtto  ladifciplina  di  Martirio  per  lo  fpa- 
zio  di  ig-  anni,  che  fu  il  3;.del!afua  vita  ,  e  quello  del- 
la morte  di  quel  fuo  fanto  direttore .  e  macftro  .  Dopo  di 
effa  pensò  a  vivere  folitario,  e  a  ritirarli  dal  commercio 
de  gli  uomini  della  terra ,  per  non  godere  fe  non  di  quel- 
lo di  Dio ,  e  de'  cittadini  del  cielo  ;  parendogli  lenza  dub- 
bio di  avere  colla  divina  grazia  acquiftato  quel  fondo  di 
virtù  ,  e  quella  copia  di  lumi  e  di  doni  fpirituali ,  che  egli 
fieffo  richiede  in  chi  vuol  profeflare  un  lòmigliante  tenor 
dì  vita,  fenzaefporlì  a' vaneggiamenti  e  alfe  illufioni  del 
proprio  fpiriro ,  e  alle  imboliate ,  e  a  gli  agguati  del  prin- 
cipe delle  tenebre,  che  ben  fovente  in  angelo  di  luce  fi 
trasfigura ,  per  far  credere  a'  folitari ,  mentre  fono  in  com- 
mercio coli'  inferno  ,  di  elfere  tra  le  delizie  del  paradi- 
fo .  Ma  il  noflro  Santo ,  che  in  tutti  i  fuoi  palli  li  rego- 
lava con  una  fomma  prudenza  ,  nè  pur  volle  far  quello 
fenza  il  coniglio  d'  un  ùnto  vecchio  nominato  Giorgio 
Aifiìaita  ;  nè  talmente  s' intanò  nella  foiitudine.  né  uno 
a  tal  legno  crede  dì  poterli  fidar  de'  fuoi  lumi ,  e  di  quegli, 
ond'  età  fuperna Imen te  iiluttiaro  .  eoe  pentade  di  non 
aver  più  bisogno  di  ehi  gli  (etv.iTe  di  guida  .  La  folitudi- 
ne ,  nelia  quale  lì  ritirò ,  0  appellava  Tolo  ,  ed  era  nella 
pianura  del  Sinai ,  e  ivi  Giù/limano  mi  Umilmente  fonda- 
to avea  queila  chiefa  ,  di  cui  già  facemmo  menzione  -  Era 
da  ella  dittante  la  cella  di  Giovanni  per  lo  (pasto  di  cin- 
que miglia ;  evi  andava,  come  altresì  facevano  tutti  gli 
altri  anacoreti ,  tutti  i  fabati ,  e  le  Domeniche  ,  per  afli- 
ftervi  a'  divini  uffizi ,  e  parteciparvi  de'  facrofanti  mille- 
ri.  A  qual  grado  di  perfezione  ei-  giugnefiè  .  menando 
per  tanti  anni  quella  viti  nafeofa  con  Gesù  Crifto  in  Dio; 
non  potendo  efferne  gli  uomini  teilimoni.  Iddio  ha  volu- 
to ,  che  ne  Me  tefiimonio  egli  Hello ,  ove  dice ,  aver  egli' 
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confeguita  la  grazia ,  ed  cflèr  giunto  allottato  d'una  con-  — — 

tinua  orazione ,  la  quale  .  fecondoch'ei  la  deferire ,  con- 
fife  in  avere  Dio  per  oggetto ,  e  per  regola  in  tutti  i  fuoi 
efercizi ,  in  tutte  le  fue  parole ,  in  tutti  i  fuoi  penlieri ,  in 
tutti  i  Tuoi  palli ,  in  tutti  ì  Tuoi  movimenti ,  e  a  non  far 
nulli  (è  non  in  fua  prefenza  con  un  interno  terrore. Or  que- 
llo dono,  com'egli  dice,  èia  /urgente  di  tutte  le  altre 
virtù ,  e  il  canale ,  per  cui  (corrono  io  noi  le  grazie  del 
cielo,  e  il  teforo  de' foli  tari .  Onde  fìccome  la  potenza 
d' un  re  confitte  nel  l' abbondanza  delle  ricchezze  •  e  nel 
gran  numera  de'  fuoi  fudditi  ;  così  la  potenza  d' un  folita- 
rio  confitte  nell'abbondanza,  e  nella  forza  delie  fue  ora- 
zioni .  Animato  da  quello  dono  celefle  ,  e  Tempre  fi  ilo  co' 
fuoi  penlieri  nel  cielo  ,  ei  fi  trovava  talora  in  mezzo  a'  co- 
ri de  gli  Angeli ,  fenza  fapere  ,  fe  (blamente  coli' anima, 
oppure  ancora  col  corpo  -  Indi  erano  parimente  que*  ge- 
miti ,  que'  fofpiri ,  e  quei  gridi ,  che  faceva  rifonar  furo 
■1  cielo  con  non  minor  forza,  dice  1*  antico  Iftorico  del- 
la fua  vita,  che  foglionofàr  coloro,  cui  fono  o  sbranate 
col  ferro ,  o  con  fuoco  lento  confumate  le  carni ,  a  cui  fi 
fvellono  gli  occhi .  Indi  eziandio  quella  copia  di  lacri- 
me ,  che  continuamente  fpandeva  ,  e  onde  polliamo  in 
qualche  modo  comprendere ,  quali  follerò  le  fue  aufteri- 
ti ,  e  quali  i  rigori  della  fua  penitenza,  fenza  chetiamo 
tenuti  a  minutamente  defcrivergli  :  concioffiachè  tutti  que- 
gli ,  i  quali  hanno  una  forgente  di  quelle  lacrime  finte 
nella  parte  più  fenfibile  de'  loro  cuori ,  odiano  ancora  ■ 
com'  egli  dice  ,  la  propria  vita  ,  come  la  forgente  delle 
loro  pene ,  e  delle  loro  afflizioni ,  e  odiano  il  loro  cor- 
po come  loro  nemico  ,  e  lo  dominano  come  uno  fchiavo  i 
e  fìccome  il  fuoco  materiale  brucia  e  confuma  la  pagliai 
cosi  il  fiioco  fpiriiuale  di  quefte  lacrime  pure  brucia  in 
elfi  e  confuma  tutte  le  loro  viGbìlì  ed  invifibili  impurità . 
Qualunque  folitario  meno  illuminato  di  lui,  talmente  15 
farebbe  attaccato  a  quefte  delizie  fpirituali ,  che  per  non 
turbarne ,  o  interromperne  il  godimento  ,  avrebbe  onni- 
namente ricufato  dì  ammettete  alla  fua  prefenza  anche 
que- 
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Ah».  600.  q«8»'  che  fodero  a  lui  venuti,  per  AjntoM  de' 
jyf;  fuoi  lumi-  Ma  il  noflro  Santo  fapea  beniffimo,  ed  egli, 
ileifo  lo  fcriflè  :  Che  chi  può  eolle  lue  irruzioni  fervire 
all'avanzamento  del  profilino  ,  e  alla  fatate  de'  fuoi  fra- 
telli .  nè  corapartifee  loro  con  pienezza  di  carità  le  paro- 
le della  vita,  che  ha  ricevute  da  Dio  per  ilpanderle  ioprs 
gli  altri  ;  fari  galligato  ,  per  aver  nafeofo  il  talento,  che 
fecondo  la  parola  deli' Evangelio  doveva  mettere  a  frut- 
to .  Però  elfendotì  a  poco  a  poco  divulgata  la  fama  de' 
fuoi  rari  e  (ingoiar!  talenti  perla  direzione  dell' anime 
primiera  mente  tra  i  folitarì  e  tra  i  monaci ,  e  dipoi  oltre 
il  deferto  del  Sinai  ;  molti  accorrevano  alla  fua  cella  ,  per 
confutarlo  ne"  loro  dubbi ,  e  per  riceverne  le  regole  e  le 
iflruzioni  condicevoli  al  loro  flato  .  Nè  egli  sfuggiva  d'ac- 
cogliergli ,  e  fenza  invidia  comunicava  loro  i  retori  della 
fua  celelle  fapienza.Nè  certamente  avrà  voluto  reftar  priva 
di  quella  confolazione  si  di  conofeere  un  uomo ,  che  brilla, 
va  tra  gli  altri  padri  di  quella  folitudine ,  come  la  ilella 
mattutina  tra  gli  ad  ti,  si  di  abboccarli  con  lui ,  e  di  udire  i 
fuoi  divini  ragionamenti ,  Ruiliciana,  quella  pia  ed  illuftre 
patrizia .  che  abbiamo  da  s.  Gregorio  enere  fiata  in  quelli 
tempi  alla  vilita  de'  luoghi  fanti ,  e  de'  deferti  del  Sinai.. 
E  peto  non  fenza  ragione  s' era  il  fanto  Pontefice  maravi- 
gliato .  come  avene  potuto  farvi  una  sì  breve  dimora  ; 
di  modo  che  fe  avefle  potuto  fecondo  il  fuo  defiderio  an- 
darvi con  efla,  attefa  la  fua  fretta  ,  non  ne  farebbe  ror- 
nato.  Parole,  che  dimoftrano  laftima  grande,  che  fa- 
ceva de'  padri  di  quel  defèrto ,  di  cui  poiCam  credere , 
efière  divenuta  in  quella  (ragione ,  fpecialmente  per  ca- 
gion  dì  Giovanni ,  molto  più  illullre  per  tutto  il  Mondo 
la  fama . 

cxvin.  Un  merito  così  (ingoiare  dovea  finalmente  avere  difpo- 
Jc'suii ab:"  gl'  mimi  al  compimento  delle  profezie  di  que'  due  fanti 
perfonaggi,  che  fin  dalla  fua  gioventù  aveano  predetto,  che 
egli  un  giorno  farebbe  abate  del  Sjnai.Fu  unanime  la  fua  ele- 
zione; e  Iddio,  che  per  mezzo  di  quelle  predizioni  a vea  da- 
to a  conofcere>che  con  ifpecial  provvidenza  lo  avea  deflinato 
a  quel 
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a  quel  palio  ;  con  alcuni  miracoli  -confermò ,  eflèr  cadu-  ^ao- 
ta  quella  elezione  (opra  un  foggetto-,  tutto  feconda  iì  fuo  gjc 
cuore .  Gli  antichi  Storici  della  fui  vita  non  ci  hanno  la- 
fciato  un  dillìnto  ragguaglio  della  forma  del  fuo  gover- 
no ,  perchè  hanno  credulo ,  non  potercene  dare  una  cosi 
nobile  e  così  magnifica1  idea  ,  come  quella ,  che  ne  aveva 
delineata  egli  fletto,  nella  fui  Scala  fanta ,  e  nella  fua  let- 
tera ad  un  Fattore  .';Perciò  uno  de'  duelftorici  contempo- 
ranei i  venuto  a  quefta  ultima  epoca  della  lui  vita ,  credè 
di  aver  foddisfatto  al  fuo  dovere  con  dirci ,  che  deftinato 
al  governo  de'  monaci ,  come  gii  Muisè  ad  efière  condot- 
tiero del  popolo  d' Ifraelle  ;  fu  L"  efempio  dì  quello  am- 
mirabile Legislatore  afeefo  egli  pure  fu  la  montagna  del 
Sinai,  vi  entrò  nella  nuvola  inaccetlìbile  d'una  fublimc 
contemplazione  :  Che  innalzatoli  fino  a  Dio  per  de'  gra- 
dini tutti  celefli,  ricevè  da  elfo  la  legge  imprefla  colla 
fua  mano  divina:  Che  aprì  la  bocca,  per  ricevervi  le  pa- 
role della  vita  ,  e  della  verità  più  dolci  della  manna  e  del 
mele;  e  che  riempiutoli  di  nuovo  dello  Spirito  fanto,  e 
di  nuovi  lumi  della  fua  grazia ,  trafle  da  quello  ricco  te- 
foro  del  fuo  cuore  le  preziofe  e  inellimabili  ricchezze  del- 
la dottrina ,  che  fparfe  fu  le  anime  con  una  sì  grande  ab- 
bondanza ,  e  con  una  sì  maravigliofa  benedizione  -  Con 
quelle  parole  avendo  1*  accennato  Scrittore  fatto  1"  elogio 
del  nuovo  abate  del  Sinai,  ci  ha  dato  ancoralo  sbozzo 
della  fua  Scala  del  cielo  ;  e  con  ciò  ha  voluto  chiaramen- 
te accennarci ,  che  la  fola  lettura  di  quell'  Opera  può 
darci  una  giuda  idea  d'  un  tal  fuperiore ,  e  che  ad  effe  fa 
di  meftiere  ricorrere  per  fapere,  quali  furono  le  iftru- 
zioni ,  e  quali  gli  elempi  di  virtù ,  che  diede  a'  fuoi  mo- 
naci ,  e  quali  le  regole  ,  che  feguì  nella  condotta  del  fuo 
governo  . 

EiTendofi  già  adempiute  le  due  prime  profezie  di  s-  Ana- 
flafio ,  e  del  beato  Giovanni  Sabaita ,  che  il  notl.ro  Santo 
farebbe  abate  del  Sinai ,  reftava  da  verificarli  la  terza  del 
fanto  abate  Strategio  ,  che  egli  altresì  farebbe  un  giorno 
un  de' grandi  lumi  del  Mondo.  La  qua]  profezia  figniii- 
Tsm.XX.  C  c  c  cando 
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Ann.  tìog.  cando  certamente  qualche  CO  fa  di  più ,  che  il  dover  tfle- 
g^c<  refolamente  il  maeftro,  eildircttor  de'  fuoi  monaci ,  ri- 
chiedeva per  Io  fuo  compiuto  adempimento,  che  ifuoi 
lumi  non  a  venero  per  confini  la  montagna  del  Sinai ,  ole 
folitudini  dell'Arabia  ,  ma  fi  fpandeffero  a  benefizio  di  tut- 
ta la  Chiefa ,  e  lì  propagailero  anche  ne'  fecoli  avvenire  per 
mezzo  di  qualche  open  illuftre .  V'ha  certamente  luogo 
di  ammirare  la  Tua  profonda  umiltà ,  che  avendo,  come  fi 
vide,  un  si  gran  fondo  di  fcienza ,  e  un  talento  ammirabile, 
anche  nella  Tua  quali  eftrema  vecchiaia  ,  per  efprimere  i 
fuoi  penlierì,  non  abbia  per  lo  fpazio  di  quaranr'  anni,  e  nel 
vigor  dell'  età ,  penfato  a  comporre ,  e  a  pubblicar  qualche 
fcritto.come  fc  Iddio  lo  avene  unicamente  deftinato  a  pian- 
gere ,  non  ottante  la  fua  innocenza ,  lungi  dal  cofpetto 
de  gli  uomini ,  i  fuoi  peccati .  Benché  ornai  tratto  dalla  di- 
vina provvidenza  dall'  ofcurità  della  fua  piccola  cella  ,  o 
delle  caverne  del  Tolo ,  per  efière  collocato  fu  l' alto  del- 
la montagna  ,  a  rifplendere  come  una  fiaccola  pofla  fui 
candelliere  nella  fua  cafa ,  nè  pur  ciò  gli  farebbe  giammai 
venuto  in  penfiero,  feìlfuo  profondo  rifpetto  per  la  fsn- 
titàd'un  fuo  grandilfimo  amico  non  gli  aveifetitto  pren- 
dere le  fue  preghiere  per  ifpiraiioni  del  cielo ,  e  però  come 
un  alfoluto  comando  .  Era  ièmpre  fiata  una  ftretta  unio- 
ne di  carità  tra  i  folitari  dei  Sinai ,  e  i  religiofi  del  mona- 
fterio  di  Raitu  lìtuato  preflb  al  mar  Roflb ,  del  quale »  co- 
me di  un  celebre  fantuario  ,  nella  floria  de'  fecoli  prece- 
denti abbiam  più  volte  fatta  menzione .  Governava  in  que- 
llo tempo  quella  fantaed  illultre  comunità  un  altro  abate 
Giovanni ,  cui  la  fomiglianza  delle  virtù  conciliato  ave- 
va una  ftretta  amicizia  col  fanto abate  del  Sinai  ;  ond'era 
nata  la  vicendevole  ftima  delle  loro  virtù  ,  e  la  conoscen- 
za de'  doni ,  che  avevano  ricevuti  dal  cielo  .  Quantunque 
ne'  loro  cuori  l' uno  e  1"  altro  preferiffe  quei  dell'  amico  ; 
nondimeno  l' abate  di  Raitu  prevenne  quello  del  Sinai  nel 
ricorrere  a  lui  con  una  fua  lettera  come  un  difccpoloal 
fuo  maeftro,  pregandolo  di  volere  iftruireelui  iieiTo  ,  e 
tutta  la  fua  comunità  nelle  vie  dello  fpirito  ,  e  di  fcrive- 
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re  quel  che  lo  fpirito  di  Dio  gli  avrebbe  dettato  in  ordi-  .       ,  ■ 
ne  ali»  pratica  deUa  virtù.  Tal"  è  l'infcriziooe  della  fua  A!t^°co- 
lettera  . 

Giovanni  povero  peccatore ,  abate  di  Raitu  ,  all' oc-  JjjfEf;.- 
cellentiflirao  abate  del  monte  Sinai  Giovanni  uguale  a  gli  di 
Angeli ,  padre  de'  padri ,  dottore  eminente  tra'  dottori ,  J^'cj-JjjjS; 
fallire  nel  noftro  Signore .  Dopo  il  preambolo  della  me- 
definì*  lettera ,  concepito  altresì  colle  più  vìve  efpreflìo- 
ni  d'una  profonda  umiltà,  e  d'un'  altiflìma  Mima  della 
profonditi  della  fcienz»  ,  e  della  efperienza  delle  cofe  fpi- 
rituali  ,  e  de  gli  altri  doni  fopranna  turali ,  ond'  era  dota- 
to lo  fpirito  di  Giovanni ,  e  della  fua  cariti  verfo  quei 
che  a  lui  ricorrevano,  e  della  fua  pronta  ubbidienza  alle 
voci  del  cielo  :  Noi  per  tanto ,  profeguc  a  dire ,  vi  fcoa- 
giuriamo  per  la  corona  di  tutte  le  virtù  ,  che  Iddio  la  ri- 
fplenJere  in  voi ,  d'  illuminare  le  tenebre  della  noftr» 
ignoranza,  col  farci  parte  di  quelle  verità ,  chevihafat- 
teconofcere  nelle  voftrecelefti  contemplazioni  fu  cotefl» 
montagna ,  ove  già  fi  fece  vedere  al  condottiero  e  legìslt- 
tor  del  fuo  popolo  .  Noi  le  riceveremo  come  nuove  ta- 
vole fcritre  colla  fua  propria  mano ,  e  inviateci  per  voftro 
mezzo  come  a  nuovi  e  fpirituali  Uraeliti ,  che  fono  ufeiti  > 
come  dal  profondo  de  gli  abiflì  del  mar  Rollò  ,  dalle  agi- 
tazioni del  Mondo .  Avendo  voi  dunque  fitto  tante  mara- 
vigliofe  operazioni  colla  voflra  lingua  animar»  dello  fpi- 
rito <li  Dio  ,  come  già  Moisè  fece  tanti  miracoli  colla  fua 
verga  ;  ed  eflèndo  voi  di  fatto  il  gran  condottiero ,  e  il 
primo  erudito  di  quei ,  che  hanno  abbracciato  quell'an- 
gelica vita  ;  non  vogliate ,  vi  preghiamo ,  rigettare  le  no- 
itre  umili  iftanze  .  Non  crediate ,  che  parliamo  cosi  per 
adulazione ,  poiché  fapete ,  quanto  ne  fiamo  lontani ,  e 
che  non  diciam  fc  non  quello,  che  dice  con  noi  tutto  il 
Mondo  -  Perciò  abbiamo  una  ferma  fiducia  in  Dìo  ,  che 
ben  tolto  riceveremo  con  un»  ftraordinaria  confolazione 
l' opera  eccellente  ,  che  fperiamo  da  voi ,  quei  caratteri 
ìmpreiìì  collo  fpirito  e  col  dito  di  Dio,  e  quelle  regole 
venerabili,  che  condurranno  per  lo  diritto  fenderò  quei 
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Ann.  6oo.  che  le  vorranno  feguire ,  e  che  fauno  come  una  fiala  fko- 
ta  appoggiata  ,  come  quella  di  Giacobbe  ,  alla  porti  del 
paradifo  ,  perlaquale  quei, che  vorranno  montare  al  cie- 
lo ,  vi  giugneranno  ficuramente ,  fenza  poter  efferne  im- 
pediti dagli  (piriti  Induttori ,  da' Principi  delle  tenebre 
dì  quello  Mondo  ,  e  dalle  potenze  dell'  aria  ■ 
nif  Cif  Xj  r  ^ate      monte  Sinai  nella  fua  rifpofta  a  quello  di 

c!o™Ji  c™  Raitu  non  fece  men  comparire  3a  Tua  profonda  umiltà , 
Bm-  eifentimenti  della  fuaftima  per  la  virtù  di  quel  fuo  de- 
gniflìmo  e  venerabile  amico  ;  onde  fi  vede  nelle  loro  let- 
tere una  Tanta  emulazione  per  vincerli  l'un  1"  altro  Dell* 
umiliarli  ,  e  per  adempiere  quella  regola  dell'  A  portolo: 
„  Scambievolmente  prevenitevi  fieli*  onore  „  -  Quando  io 
ricevei ,  dice  il  noltro  Santo  ,  la  lettera  ,  onde  mi  avete 
onorato  ,  o  piuttofto  il  comando  ,  che  v'  è  piaciuto  di 
farmi  molto  fuperiore  alle  fòrze  d'un  peccator  bifogno- 
fo  ,  e  privo  d' ogni  virtù  ,  quale  io  fono ,  la  riguardai  co- 
me convenevoli  ili  ma  alla  perfetta  ferenità  della  voftr' ani- 
ma ,  all'  eminenza  della  voftra  vita ,  e  alla  profonda  umil- 
tà del  voftro  cuore  ;  perchè  effondo  afluefàtii  a  metterci 
col  voftro  efempio  fotto  gli  occhi  il  modello  ,  fu  cui  dob- 
biamo fpecchiarci  per  efière  perfèttamente  umili  ;  quella 
era  un'  azione  veramente  degna  di  voi ,  e  dello  fpirito  di 
Dio,  che  umiliandovi  vi  fantiiìca  ,  domandar  delie  rego- 
le di  difciplina  ad  un  uomo ,  come  fon  io  ,  che  ha  più 
bifogno  di  ricevere  ,  che  di  dare  delle  iftruzioni ,  e  eh'  è 
ugualmente  impotente  in  opere  ,  ed  in  parole  ■  Indi  fe- 
guita  a  dice ,  che  non  avrebbe  mefib  mai  la  mano  in 
quell'  opera  fe  non  per  ubbidienza  a  quel  fuo  fanto  co- 
mandamento ;  e  ben  fapendo ,  che  fecondo  la  dottrina  de' 
Padri  la  vera  ubbidienza  efige  da  noi ,  che  ubbidiamo 
eziandio  in  quelle  cofe  ,  che  (embrano  eccedere  le  noftre 
forze ,  quella  pia  co  numerazione  gli  aveva  (atta  obbliare 
tutta  la  fua  debolezza  :  Cosi  dunque ,  dice  più  fotto ,  co- 
me umile  figliuolo  d'  ubbidienza ,  e  come  cattivo  difee- 
polo  d'un  eccellente  pittore  ,  ho  folamente  abbozzate, 
e  come  delineate  col  carbone,  e  coli' ombre  quelle  cofe, 
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che  fono  per  loro  ftefle  piene  dì  vivezza  ,  e  di  lume  ;  e  a  Ann.  óoq. 
voi ,  come  primo  maeftro  ,  ho  riferbato  la  cura  di  darvi  ^ 
1'  ultima  mano  ,  e  dì  aggiugnervi  gli  ultimi  abbellimenti , 
e  di  fchiavire  quel  che  vi  ha  di  ofcuro  ,  e  di  fupplire  tutto 
quel  che  vi  manca  de' precetti  di  quefta  legge  tutta  fpiri- 
tuale  e  divina  co  i  lumi .  che  perfettamente  adempiendog- 
li ,  avete  in  si  gran  copia  acquietati . 

Tal  è  in  foftanza  la  lettera ,  colla  quale  il  noftro  San-  u^Jj^  u 
to  rifpofe  a  quella  dell'  abate  diRaitu,  e  gì' inviò  la  fua  /uni!.1" 
Opera,  del  cui  titolo.  La  [caia  [anta ,  quefto  medefimo 
abate  gli  aveva  ,  come  abbiam  poc'  anzi  veduto  ,  fugge- 
rita  ,  o  fatto  nafeer  l' idea  .  E'  divifa  in  trenta  gradini ,  e 
nell'  ultimo  e  fommo  di  elfi  collocò  le  tre  virtù  teologi- 
che, e  principalmente  la  carità;  della  quale  dopo  aver 
parlato  divinamente  ,  ad  effa  rivolge  il  fuo  ragionamen- 
to con  qaeite  parole  di  fuoco  :  Diteci  prefentemente ,  o 
voi  che  liete  la  più  bella  ,  e  la  più  nobile  delle  virtù  ,  ove 
voi  conducete  a  pafeere  il  voftro  gregge  ;  ove  vi  ripofate 
durante  il  calore  del  mezzo  giorno  .  Illuminateci .  Con- 
duceteci ,  e  menateci  per  la  mano  ,  perchè  defìderiamo 
di  afeendere  fino  a  voi ,  concioffiachè  voi  regnate  fopra 
tutte  le  creature .  Voi  mi  avete  ferito ,  e  liete  penetrata 
co' veltri  dardi  fino  nel  fondo  dell'anima;  nè  poffo  più 
ritenere  il  fuoco ,  che  mi  avete  accefo  nel  cuore .  Fa  d'uo- 
po ,  che  lo  fv  a  pori  lodandovi,  e  che  dia  colle  voftre  lo- 
di compimento  a  queft"  opera .  „  Voi  dominate  fu  la  po- 
tenza del  mare  :  Voi  o  mitigate  ,  o  calmate  interamente, 
quando  vi  piace,  l' agitazion  de' fuoi  flutti  :  Voi  umiliare 
ì  fuperbi  ne*  loro  più  orgoglio1!  penfieri ,  e  gli  rendete  li- 
mili a  un  uomo  per  le  ferite  tutto  languido ,  ed  abbattu- 
to .  Voi  avete  colla  forza  del  voftro  braccio  fulminato  i 
voitri  nemici  „  e  quei  che  vi  amano  ,  voi  gli  rendete  irt- 
yincibili .  Bramerei ,  o  gran  virtù  ,  d' intender  da  voi , 
in  qual  mariera  Giacobbe  vi  vide  appoggiata  fu  quefta 
miftica  fcala  -  Spiegatemi ,  vi  prego,  in  quale  llato  fi  debb' 
eflère  p-rfalirvi,  e  qual  è  l' adunanza  delle  virtù  ,  perle 
quali ,  come  per  unti  celeili  fcalini ,  gli  amatori  della 
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1N  6  volira  fovrana bellezza  debbono  montar  fino  a  voi.  Bra- 
^c  *  merei  altresì  di  fapere .  qual  è  il  numero  di  quelli  fcalini , 
c  quanto  tempo  fi  richiede  per  arrivar  fino  ali' ultimo; 
perchè  Giacobbe,  che  lottò  altre  volte  con  voi,  ci  diede 
abaftanza  aconofcere,  eflere  gli  angeli ,  che  di  guide  ci 
fervono  per  montarvi  :  ma  dì  quella  vilìone  non  ha  volu- 
to, o  per  dir  meglio,  non  ha  potuto  (Velarci  gji  altri 
mifteri .  Allorché  io  ebbi  compiuto  quello  difcorlo  ,  che 
io  faceva  dentro  me  fteflb  ,  mi  parve ,  che  quella  reina 
mi  comparine  dall'  alto  del  cielo ,  e  all'  orecchio  dell'  a- 
nima  mi  diceflè  :  Oh  dell'  amor  divino  amatore ,  voi  non 
potrete  della  mìa  bellezza  contemplare  tutti  i  lineamenti, 
finché  non  vi  fiate  fpogliato  di  coteilo  corpo  terreno  ,  che 
a  girila  d'  un  groflò  velo  la  nafconde  a'  voftri  occhi  mor- 
tali .  Contentatevi  prefentemente  di  apprendere ,  non  ef- 
fer  altro  quella  fcalafenon  l'ordine,  e  la  concatenazio- 
ne delle  virtù ,  che  la  compongono,  e  che  io  fono  appog- 
giata fulafuacìma,  fecondo  quelle  parole  di  quel  fanti f- 
firao  Interpetre  de' fegreti  del  cielo:,,  La  Fede,  la  fpe- 
ranza,  lacaritàfon  trecofe;  ma  la  cariti  è  la  più  grande 
tra  effe.  Salite  adunque ,  miei  fratelli,  falite:  diiponete 
quelli  gradini ,  di  cui  yi  ho  ragionato ,  ne'  voftri  cuori ,  e 
venite  .  Satghiamo  alla  montagna ,  e  alla  fanti  cafa  del 
iioilro  Dio .  Correte  ,  vi  prego ,  con  colui ,  che  dice  ; 
„  Affrettiamoci ,  finché  tutti  c'  incontriamo  nell'  uniti 
della  Fede  ,  e  della  cognizione  di  Dio ,  col  divenire  uo- 
mini perfetti ,  giugnendo  alia  pienezza  deli'  etl ,  che_j 
avea  Gesù  Crifto  „  quando  di  trent'  anni  fu  battezzato  :  il 
quale  però  fi  dee  confiderai*  come  ilandoful  trentèlimo 
grado  di  quella  millìca  fcaia ,  perchè  Dio  è  f  amore  .  A 
lui  fia  gloria ,  imperio  ,  e  fortezza ,  a  luì ,  dico ,  che  è  la 
lòia  cagione  di  tutti  i  beni ,  e  n'  è  flato  in  tutti  i  fccoli ,  e 
ne  fora  per  tutta  l' eternità . 
a  icnui  i]  Tal  è  il  fine  della  prima  parte  dell'opera.  Le  ri  fe- 
tore, [ite  parole  fiano  come  un  piccolo  faggio  dello  flile ,  e 
dello  [pirico  di  Giovanni .  La  feconda  parte  confitte  nella 
lettera  a!  Pallore ,  cioè  allo  ileùo  abate  di  Raitu ,  laddove 
la  pri- 
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k  prima  parte  non  era,  indirizzata  fe  non  alla  Aia  religio-  r  — ■ 

fa  comunità  .  Perciò  egli  dà  principio  a  quefla  feconda  ì  °°" 
parte  con  dirgli  :  Io  vi  ho  dato]' ultimo  luogo  in  quello  ' 
libro  della  terra  ;  ma  non  dubito  in  verun  modo,  che  Id- 
dio non  vi  dia  fopra  rutti  noi  il  primo  luogo  in  quello 
del  cielo  ;  avendo  detto  Gesù  Criflo  ,  che  è  la  fteffa  verità 
nel  fuo  Evangelio  :  Che  coloro,  i  quali  fono  gli  ultimi  in 
quella  vita  per  l'umiltà  del  lor  cuore,  faranno  i  primi 
nell'altra  per  l'eminenza  della  lor  gloria.  Queftaiette- 
ra ,  com'  è  Irato  prima  dì  me  da  al trlNf nervato ,  è  il  più 
eccellente  de'  Tuoi  ferirti ,  e  ove  maggiormente  rifplende 
la  fua  alta  fapienza  nella  condotta  dell'  anime  .  Non  v'  ha 
direttor  di  cofcienze  ,  né  direttore  di  cafa  relìgiofa  ,  il 

Suale  non  trovi  in  elfa  gV  infegnamenti  i  più  utili ,  che 
ino  fparfi  in  molti  volumi  de'  Padri  Greci  fopra  la  ftefla 
materia.  S.  Bafilio  è  quegli ,  che  più  di  propoiìto  ne  ha 
parlato  nelle  fue  Regole  .  Ma  chi  vorrà  attentamente 
confiderare  quel  che  amendue  ne  hanno  fcritro ,  vedrà 
con  iituporc .  quanto  s.  Giovanni  Climaco  foflè  illumina- 
to in  quella  fcienza  apollo lica ,  efpirituale:  e  forfè  il  no- 
me del  gran  Bafilio  non  lo  riterrà  dal  concedere ,  che  que- 
fto  Santo  non  lia  ftato  inferiore,  fe  non  in  dignità,  e  in 
antichità ,  a  quell'  illuftre  dottore  della  Chielk  uuiverfale  ; 
la  qual  cola  mi  dà  anche  animo  per  aggiugnere  ,  che  ni 
pure  il  nome  del  gran  Gregario  ci  dee  ritenere  dal  confef- 
fare  ,  non  enere  meno  eccellente ,  nè  meno  utile  pe'  fu- 
periori  delle  comunità  religiofe  ,  quella  lettera  al  Pallore, 
di  quel  che  fia  per  gli  veicovi  il  celebrar iflimo  libro  di 
quel  gran  Papa  della  Regola  pailorale . 

Per  quanto  tempo  s.  Giovanni  Climaco  abbia  gover-  cxxm. 
nato  i  fantuari  del  Sinai,  nonio  fappiamo,  come  pure  "*■■**- 
ignoriamo  l' anno  della  fua  morte .  Ma  un  Moria)  della 
fua  vita ,  che  fi  fuppone  contemporaneo ,  e  anzi  teftimo- 
nio  oculato  delle  fue  gefte ,  racconta ,  che  il  Tanto  Aba- 
te ,  dopo  aver  foftenuto  per  qualche  tempo  il  pefo  del 
iuo  governo  ,  rifolvèdi  abbandonarlo,  per  tornare  nella 
fua  cara  folitudinc ,  che  da  si  lungo  tempo  avea  prefa 
per 
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_£jjN_  fioQi  per  fui  compagni ,  e  fua  fpofa  .  Dimettendoli  della  fu  a 
'  carica,  ftabilì  per  fuo  fucceflòre ,  col  confenfo  fcnza  dub- 
bio di  tutta  quella  comunità,  un  fuo  fratello  nominato 
Giorgio  ,  elfo  puie  uno  de'  folitari  della  fleflà  montagna . 
Un  Iltorico  Greco  ,  che  in  quelli  tempi  viveva ,  e  che  ha 
fovente  parlato  de  gli  uomini  iHuftri  del  Sinai ,  parla  di 
i  Mofih.  c.  quello  Giorgio  1 ,  come  di  un  anacoreta ,  eh'  era  vifTuto 
in  quelle  folitudini  fettine*  inni ,  e  ne  parla  come  d' un 
uomo  Tanto .  Mi  ni  i  legami  della  natura ,  nè  la  fomi- 
glianza  della  virtù  gli  avevano  mai  folleticati  a  vivere  ia- 
fieme  ,  e  a  fervire  Dio  in  compagnia  1*  uno  dell'  altro , 
cosìeilì  erano  morti  non  follmente  al  Mondo  ,  ma  anco- 
ra a  loro  fteiìì ,  e  dillaccati  dalle  più  tenere  .  e  più  natu- 
Tali  affezioni  .  Donde  fi  può  argumentare,  non  avete 
avuto  Giovanni  nella  elezione  fatta  del  fuo  fratello  in  fuo 
fucceflòre  verun  riguardo  nè  alla  carne  ,  ni  il  fangue. 
Quando  s.  Giovanni  Climaco  fu  preffo  alle  ultime  ore  del- 
la fua  viti ,  effendo  andato  il  fuo  fratello  a  vilìtarlo  :  Co- 
si dunque ,  gli  diflè  verfando  un  fiume  di  lacrime .  mi  la- 
feiatedopodi  voi  tènia  foccorfo  ,  e  lenza  la  volita  alìì- 
(lenza  ?  lo  aveva  domandato  a  Dio  ,  che  voi  m' inviafle 
a.  luì  prima  di  andarvi  voiileflo  ,  perchè  io  non  poffo  go- 
vernare quella  fanta  famiglii  fenzi  di  voi  ;  e  ho  di  prelen- 
te  la  difgrazia  di  vedervi  partire  prima  di  me .  A  che  il 
Santo:  Non  vi  affliggete,  gli  diflè,  perchè  fe  pollo  al- 
cuna cofi  preflb  a  Dio ,  voi  non  iftarete  dopo  di  me  un  in- 
tero anno  nel  Mondo  .  L' evento  dimoftrò ,  aver  egli  prof- 
ferito quelle  parole  con  ifpirito  di  profeta .  L'abateGior- 
gio  mori  dieci  meli  dopo  di  lui  ;  riconofeendo  per  li  fua 
proprii  efperienia  ,  quanto  era  grande  il  merito  del  fuo 
fratello  dinanzi  a  Dio  ;  e  quanto  l'amicizia  d'un  Santo, 
che  è  nel  cielo,  può  giovare  a  quei ,  che  hi  lafciati  fu  la 
terra  ■  per  fargli  entrare  Ipeditaroente  nel  godimento  del- 
la medefima  gloria.  Sii  Greci.,  sì  i  Latini  celebrano  la 
in™'»»  memoria  di  s.  Giovanni  Climaco  a'  30.  di  Marzo . 
«&»otftan  Non  6111,0  in  quelli  tempi  popolate  di  fanti  mona- 
fbfioroll,  "  -ci  e  anacoreti  le  fole  folitudini  dell' Arabili  ma  il  fervo- 
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«della  vitarelieiofa  e  folitaria,  d'antico  rigore  della  Abn.  600. 
monadica  dìfciplina  fi  confermava  tuttavia  in  molti  mo- 
nafteri,  e  in  molti  fantiifimi  fulitari  fparfi  per  tutto  l'O- 
riente ;  come  ne  ranno  fede ,  oltre  le  iftorie  particolari 
di  alcuni  dì  elfi,  la  Daria  de' viaggi  fatti  da  Giovanni 
Mofco  in  compagnia  di  s.  Sofronio  nella  Paleftina ,  nelT 
Egitto,  nella  Tebaide  ,  equafi  per  tutta  la  Grecia  fino  a 
Roma;  ove  racconta  quel  che  egli  fteflò  aveva  co' fuoi 
propri  occhi  veduto,  o  aveva  intefo  da  perfone  degne  di 
ìède ,  de'  mirabili  efempi  di  virtù  di  quei ,  che  profilava- 
no quel!'  angelico  tenor  di  vita  ,  o  de'  loro  ftupendi  mi- 
racoli,  o  delle  loro  profezie  ,  o  delle  maflìme  dicriftia- 
na  pietà  ,  e  di  fublimiflìma  perfezione  ,  fecondo  le  quali 
fi  regolavano  ,  o  del  ioro  zelo  per  la  falute  dell'  anime , 
e  per  la  converfione  de'  traviati ,  e  per  la  difefa  della  Fede 
contra  le  regnanti  erefie .  Non  effendo  io  tenuto  a  darne 
un  diftinto  ragguaglio  ,  mi  contenterà  di  parlar  d' un  fo- 
lodi  eflì  (  celebratifiìmo  pe'  fuoi  miracoli  )  per  eiTeregli 
flato  di  Angolare  ornamento  non  folamente  alla  mona- 
Mica  profelfione  ,  ma  ancora  alla  dignità  velcovile  -  Fu 
quelli  s.Teodoro,  archimandrita  de'  monafteri  fituati  nel 
territorio  del  cartello  di  Siceon  nella  prima  Galazia , 
ond'  ebbe  il  cognome  di  Siceota .  Fu  fcritta  la  fua  vita  da 
Heulìo .  nominato  anche  Giorgio ,  ottenuto  da  Dio  do- 
po una  lunga  fterilira  da'  fuoi  genitori  per  le  preghiere ,  e 
perla  benedizione  del  medelimo  Santo ,  e  da  elfi  offerto- 
gli fin  da  fanciullo ,  e  vifluto  nel  fuo  monafterìo  ,  e  in  fua 
compagnia  per  lo  fpazio  di  dodici  anni  ;  e  però  o  tefti- 
monio  oculato  dì  molte  delle  fue  mirabili  gefte  ,  o  tefti- 
monìo  dì  udito  da  quei ,  che  o  n'  erano  flati  femplici  fpet- 
tatori ,  o  che  anche  avevano  in  loro  ftelTi  fperimentata 
la  virtù,  eia  beneficenza  de' fuoi  miracoli.  Dal  cartello 
di  Siceon  non  era  dittante  più  di  dodici  miglia  Anaflafio- 
poli  ,  città  vefeovìle  fotto  il  metropolitano  d'Andra. 
Morto  Timoteo  ,  che  n'  era  vefeovo  ;  il  clero ,  e  il  popo- 
lo fi  unirono  a  chiedere  con  grande  iftanza  a  Paolo  loro 
arcivefeovo  in  loro  nuovo  padre  e  pallore  Io  {tettò  t-  Teo- 
Tara.  XX.  D  d  d  doro- 
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Ann  600  ^oro  '  C°mmen^ata  •  come  doveva ,  1*  ottima  loro  c!o 
g^c  '  zione  ,  e  avendo  !oro  ingiunto  ,  che  il  conducetelo  a  Te , 
a  fin  d' imporgli  le  mani;  andarono  al  monafterio  diSt- 
ceon  i  e  trovarono  il  Tanto  archimandrita  in  una  J'pc  Lu- 
ca >  ov'era  folito  di  ritirarli ,  per  attendere  più  di  propofi- 
to  all'  orazione .  Efpoftagli  la  loro  domanda ,  né  volendo 
egli  nè  pur  fentirne  parlare ,  gli  fecero  una  pia  violenza , 
e  il  condulfero  in  una  lettiga  ad  Àncira  -  Nella  fua  par- 
tenza .  per  confolare  i  Tuoi  monaci  >  che  n*  erano  in  gran 
triltezza ,  ingiunte  loro  di  non  affliggerti  .  perchè  ninna 
cofa  fopra  la  terra  lo  avrebbe  potuto  diftogliere  dall'  aver 
cura  di  loro .  Con  gran  letizia  fu  accolto  ,  e  confacrato 
dall' arci  vefeovo  Paolo .  Vi  fuchi  vide  nella  quiete  della 
notte  come  cader  dal  cielo  una  grande  fteila ,  che  ferma- 
tili fu  la  chiefa  delia  città  ,  indi  fpandeva  non  folamente 
fopra  di  efìa ,  ma  ancora  fu  le  convicine  regioni  una  gran- 
diflima  luce . 

RìdSTìì  vt-  Fu  di  ratto  il  fuo  vefeovado  fplend  idi  (lìmo  si  per  la 
feo.njn.  grandezza  e  la  moltitudine  de'fuoi  miracoli .  sì  per  altre 
lue  opere  in  ogni  genere  dì  virtù  maravigliofe  ed  illuftri . 
Dì  modo  che  Antioco ,  fantitlìmo  anacoreta ,  e  di  gran 
nome  in  tutto  1*  Oriente ,  era  folito  dire  a*  fuoi  difcepoli , 
non  aver  lui  trovato  uomo  così  fanto  come  il  vefeovo 
Teodoro  i  ficcome  quelli  parlava  co*  fuoi  frati  d'Anrio- 
co  come  del  più  degno  fervo  di  Dio  ,  che  folle  ne  gli  ere- 
mi dell'  Oriente .  Quando  così  parlavano ,  non  fi  erano 
mai  veduti  ;  ma  Iddio  de'  loro  meriti  aveva  loro  fuper- 
nalmente  comunicata  una  fcambievol  notizia  .  Contutto- 
ciò  un  uomo  cotanto  illuflre,  e  di  tanto  merito,  comin- 
ciò ad  elTere  così  in  difprezzo ,  e  così  odiofo  si  fuo  popo- 
lo ,  che  giunfero  fino  a  volerlo  togliere  col  veleno  dal 
Mondo  ,  come  farebbe  avvenuto ,  fe  da  quel  pericolo  non 
lo  avene  liberato  la  gran  Madre  di  Dio .  Cominciò  adun- 
que eflb  pure  dal  canto  fuo  a  deliberare  ,  fe  doveva  ab- 
bandonare quel  gregge  e  popolo  indocile,  cui  era  dive- 
nuta inutile  ,  e  forfè  anche  nociva ,  benché  lènza  fua  col- 
pa ,  la  cura  del  fuo  governo .  Mentre  tali  penfieri  fe  gli 
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aggiravano  per  la  mente  ,  fu  di  paflkggio  appreflb  di  lui 
lo  nello  fatico  monaco  Antioco  ,  il  quale  da  Coftantino- 
poli,  ov'éra  flato  inviato,  a  fin  di  raccomandare  all' 
Imperadore  il  cartello  di  Sjnofrì  rovinato  da'  Barbari  ;  fe 
ne  tornava  in  Oriente .  Con  eflb  adunque ,  cui  fece  la  più 
onorevole  e  caritativa  accoglienza  ,  s-  Teodoro  conferì  le 
follecitudini  e  le  afflizioni,  che  fofrriva  nel  vefcovado ,  per 
cui  vedeva  interrotti  si  il  tenore  della  fua  vita ,  esìli  cu- 
ra ,  che  aver  dovea  de'  fuoi  monafteri  ;  e  il  richiefe  del 
fuo  configlio  ;  e  fe  lafciata  la  dignità  vefcovile ,  dovea 
tornare  ad  attendere  unicamente  a'  doveri  della  monafti- 
ca  profèffione  -  Antioco  non  follmente  approvò  quello 
fuo  dilegno,  ma  ancora  gli  diede  impullo  a  mandarlo 
prontamente  ad  effetto.  Vi  fi  oppofe  il  metropolitano 
di  Ancira  ;  ma  avendone  ottenuta  e  dall'  Imperadore  , 
e  dal  patriarca  Ciriaco  la  permiffione  ,  ne  venne  alla  fo- 
lennc  rinunzia .  Convocato  io  quella  occafione  il  clero 
ed  il  popolo  :  Voi ,  diflc  loro  ,  o  fratelli ,  ben  fapete ,  con 
qual  violenza  mi  forzaftea  prendere  fopra  di  me  quello 
giogo.  Benché  mi  fcufaffi  come  inetto  apoterlo  portare, 
non  mi  volefte  fentire  >  ma  piuttofto  feguir  volerle:  l' im- 
peto del  voftro  desìo .  Ed  è  gii  l' undecime  anno ,  che  io 
vi  affliggo  ,  e  che  fono  afflitto  da  voi .  Trovatevi  adun- 
que un  pallore ,  che  poùa  enervi  grato ,  e  che  abbia  cura 
di  voi  ;  perchè  io  da  qui  innanzi  non  laro  più  voltro  ve- 
feovo  ;  ma  come  un  monaco  abbietto  ,  me  ne  tornerò 
alla  mia  prima  manfione ,  ove  ho  ftabilito  di  fervile  a  Dio 
per  tutto  il  tempo  della  mia  vita .  Quello  è  quel ,  che  fap- 
piamo  intorno  al  tempo  del  fuo  vefcovado ,  cioè  che  ne 
correa  l' undecimo  anno ,  quando  lo  rinunziò;  e  che  fo- 
ce quelli  rinunzia ,  effendi)  patriarca  Ciriaco  ■  e  Impera- 
dore Maurizio  ;  cioètra  l'anno;96.  in  cui  fu  eletto  Ci- 
riaco ,  e  l' anno  &».  in  cui  Maurizio  perde  1*  Imperio  e  la 
vita.  Del  rimanente s.  Teodoro  ,  benché  tornato .  fecon- 
do luì .  a  guifa  di  monaco  abbietto  al  fuo  monafterio  ; 
nondimeno  fi  mantenne  in  tale  ftima  appreiTo  i  più  gran- 
D  d  d  a  di  per- 
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di  perfonaggi  e  della  Chiefa ,  e  del  fecole  ,  che  ci  darà  al- 
tre volte  occafione  di  parlare  delle  lue  gefte . 

Per  quel  che  fpecta  a'monaci  dell'Occidente,  era 
-jfSSÈ  s.  Gregorio  grandemente  follecitodi  provvedere  alla  lo- 
c' nomile-  ro  quiete  contra  le  veflàzioni  de'vefcovi,  e  del  clero,  i 

fjuali  o  per  ambizione  di  dominare ,  o  per  avidità  dì  di- 
porre ,  e  forfè  ancora  tal  volta  di  profittare  de'  loro  be- 
ni ,  o  pretendevano  d' ingerirli  nel  governo  de'  monafte- 
ri ,  o  contra  dì  effi  movevano  ingiufte  liti  •  o  in  altre  ma- 
niere ,  e  fotto  vati  pretefti  turbavano  la  loro  pace  ;  quindi 
vennero  le  molte  lettere ,  che  ahbiamo  dei  finto  Padre  fo- 
pra  un  tale  argumento .  Ma  quel .  che  fembra  cilergli  flato 
in  quefto  genere  più  fenfibile  ,  fu  la  condotta  verfo  di  elTì 
di  Mariniano  arcivefeovo  di  Ravenna  ■  Eflendo  flato  mona- 
co del  fuo  morufterio  di  s.  Andrea  ,  e  fuo  confidentuTìrao 
amico,  ognuno  avrebbe  penfato,  che  promoffo  alla  di- 
gnità vefeovile  ,  foiiè  per  efiere  il  primo  a  fecondare  le 
pie  intenzioni  dì  fila  Santità  perla  quiete  de'monafteri, 
a  prendere  la  loro  diféfa  contra  le  ufurpazioni  e  gli  atten- 
tati del  clero ,  e  ad  avere  pe"  monaci  affetto  e  tenerezza 
di  fratello,  e  di  padre.  Ma  lafciatofi  prevenire,  egua- 
*  **'  dagnar  da'  fuoi  chierici  * ,  non  tardò  guari  a  fpofar  le  lo- 
ro querele  contri  i  monaci  e  i  monafleri ,  e  ad  inquietar- 
gli nel  poiTefio  legittimo  de'  loro  beni  folto  lo  fpecìofo 
pretefto  d' ellèr  tenuto  a  mantenere  i  diritti ,  e  a  promuo- 
vere gì' interdi!  della  fua  menfa.  Benché  lacaufa,  per 
cui  moveva  un  nuovo  litigio ,  folTe  già  fiata  in  Roma  de- 
cifa.  egli  fteflb  preferite,  e  alcuni  de' fuoi  preti,  e  de' 
fuoi  diaconi,  e  altri  fuoi  chierici  ;  conruttociò  non  temè 
d'implorare  contra  i  monaci,  e  a  fuo  favore  l'autorità 
del  roedefirao  s.  Gregorio .  Su  che  il  fanto  Pontefice  gli  ri- 
fpofe,  d'eflerfi  grandemente  maravigliato,  che  in  sì  bre- 
ve tempo  talmente  fi  fofle  mutato  il  fuo  animo ,  che  nè 
pure  avefle  fatto  rifieflìone  a  quello  di  che  l' aveva  richie- 
ilo;  donde  argumentava ,  che  averterò  avuto  appreflb  di 
lui  maggior  fotta  le  infinuaiioni  de'  cattivi  configlieri , 
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che  lo  ftudio  della  divina  lezione .  Che  eflèndo  tenuto  a  ANN  6oQm 
difèndere  imonafteri,  e  a  promuovere  1'  avanzamento ,  e  fcc 
ì  vantaggi  de'  Religiofi  ;  ellb  all'  oppofto  ,  come  dimo- 
ftravano  le  fue  lettere ,  voleva  efercitare  fopra  di  loro  di- 
verfi  aggravi  ;  e  quel  che  era  peggio  ,  fi  ftìidiava  di  ren- 
dere anche  lui  fteflo  partecipe  della  fila  colpa,  bramando 
di  potere  aggravare  >  e  moie  tiare  col  Tuo  confenib  il  mo- 
nafterio fondato  dal  ilio  predeceflòre .  Dipoi  foggiugne, 
efTergli  venuto  a  notizia  >  che  anche  generalmente  par- 
lando ,  i  monafteri ,  che  erano  Cotto  di  lui ,  {offrivano  per 
le  importunità  de'  Tuoi  chierici  molti  aggravi ,  e  molte 
moleltie .  Che  però  onninamente  raffrenane  la  loro  auda- 
cia ,  onde  i  monaci  potettero  liberamente  nelle  divine  lo- 
di efuhare  •  Furono  inutili  quelle  ammonizioni  ;  onde  tor- 
nò ad  inculcarle  in  altra  lettera  con  maggior  forza  1  ;  e  ,  /,7,  v,4t. 
avvertì  Mariniano  a  darvi  onninamente  riparo:  Affinchè, 
dice,  non  iìamo  forzati,  anche  dopo  quella  feconda  ammo- 
nizione ,  trovandovi  in  ciò  negligente ,  a  provvedere  in  al- 
tro modo  alla  quiete  de'monatleri  ;  perchè  vi  fia  noto, 
che  non  Iìamo  più  perfoffrire,  che  le  congregazioni  de* 
fervi  di  Dio  foggiacciano  a  cosi  dura  necefiiti:  cioè  che 
i  chierici, come  avea  detto  nel  ptincipio  delia  lettera, 
fotto  il  pretella  del  buon  governo  de'  raonafteri  vi  fàcefle- 
ro  da  padroni . 

Oltre  la  lite ,  che  Mariniano  aveva  promoffa  contra  cxxvn. 
il  monafterio  fondato  da  Giovanni  fuo  predeceffore,  ne  j^'j*'^,^* 
folteneva  anche  un'  altra  eccitata  dallo  tleffo  Giovanni  anuftufa  di 
contra  il  monafterio  de' ss.  Giovanni  e  Paolo  di  Clafse,  cuire- 
del  quale  era  abate  quel  Claudio ,  che  Giovanni  diacono 
annovera  1  tra'più  intimi  confidenti  di  s.  Gregorio.  Il  *'•»•'■"■ 
fanto  Padre  aveva  avocato  a  fe  quella  caufa  ;  la  qual  co- 
fa  l'offrendo  di  mal  animo  alcuni  del  clero  e  del  popolo  di 
Ravenna1,  avevano  vociferato,  ellère  contra  le  leggi ,  e  j/.s.f-'*. 
contra  i  canoni ,  che  fi  dovette  efaminare  in  Rama  e  ter- 
minar quella  lite  ■  Mariniano  di  quelle  temerarie  voci  non 
fece  caio ,  anzi  ne  diede  awifo  a  s.  Gregorio ,  e  fpedl  a 
Rama  per  quel  negozio  i  fuoi  agenti  ;  nè  il  fanto  Padre 
lafciò 
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Ann  600  '"^^  commendare  io  quella  parte  la  fua  faviezza .  Co- 
'  me  nè  pure  volle  diflìmulare  !'  ingiuftizia  di  quei  clamo- 
ri ,  e  contenerli  dal  far  vedere .  quanto  effi  fótìèro  irra- 
gionevoli e  vani .  Se  coloro ,  egli  dice ,  fapeflero  por  men- 
te e  all'  ordine  ecclcfiaftico ,  calle  perfone  >  di  cui  fi  trat- 
ta la  cauli,  fi  afterrebbono da  quella  fuperflua  querela, 
particolarmente  non  potendoli  ivi  trattar  la  caufa  di  Clau- 
dio 1  ov'  egli  fi  lame uta  di  aver  l'offerto  ingiuftizia  dal  vo- 
ftro  predeceflbre ,  e  che  alla  ftefla  ancora  ei  foggiace  .  Ma 
forfè  ciò  fi  potrebbe  (offrire ,  fenon  ricorrette  a  un  mag- 
giore, e  appretti  alcun  altro  fàceife  inftanzadi  termina- 
re il  merito  della  fua  caufa  -  Non  v'  è  egli  noto ,  come  la 
cauli  inforta  tra  Giovanni  prete  di  CaTcedoma ,  e  Gio- 
vanni vefcovo  di  Coltantinopoli .  è  fiata  portata  fecondo 
i  canoni  alla  Sede  Apoftolica ,  ed  è  Hata  da  noi  definita  ? 
Se  adunque  da  una  città  ,  in  cui  rifiede  l' Imperadore .  e 
fiata  rimeflà  allanoftra  cognizione  quella  caufa,  erifer- 
bata  al  noftro  giudizio;  quanto  più  fi  avrà  qui  in  Roma 
da  terminare  il  negozio ,  di  cui  fi  tratta  tra  voi  ?  Quel  ne- 
gozio dovea  comprendere  molti  capi  di  aggravi ,  che_» 
Claudio  fi  lamentava  di  avere  il  fuo  monaiterio  indebita- 
mente l'offerti  dal  clero,  edagliarcivefcovidiRavenna  ■ 
1  /.  ii-  S.  Gregorio  non  folamente  glidiede  vinta  la  caufa  1 ,  ma 
ancora ,  a  fine  di  provvedere  in  perpetuo  alla  quiete  di 
quei  monaci,  e  affinchè  non  aveifero  ad  inforgere  nuove 
liti ,  concedè  molti  privilegi  a  quel  monaiterio  di  Clafsc , 
che  fono  efprefiì  nell'  accennata  lettera  a  Marinìano ,  e 
che  indi  ad  alcuni  anni  rendè  comuni  a  tutti  i  monafteri 
in  uno  de'  fuoi  concili  di  Roma  . 
cxxvm.  Su  quello ,  non  il  terzo  ,  com'  è  flato  comunemen- 

Stii  3r*5[ri  W  ann0Terato  ■  m*  il  quarto;  e  fu  tenuto  nel  primo  anno 
monafteri  nei  di  quello  fettitno  fecolo  a'  cinque  ,  o  a'  nove  di  Aprile  - 
vUo^Sun.  ^u  w  eiio  'etto      *■  Gregorio  il  fuo  decreto ,  o  coftituto 
io  favore  de'  monaci  ;  cui  diede  principio  col  dichiarare , 
che  per  la  fua  propria  efperienia,  quando  reggeva  il  lùo 
monaiterio ,  aveva  a  baftanza  conosciuto ,  quanto  fbffe 
nccefiario  di  provvedere  alla  quiete  de'  monafteri ,  e  di 
trat- 
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trattare  della  loro  perpetua  fìcurezza  .  Quindi  è  ,  che  T  1  '  "" 
avendo  intefo ,  che  in  molti  nionaileri  i  monaci  foifriva-  ^  co* 
no  di'  vefcovi  molti  aggravi  ;  e  volendo  anche  col  loro 
confenfo  porvi  efficace  ripara ,  e  togliere  ogni  occalìone 
%  nuovi  diiiurbi  :  Interdiciamo  .  foggiugne  ,  nel  nome 
del  noftro  fi  gnor  Gesù  Crilto  ,  e  per  1  autorità  del  beata 
Pietro  Principe  de  gli  Apoftoli ,  che  niun  de'  refcovi ,  a 
de'  fecoliri  prefiimi  in  avvenire  fotto  qualunque  pretefto, 
e  in  qualunque  modo ,  o  per  inganno ,  o  per  via  di  fatto 
intaccare  le  rendite ,  le  robe ,  e  le  carie  de'  monafteri ,  o 
le  celle,  che  ad  elfi  appartengono,  ovvero  le  loro  ville. 
Che  fé  mai  per  cagione  di  qualche  terra  o  delle  Chiefe  o 
de' monafteri  it afceffe  alcuna  differenza,  lì  prendano  per 
arbitri  alcuni  vefcovi  >  e  alcuni  abati  ■  e  podi  in  mezzo  i 
facro&nti  Evangeli ,  fecondo  il  loro  arbitrio ,  fenza  vo- 
lontaria dilazione ,  fi  termini  quella  lite  . 

Morto  1'  abate  di  qualunque  monafterio  ,  non  gli  fii 
dato  per  fucceffore  un  eftraneo ,  '  ma  quegli ,  che  farà  elet- 
to dalcomun  confenfo  de'  monaci  ;  e  quelli  lì  a  ordinato 
fenz'  alcuna  venalità  ■  Ma  fe  tra  di  loro  non  trovaflèro 
perfonaatta,  fe  lo  proccurìno  da  altri  monafteri ,  e  in  tal 
cifo  potranno  eleggere  uno  Itraniero  ,  ma  colla  perniili 
fione  del  fuo  abate  i  perche  elfo  ripugnante,  non  le  gli  hi 
da  togliere  alcuno  de'  fuoì  monaci ,  o  per  promoverlo  a! 
governo  di  altri  monafteri ,  o  a  gli  ordini  (acri,  o  a  qua- 
lunque altro  uffizio  dei  chiericato  .  Finalmente  >  colli  mi- 
to 1' abate  ,  niun' altra  per  foni  fotto  qualunque  occafion  e 
gli  fia  prepolta ,  fe  non  per  cagione  di  alcuna  di  quelle 
colpe  •  che  fon  punite  da'  canoni  ■  In  qualche  codice  dì 
quello  finodo  è  aggiunto  ■  che  fe  alcuno  dai  monafterio 
venga  promoffo  a  qualche  ordine  della  Chiela ,  non  gii 
fu  permetfo  di  potervi  più  abitare,  nonché  di  eferci  carvi 
alcuna  forti  di  poterla.  Ed  e  veriCmile ,  che  ciò  vi  debba 
aver  luogo,  perchè  lì  legge  nella  iùddetta  lettera  a  Mari- 
niano  ,  onde  fono  tratti  letteralmente  quali  tutti  quelli 
decreti . 

Vie- 
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ank.  eoo.  che  fi  flcciilno  0  dl-  vefC0Vj ,  'o  da  a 

Kc*      fcrizioni  delle  robe ,  o  delle  carte  de'  monafteri  ;  ma  quan- 
do fii  d'uopo  di  farne  l' inventario ,  lì  faccia  dall'  abate 
.  coll'affillenzade  gli  altri  frati.  Similmente,  morto  l'a- 

bate ,  il  vefcovo  non  s"  ingenita  in  niun  modo  nel  fare  la 
defcrizione  .  o  la  ricerca  delle  cofe  fpettanci  a  quel  mo- 
nafterio.  Vietamo  inoltre  a' medefimi  vefeovi  di  celebra- 
re nelle  chiefe  de'  monalterì  pubbliche  meflè ,  affinchè  non 
vi  fi  facciano  adunanze  di  popolo  con  intervento  ancora 
di  donne  ,  con  pregiudizio  della  claufura  ,  e  delia  quiete 
delle  lor  anime .  Parimente  non  ardifeano  i  vefeovi  di  col- 
locarvi la  loro  cattedra  ;  nè  abbiano  potetti  non  fola- 
mente  di  comandarvi ,  mi  nè  pure  dì  farvi  alcuna  benché 
lieviffima  ordinazione ,  fe  da'  medefimi  abati  non  ne  fbf- 
fero  ricercati;  onde  i  monaci  fempre  reftino  folto  la  po- 
terli de'  loro  abati  ;  e  niuna  Chiela  fenza  la  loro  permif- 
fione tenga  alcun  nionacd ,  olo  promova  a  verun  grado 
di  onore.  E  finalmente  conchiude  ,■  doverfi  in  ogni  tem- 
po oflèrvarc  da  tutti  i  vefeovi ,  e  mantenere  fermo  ed  in- 
violabile in  ciafeuno  de'  fuoi  capi  quello  decreto  ;  di  ma- 
niera che  i  monafteri  iìano  affatto  efenti  e  dall' angarie  ec- 
clefi artiche  ,  e  da  gli  olfequi  fecolari ,  e  da  ogni  diritto  ca- 
nonico ;  onde  liberi  da  ogni  forta  di  venazioni ,  pollano 
con  lèmma  devozione  occuparli  ne!  divino  fervizio  -  Tut- 
ti i  vefeovi ,  e  i  preti , .  e  i  diaconi ,  ond'  era  comporto  il 
«oncilio ,  o  che  vi  eran  prefenti ,  applaudirono  a  quella 
coftituzione  di  s.  Gregorio ,  e  in  qualche  codice  fi  leggo- 
no le  loro  fottoferizioni  ;  ma  quanto  a'  vefeovi  in  nume- 
ro di  22-  c  quanto  a'  preti  di  lèdici  ;  laddove  ne  gli  atti  del 
finodo  fi  legge  ,  che  vi  intono  venti  vefeovi ,  quattordi- 
ci preti ,  e  quattro  diaconi . 
CXXix,  La  dignità  pontificia  lungi  dall'  avere  nel  fanto  Pon- 

ì!S™dirmif'  "Ece  raffreddato  e  la  fuaflimaper  la  monadica  profeflìo- 
*£3iHHerI'to"  ne'  e'"u0  amore  verfo  quei  che  n' erano  profeflbri,  che 
8  anzi  qualunque  volta  lì  riduceva  alla  mente  per  unapar- 
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te  il  profitto  di  luì  ferro  nella  virtù  ,  e  la  dolcezza  delle  Ann  600 
celefti  contemplazioni ,  onde  aveva  goduto  nella  quiete  gjc 
del  monalterio  ■  e  nell'amabile  compagnia  de"  fuoi  mona- 
ci ;  e  per  l' altri  le  turbolenze  e  i  pericoli ,  cui  fi  vedeva 
cfpofto  tri  gì*  imbarazzi ,  e  le  infinite  follecirudìnì  del 
fummo  pontificato  >  non  potei  contenerli  dal  rapprefen- 
tarfi  nelle  fue  lettere  come  un  infelice  nocchiero ,  che  fla- 
to coftretto  a  fpiegare  le  vele  a'  venti ,  e  a  gettarli  in  un 
mare  pieno  di  pericoli ,  e  agitato  da  furiofe  tempefle , 
mira  con  qualche  fona  d'invidia  quei,  che  godono  della 
tranquillità  e  della  ficurezza  del  porto ,  e  Jofpira  per  la 
fua  lontananza  dalla  patria,  e  da  gli  amplellì  de' fuoi  pa- 
renti ,  e  de'  fuoi  carìflìmi  amici .  Ma  fe  era  flati  fempre 
grande  1*  affezione  fua  verfo  i  monaci ,  anche  molto  mag- 
giore doveva  elTere  in  quello  tempo,  in  cui  eglino  con 
tanto  ardore  ,  e  con  tanta  benedizione  del  cielo  fi  adope- 
ravano per  la  converfion  de  gì"  Inglefi  ■  Erano  ornai  più 
di  tre  anni  ,  da  che  s.  Agoftino  ,  per  rendere  dì  tutto  pie- 
namente informata  fua  Santirà  ,  e  per  chiederle  nuovi  ope- 
rai ,  e  lo  fcioglìmento  di  alcuni  dubbi ,  aveva  inviato  a 
Roma  Lorenzo  e  Pierre  ,  due  de'  primi  compagni  della 
fua  felice  milììone  .  Furono  finalmente  rìfpediti  queft'  an- 
no ;  e  perchè  fiano  flati  per  sì  lungo  tempo  ritenuti  in 
Roma ,  non  ne  fo  dire  ì  motivi .  Partì  in  loro  compa- 
gnia per  l' Inghilterra  una  nuova  colonia  di  fanti  mona- 
ci ,  o  piuttolto  una  nuova  truppa  di  valorofi  foldati ,  o 
di  folleciti  agricoltori ,  deflinati  a  unirli  co'  primi  nella 
cultura  di  quella  vigna  ,  e  a  combattervi  contro  le  pote- 
rà delle  tenebre ,  per  maggiormente  propagarvi  il  regno 
di  Crifto  ,  e  la  luce  dell*  Evangelio  -  Tra  quelli  nuovi  mif- 
fionari  erano  i  principali  Mellito  ,  Giulio  ,  Paolino  ,  e 
Rufiniano  i  e  quelli ,  e  tutti  gli  altri  riconofeevano  per 
loro  abate  Mellito  -  Siccome  s-  Gregorio  fatto  aveva  con 
Agoftino  e  co'  fuoi  compagni,  cosi  ancora  fece  con  quelli; 
cioè  diede  loro  delle  lettere  di  raccomandazione  per  m^Itl 
vefeovi  della  Francia  ,  e  per  la  regina  Brunichilda ,  e  pe' 
due  re  di  Borgogna  e  d' Auftralìa  ,  TeoJerìco  e  Teodeber- 
3ÌM.XX.  E  e  e  to. 
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àhh.  fico. to  '  e  P"  Clotario  re  della  Neuftria  ;  benché  il  princìpi- 
gcc-  le  feopo  di  qudre  lettere  fofle ,  come  vedremo  ,  dì  ec- 
citar que'  vefcovi  •  e  que'  Sovrani  alla  convocazione  d' un 
finodo  nazionale ,  a  fine  di  purgare  le  Chicle  di  quei  re- 
gni dalla  pefte  della  fimonia,  e  da  altri  greviflìmi  difor- 
dini  e  corruttele . 
cxxjl  Portavano  gii  fteffi  altre  lettere  del  Tanto  Padre , 

Gmrio'aL  C10' tre  car  s'  -^S0"""0  •  una  P61  Etelberto ,  e  un'  altra 
aÌbÌE!».1  '"  p«  la  regina  Berta  oAdelberta  fua  moglie.  Colla  pri- 
i  ii.  ip.  a.  ml  i  efprime  ii  fuo  gaudio  e  la  Tua  gratitudine ,  perchè 
la  nazion  degl'  Ingleii  per  opera  della  grazia ,  e  mediante 
la  cooperazione  di  elfo  s.  Agoftino ,  dalle  tenebre  de'  fuoi 
errori  fia  ftata  trasferita  a  godere  della  luce  dell'  Evange- 
lio ;  perche  di  prefente  con  una  pìenillìma  divozione  cai- 
pelli  que'  medefimi  ìdoli ,  cui  prima  con  vii  timore  ado- 
rava: perchè  foggetts  all'onnipotente  Dio  ,  pretti  una 
pronta  ubbidienza  a' fuoi  divini  precetti,  e  umilj  ed  ab- 
batta nell'  orazione  que'  feroci  animi  fino  a  terra  :  e  final- 
mente perchè  Dio  fi  degni  di  operare  fatti  grandi  e  mara- 
viglìou  per  mezzo  d' uomini  infermi .  Ma  fi  guardi  Aga- 
llino dall'  invanirfi-per  cagione  di  quelli  doni ,  e  dal  con- 
vertir gli  felli  miracoli ,  col  gloriartene  vanamente,  in  fuo 
danno  ;  ma  dover  goderne  con  timore,  e  temerne  con 
gaudio  i  e  rifletta  ,  non  eflergli  dato  quello  potere  per  fuo 
vantaggio,  ma  per  la  falute  de  gli  altri  ;  e  che  gli  ferva- 
no quelli  avvertimenti  per  mantenerli  nell'  umiltà ,  per 
mezzo  della  quale  polfa  avere  una  certi  fiducia  ,  che  gli 
(iano  flati  rimefli  i  fuoi  peccati  ;  e  perciò  efier  egli  flato 
eletto  da  Dio ,  affinchè  per  fuo  mezzo  fiano  rimedi  gli 
altrui . 

Molto  più  prolina  è  l'altra  lettera,  colla  quale  il 
fanto  Padre  rifpofe  alle  undici  interrogazioni  fattegli  dallo 
tOU.tf.tA.  fleflb  s- Agoftino  *  .  Cioè  t-  Quali ,  e  quante  porzioni  ei 
doveffe  fare  delle  obblazloni  de"  Fedeli ,  o  di  altre  rendite 
della  Chiefa.  a.  Com'ei  doveva  contenerli  con  quei  chierici, 
che  ricufavano  di  profeliàre  la  continenza .  3.  Perchè  efien- 
do  una  la  Fede,  fieno  cotanto  diverfe  le  confuetudini  delle 
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Ghiere,  e  un  ordine  in  Roma  .  e  un  altro  nelle  Gallie  per  T~ 
la  celebrazion  delle  mete .  4.  Qual  eflèr  doveva  la  pena 
di  chi  aveffe  commetto  un  furto  lacrilego  ■  e-  5e  due  fra- 
telli  potevano  fpofar  due  forelle .  6-  Fino  a  qual  grado  di 
parentela  folle  vietato  il  congiugnerti  in  matrimonio  .  7. 
Se  i  matrimoni  prima  del  battefimo  contratti  ne' gradi  il- 
leciti fi  avevano  da  tollerar  nei  neofiti  -  8.  Se  un  folo  ve- 
icovo  poteùe  ordinarne  un  altro  >  attefa  la  lontananza  de 
gli  altri  veicovi.  9.  Com'è:  dovei  contenerfi  rifpetto  a' 
vefeovi  delle  Gallie,  e  a  quegli  delia  Brettagna.  Nella  de- 
cima interrogazione  gli  avea  Agoltino  propoilo  vari  cali 
intorno  al  batrefimo  si  delle  donne  pregnanti ,  sì  de'  bam- 
bini venuti  di  fiefeo  alla  lucei  e  intorno  all'  ingreffo  nel- 
le chicle ,  e  alla  participi? ione  de'  divini  raiileri  delle 
femmine  dopo  il  parto,  e  sì  di  effe,  si  de' mariti  dopo 
l' ufo  del  matrimonio  .  E  finalmente  lo  avea  richiedo ,  fe 
dopo  qualche  notturna  ili ufione  foflè  lecito  al  laico  di  ri- 
cevere il  corpo  del  Signore,  e  al  licer  do  te  dì  celebrarci 
divini  miiieri  - 

A  quelle  interrogazioni  tali  furono  le  rifpofte  di 
1.  Gregorio.  Doverli  fare  delle  rendite  della  Chiefa  quat- 
tro porzioni:  la  prima  pei  vefeovo  e  per  la  fua  famiglia,  la 
feconda  per  lo  clero ,  la  terza  per  gli  poveri ,  e  la  quarta 
perle  rrpuraziomdegliedifiziecclefiaaici .  Ma  quantoa 
voi ,  foggiugne ,  che  avete  profilato  le  regole  del  mona- 
fterio ,  in  cotelta  nafeente  Chiefa  de  gì'  Inglcii  dovete 
convivere  co'  voftri  chierici ,  e  fecondo  la  forma  della-. 
Chiefa  nafeente,  far  con  effi  vita  comune,  a.  Quanto 
poi  a  quei  chierici,  che  non  fon  negli  ordini facri,  fìa 
loro  permeilo  di  maritarti ,  e  abbiano  a  parte  i  loro  Iti- 
pendi  ;  ma  fi  abbia  tutta  la  cura ,  che  vivano  fecondo  le 
regole  della  Chiefa  ,  che  fi  ano  di  buoni  collumi ,  che  in- 
tervengano puntualmente  al  canto  delle  divine  lodi  e  de* 
filmi ,  e  che  da  tutte  le  cofe  illecite  confervino  puro  il 
cuore,  il  corpo,  e  la  lingua.  3.  Voi,  dice,  che  liete  nu- 
trito nel  feno  della  Chiefa  Romana ,  ne  fapete  le  confue- 
cudini ,  e  i  riti  ■  Nondimeno  mi  piace ,  che  trovando  voi 
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nelle  Chiefe  Gallicane  ,o  in  altre  alcuna  cofa,  che  vi  fem- 
braiTe  o  più  aggradevole  a  Dio  ,  □  più  adattata  ali'  indole 
de  gì'  Inglefi  ,  voi  ne  polliate  far  ufo  ;  non  dovendoli  amar 
le  cofe  per  cagione  de'  luoghi ,  ma  i  luoghi  per  cagion 
.delle cole  .  4. 1  furti  ficrileghi  hanno  da  efferc  più  o  meno 
feveramente  puniti  fecondo  la  qualità  delle  perfone  ,  che 
gli  commettono  ,  ma  fempre  con  paterni  benevolenza  . 
Eccome  i  padri  battono  quegli  ftelli  figliuoli ,  che  voglio- 
no lafciire  eredi  ;  e  quella  carità  ,  che  fempre  fi  ha  da  ri- 
tenere ridi'  animo  ,  detta  la  mifura  del  gaftigo ,  onde  non 
fi  eccedano  i  lìmiti  della  ragione  . 

f  ■  Niun  luogo  delle  divine  Scritture  vieta  i  matri- 
moni di  due  fratelli  con  due  forelle  .  6.  Qualche  legge 
Romani  hi  permeilo  a' cugini  di  congiugnerti  in  matri- 
monio ;  ma  laChiefa  lo  proibifee  ;  come  altresì  non  per- 
mette i  matrimoni  colle  matrigne  ,  e  colle  cognate  -  Ma 
quanto  a  gl*  Inglefi ,  s.  Gregorio  permette ,  chefipolfano 
congiugnere  nel  terzo ,  e  nel  quarto  grido  dì  parentela  , 
mi  follmente  finché  tra  elfi  non  fia  ben  piantata  ,  e  radi- 
cata la  Fede;  come  apertamente  fe  ne  dichiara  nell'ulti- 
ma delle  fue  lettere  a  Felice  vefeovodi  Meflìni 1  .  7.  Ma 
perchè  tri  elfi  ,  prima  di  ferii  crifiiani ,  molti  avevano 
già  contratto  di  quegl'  illeciti  matrimoni  colle  cugine, 
o  colle  cognate  ;  s.  Gregorio  vuol  che  fi  efortino  a  fepa- 
rarfi .  fenza  nondimeno  privargli  in  cafo  di  refiftenza  del- 
la comunione  de' divini  mìfteri  ;  ma  una  tal  fe  verità  vuol 
che  Ci  ufi  follmente  con  quegli ,  i  quali  ardilfeto  dì  con- 
trarre limili  matrimoni  dopo  il  lacrofanto  Lavacro . 

8.  Permette  ad  Agoftinodi  otdinar  qualche  vefeoro 
fenza  la  foliu  iffiftenza  di  altri  vefeovi ,  finché  egli  folo 
abbia  in  quell'  ifola  il  carattere  vefcovile  ,  o  perivventura 
non  vi  fi  trovi  prefente  alcun  de'  vefeovi  delle  Gallie .  Ma 
gli  ordina  di  diftribuire  in  tal  modo  nella  fletta  ifoli  i 
vefeovadi ,  che  i  vefeovi  pollano  tra  di  loro  comoda- 
mente adunarli .  o.  Non  aver  egli  mai  intefo  di  attri- 
buirgli veruna  forra  di  autoriti  fopn  i  vefeovi  delle  Gal- 
lie con  pregiudizio  de  gli  arcivefeovi  d' Atles .  a'  quali  i 
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Romani  Pontefici  ufavano  di  gran  tempo  di  concedere  T~~  , — 
il  pallio  .  Che  però  venendo  egli  in  Francia  ■  e  offervan-  / 
dovi  qualche  cofa  di  riprenfìbile  ,  fe  la  intendeflè  col 
fuddetto  arcivelcovo ,  al  quale  pure  ne  aveva  fcritto  ;  ma 
che  fi  conteneffè  entro  i  limiti  dell'  efortazioni ,  delle  am- 
monizioni e  del  buon  stempio  .  Ma  quanto  a  gli  antichi 
vefcovi  della  Brettagna  ,  eì  gli  hanno  daelfere  onninamen- 
te l'oggetti  ;  onde  ria  fua  cura  d' iitruire  colla  dottrina  gì' 
ignoranti ,  di  confortare  colle  perfuafionì  gì'  inferrai ,  e 
di  correggere  coli'  autorità  i  pervertì  . 

io.  Niun  motivo  può  eflèrvi  per  non  battezzar  le  cxxxr. 
femmine  incinte ,  e  le  partorienti ,  e  i  figliuoli  nati  dì  ef-       "  ^  '?£ 
fe  nella  iteffa  ora  del  parto ,  quando  vi  fia  pericolo  della  MeU™  ■ 
morte  .  Niuna  legge  vieta  alle  donne  criftiane  l' ir.greifo 
nella  chiefa  né  pure  lo  fteflo  giorno  del  parto  .  Gli  uomini 
debbono  aitene  rfi  dalle  donne,  finché  eli'  allattano  i  loro 
figli  ;  ed  è  un  gran  difordine ,  fe  non  gli  allattano  per  loro 
fteflè  .  Finalmente  nella  rifpofta  all'  ultima  interrogazione 
abbiamo  delle  belliffime  regole  ,  e  degniflìme  della  reli- 
gione i  della  pietà,  e  della  faviezza  di  s- Gregorio  . 

Dopo  la  partenza  de' nuovi  midìonari  da  Roma,  e 
dopo  fcritte  ,  e  confegnate  loro  le  già  riferite  lettere ,  e 
quelle  ,  che  appretto  riferiremo  ,  s-  Gregorio  ne  fcriffe  un' 
altra  all'  abate  Mellito ,  che  /apponeva  elfere  ancora  in 
Francia ,  che  uniamo  alla  precedente ,  perchè  effa  pure 
contiene  alcune  ordinazioni  o  permilììoni  da  lui  latte  per 
le  fteflè  Chiefe  nafcenti  dell'  Inghilterra  -  GÌ*  ingiugne 
adunque  1  ,  che  giunto  co'  fuoi  compagni  al  luogo  della  i  !tu  v.-t- 
loro  deilinazione  ,  dicano  ad  Agoftino ,  che  dopo  averci 
molto  pcnfato ,  avea  giudicato ,  non  doverli  abbattere  i 
profani  templi  de  gl'idoli;  ma  che  toltine,  e  fatti  in 
pezzi  gli  fteflì  idoli ,  coli'  acqua  benedetta  follerò  afperfi 
que'  templi ,  vi  lì  ergeuero  de  gli  altari ,  vi  C  ponelfero 
delle  reliquie  :  perchè  era  rerifimile ,  che  quella  gente 
foflè  per  veder  con  piacere  confervati  gli  antichi  templi , 
particolarmente  fe  erano  di  buona  ftrut  tura ,  e  foflè  per 
concorrere  con  ifpeciale  foddisfazione  ad  adorare  il  vero 
Dio 
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Ann  6qq.  Dio'°  qw' medefimi  luoghi ,  ov' era  (lata  Coliti  di  ado- 
^c  '  rare  i  demoni .  Parimente  efléndo  foliti  d' immolare  ne' 
loro  facrifizi  un  gran  numero  di  buoi  a' demoni,  il  Tanto 
Pontefice  ftimò  bene  di  convertire  quelle  ficrileghe  mai- 
tre limili ,  ma  innocenti  e  religiofe  folennità  ■  Cioè  che 
nel  giorno  della  dedicazione ,  che  fi  farebbe  di  que'  tem- 
pii per  convertirgli  in  chiefe e  nelle  felle  di  que'  martiri , 
de'qualìvifiporrebbonole  reliquie;  que' nuovi Crìftiini 
fi  faceflèro  di  rami  d' alberi  intomo  alle  medefime  chiefis 
de' tabernacoli ,  e  vi  celebraflèro  con  letizia  religioG  con- 
viti. Onde  quegli  animali,  che  già  immolavano  al  dia- 
volo, uccideflèro  per  loro  ufo.  e  poi  firtolli  le  dovute 
grazie  rendettero  al  donator  d' ogni  bene  ;  concìoffiaché 
concedendo  loro  in  limili  felle  tali  efteriori  dimoftrazioni 
dì  gaudio ,  farebbe  flato  più  facile  di  rìfvegliare  ne'  loro 
petti  ancora  il  gaudio  interiore  .  E  foggiugne  :  Alle  menti 
dure  è  imponìbile  di  tutto  togliere  in  una  volta  ;  e  chi  ti 
sforza  di  afcendere  a  qualche  luogo  fublime ,  non  vi  fi 
«lancia  co'  falti ,  ma  vi  afcende  pe  i  gradini ,  o  coi  pani . 
Aimiate"' id  Nella  terza  lettera  ad  Agoftino  s-  Gregorio  lo  avvifa 

Agalli™,  di  avergli  conceduto  l'ufo  del  pallio  da  valerfene  fola- 
i  iix.ip  (f.  "lente  nelle  folennitì  delle  mcffe  ' .  Supponendo  poi  il 
ùnto  Pontefice ,  che  lo  fteffo  Agoftino  foffc  per  iftibilire 
la  fua  cattedra  in  Londra  ,  gli  comanda  di  ordinare  in  di- 
vertì luoghi  dodici  vefcovi ,  ì  quali  alla  fua  gìurifdizione 
ioggiacciano ,  e  abbiano  dopo  la  fua  morte  il  diritto  di 
eleggergli  nel  lorofinodo  il  fucceffore  ,  cui  farebbe  Umil- 
mente inviato  dalla  Sede  Apoftolica  il  pallio  -  Gii  ordina, 
inoltre  d' inviare  un  vefeovo  a  Yorck  ,  il  quale  parimen- 
te, fe  le  vicine  città  riceveranno  la  Fede,  viordinerà do- 
dici vefeovi  >  onde  elfo  pure  fia  decorato  della  dignità  di 
metropolitano .  e  ottener  polla  dalla  fanti  Sede  l' ufo  del 
pallio  -  Nondimeno  ei  doveva  ticonofeere  s.  AgoAìno  ■ 
finche  quelli  viveflè ,  per  fuo  primate  ■  Ma  dopo  la  fua 
morte  il  vefeovo  d' Yorck  fari  efente  dalla  gìurifdizione 
del  metropolitano  dì  Londra  ;  anzi  di  quelli  due  arcive- 
fcovi  quegli  ayrì  la  precedenza,  che  fori  fiato  prima  or- 
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dinato .  Vuol  finalmente ,  che  non  follmente  l' arcive-  Jlhh-  óoq. 
{cavo ,  e  i  dodici  vefcovì  tuoi  fu ffr aganei  fianu  da  lui  di-  &c. 
pendenti,  ma  ancora  gli  antichi  vefcovi  della  Brettagna, 
quali  erano  quei  della  Gambria ,  o  del  principato  di  Gal- 
les ;  onde  dal  minifterio  della  fua  lingua ,  e  da  gli  efem- 
pi  della  fua  vita  apprendendo  la  forma  e  del  ben  crede- 

Oltre  quelle  lettere  il  generofo  Pontefice  inviò  anco- 
na s-  Àgoftino  molti  regali  * ,  e  generalmente  tutto  quel-  if^  '''' 
lo,  che  poteva  effere  neceflàrioperlocultoe  per  lo  mi- 
nifterioecclefiaflico:  vafifacri,  ornamenti  per  gli  altari, 
apparati  o  tappezzerie  per  le  chiefe,  vellimenti  facri  per  lì 
facerdoti ,  e  per  li  chierici ,  gran  quantici  di  codici ,  e  un 
buon  numero  dì  reliquie  -  S.  Agoltino  richiedo  aveva  fua 
Santità  d' inviargli  delle  reliquie  del  Tanto  martire  Siilo . 
Il  motivo  di  fargli  quefta  rìchielta  era  flato  ,  perche  net 
Canzio  era  la  tradizione  d' un  certo  pretefo  s.  Siilo ,  di 
cui  fi  diceva ,  che  gli  antichi  Brettoni  venerato  vi  avellerò 
le  reliquie.  S.Gregorio,  inviandogli  le  reliquie  del  vero 
martire  di  qHelto  nome  ,  pretefe  di  ritirare  quel  popoli» 
dal  venerar  le  incerte  reliquie  ■  Anzi  foggiunfe  .  feri  Ten- 
done allo  ftefio s.  Agoftino * ,  chefe  ilcorpo,  che  il  po-  liUd-tp-** 
polo  credeva  e  Ber  d' un  martire  ,  non  ficea  niun  miraco- 
lo •  e  Te  non  v'  erano  alcuni  de'  più  antichi  ■  i  quali  atte- 
flafferodi  avere  udito  da' loro  maggiori  narrarli  la  ferie 
della  fua  paflione  ,  o  gli  atti  del  fuo  martirio ,  poneflè  le 
reliquie ,  che  gì'  inviava  in  un  luogo  feparato  da  quello  , 
in  cui  giaceva  quel  corpo ,  e  quel  luogo  facefle  chiudere  e 
murare  ;  onde  non  svelte  la  gente  ad  abbandonare  le  reli- 
quie certe ,  per  venerare  le  incerte  - 

Ci  reità  finalmente  di  render  conto  delle  altre  due  cxxxm. 
lettere  fcritte  in  quefto  tempo  alla  regina  Berta ,  e  al  fuo  ^fcjS1."* 
marito  il  re  Etclbérto  .  Compara  nella  prima  1  quella  re-  1  v 
gina  a  s.  Elena ,  perchè  ficcome  la  pietà  di  quefta  aveva 
molto  contribuito  ad  accendere  ne!  cuor  de' Romani  il 
ferver  della  Fede  ;  coti  credeva,  che  la  divina  miferìcor- 
diaibffe  per  valerli  di  lei,  e  della  fui  opera ,  per  accen- 
dere 
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dere  un  limile  fpirito  di  divozione ,  e  di  criftiana  pietà  ne 
gli  animi  de  gl'  Inglefi .  Ma  perché  quefto  molto  più  che 
da  ella ,  dipendeva  dal  buon  d'empie  ,  e  dalla  buona  ed 
efficace  volontà  d' Etelberto  ;  però  foggiugne  :  Dunque  la 
mente  de!  glorialo  voftro  marito  nella  divozione  della  Fe- 
de criftiana  colle  voi  tre  continovi  donazioni  corrobora- 
te :  la  voftra  follecitudine  infonda  un  continovo  accrelci- 
mento  di  amor  di  Dio  ne!  Tuo  petto  ;  e  l' animo  e  lo  zelo 
di  luì  così  accenda  a  proccurare  una  pienillìma  conver- 
£one  della  Tua  gente  ;  onde  per  le  premure  della  vollra 
divozione  ed  egli  offérifea  quello  gran  facrificìo  all'  onni- 
potente Signore ,  e  le  cofe ,  ebe  di  voi  fono  ilare  narrate , 
vadano  Tempre  crefeendo  ,  e  viepiù  Tempre  fe  ne  confer- 
mi la  verità  :  concioffiachè  delle  voftre  buone  opere  ,  non 
folamente  a'  Romani ,  i  quali  hanno  per  voi  più  ferven- 
temente pregato  ,  ma  ancora  in  divedi  altri  luoghi ,  e  fi- 
no a  Collant  inop  oli  al  ferenililìmo  Principe ,  n'  è  pervenu- 
ta la  lama  ■ 

Le  fteiTe  cofe  anche  inculca  nella  fua  lettera  allo  fìef- 
fo  re  Etelberto  '  ;  cioè  di  non  folamente  cuflodire  in  fe 
fteflb  la  grazia  ,  che  fu  peritalmente  avea  ricevuta ,  ma 
ancora  di  dilatare  ne'  popoli  a  luì  foggecti  la  Fede  ■  di 
moltiplicare  il  fuo  zelo  per  la  loro  converfione  .  di  diffi- 
pare  il  culto  de  gl"  idoli ,  di  abbattere  i  loro  templi  (  ma 
intorno  a  quello  ,  come  abbiam  poc'  anzi  veduto ,  mutò 
indi  a  poco  opinione)  e  colla  mondezza  della  fua  vita, 
coli'  efortazionì ,  colle  riprenGoni ,  colle  minacce  ,  colle 
carezze,  e  fopra  tutto  col  buon  efempio ,  di  edificare  i  tuoi 
fudditi  t  e  riformarne  i  cofturai  ;  onde  trovi  fuo  retribu- 
tore nel  cielo  colui ,  del  quale  avrà  dilatato  il  nome ,  e 
la  cognizion  fu  la  terra .  Ai  che  aggiugne ,  che  per  lo 
Hello  mezzo  otterrà ,  che  eziandio  in  quello  Mondo  lì 
confervi  apprelfo  i  poderi  e  vi  rifplenda  con  maggior  glo- 
ria il  fuo  nome  .  Gli  fervainciòdi  prova  e  d' efempio  i[ 
piiilìmo  Impcrador  Coflantino ,  il  quale  .  ritirando  la  Ro- 
mana repubblica  dal  perverfo  culto  de  gl'idoli,  feco  la 
fottomife  all'onnipotente  Dio  e  noltro  Signor  Gesù  Criilo, 
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e  ad  eflb  co'  popoli  a  lui  (oggetti  con  tutta  la  mente  fi  J 
converrl .  Onde  avvenne  ,  che  vitife  per  le  fue  lodi  de  gli 
antichi  Princìpi  il  nome  ,  e  quanto  a'  Tuoi  predeceffori  fu 
fuperipre  nel  bene  oprare,  tanto  gli  fu  perù  nella,  fama. 
Su  l' d'empio  di  lui ,  profegue  a  dire ,  fi  ftudi  la  voftra 
Gloria  d' infondere  la  cogniiione  del  vero  Dio ,  Padre,  Fi- 
gliuolo ,  e  Spirito  fanto  ,  a'  re  ,  e  a'  popoli  a  lei  (oggetti 
(erainqueito  tempo  Etelberto  il  monarca  della  nazione) 
e  trapaffi  nelle  lodi  e  ne"  meriti  gli  antichi  re  della  fua  gen- 
te ;  e  quanto  più  ella  fi  adopierà  per  detergere  ne'  fuoi 
fudditi  gli  altrui  peccati ,  tanto  più  nel  terribile  efame 
dell*  onnipotente  Dio  farà  ficura  de'  propri .  Quindi  lo 
efortaaudir  con  animo  docile,  e  a  divotamente  mettere 
in  pratica ,  e  ad  attentamente  ritenere  nella  memoria  le 
ammonizioni  del  vefeovo  Agoftino  1  uomo  illruìto  nella 
regola  del  monaflerio  >  per  la  grazia  di  Dio  fecondo  di 
buone  opere  ,  e  pieno  della  feienza  delle  divine  Scritture . 
Se ,  dice ,  udirete  lui ,  quando  vi  parlerà  per  l' onnipo- 
tente Signore .  lofteffo  onnipotente  Signore  lo  efaudirà, 
quando  lo  pregherà  per  voi  ■  Ma  fe  all'  oppolio  non  ter- 
rete in  pregio  le  fue  parole ,  come  vorrete ,  che  Iddio 
i'afcoltipervoi,  non  volendo  voi  udirlo  per  lui  ?  Final- 
mente lo  avvifa  di  avergli  mandati  alcuni  piccoli  doni; 
i  quali  però  fi  Jufinga ,  che  non  fiano  per  parergli  piccoli, 
ricevendogli  come  una  benedizion  dis.  Pietro . 

Erano  già  molti  anni,  da  che  il  fanto  Pontefice  avea 
pubblicato  i  libri  de'  fuoi  Morali  fu  Giobbe  .  Nondime- 
no dopo  il  felice  faccetto  della  fua  evangelica  fpedizione  a 
gl'I  rigidi,  Aimo  bene,  e  trovo  luogo  di  farvi  un'ag- 
giunta ,  a  fine  di  perpetuarne  in  quella  grand"  Opera  la 
memoria.  Su  quelle  parole  del  capo  36.,,  Egli  aprirà 
eziandio  le  porte  del  mare ,,  :  Quello  ,  ei  foggiugne  che  ' 
quelle  voci  ci  annunziavano,  che  Iddio  era  per  Tare ,  noi 
lo  vediamo  già  fatto  -  L' onnipotente,  fcintillando  le  nu- 
vole ,  ha  aperto  le  porte  del  mare ,  perchè  colla  luce ,  e 
collo  fplendor  de'  miracoli  de'  fuoi  predicatori  ha  ridotto 
alla  Fede  eziandio  gli  ultimi  confini  del  Mondo.  Ecco, 

Tom.  XX.  F  f  f  che 
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~  che  già  è  penetrato  ne'  cuori  di  quafi  tutte  ie  genti  :  ecco 
che  ì  limiti  dell'  Oriente  e  dell'  Occidente  hi  congiunti  in 
una  medefima  Fede  :  ecco  che  la  lìngua  della  Brettagna, 
dalia  qual  non  s' udiva  fe  non  un  barbaro  fib ilo .  fa  rifonare 
nelle  divine  lodi  l' Ebreo  alleluia;  ecco  che  l' Oceano  già 
gonfio  ed  altiero ,  fen  giace  proftrato  fotto  i  piedi  de'San- 
ti ,  e  i  fuoi  barbarici  movimenti,  che  i  Principi  della. 
Terra  non  avevano  potuto  domate  col  ferro  ,  legano  con 
femplici  voci  le  bocche  de'  facerdoti  ;  e  chi  già  infedele 
non  avea  temuto  gli  eferciti  de'  nemici .  divenuto  fedele , 
teme  le  lingue  de  gli  umili;  concioflìachè  udendo  per  elfi 
ie  patole  del  cielo ,  e  vedendo  rifplendere  fotto  i  fuoi  oc- 
chi i  loro  miracoli,  la  virtù  delia  divina  cognizione  fe 
gì'  infonde  nell*  animo  ,  e  così  il  taffrena  il  timore  della 
ftcflà  divinità ,  che  teme  di  male  opetare ,  e  con  tutto  l'ar- 
dore defidera  di  pervenire  alla  grazia  della  beata  eterni- 
tà. Non  è  però,  chela  converfione  dell' Inghilterra  con 
tanta  felicità  cominciata  nel  reame  del  Kent  fotto  gli  au- 
fpici  di  s.  Gregorio  ,  abbia  avuto  in  que'  pochi  anni  cb'ei 
fopravvìfiè  .  e  per  le  lìtiche  apostoliche  ài  Agoftino  e  de' 
fuui  compagni  l' ultimo  fuo  compimento  ■  Anzi  quella  , 
come  nel  profeguimento  della  noftra  Iftoria  vedremo,  fu 
1'  opera  d  una  lunga  ferie  di  anni  ;  di  modo  che  la  con- 
quista dì  tutti  que'  regni  alla  Fede  non  fu  compiuta  fe 
non  l'anno  ti  I-  di  quello  fecolo  per  la  converfione  del  rea- 
me di  SufTex  .  o  de'  Safibni  Meridionali  .  Quanto  a  gli  al- 
tri cinque  regni ,  quello  d'  EfTex  ,  o  de'  Salfoni  Orientali , 
fu  il  primo  a  ricevere  la  luce  dell'Evangelio  predicatovi 
da  s.  Mellito ,  e  per  opera  d' Eteiberto  ,  che  molto  con-  . 
tribuì  alla  converfione  de!  reSoberto  fuo  nipote,  come 
nato  di  Ricula  fua  forella  ■  Eirino  ,  ricevuta  Ufuamiflìo- 
ne ,  e  il  carattere  vefeovile  da  Papa  Onorio  ,  predicò  la 
Fede  nel  regno  dì  Weffex ,  o  de' SaiToni  Occidentali  ;  ed 
ebbe  la  confolazione  di  battezzarvi  l' anno  634.  Cinìgìfilo 
loro  re  ,  e  l' anno  feguente  Quicelmo  Tuo  fratello ,  cui  fe- 
ce Dio quella  grazia  poco  prima  della  fua  morte  .  L'an- 
no 617- £d\  vino  re  di  Nortumberland ,  e  monarca  dell' 
Eptar- 
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fptarchia,  il  quale  fpofato  aveva  F. tei burga  figliuola  del  ANNi  ^qq. 
(anco  re  Etelberto  ,  fu  per  opera  di  lei ,  e  di  s.  Paolino  .  ^ 
che  feco  aveva  condotto  per  fuo  direttore  io  quella  Cor- 
te allora  rutta  idolatra ,  convertito  con  tutto  il  fuo  regno 
al  culto  del  vero  Dio  .  V*  Ila  chi  pretende  ,  che  l' anno  fe- 
guente  riceveffe  il  battefimo  Erpenvoldo  re  dell'  Eiknglia  , 
o  de  gì'  Inglefi  Orientali  ;  ma  altri  vogliono  ,  efierne  (ta- 
to il  primo  re  criftiano ,  Sigeberto ,  il  quale  cominciò  a  re- 
gnare l' anno  636.  ed  era  già  flato  iftruito  nella  criftiana 
religione  ,  e  battezzato ,  prima  di  afeendere  al  trono  ,  e 
mentre  era  e  fu  le  in  Francia,  finalmente  1'  anno  tì;^-  co- 
minciò arifplendere  la  luce  dell'  Evangelio  fui  regno  de' 
Merci ,  o  de  gl'  lnglefi  mediterranei  per  lo  zelo  del  prin- 
cipe Peda  ,  cui  non  fi  oppofe  il  re  Penda  fuo  padre  ,  ben- 
ché oftinato,  quanto  alla  fua  perfona,  nel  culto  delle  falfe 
divinità  -  Di  ciafeuna  di  quelle  con verfioni  parleremo  di 
propofiio  a' loro  tempi .  Ma  non  lafciamo  d' aggiugnere , 
che  durante  quella  ferie  di  anni ,  che  fu  impiegata  all'  in- 
tera converlione  dell'  Inghilterra  ,  avvennero  in  alcuni  de' 
fette  regni  delle  rivoluzioni ,  che  in  tal  modo  vi  eftinfero 
il  criftianefìmo  >  che  iu  d'  uopo  tornare  a  piantarcelo  di 

prime  Temenze  .  Onde  in  quefto  intervallo  furono  quei 
popoli  parte  Criftiani ,  parte  Idolatri  i  effendofi  alcuni  di 
quei  regni  convcrtiti  alla  Fede .  mentre  gli  altri  perfifte- 
vano  nel  paganelìmo  ;  nè  cflèndofì  in  un  fol  giorno  ,  ne  in 
un  fol  anno  interamente  convertiti  quegli ,  i  cui  re  fi  era- 
no fitti  Criftiani . 

Abbiam  di  fopra  oflervato  ,  come  a'  nuovi  miflìona-  N  c***^ 
ti  deftinati  per  cooperatori  de' primi  nella  converfion  de  icT  1  i^cj'"- 
gl'Inglefi  confegnato  avea  s.  Gregorio  molte  lettere  per 
gli  re  ,  e  per  gli  principali  vefeovi  della  Francia ,  nelle  '""«Io  nwii- 
quali  principalmente  infifteva  per  la  convocazione  d' un  ™i? 
linodo  nazionale  ,  a  fine  di  togliere  le  corruttele  e  gli  abufì 
(  e  fpecialmente  quel  della  iimonia  .  che  era  la  radice  e  la 
forg-  nt j  di  tutti  gli  altri  )  che  ftranamente  deformavan  le 
Chic  fé  e  le  criftiauità  di  quei  regni .  Molte  altre  fintili  let- 
f  f  f  2  tere 
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7  , —  cere  fcritte  aveva ,  allorché  tre  anni  prima,  mandò  in  Fran- 
ate cia  l'abate  Ciriaco  con  poteftà  di  Legato.  Dalle  nuove 
lettere  fcritte  quell'anno  a' due  redi  Borgogna  ed'Au- 
ftrafia  ,  Teodorico  e  Teodeberto  ,  e  alla  foro  avola  Bru- 
nichilda ,  fi  vede  ,  eflèrfi  quelli  Principi  efibiti  a  s-  Grego- 
rio ,  almeno  in  parole ,  prontiffimi  a  fecondare  il  fuo  ze- 
lo ;  di  che  fua  Santità  altamente  gli  loda  ■  Ma  perchè  al- 
le buone  parole  non  avevano  corrifpofto  gli  effetti  ;  per- 
ciò tornò  ad  aggiugnere  a'  medefimi  nuovi  flimoli ,  per 
indurglìad  efficacemente  proccu  rare  e  promovere  k  de- 
fiata riforma  .  Quella  principalmente  dipendeva  dalla 
buona  volontà  della  fuddetta  regina  ,  la  quale  ,  dopo 
aver  governato  (orto  il  nome  de' due  nipoti  condiipoti- 
ca  autorità  que' due  regni,  tuttavia  riteneva ,  almeno  in 
quel  di  Borgogna  ,  una  gran  parte  della  Tua  prima  poten- 
za .  Perciò  il  fanto  Pontefice  le  ferine  lettere  fopra  lerte- 
i  /.  ii.  tp.  fi.  re ,  parte  lodandola ,  e  ringraziandola  *,  fpecial mente  per 
la  buona  accoglienza  fatta  a  s.  Agoftlno  ed  a'  Tuoi  compa- 
gni ,  e  pe  i  foccorfi  a'  medefimi  fomminiftrati  per  lo  feli- 
ce profeguimento  dell'  intraprefo  viaggio  ;  parte  allettan- 
dola colla  fperanza .  che  il  fuo  zelo  farebbe  ricompenfa- 
to  eziandio  con  temporali  profperità  ;  parte  fpaventan- 
dola,  fé  traforava  di  foddisfare  a'fuoi  doveri ,  colle  mi- 
nacce di  non  lontani  gaftighi .  Fate,  gli  dice  in  una  di  cf- 
i  Mi.  tp.  i ).  fc  lettere  '  quel  che  è  di  Dio  ,  e  Iddio  farà  quel  eh'  è  vo- 
stro .  Comandate ,  che  fi  aduni  un  concilio ,  e  che  per 
definizione  dcllò  freno  concilio  lì  bandifea  tra  gli  altri 
mali  dal  voflro  regno  la  fìmonia .  Qual  voi  farete  contra 
i  nemici  di  Dio ,  tal  egli  farà  nel  proteggervi  contra  i  ve- 
ltri efterni  nemici  -  Se  adunque  volete  larvi  temere  dalle 
nemiche  nazioni ,  e  fe  coli'  ajuto  di  Dio  bramate  di  eflèr- 
ne  vincitrice  ,  Aggettatevi  con  tremore  a'  fuoi  divini 
precetti  ;  ed  egli  fecondo  la  fua  prometta  contra  i  voftri 
avverfari  fi  degnerà  di  combattere .  Ma  in  un'  altra  tette- 
rà alla  Iteflà  Regina  egli  prende  un  altro  tuono ,  e  paffa 
dalle,  liete  protneflè  alle  minacce  e  a' terrori,  a  fine  di 
risvegliare  la  fua  attenzione ,  c  il  fuo  zelo  a  proccurare 
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ne'  regni  de'  fuoi  nipoti ,  oltre  li  condanna  delle  ordina-  T  — 
zioni  fimoniache,  e  delle  promozioni  de"  laici  alkdigni-  N&c  C° 
tàvefcovile,  anche  la  riforma  del  clero,  che  non  potei 
non  eflère  grandemente  (regolato  lotto  la  condotta  di  ta- 
li vefeovi ,  ì  quali  eflèndo  entrati  nell'  ovile ,  non  per  la 
porta  d' una  legittima  vocazione  ,  ma  per  altre  vie ,  cioè 
per  quelle  dell' avarizia,  e  dell' ambizione  ,  non  v'erano 
entrati  per  pafeere  le  pecore ,  ma  per  tofarle ,  e  (cannar- 
le ,  e  non  per  aver  cura ,  ma  per  fare  flragc  del  gregge . 
Cosi  adunque  parla  nell'  accennata  lettera  s-  Gregorio  ':  •  «M». 
Unendo  fcritto  ,.  Che  la  giuftizia  innalza  le  genti ,  e  che  1  /w  14.  ,4. 
il  peccato  fa  i  popoli  miferabili  »  allora  è  veramente  Ira. 
bile  un  regno  >  quando  appena  fe  ne  conofee  la  colpa , 
che  fe  ne  proccura  l' emenda  -  £'  giunto  per  relazione  di 
molti  a  noftra  notizia  ,  cosi  eflère  in  cotefte  parti  di  al- 
cuni facerdoti  licenziolà  e  lufluriofa  la  vita,  che  non  può 
udirli  fenza  riempierli  di  rolTore ,  nè  ridirli  lènza  un  eftre- 
mo  cordoglio  -  Fa  d'  uopo  adunque  accingerli  pronta- 
mente alla  vendetta  di  tali  fcandoli ,  affinchè  l' altrui  pra- 
vità non  abbia  da  tirare  o  fu  l' anima  voftra ,  o  fui  voftro 
legno  i  dardi  della  divina  giuftizia  •  nè  abbia  da  elfere  la 
colpa  di  pochi  la  perdizione  di  molti .  1  cattivi  facerdoti 
fonia  cagione  della  rovina  de' popoli,  perchè  eflèndo  te- 
nuti ad  intercedere  pe'  fuoi  peccaci ,  come  polfono  fare 
da  intercettori  coloro,  che  ne  commettono  de' più  gran- 
di ?  Pertanto  giacché  quegli ,  che  a  ciò  làtebbono  tenu- 
ti ,  mancano  e  di  follecitudine  per  ricercare  i  colpevoli , 
e  dì  zelo  per  ^alligargli  ;  compiacetevi  di  ordinarci,  che 
facciamo  colta  venire  qualche  perfori* ,  la  quale  unita- 
mente con  gli  altri  vefeovi  e  ne  faccia  le  dovute  ricerche , 
e  ne  decreti  ì  galli ghi .  Non  è  da  diffimulare  quello  che 
fono  per  dirvi.  Chi  può  emendare,  eiltrafcura,  fenta 
dubbio  fi  fa  partecipe  del  delitro  .  Provvedete  dunque 
all'  anima  voltra  ■  provvedete  a'  voftri  nipoti ,  cui  brama, 
te  di  vedere  felicemente  regnare ,  provvedete  a'  voliti  fla- 
ti ,  e  alle  voftre  provincie  ;  e  prima  che  il  noflro  Crea- 
tore flenda  la  mano  a  ferire ,  peniate  feriimcute  alla  cor- 
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Ann  600  rK'one  di  quella  fcelleratezza .  affinchè  non  abbia  dipoi 
'  tinto  più  acremente  a  ferire  ,  quanto  avri  più  lungamen- 
te tardato  ,  e  farà  fiata  più  grande  ìa  fua  clemenza  .  Le  dif- 
grazie,  che  foprav  vennero  a'  nipoti  di  Brunichilda.  eia 
funeila  tragedia  della  Tua  morte  ci  pofìbno  far  prendere 
quelle  parole  nella  bocca ,  e  fotto  la  penna  di  un  s.  Grego- 
rio ■  non  come  mere  minacce .  ma  come  una  fpccie  di 
profezia  .  La  perfona  »  che  il  fanto  Pontefice  penfava  di 
lar  panare  in  Francia ,  eia  l'Apoftolo  de  gl'Inglefi  s.  Ago- 
Ilino,  come  coita  da  una  lettera  fcritta  in  quello  medefi- 

•  .ui.<r.  a.  mo  tempo  dal  fanto  Padre  a  s.  Virgilio  vcfcovod'Arles 

in  cui  lo  efortaa  fare  una. buona  accoglienza  a  quelfanto 
prelato ,  quando  mal  avveniife ,  che  egli  dovefle  paiìare  in. 
Francia ,  a  fin  di  prendere  unitamente  con  lui  le  conve- 
nienti mifure  per  la  riforma  fpecialmente  de  gli  Ecclefia- 
ftici,  de' cui  difordini  eflol'avrebbe  informato:  perchè 
bene  fpeffo  accade  ,  che  de  gli  fcandoli  d'un  paefenefia- 
no  meglio  ragguagliati  quei  che  ne  fono  lontani . 

iFdifegno  di  farpaffar  nelle  Gallie  *■  Agoftino  non 
fu  mandato  ad  effetto  :  nè  ì  lieti  augurj  di  celefti  e  dì 
terrene  profperità ,  nè  le  minacce  di  Temporali  e  d' eterni 
gdtighi  fecero  alcuna  impresone  nell'  animo  di  Bruni- 
childa .  Dormi  quello  affare  per  lo  fpazio  di  più  d' un 
anno ,  o  almeno  non  fe  ne  trova  fatta  menzione  nelle  let- 
tere Icritte  da  s.  Gregorio  dopo  il  mele  di  Giugno  della 
quarta  indizione  fino  alla  fella  del  libro  13.  fcritta  nel  me- 
le di  Novembre  della  fella  indizione  .  Da  quella  abbiamo  > 
che  avendo  lafuddetta  regina  bifogno  di  s.  Gregorio  per 
concludere  un  trattato  di  pace  coli' Imperadore,  gl'in- 
vio una  folenne  ambafeiata .  E  ficcome  (apeva ,  nulla  più 
effergli  a  cuore,  che  di  riformare  i  collumi ,  e  di  riftabi- 
lire  la  difciplina  ecclcfiaftka  ne'  fuoi  flati  ;  così  ella  giu- 
dicò di  non  poterli  meglio  conciliare  la  fua  benevolenza! 
e  fargli  cofa  più  grata ,  che  per  mezzo  de'  fuoi  ambafeia- 
tori  richiederlo  d' inviar  nelle  Gallie  tal  perfona ,  la  qua- 
le folfe  atta  a  metter  riparo  mediante  un  finodo  alle  traf- 
gteflioni  de'  fàcratiliìmi  canoni .  Quello  era  quello ,  che 
da 
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da  gran  tempo  fui  Santità  ardentemente  defiderava  ;  e  Ann.  èco. 
fupoonendo ,  eifere  quella  domanda  della  regina  il  frutto  gtC 
delle  lue  lettere ,  e  delle  fue  ammonizioni  :  Abbiamo  ,  le 
fcrìiTe ,  in  ciò  conofciuto  la  cura ,  che  vi  prendete  della 
falute  della  voftr"  anima ,  e  che  veramente  penfate  a  flabi- 
lire  fopra  faldi  fondamenti  li  (Scurezza  del  voitro  regno  ; 
perchè  col  timore  di  Dio ,  e  coli'  olTervanza  de'  fuoi  pre- 
cetti vi  procacciate  il  merito  e  di  lungamente  regnare ,  e 
di  pafFare  dopo  una  lunga  ferie  di  anni  dal  terreno  regno 
alcelefte.  1  venerabili  defideri  di  voftra  Eccellenza  proc- 
ureremo ,  che  fiano  a  tempo  atto  adempiuti . 

Che  circa  quello  tempo  fi  a  (tato  celebrato  un  (ìnodo 
nelle  Gallie  ,  non  ci  permettono  di  dubitarne  una  lettera 
di  S.Colombano  a' vefcoyi  dì  quel  finodo,  e  la  Vita  di 
s.  Betario  vefcovo  Carnotenfe  -  Ma  fe  quello  Ga  flato  quel 
finodo  nazionale  con  tanta  follecitudìne  inculcato  da 
s.  Gregorio ,  e  da  celebrarti  coli'  affiflenza  d' un  fuo  Lega- 
to ,  e  per  condannare  l' erefìa  fimoniaca  ,  e  le  promozio- 
ni de'  laici  al  fummo  grado  del  facerdozio  ,  e  per  bandire 
l'incontinenza  dal  clero,  e  per  fervi  rifiorire  la  difcipli- 
tia ,  e  1"  olTervanza  de'  canoni  ;  non  fi  può  di  certo  affe- 
rire  ,  e  grandemente  ne  dubito  ;  perchè  non  ne  abbiamo 
gli  atti  e  i  decreti  ;  nè  è  così  focile  perfuaderfi ,  che  di  un 
finodo  di  tanta  celebrità ,  e  de*  cui  canoni  e  regolamenti 
tutte  le  Chiefc  avrebbono  avuto  le  copie  autentiche,  ap- 
pena fe  ne  foffe  confervata  in  quella  Vita,  e  Dell'  accenna- 
ta lettera  la  memoria.  Anzi  da  quella  non  ofcuramente 
fi  raccoglie  ,  non  efTere  flato  b  fcopo  principale  di  que- 
llo linodo,  quella  riforma  generale  delie  Chiefe  di  Fran- 
cia ,  che  era  l' oggetto  de'  voti  di  s.  Gregorio  ;  ma  una 
caufa  particolare  dello  fletto  s-  Colombano  ;  cioè  fe  a  lui , 
e  a'  fuoi  monaci  fi  doveva  permettere  di  non  uniformarfi 
colle  altre  Chiefe  circa  il  tempo  della  celebrazion  della 
Pafqui .  ■  cxxxvi. 

Di  quello  gran  perfonaggio,  in  cui  parve  rivivere  ?  Vi  I 
lo  fpirito  e  la  virtù  di  s.  Benedetto,  come  in  Elifeo  lo  fpi    ^  ^  ™: 
rito  e  la  vii  tii  d'Elia,  non  avendo  finora  latta  menzione ,  n.fttiio  di  ei- 
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Ann-  600.  conv'ene  '  c'le  prima  di  parlare  diftintamente  di  quella 
^c  '  fua  differenza  co'vefcovi  delle  Gallie  ,  il  diamo»  cono- 
fcere  al  lettore  almeno  con  un  iuccinto  ragguaglio  della 
fua  vita  .  Era  nato  quello  gran  Santo  in  Ibernia  nella  pro- 
vincia di  Lcìnfter  ,  detta  latinamente  Lagenia  ■  La  Tua 
madre  donna  di  gran  pietà  gì'  iftilló  l' amore  delia  virtù , 
per  così  dire,  col  latte  ;  uè  meno  attenta  alla  cultura  de' 
Tuoi  talenti,  lo  applicò  di  buon' ora  allo  ftudio  delle  let- 
tere umane ,  della  grammatica  ,  della  rettorìca ,  e  della 
geometria ,  nelle  quali ,  come  pure  nelle  lettere  facre , 
fece ,  tuttavia  giovanetto ,  non  ordinari  progrelfi  .  Le 
belle  qualità  dello  fpirito  erano  in  elfo  congiunte  colla 
bellezza  del  corpo  ;  e  l' une  e  l' altre  erano  potenti  attrat- 
tive per  farlo  amare  da  ogni  genere  dì  perfone  ■  Temendo 
adunque  •  che  i  doni  della  natura  non  gli  follerò  d' impe- 
dimenta  aconfervare,  e  a  coltivare  quei  della  grazia, 
pensò  a  nafcondere  quei  tefoti  dalla  vitti  ■  e  dalle  infidi; 
de'  ladri  col  ritirarli  dal  Mondo ,  e  a  confacrare  allo  ftu- 
dio delle  colè  celefti  i  talenti  dell'  animo ,  e  a  tare  una 
vittima  della  penitenza  il  fuo  corpo .  A  che  ancora  effic*- 
cernente  lo  confortò .  e  lo  indiale  una  fanta  donna ,  cha 
da  molti  anni  iacea  vita  folitarìa  ,  ftrettamente  rincbiufa 
in  una  piccola  cella  .  Ma  per  mandare  quella  fua  fanta 
rifoluzione  ad  effetto ,  gli  convenne  di  combattere  ,  e  di 
fu  pera  re  gli  oftacoli ,  che  gli  furono  S'apporti  da  un'  altra 
donna  ;  oftacoli  tanto  più  difficili  a  fuperarlì ,  quanto  pò. 
tevàn  iembrare  più  legittimi  ed  innocenti ,  come  quegli , 
che  provenivano  da  una  madre ,  che  lo  amava  tenera- 
mente ,  e  che  fperava  godere  i  frutti  della  fua  ottima  edu- 
cazione, e  che  nella  fua  compagnia  riporto  avea  le  deli- 
zie della  fua  vita .  Ma  il  giovane  Colombano  li  matoli  il 
petto  ,  e  fattoli  come  uno  fèudo  di  quella  fentenza  del 
Salvatore :„  Chi  ama  il  padre  e  la  madre  più  di  me  ,  non 
è  degno  di  me  „  :  non  fi  lafciò  penetrare  da'  dardi  de* 
fuoi  infocati  fofpiri  ,  nè  ammollire  dalle  fue  lacrime . 
Anzi  effendofi  ella  proftefa  ,  per  ultimo  tentativo  di  rite- 
nerlo, fui  limitare  della  porta  della  fua  cafa,  il  fanto 
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giovane  ebbe  il  coraggio  di  paffar  oltre  ,  e  così  non  foia-  ÀNN.  <5oq.' 
mente  di  rompere  con  quello  gencrofo  sfono ,  ma  anco-  &Q. 
ri  dì  metterli  lòtto  i  piedi  tutti  i  più  dolci .  e  più  potenti 
legami  della  natura . 

Fatto  un  tal  paflb  ,  che  lenza  dubbio  fu  il  più  diffici- 
le ,  non  gli  dovè  coftar  nulla  I"  abbandonare  il  fuolo  n»- 
tlo  della  Lagenia  ,  e  paffar  nell'  Ultonia ,  ove  fi  mife  fot- 
to  la  difciplina  d' un  uomo  veneiabile  nominato  Silene. 
molto  celebre  in  quelle  parti  non  folamcnte  per  la  fua  re- 
ligione ,  ma  altresì  per  la  fcìenza  delle  divine  Scritture . 
Nella  fua  fcuola ,  e  folto  la  fua  direzione  fece  tal  prefìt- 
to sì  nella  virtù ,  e  nella  fcìenza  de*  Santi ,  e  sì  in  quella 
de'  facrì  libri  ,  che  potè  cominciare ,  quantunque  non 
compiuti  ancora  vent'  anni .  a  divenirne  maeftro .  calda- 
re  alla  luce  un  fuo  commentario  fu  i  falmi ,  e  alcune  altre 
opere  di  pietà.  Indi  a  qualche  tempo  fi  fentl  ifpirato  da 
Dio  alla  monaftica  profetinone  ;  ed  eifendo  docìlilfimo  al- 
le divine  chiamate  ,  non  tardò  guari  a  fare  iftanza  di  effe- 
re  ricevuto  nel  monafterio  di  Bancor  ,  il  più  celebre ,  che 
foflè  allora  nella  provincia  d' Ultonia  ,  e  anzi  un  de*  più 
celebri  di  tutto  il  Mondo  criflianp .  S.  Commogello  ,  det- 
to ancora  Comgallo  ,  che  n'  era  abate ,  ben  volontieri  lo 
immife  nel  numero  de'  fuoi  difcepoli ,  e  de'  fuoi  monaci  • 
Nè  tardò  a  conofeere  ,  qual  dono  in  elfo  gli  era  (tato  fat- 
to dal  cielo  ;  tal  era  il  fervore  del  nuovo  Religiofo  nelle 
vigilie  ■  ne'  digiuni  ■  nelle  preghiere ,  e  in  tutti  gli  altri 
efercizi  della  vita  monaftica ,  e  in  ogni  genere  di  morti- 
ficazioni dello  fpìrito  ,  e  della  carne  .  Dopo  aver  dimora- 
to per  molti  circoli  d'  anni ,  come  dice  lo  Scrittore  della 
fua  Vita,  in  quel  monafterio,  fenti  una  nuova  ifpirazio-i 
ne  del  cielo  ,  che  lo  invitava  ,  come  un  altro  Abramo , 
ad  ufeire  dalla  fua  terra ,  e  a  panare  in  qualche  terra  flra- 
niera  ,  che  Iddio  gli  avrebbe  moflrata  ,  o  per  annunziar- 
vi la  Fede,  o  per  eccitarvi  sì  colla  voce,  sì  coli' efempio 
i  Fedeli  a  far  degni  frutti  di  penitenza-  S.  Commogello , 
cui  era  fen  li  bili  (fimo  il  doverli  da  lui  dividere ,  e  che  non 
aveva  un  limile  iltinto  per  dargliene  la  permiflìone  >  fi  op- 
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ann.  eoo.  Ma  finl|mente  tcIIlen(]0  di  non  opporG  al  volere  di  Dio , 
'  e  a' difegni  della  divina  provvidenza  di  valerli  dell'  opera 
di  Colombino  per  la  fallite  di  molti;  raccomandato  1"  af- 
fare alle  preghiere  della  fua  Tanta  Comunità,  non  fola- 
mente  acconfentì  alla  fui  partenza .  ma  ancora  gli  aflè- 
gnò  dodici  de' più  ferventi  ReligioG ,  e  che  vedeva  ani- 
mati del  medefimo  fpirito ,  per  compagni  della  fua  futu- 
ra miflìone  ■ 

exxxm  .  Nel  tefto  della  fua  Vita  appreflo  il  Mabillonio  G  leg- 
dollft  ™on«i  Ee  ■  effere  flato  s-  Colombano  nell'  anno  ventèlimo  della 
miic  Ciikz .  fua  età ,  quando  parti  dal  raonafterio  di  Bancor .  e  dall'  I- 
bernia  -  Non  lì  dubita  effer  quefto  un  patentilTìmo  errore , 
cui  li  hipretefo  di  correggere  col  mutare  l'anno  venteGmo 
nel  trentèlimo  ,  come  G  legge  in  qualche  codice  fcritto  a 
penna.  Mi  efièndo  certe  tre  cofe  ;  cioè  il  filo  piflàggio  in. 
Francia  circa  l' inno  590-  e  il  corfo  della  fua  vita  almeno 
di  70.  anni ,  o  come  dice  egli  fletto  * ,  di  18.  Olimpiadi  ; 
e  che  l'anno  die.  fu  quello  della  fila  morte;  indi  ne 
fcgue.  eflér  egli  flato  piuttofto  verfo  l' anno  cìnquantefi- 
mo  della  fua  vita ,  quando  s' imbarcò  per  gli  paeG  flra- 
nieri .  Benché  allora  non  dubitaifc  della  fuperna  vocazio- 
ne all'  apoftolico  miniflerio;  con  tut  toc  io  Iddio  non  gli 
avea  per  anche  rivelato ,  qual  fofte  il  campo  dalla  fua  pie- 
tà deflinato  alla  cultura  di  quelli  nuovi  operai .  Pattaro- 
no adunque  dall' Irlanda  in  Inghilterra,  ove  indi  a  pochi 
anni  dovei  feminarfi  con  gran  provento  la  divina  parola . 
Ma  quella  ineffe  era  riferbata  per  gli  monaci  da  inviarviG 
da  s.  Gregorio  .  Perciò  dopo  elTerfi  il  Santo  fermato  co' 
iiioi  compagni  per  breve  tempo  in  queir  ifola ,  pensò  a 
palfar  nella  Francia  con  animo  di  arreitarvifi  .  fe  vi  avene 
trovato  un  terreno  pieghevole  alla  celefte  cultura  1  e  di 
palfar  oltre,  fevi  avelie  gettate  invano  le  femenze della 
divina  parola .  S' era  in  vero  nelle  Gallie  confervata  la 
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Fede  :  mi  o  per  la  frequenza  delle  guerre  parte  civili ,  Ann-ócoì 
parte  ftranierc  .  o  per  la  poca  attenzione  e  follecitudine  &c. 
de'  prelati  la  virtù  della  religione  v'era  quali  interamen- 
te abolita,  edella  penitenza  ,  edella  mortificazione  non 
v'  erano  fe  non  rariifimi  efempì  -  S-  Colombano  non  ebbe 
dunque  bifogno  di  predicarvi ,  ma  di  ravvivarvi  la  Fede , 
e  lo  ìpirito  dell'  Evangelio  ■  Nè  tardò  guari  ad  accorgerli, 
che  Iddio  lo  avea  deftinaro  a  coltivar  quella  vigna ,  per- 
ché ovunque  andava >  erano  udite  con  applaufo ,  e  con  do- 
cilità le  lue  prediche  ;  alle  quali ,  oltre  l' elTere  animate 
del  fuoco  d' una  vigorofa  eloquenza ,  aggiugnevano  an- 
che peto  ed  autorità  gli  ammirabili  d'empi  della  Tua  vira, 
e  di  quella  de'iiioi  compagni,  vita  veramente  formata 
fui  modello  dell'Evangelio,  e  che  poneva  dinanzi  a  gli 
occhi ,  e  rendeva  fenlìbili  quelle  medefime  verità ,  che  la 
voce  per  le  orecchie  facea  paflar  nella  mente  . 

Eilèndo  giunta  la  fama  delle  loro  virtù  alla  Corte  dì  f^?™;. 
Childeberto  re  d'  Auftrafia ,  e  che  indi  a  pochi  anni  fu  an-  fttiiJ-Anig.'.L 
che  re  di  Borgogna  ,  quello  Principe  defiderò  di  vedergli  ; 
e  al  primo  fuo  abboccamento  con  Colombano ,  concepì 
di  lui,  e  della  fua virtù  tale  ftima  ,  cheli  offerì  a  prov- 
vederlo di  tu  ito  il  neceflàrio  e  per  lui .  e  per  la  fua  comi- 
tiva ,  purché  ne'  fuoi  Stati  fiifar  voleflè  la  fua  dimora .  A 
quella  corte  fe  offerta  rifpofe  il  Santo ,  che  non  avea  bifo- 

S;no di  nulla,  perché  niun" altra  cofa bramava  fenon  di 
eguir  Gesù  Crifto  ,  e  di  portai  la  fua  croce  ■  Se  così  è  , 
replicò  Childeberto ,  ritiratevi  dunque  in  qualche  finitu- 
dine ■  Solamente  vi  prego  dì  non  ufeir  da'  miei  Stati  ;  on- 
de io  pofla  godere  i  frutti  delle  roltre  orazioni  ■  S.  Co- 
lombano ,  che  era  flato  finora  incerto  del  Tuo  dettino  , 
udì  la  voce  del  re  con  tal  fommillìone,  come  s' ei  folle 
flato  per  lui  1*  interpetre  del  divino  Tolere  ;  onde  apprc- 
fofi  al  Tuo  configlio  ;  non  pensò  ad  altro  fe  non  a  fcegl  ierli 
il  luogo  del  fuo  ritiro .  Piacqueglì  fopta  tutto  la  valla  fo- 
litudine  della  Vofga ,  paefe  lunato  ne' confini  dell' Alfa- 
zia  tra  la  Lorena ,  e  la  Contea  di  Borgpna  .  Era  in  quel 
vafto  deferto  un  vecchio  cafte Ilo  dectcKnticamcnte  Ane- 
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Ann  óoo  8rate!  •  e  Q'  prefente  Anegrai .  Tra  le  fue  rovine  prefe  il 
g-c  '  Santo  ad  abitar  co'  fuoi  monaci  ;  e  ficcome  non  era  quel- 
lo fe  non  un  inculto  deferto  ,  e  pieno  d' orride  rupi ,  non 
citante  la  loro  rigorofa  attinenza  ,  fi  farebbono  talora  tro- 
vati fenza  le  cofe  necelfarìe  per  vivere ,  fe  la  divina  provvi- 
denza non  lì  foflè  preià  una  fpecial  cura  di  effi  ne'loro  eftre- 
mi  bifogni .  La  ftntità  ,  e  i  miracoli  di  Colombano  non 
tardarono  a  popolate  quelle  forefle,  accorrendovi  da  tutte 
le  parti  un  gran  numero  di  perfone ,  trattevi  o  dal  piace- 
re di  ammirare  le  fue  virtù  ,  e  la  vita  angelica  ed  auftcrif- 
fima  de'  fuoi  monaci  ,  o  dalla  fperanza  d' effer  curate  per 
lo  merito  delle  fue  orazioni  dalle  loro  infermità . 
OiCSm^'  Intanto  non  men  frequenti  di  quei  che  il  fant'uomo 

J:'[ltut™ operava  per  la  curazione  de'  corpi  ,  cominciarono  ad  ef- 
fere  i  miracoli  della  grazia  per  la  falute  dell'  anime  ;  po- 
tendoli ben  riguardare  come  un  prodigio  dell'  onnipo- 
tente mifericordia  di  Dio  l' efficace  vocazione  di  molti  ad 
abbracciare  il  fuo  initicuto  ,  e  a  feppellirlì ,  come  morti 
al  Mondo  ,  e  a  loro  ftelfi  ■  e  a  tutti  i  fentimenti  della  na- 
tura ,  tri  le  orride  rupi  di  quel  deferto  , .  In  breve  tem- 
po crebbe  in  tal  modo  il  numero  de'  fuoi  difcepoli ,  che 
dovèpenfare  alla  fondazione  d' un  nuovo  monafterio  ,  of- 
fendo divenuto  per  elfi  troppo  angufto  quel  d' Anagrai . 
In  diftanza  di  circa  otto  miglia  trovò  il  Santo  un  altro 
vecchio  cartello  denominato  Lulfovio  .  Da  quel  che  era 
fopravanzato  alle  fue  antiche  ruìne  lì  argomentava  ,  effe- 
re  flato  un  luogo  di  delizie  di  molta  riputazione  preffo  gli 
antichi  Galli ,  o  Romani  ;  fuflìitendovi  tuttavia  alcuni 
avanzi  di  terme  iàbbricate  con  molta  magnificenza,  eoe' 
vicini  bofchì  un  gran  numero  di  ftatue  di  pietra  ,  che  era- 
no gii  ftate  I1  oggetto  delle  pagane  fuperftizioni .  Ma  of- 
fendo flato  da  gran  tempo  abbandonato  dagli  uomini, 
e  divenuto  un  ricovero  di  falvatiche  fiere  ;  s.  Colombano 
se  fece  un*  abitazione  dì  angeli,  poiché  vi  ebbe  fondato 
li  nuovo  fuo  monalterio ,  che  per  lo  numero ,  e  per  la 
virtù  de'  Religioiì ,  che  lo  abitarono ,  non  tardò  ad  ede- 
re un  de'  più  celebri  delle  Gallie .  Molti  giovani  di  nobili 
;      ■  ed 
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ed  illurtri  famiglie ,  rinunziato  le  pompe  e  gli  agi  del  fe-  Anh  6oo_ 
colo .  concorrerò  a  confacrarvifi  a  Dio  come  vittime  del-  g£Ci 
la  più  rigida  penitenza  -  11  loro  elcmpio  fu  feguito  da  un 
tal  numero  d' ogni  altro  genere  di  perfone ,  che  il  Tanto 
abate  fu.  coftretto  a  fondarne  un  terzo  in  un  luogo  ,  ov" 
era  gran  copia  a  acque  e  di  fonti ,  e  che  però  fu  appellato 
il  monaiterio  delle  Fontane  -  S.  Colombano ,  che  ftàbili  la 
fua  refidenza  a  Lunario .  fa  il  foto  abate  di  quefti  ne  mo- 
nafteri  ,  ne'  quali  lì  unirono  fotto  la  Tua  condotta  fino  a 
fecento  monaci  ;  i  quali ,  benché  dìvifì  d'abitazione  ,  for- 
mavano un  medefimo  corpo  ,  perchè  quegli  delle  Fontane, 
eque!  d'  Anagrai ,  effendo  fotto  la  cura  di  meri  prepoiti 
o  priori ,  riconofcevano  per  loro  capo  l' abate  ,  e  la  ba- 
dia di  Luffovio  ■  E  quella  fi  pretende ,  eflère  Hata  la  pri- 
ma origine  de'  Priorati ,  cioè  delle  Comunità  religiofe  go- 
vernate per  un  Pi  iore  ,  ma  dipendenti  da  una  badia  . 

La  tegola  ,  che  da  s.  Colombano  fu  prefcritta  a'  fuoi  cxl. 
monaci ,  tuttavia  fi  conferva  ,  ed  è  ,  o  puòeifere  divifa  lulRcS  *' 
in  due  parti.  La  prima  riguarda  la  pratica  delle  virtù  le 
più  effenziali  ad  un  monaco;  e  la  feconda  le  penitenze, 
che  gli  fi  dovevano  imporre  per  gli  fuoi  falli  ■  Nel  capito- 
.  lo  terzo  1  ove  fi  tratta  del  cibo ,  e  della  bevanda  de  mo- 

hanno  da  prendere  fe  non  verfo  la  fera  ,  ha  da  eflère 
groflblano  ,  e  ha  da  confiitere  in  legumi  ,  e  in  ferina 
temperata  nell'acqua  con  un  poco  di  pane.  Nondime- 
no la  difcrezione  ha  da  regolar  l' aitineaza  .  S'  ha  da  di- 
giunare ogni  giorno ,  ma  altresì  s'  ha  da  mangiare  ogni 
giorno ,  perchè  ogni  giorno  s' ha  da  pregare  .  ogni  gior- 
no faticare ,  e  leggere  e  profittare  ogni  giorno .  Contut- 
tociò  non  mancano  de  gli  efempi ,  per  cui  fi  vede,  che  i 
monaci  di  s.  Colombano  mangiavano  talora  delpefce.  e 
tal  volta  eziandio  de'  volatili ,  e  bevevano  della  birra  ■ 
Per  quel  che  fpetta  all' ordine  della  falmodìa  o  deli'  uffi- 
zio divino ,  j-  Colombano  lo  regolò  fecondo  quello ,  che 
apprefo  avea  da' fuoi  padri  ■  cioè  da' monaci  dell'  Iber. 
nia .  Quanto  all'  uffizio  del  giorno ,  quefto  era  fempre 


Digitizcdby  Google 


Ann  tìoo  ^e"*  lunghezza;  laddove  quel  della  notte  crefceva, 
jjL  '  o  diminuiva,  fecondochè  giurìa  la  varietà  delle  ftagio ni 
crefcevano,  o  diminuivano  le  notti;  di  maniera  che  du- 
rante l' inverno ,  tra  il  libito  ,  e  la  Domenica  lì  dovea 
recitare  tutto  il  lai  cerio .  cioè  75- falmi  per  notte,  eaf. 
antifone  diftrìbuite  in  tal  modo  ,  che  fotta  cìafcuna  di 
elfe  fi  recitavan  tre  falmi .  Ne  mefi  della  primavera  fe  ne 
diminuiva  il  numero  ,  fecondochè  vengono  ad  abbreviar- 
li le  notti  ;  di  modo  che  nell'  citate  forco  dodici  antifone 
fi  recitavano  36.  faimi ,  de'  quali  con  ugual  proporzione 
crefceva  il  numero  ne*  meli ,  che  fuccedevano  deli'  autun- 
no. Quanto  a' giorni  feriali,  erano  preferi  tri  a+  filmi, 
e  otto  antifone  per  gli  fei  mefi  delle  notti  più  brevi;  e 
per  gli  altri  fei  mefi  delle  notti  più  lunghe  36.  falmi  fot- 
te dodici  antifone.  Era  il  vefpro  fempre  di  dodici  falmi  ; 
e  di  tre  falmi  eia  fc  un  a  delle  altre  ore  canoniche  con  al- 
cune preghiere  per  la  remifllon  de'  peccati ,  per  tutto  il 
popolo  criftiano  ,  per  gli  vefeovi  e  per  tutti  gli  ordini 
della  Cbiefa ,  per  la  pace  tra  i  re  ,  per  gli  benefattori  del 
monafterio  ,  e  per  quegli ,  che  fe  gli  inoltravano  male 
affetti.  Quanto  all' altra  parie  della  Regola  intitolatali 
Penitenziale  ,  perchè  in  efia  etano  preferirle  le  penitenze,  . 
ond'  erano  punite  le  trafgreflìom  de'  monaci  ,  erano  quel- 
le affai  gravi  eziandio  per  difetti  molto  leggieri ,  e  talora 
involontari ,  e  che  alla  noftra  tepidezza  parrebbono  di 
niun  conto .  Onde  fi  può  argumentare ,  qual  folle  non 
follmente  i*  aufterita  dì  queir  inltituto ,  ma  ancora  la  per- 
fezion  di  quei  monaci  ;  parendo  imponìbile  ,  che  alcun 
potette  perseverare  lotto  una  si  fevera  difciplina ,  fenza 
uni  continovi  attenzione  fopra  fe  ftelfo  ,  e  fu  tutte  anche 
1=  minime  azioni ,  e  fenza  iì  fondamento  d' una  profonda 
umiltà . 

cxn.  Mentre  tutti  ammiravano  la  virtù  di  1.  Colombano , 

?rra4™MÌ["I  ede'fuoi  monaci  diLulfovio,  una  cofa  trovavano  in  elfi 
jtl™ion  dilla  degna  di  riprenubne  i  vefeovi  della  Francia .  Quefta  era , 
"***■         come  abbiamdi  fopra  accennato,  il  non  volerli  conlbr- 
maie  con  loro ,  e  colle  altre  Chiefe  dell'  Univerfo  intor- 
no al 


□igifeed  &/  Google 


Limo  Quakahtiiimo  Quinibi  +53 
no  al  tempo  della  celebrazion  della  Pafqua  ;  pretendendo  AaB  600. 
di  celebrarla  fecondo  1"  ufo  delle  Chiefe  d'Iberni»,  le 
quali,  benché  celebra  fiero  Tempre  la  Pafqua  in  Domenici, 
nondimeno  tra  le  Domeniche  pafquali  annoveravano  an- 
cora quella ,  in  cui  cadeva  la  luna  decima  quarta  di  Mar- 
zo ;  onde  appreffo  di  loro  la  Pafqua  de'  Criftiani ,  e  quel- 
la de'  Giudei  venivano  talora  ad  unirli  in  ua  medeCmo 
giorno  ;  la  qua!  cola  fi  dee  Tempre  fchifare  fecondo  l' an- 
tica tradizione  delle  Chiefe  apoftoliche ,  e  Tpecialmenta 
della  Romana,  confermata  da!  gran  Concilio  Niceno. 
L'  ufo ,  o'ptut  lotto  l' errore  de  gì  Iberneii  era  indi  p.iffa- 
to  nelle  parti  fettentrionali  della  gran  Brettagna  tra  gli 
Scozicfi  ,  ed  i  Pitti,  appreffo  i  quali  s'era  propagata  e 
mantenuta  la  Fede  per  opera  principalmente  de'  veicavi , 
e  de'  monaci  dell'  Ibernia  ;  ed  era  anche  Italo  adottato 
lo  freno  rito  da  gli  antichi  Britanni ,  che  tuttavia  fufli- 
ilcya.no  nella  Cambria ,  e  nel  paefe  di  Galles  .  Temendo 
pertanto  i  vefeovi  della  Francia ,  che  una  tal  novità ,  cui 
potevan  dar  credito  la  virtù  ,  e  i  miracoli  di  Colombano , 
non  poteflè  far  nafeere  delle  difpute  contra  1"  antica  di- 
fciplina  ,  e  trarre  ancora  i  Franzcfi  nel  medelìmo  errore , 
avvertirono  il  fanto  abate  di  uniformarli  all'  antico  ufo 
delle  lot  Chiefe  ,  fecondarne  conveniva  a  chi  era  venuto 
a  ftabilire  tra  elfi  il  fuo  domicilio .  Se  egli  avene  tenuto 
per  indifferenti  l' una  e  1*  altri  oflèrvanza ,  quella  fola  ra- 
gione di  dover  ciaicuno  feguir  le  leggi  dì  quel  paefe ,  ove 
ancora  per  accidente  un  fi  trova ,  avrebbe  dovuto  con- 
vincerlo della  neceflìtà  di  ubbidire .  Ma  elfendo  perfuafo, 
che  ì  Franzefi  foffero  neh"  errore ,  e  che  gì'  Ibernelì  fi  re- 
golaflèro  in  quello  punto  fecondo  la  verità  ;  i  vefeovi  del- 
la Francia  trovarono  in  lui  una  refiflenza  men  convene- 
vole alla  fantità  della'fua  vita ,  e  all'  umiltà  del  fuo  flato. 

A  fine  di  premunirli  contro  l'autorità  de' vefeovi 
della  Francia ,  pensò  a  trarre  nel  fuo  partito ,  lufingan- 
doli  di  potervi  riufeire  ,  il  gran  pontefice  s.  Gregorio  . 
Cosi  era  perfuafo  per  una  parte  della  giuitizia  o  ragione- 
volezza della  (Lia  cauli ,  e  per  l' altra  così  era  pieno  di 
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Ann  óqq.  ftinuper  la  dottrina,  e  per  la  fantitàdi  quefto  gran  Pa- 
fcC-  pa ,  che  non  potea  perfuaderiì ,  che  da  lui  fbfle  approvata 
la  confuetudine  delle  Gallie  ■  Ma  perchè  quefto  gii  era  af- 
fermato da  molti ,  e  f penalmente  dai  prete  Candido  ,  ret- 
tore in  quelle  partì  del  patrimonio  della  Chiefa  Romana  ; 
pensò  a  venirfene  a  Roma ,  per  indagare  ,  quali  foflèro  i 
veri  fentimenti  di  s-  Gregorio  ;  eifendo  propenfo  a  cre- 
dere >  che  ei  veramente  non  approvato ,  ma  follmente 
tollerale  la  comun  pratica.o  per  rifpetto  de'  tuoi  maggio- 
ri ,  o  per  non  turbare ,  fe  non  averle  dillìmutato  ■  la  pace, 
e  la  tranquillità  delle  Chiefe  .  Credeva  eziandio  di  potere 
addurgli  tali  ragioni ,  che  do  veliero  perfuaderlo  di  non 
dover  tollerare  più  lungamente  ,  fecondochè  a  lui  pare- 
va ,  1"  antico  errore  ,  ma :  di  approvare  il  coftume  delle 
Chiefe  d' Ibernia  >  o  di  almeno  lodare  in  quella  parte  la 
fui  condotta  ,  e  cosi  efìmerlo  dalle  molcltie  ,  che  per  tal 
cagione  ei  foffriva  da'  vefeovi  della  Francia  .  Non  aven- 
dogli permeilo  l' infermità  del  fuo  corpo ,  nè  la  cura  de' 
fuoi  .  com'  egli  dice ,  conpellegrini  d' intraprendere  un 
tal  viaggio ,  e  di  aver  la  confolazione  di  poter  bere  im- 
mediatamente a  quella  vena  fpìrituale  del  vivo  fonte, 
qual  era  appreflo  di  lui  •  come  appretto  di  tutti ,  la  boc- 
ca di  s.  Gregorio  i  JcriiTe  a  Tua  Santità  fu  quefto  argumen- 
to  tre  lettere  .  Ma  Satanaflò  ,  com'  egli  fe  ne  lamenta , 
impedì  i  cl:e  nun  giugnelfero  nelle  fu  e  mani  ■  Di  quelle 
tre  lettere  due  fi  fono  fmarrite  ;  e  l' altra ,  dopo  efiere  Ha- 
ta per  lungo  tempo  fepolta,  è  venuta  finalmente  alla  lu- 
ce ,  ed  è  Hata  inferita  tra  quelle  di  s.  Gregorio ,  e  nella 
nuova  edizione  è 1' ultima  del  libro  nono  del  fuo  Regìftro . 
CXLIt  E  queita  lettera  fcritta  con  una ,  per  così  dire ,  piut- 

toa  lentia  tofto  barbata  ,  che  finta  libertà  :  perchè  quantunque  non 
•.c.cgroo.  yj  (nanchino  dell' efpreflìoni  di  umiltà,  e  di  grandiffim* 
venerazione  e  rifpetto  per  s.  Gregorio ,  e  de'  tratti  d' eru- 
dizione fiera  e  profana  ;  contuttaciò  fi  vede  nella  maggior 
parte  di  e!Ta  un  non  fo  che  dell'  Ìndole  ,  e  naturale  agrez- 
za e  ferocia  della  barbarie  ,  folita  di  eifcre  prevenuti 
d'un' alia  ftinu  di  fe  medeiìma  e  di  tutte  le  cofefue,  e 
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di  diGftima  delle  nazioni  più  eulte,  e  però  difficili  (lima  - 
ad  arrenderli  all'  altrui  giudizio ,  e  a  fpogliarfi  delle  anti- 
che fue  prevenzioni ,  per  adottare  più  favie  e  ragionevoli 
ufanze ,  e  migliori  regole  de'  fuoi  coitumi .  S.  Colombano 
quanto  in  quella  fua  lettera  edita  la  pietà  ,  eia  dottrina 
de'  fuoi  maggiori,  e  i  fapientifiimi  roaeilri  e  filolbfi  dell' 
Ibernia,  ,  altrettanto  parla  con  difprezzo  delle  perfone 
erudite ,  e  de'  vefeovi  della  Francia .  E  fe  ricorfe  a  s.  Gre- 
gorio ,  quello  non  fu  con  animo  di  proporgli  i  Tuoi  dub- 
bi ,  o  di  profittar  de'  fuoi  lumi ,  o  di  foaeettarfi  a  qua- 
lunque folfe  Hata  la  fua  derilione ,  ir 
fecondo  il  fuo  gufto ,  e  conforme  alle  idee  , 
vano  altamente  impreffe  nell'  animo  l' educ 
lungo  ufo.  e  il  foverchìo  attaccamento  a' collumi  della 
fua  patria .  Neil'  infcrizion  della  Urterà  ei  lì  nomina  Ear- 
jona  ,  cioè  figliuolo  della  colomba ,  facendo  allufione  al 
fuo  nome  dì  Colomba ,  o  dì  Colombano ,  perche  in  amen- 
due  quefti  modi  fi  trova  efpreffò  il  fuo  nome  .  Confeffa  • 
e.Hèr  tale  il  fuo  ardimento  nello  fcrivere  ,  vile  uomiciatto- 
lo  ,  qual  egli  era ,  ad  un  sì  gran  Papa ,  che  poteva  appli- 
categli il  detto  di  quell'antico  fìlofofò  d'una  femmina 
ornata  con  foverchio  attìfizio  :  „  Non  mi  maraviglio  dell' 
arte,  ma  della  fronte*;  cioè  della  fua  sfacciataggine, 
ed  alterezza  .  Ma  fi  feufa  fu  la  neceflìtà ,  che  il  coftringe 
ad  efporgli  il  negozio  del  fuo  dolore  -  Kafceva  quello  dal 
veder  celebrata  nelle  Chicle  di  Francia  la  folennità  della 
Fafqua  talora  nel  giorno  ai.  e  talora  eziandio  nel  22. 
della  Luna  di  Marzo,  quando  forgendo  la  Luna  dopo 
la  mezza  notte  ,  il  tempo  della  luce  e  più  breve  di 
quello  delle  tenebre ,  e  però  meno  idoneo  alla  celebra- 
zione di  quella  folennità,  folennità  della  luce  .  Laon- 
de ,  dice ,  mi  maraviglio  ,  che  voi ,  che  liete  un  Pon- 
tefice si  illuminato  ,  e  i  cui  chiariflimi  lumi  fi  fpan- 
dono  per  tutto  il  Mondo ,  rifpettiate  quefta  Pafqua  di 
tenebre ,  e  che  tolleriate  un  tal  error  nelle  Gallie  da  sì 
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àmh-  eoo  temP°  '  cne  'a  T°ftra  lun8a  tolleranza  polla  dar  ari- 
^c  fi  di  giudicare  (  la  qual  cofa  non  poflò  credere  )  che  ornai 
lo  abbiate  approvato  .  Giudico  più  oaeftamente  di  voi , 
e  penfo ,  che  abbiate  temuto  d*  efièr  tacciato  di  novità  , 
e  che  abbiate  voluto  ripofarvi  fu  1'  autorità  de"  voftri  pre- 
dece  Hòri ,  e  m  affi  m  amen  te  dis.  Leone  .  Ma  non  vogliate 
credere  in  quefto  punto  di  controverfia  nè  alla  voftra 
umiltà  ,  nè  alla  gravità  o  autorità  de'  maggiori  <  che—* 
fpeflè  volte  i-  ingannano  ;  ed  è  forfè  più  atto  a  decidere 
quelli  difputa  un  cane  vivo ,  che  un  leone  morto  ;  cioè 
più  che  s.  Leone  gii  morto  ,  lo  fteffo  s-  Gregorio  pieno  di 
vigore  e  di  viti .  Ei  foftienc  ,  che  il  canone  d' Anatolio 
vefcovo  di  Laodicei  prima  deli'  Imperio  di  Coftantìno  ,  e 
la  cui  Open  fu  laPafqua  era  (lata  lodata  da  Eufebio  di 
Cefarea  ,  e  commendata  da  s-  Girolamo  ,  debb' effere_j 
preferito  al  ciclo  di  Vittorio ,  lutore  molto  più  recente , 
che  aveva  indotto ,  o  confermato  Dell'  errore  i  vefcovi 
delle  Gallie  .  E  foggiugne  :  Dopo  tinti  autori ,  che  ho 
letti ,  quelli  vefcovi  pretendono  di  foddisfarrai  con  que- 
lla fola  fentenza  :  „  Co  i  Giudei  non  dobbiam  fare  la  Pa- 
fqua,,.  Papa  Vittore  dille  già  la  medefima  cofa  ;  nè  pe- 
rò fi  acquietarono  al  fuo  giudizio  i  vefcovi  dell'  Oriente  • 
De'  Giudei  non  fi  dee  fare  in  quella  difputa  verun  cafo  , 
come  quegli .  che  abbandonati  da  Dio  ,  e  fuor  di  Geru- 
falemme,  e  fenza  tempio,  non  polfono  far  li  Pifqua  ; 
e  non  elfi  ,  ma  lo  ftefiò  Dio  ha  ilfegnito  per  quella  folen- 
niri  il  giorno  quartodecimo  della  luni .  E  finalmente  av- 
verte lui  Santità  ,  che  dovendo  decidere  quefto  punto  di 
controverfia  tri  s.  Girolamo  e  il  fuo  Vittorio  ,  ella  fi  guar- 
di dil  preferire  il  fecondo:  Perchè,  dice,  chiunque  ri- 
getulfe  il  primo ,  farebbe  tenuto  per  eretico  dalle  Chie- 
ie  dell'  Occidente  ,  cioè  dell'  Ibernia ,  appreffo  le  quali 
era  inviolabile  l' autorità  di  quel  Santo  nella  interpetta- 
zione  delle  divine  Scritture  . 

Dopo  la  già  cipolla  difficultà  fu  la  Pafqua  s.  Colom- 
bano nella  medefimi  letteti  propone  a  fua  Santità  due  al- 
tre quei! ioni  ;  cioè  in  primo  luogo,  feegli  dovea  comu- 
nicare 
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nlcarecoi  vefcovi ,  die  erano  itati  promoflì  controica-  7- — 7—t" 
noni  alla  dignità  vefcovile,  e  che  dal  raedelìrao  !■  Grego-  g\ 
rio  erano  appellati  Simoniaci .  e  da  Gilda  la  pefte  del  ve- 
fcovido  :  Perchè ,  dice ,  per  mala  forte  molti  di  coitoro 
ne  fono  in  quella  provincia .  Come  altresì  lo  richiede  del 
fuo  fentimenro  intorno  a  quei  vefcovi ,  che  effendo  dia- 
coni ,  peccato  avevano  ,  quantunque  occultamente  ,  con- 
tro la  continenza .  Alcuni  di  efli  fcravato  avevano  ap- 
preso di  lui  le  loro  cofeienze  ,  e  desideravano  di  fapere  , 
le  effendo  flati  promodì  dopo  un  tal  fallo ,  o  per  via  di 
danaro  all'  onore  del  facerdozio ,  potettero  esercitarne , 
fenza  pencolo  delle  loro  anime  ,  le  funzioni .  Finalmente 
brama  d'  efiete  iftruito  dal  fanto  Padre  intorno  al  modo , 
col  quale  ei  fi  dovea  regolar  con  quei  monaci ,  i  quali  fen- 
za la  permilììone  de'  loro  abati ,  non  oliarne  il  loro  voto 
di  flabilità  ,  o  di  permanenza  ,  abbandonavano  i  monafte- 
ri ,  e  fi  ritiravano  ne'  deferti .  E  foggiugne ,  che  fe  egli 
aveflè  potuto ,  fecondo  il  fuo  defiderio ,  venire  a  Roma . 
gli  farebbe  avvenuto  quel  che  racconta  s.  Girolamo  di  co- 
lui ,  che  venutovi  d1  oltremare  ,  cercò  in  Roma  qualche 
cofa  fecondo  lui  più  pregevole  di  Roma  flefia,  cioè  la 
pedona  di  Tito  Livio  ;  così  egli  non  fi  farebbe  punto  cu- 
rato, lalva'la  riverenza  dovuta  alle  facreceneri,  cioè  al- 
le balìiiche  de  gli  Apoftoli ,  e  alle  reliquie  de'martiri ,  di 
veder  Roma  ,  ma  la  perfona  di  s.  Gregorio .  Finalmente 
dopo  aver  fatto  un  bello  elogio  del  Parietale  di  ■•  Grego- 
rio ,  che  gli  avea  eccitato  la  fete  di  poter  leggere  le  altre 
fue  Opere,  e  fpecialmente  le  me  Omelie  fu  la  Cantica,  e 
fui  profeta  Ezzechiele  ;  rivenendo  alla  queftion  fu  la  Paf- 
qua ,  chiudè  la  lettera  colle  feguenti  parole  :  Se  voi  mi 
rifponderete  ,  come  ho  intefo  dal  voftro  Candido  ,  che 
non  lì  polfono  mutare  le  confuetudini  •  cui  rende  invio» 
labili  l' antichità  ,  vi  dirò,  cifer  quello  un  antico  eTrore, 
e  che  più  antica  di  elio  è  la  verità ,  che  manifeflamente  il 


Erano  ornai  dodici  anni ,  da  che  s.  Colombano  di-  ^"V^r™.! 
morava  nelle  foLitudini  della  Volga  ,  allorché  i  vefcovi .  <m«  Gali"  ■ 
H  li  li  !  che 
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A.HH-  600.  c^e  '°  avevano  più  volte ,  ma  inutilmente  ,  avvertito  di 
&c-  conformarfi  coli' ufo  delle  Chiefe  di  Francia  quanto  al 
giorno  della  celebrazion  della  Fafqua ,  a  tal  effetto  li 
adunarono  in  un  concilio ,  credo ,  a  fin  di  rifolverc  ,  fe 
doveano  valerli  della  loro  autorità ,  per  coftringerlo  ad 
abbandonare  il  fuo  errore ,  o  fe  dovevano  per  rifperto 
verfo  la  Tua  fintiti  tollerarlo  .  Quando  feppe ,  eh'  ei  s' e- 
rano  adunati ,  e  il  motivo  della  loro  adunanza  ,  fcriiTe 
loro  una  lettera  ,  nella  quale  ringrazia  Dio  di  aver  data 
occafionc  a  tanti  tinti  vefeo  vi  di  celebrare  un  concilio, 
e  deGdera  ,  che  polfano  ciò  fare  più  fpefib  fecondo  ì  ca- 
noni ,  i  quali  ordinavano  di  celebrare  de'  (ìnodi  una  o  due 
volte  1'  anno  ,  per  tenere  i  più  deboli  nel  timore  ,  ed  ec- 
citare i  ferventi.  Io  prego,  ei  foggìugne ,  il  Principe  de" 
paftori  d'ifpirarvi,  di  Trattare  non  folamcnte  della  Paf- 
oua,  ma  ancora  di  altri  punti  di  difciplina,  i  quali  fon 
rrafandati  ,  benché  fiano  d'  una  maggiore  importanza  . 
Efamìniamo  ,  vi  prego,  miei  cari  Padri,  qua!  fia  la  mi- 
glior tradizione  ,  fe  quella  delle  voflre  Chiefe ,  oppur 
quella  de' voiJri  fratelli  dell"  Occidente ,  cioè  dell' Iber- 
nia  .  E  per  non  ripetere  inutilmente  le  fteiTe  cofe ,  fi  ri- 
mette lui  fondo  della  queftione  sì  alla  rifpofta  già  fatta 
loro  tre  anni  prima ,  si  a  una  memoria  inviata  al  vefeovo 
Arigio ,  sì  alle  tre  lettere  fcrittc  al  pontefice  s.  Gregorio , 
delle  quali  è  verifimile  che  inlieme  colla  fila  lettera  in- 
viato aveffe  a  gli  fletti  Padri  le  copie .  D' una  fola  cofa , 
profegue  a  dire ,  io  vi  prego  ,  cioè  di  fopportare  con  ifpi- 
rito  di  pace  e  di  cariti  la  mia  ignoranza  ,  o  come  alcu- 
ni la  nominano  i  la  mia  profunzione  orgogliofa  ;  e  poiché 
io  non  fono  d' un  ra!  coftume  l' autore ,  permettetemi  di 
vivere  in  ripofo  tra  quelli  bofehi  apprettò  le  offa  di  di- 
ciatTette  de'  noftri  frati  già  morti ,  come  vi  lìamo  vifluti 
ornai  per  dodici  anni .  Permetteteci  altresì  di  vivere  in- 
fieme  con  voi  nelle  Gallie,  come  fpcriamo  di  vivere  in- 
ficine con  voi  eternamente  nel  cielo  ■  E  che  vorrefte  voi 
fare  a  de'  vecchi  ftranieri ,  e  poveri  veterani  ?  Ma  fe  è  vo- 
lontà di  Dio ,  che  mi  cacciate  da  quello  deferto ,  ove  fo- 
no 
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no  venuto  cosi  da  lungi  per  Gesù  Crifto ,  io  dirò  col  Pro-  j^NN.  $oo. 
feta  ;  „  Se  per  cagion  mia  j'  è  fufcitata  quella  tempefta ,  g£C_ 
prendetemi ,  e  gettatemi  in  mare  „ .  Dell'  elìco  di  quello 
ììnodo  ,  non  avendone  gli  atti ,  non  polliamo  giudicare 
fe  non  per  li  condotta ,  che  tennero  ,  o  piuttofto  prole- 
guirono  1  tenere  verfo  il  Tanto  abate  >  e  i  fuoi  monaci  i 
vefeovi  delle  Gallie:  e  da  quella  polliamo  congetturare, 
che  le  con  quella  fua  lettera  non  ottenne  interamente  il 
fuo  intento  ,  1*  ottenne  in  gran  parte  i  conciollìachè 
quantunque  non  gli  deiTero  interamente  la  pace  ,  e  an- 
che profeguiffero  ad  inquietarlo  .  contuttociò  fi  attenne- 
ro dal  procedere  ad  una  di  quelle  due  rifoluzioni ,  cioè  o 
di  privarlo  della  loro  comunione  ,  o  di  cacciarlo  co'  fuoi 
monaci  dalla  Francia . 

Ma  fe  il  finodo  li  trattenne  dal  profferire  contra  £^^a, 
di  lui  la  Tentenna  di  (comunica  ;  fembra  nondimeno , 
avergliene  fatta  la  minaccia .  Per  quanto  mi  pare  .  ciò  fi 
raccoglie  dalla  lettera  da  lui  fcritra  ,  non  1  Bonifazio  IV. 
come  hanno  molti  creduto  ,  ma  a  Sabiniano  immediato 
fucceffore  di  s. Gregorio.  Prega  ineiTa,  e /congiura  fua 
Santità  di  volerlo  colla  Tua  autorità  folle  nere  <  onde  gli 
fia  permeilo  di  attenerfi  alla  tradizione  de' fuoi  maggio- 
ri ,  quando  ella  non  fia  contraria  alla  Fede  .  Facendo  co' 
fuoi  monaci  un  corpo  a  parte,  ei  pretendeva  dinonefTer 
tenuto  ad  oflèrvare  gli  ufi  e n  coftumi  di  quei  paefi ,  ov'ef- 

foffimo  nella  patria ,  ni  vi viam  fecondo  le  regole  di  que- 
lli Galli  ;  ma  dimoriamo  ne'  deferti  fenza  dar  fallidio  ad 
alcuno,  contenti  di  oflèrvare  le  regole,  che  i  noitri  Antichi 
hanno  olTervate  prima  di  noi.  Ci  fia  permeiTo  di  potere  foc- 
tola  vollra  autorità  viver  co' vefeovi  delle  Gallie  fenza 
rompere  il  vincolo  dell' ecclefiaftica  comunione  ;  come 
s.  Policarpo ,  e  s.  Aniceto ,  contenti  d' effere  uniti  nella 
medefimi Fede  ,  viffero  Tempre  in  una  perfetta  amillà, 
quantunque  non  fofiero  d' accordo  fui  giorno  della  cele- 
brazion  della  Pafqua  .  Al  che  aggiunfe  l'  autorità  del  pri- 
mo finodo  di  Coftantinopoli  fotto  il  gran  Teodolio ,  che 
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Ann-  600.  a"e  Chiefe  fondate  tra  le  Barbare  nazioni  con  un  fuo  de. 
fcCi  creto  permife  di  regolarli  fecondo  le  confuerudini  de' lo- 
ro Padri .  Onde  fi  vede  ,  non  aver  voluto  s.  Colombano, 
fìabilendofi  nelle  Gallie.  foggertarfi  alla  difciplina ,  e  al- 
le leggi  della  Chiefa  Gallicana  ;  ma  aver  pretefo  di  eflère 
co'  fuoi  monaci  confideraro  come  membro  o  porzione 
delle  Chiefe  ,  e  de'  monaci  dell'  Tbernia  :  in  quella  guìla, 
che  i  monaci  Greci ,  o  d' altro  rito  Orientale  >  ftabiliti 
in  Roma,  o  in  Italia,  o  in  altre  parti  dell'  Occidente  ■ 
non  fono  mai  itati  inquietati  fu  i  loro  riti ,  ma  e  flato  fem- 
ore loro  pennello,  e  anzi  ordinato  di  vivere  fecondo  le 
leggi ,  e  le  confuetudini  de'  loro  Padri .  Non  eflèndo  più 
parlato  di  quella  difputa ,  Il  può  credere  ,  che  i  vefcovi 
lì  acquietaflèro ,  si  per  non  privare  la  Francia  del  foccor- 
fod'uniì  gran  Santo  potente  iuopere  ed  in  parole,  si 
per  non  irritare  i  popoli ,  che  per  cagione  dell'  aufterità 
della fua vita,  e  de' fuoi  miracoli  il  riguardavano  come 
un  apofloto ,  ed  un  profeta  ■ 
cxlv.  Mentre  s- Colombano  e  i  fuoi  monaci  nelle  Gallie  t 

«orafe  d°' Gt£  e  'c  Cmefe  dell'Iberni»,  e  della  Scozia,  e  de  gli  antichi 
c°n°  ai  pupo-  Brettoni  in  qualche  modo  giudaizzavano  fu  la  Pafqua ,  al- 
Fo  Romano,     cuni  in  Roma  giudaizzavano  fu  l'oflèrvanza  delfabatoj 
pretendendo ,  e  fpargendo  ancora  nel  popolo  ,  dover  ef- 
fere  quello  giorno  non  meno  fante  ,  e  lèrìaro ,  ed  immu- 
ne dalle  opere  fervili ,  che  quello  della  Domenica .  A- 
vutone  s-  Gregorio  notizia ,  ficcome  da  gran  tempo ,  e 
fpecialmente  in  quelli  ultimi  anni  della  fua  vita  per  te  fu  e 
continove  e  gravi  Mime  infermità  non  poteva  più  predica- 
re ,  e  colla  viva  voce  ammonire  il  popolo  de  fuoi  dove- 
ri ;  perciò  a  fine  di  ritenerlo  dal  preture  le  orecchie  alle 
infinuazioni  dì  que'  maligni  e  pervertì  uomini ,  fece  pub- 
blicare una  fpecie  di  mandamento  •  o  una  paftorale  in- 
il'ì-v-i-    Irruzione  a' fuoi  dilettiflìmi  figliuoli  i  cittadini  Romani  1 . 

Siccome  il  Tanto  Pontefice  avea  fempre  dinanzi  a  gli  oc- 
chi come  già  quafi  imminente  la  fine  dell'  Univerfo ,  e  co- 
me proilìma  la  venuta  dell'Anticrifto ,  e  dell'  eftremo  giu- 
dizio ;  così  gli  parve  di  ravvifare  in  quei  Novatori  ì  pre- 
dicatori 
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dicitori  dell'  Anticrìfto .  di  cui  dice ,  che  ingiugnerà  l*ot  .  7 — 
fervanza  non  meno  dell»  Domenica ,  che  del  libato  ;  cioè  &_  °0' 
di  quella  ,  perchè  fingerà  di  dover  in  eiTa  tornare  dilla 
morte  alla  vita  ;  e  di  quello ,  a  fine  di  cattivarli  ,  median- 
te r  ofiervanza  della  Mofaica  legge ,  i  Giudei .  Ma  i  Cri- 
ffiani  Eccome  non  debbono  oflèrvare  letteralmente  ,  ma 
in  un  fenfo  fpirituale  gli  altri  precetti  della  legge  Mofai- 
ca. coi!  anche  quello  del  fabato  ;  non  eflèndovi  maggior 
ragione  di  dovere  oiTervare  letteralmente  il  precetto  della 
fan  ci  fic  azione  del  fabato.  che  quegli  de' facrifizi  carnali, 
e  della  circoncilìooe  del  corpo  ■  V  erano  ancora  alcuni 
uomini  Umilmente  pervertì  .  i  quali  ardivano  di  predica- 
re ,  non  elTer  lecito  in  giorno  di  Domenica  il  bagno  . 
S-  Gregorio  dice .  che  bagnarli  per  motivo  di  fenfualiti , 
o  di  folo  piacere,  ficcome  none  lecito  nella  Domenica  > 
cosine  pure  negli  altri  giorni  ;  ma  che  all' oppofto  fic- 
come la  oecelTìcà  rende  lecito  il  bagno  ne  gli  altri  giorni , 
cosi  pure  nella  Domenica  :  perchè  le  foflè  peccato  in  tal 
giorno  lavare  il  corpo ,  farebbe  ancora  peccato  lavar  la 
riccia  ;  e  le  ciò  fi  concede  ad  una  parte  del  corpo ,  per- 
chè ■'  avrà  egli  a  negare  a  tutto  il  corpo  1  te  la  neceflìtà 
lo  richieda?  S' ha  dunque  da  fantificar  la  Domenica  eoo 
aftenerfi  dall'  opere  carnali  e  fervili  ,  per  applicarli  di 
propofito  all'  orazione  ;  onde  reflino  nel  giorno  della  Ri- 
ììirrezione  del  Signore  efpiate  le  negligenze  commeflè  ne' 
precedenti  fei  giorni . 

EfTendo  fpirato  nel  mefe  di  Marzo  della  quarta  indi-  cxlvt. 
zione,  cioèdell'annoóoi-  il  terminedella  pace,  opiut-  J"™'™^ 
torto  della  tregua  fatta  co  i  Longobardi ,  arfero  di  nuovo  jSwi"  ,7L 
le  oftilità  ,  ed  il  furor  della  guerra ,  che  durò  fino  a  gli  ul-  2^™'°  b 
timi  meli  della  vita  di  t-  Gregorio  .  Di  clfa  ii  fanto  Pon- 
tefice fa  menzione  in  alcuna  delle  fue  lettere .  Scrivendo 
a  s.  Eulogio  vefeovo  d' Alexandria  ' ,  fi  raccomanda  alle  it.ii.if.  <*. 
fue  orazioni:  Perchè,  dice,  tra  le  fpade  de' Longobardi 
fon  grandemente  travagliato  da'  dolori  della  podagra  ■  E 
in  un'  altra  lettera  al  medefimo  Patriarca  :  Vi  prego ,  gli 
dice',  di  offerire  a  Dio  per  me  peccatotele  più  Jerventi  ■  l-ivr- 
ora- 
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Ann  " 600"  ocaz'on'  1  concioflìachè  e  i  dolori  del  corpo .  e  le  amare». 
^c  '  ze  del  cuore,  el'immenfe  ftragi  e  mortalità  fra  le  fpade 
di  tanti  Barbari  grandemente  mi  afHiggono .  Non  chiedo 
fra  tanti  mali  la  temporale,  ma  l'eterna  confolazione , 
che  fpero  di  poter  confeguire  mediante  la  voilra  intercef. 
fione ,  giacché  per  me  flefTo  non  ne  fon  degno .  E  in  una 

iiHJ.if.it.  lettera  a  foca  Augufto  1  :  Sonoomaì,  gli  dice  ,  35. anni, 
da  che  gemiamo  tra  le  fpade  de"  Longobardi ,  e  quanto 
abbiamo  (offerto  per  le  loro  continove  fcorrerle  ,  non  pof- 
fo  colle  mie  lettere  darvene  un  giuiio  ragguaglio .  Alle 
afflizioni  •  e  a'  gemiti ,  che  (offriva  per  le  llragi ,  e  de- 
folazioni ,  che  i  nemici  licevano  nell'  Italia ,  fi  aggiunte 
ancora  il  cruciato  d'  un  gran  timore  per  gli  sforzi  e  pre- 
parativi, che  gli  ftelìi  facevano  per  invadere  la  Sicilia. 
Sapendo  forfè,  non elfer queir  ifola  fufficicn temente  mu- 
nita per  una  valida  renitenza  ,  ferine  una  lettera  comune 

i(.  ir  ip.  11.  a  tutti  quei  vefeovi 1 ,  per  efortargli  a  premunire  i  loro 
popoli  contra  ì  tentativi  de'  Barbari  colle  armi  delle  ora- 
zioni ,  de'  gemiti ,  delle  buone  opere ,  e  del  cangiamento 
del  cuore ,  e  della  mutazion  della  vita .  Affinchè ,  dice 
loro  ,  la  moltitudine  de*  noilri  peccati  non  lìa  la  profpe- 
rità  de' nemici  ,  imploriamone  con  turto  il  cuore  dal 
noftro  Redentore  il  rimedio  ;  e  a  coloro ,  cui  non  pollia- 
mo refìftere  colla  forza ,  opponiamoci  colle  lacrime  :  po- 
tendo voi  dalla  defolazione  di  quella  provincia  compren- 
dere quel  che  vi  fia  per  voi  da  temere  ,  e  da  che  dobbia- 
te guardarvi  .  Pertanto  vi  eforto  d' intimare  per  due  vol- 
te la  fettimana ,  cioè  per  la  quarta  e  la  fella  feria  una  li- 
tania ,  cioè  una  proceflìone  di  penitenza ,  a  fine  d' im- 
plorare contra  gr  infuiti  della  barbarica  crudeltà  l' ajuto 
della  protezione  fuperna  .  Ma  affinchè  alle  orecchie  di 
Dio  giungano  le  orazioni ,  fate ,  che  lìano  dalle  buone 
opere  avvalorate  ,  perchè  fe  prave  fono  le  azioni ,  a  poco 
fervono  le  preghiere .  Però  quanto  grande  è  il  pericolo , 
che  vi  fovrafta ,  tanto  grande  efler  debbe  il  gemiro  ,  e  il 
pianto  ,  in  cui  dovete  tutti  infìeme  occuparvi ,  e  lo  zelo 
iacerdotale,  col  quale  dalla  pervertirà  del  fecolo  richia- 
mar dovete  nel  diritto  fentiero  ì  voilri  figliuoli .  Che 
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Che  le  pubbliche  calamità  Ciao  gli  amari  frutti  delle  T~  - 
noftre  iniquità  ,  e  che  quelle  armino  contri  di  noi  e  ren- 
dano  potenti  ì  noftri  nemici ,  come  minitìri  ed  efecutori  cxlvii 
delle  divine  vendette  ,  lo  attedino  ben  fovente  le  divine  m™*"»™- 
Scritture,  e  ne' tempi  calamito!!,  e  dell'  eccidio  delle  fcJsaiiSfo- 
Provincie,  e  dell'Imperio  Romano,  in  quali  tutte  le  loro 
prediche  l' inculcavano  i  Padri .  Mi  è  verifimile ,  che_> 
quando  s-  Gregorio  ferine  quella  lettera  a'  vefeovi  della 
Sicilia  ,  ne  avelie  dinanzi  a  gli  occhi  un  recentiilìmo ,  c 
ftupendiffimo  efempio .  Nel  medefimo  annoto  1.  in  cui 
fcriffe  fua  Santità  quella  lettera  ,  Ariulfò  duca  di  Spoleto 
riportò  de'  Romani  non  molto  lungi  da  Camerino  un'  in- 
figne  vittoria".  Terminata  la  pugna,  richiefe  dalli  fui  *  a^imi 
gente ,  chi  fofTe  flato  colui ,  che  fi  era  portato  sì  brava- 
mente  nel  tempo  della  baccaglia .  Avendo  quegli  rifpofto, 
non  aver  elfi  veduto  alcuno  combattere  con  maggior  va- 
lore e  intrepidezza  di  lui  :  Non  è  cosi ,  replicò ,  ma  ho 
veduto  uno  ,  il  quale  molto  meglio  di  me  ha  fatto  le  Aie 
parti  ,  e  che,  qualunque  volta  hanno  i  nemici  vibrato 
contra  di  me  qualche  colpo  ,  m' ha  col  fuo  feudo  proiet- 
to -  Giunto  Ariulfo  indi  a  poco  preffo  a  Spoleto ,  ov'  era 
un'  infigne  bafilica ,  nella  quale  ripofava  il  corpo  del  ve- 
feovo  e  martire  s  Sabino  ,  domandò,  di  chi  foffe  quella 
gran  cafa  .  Alcuni  Fedeli  gli  diflèro  ,  ivi  ripoiare  il  lineo 
martire  Sabino  ,  che  i  Crillìani  erano  foliti  d'invocare  > 
qualunque  volta  andavano  contra  i  nemici  alla  guerra. 
E  quilc  ajuto  ,  dille  Ariulfo  come  ancora  Gentile  ,  può 
dare  un  uomo  morto  a' viventi?  E  fcefo  da  cavallo ,  vol- 
le veder  quelli  chiefa  .  Or  mentre  gli  altri  facevano  in  ef- 
fa  orazione  ,  ei  fi  pofe  1  minrne  con  curiofità  le  pitture  - 
E  veduta  tra  effe  1"  immagine  del  fanto  martire ,  con  giu- 
ramento affermò  ,  tal  eiTere  flato  colui ,  che  lo  avea  afil- 
li ito  ,  e  difefo  nel  tempo  della  battaglia ,  e  tal  effere  Ul- 
ta la  fua  figura  ,  e  il  fuo  abito  .  Cafo  veramente  mirabi- 
le •  ma  neceflario  a  convincere  gli  uomini  oftinati ,  e  ad- 
dormentati nella  colpa,  che  lidio ,  per  punire  i  peccati  de" 
Cattolici,  profperale  armi  de  gli  eretici,  de' Turchi ,  e 
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delle  altre  barbare  nazioni ,  e  fi  vale  delta  loro  ferocia ,  e 
delle  loro  ingiuftizie  per  efeguire  gli  ordini  della  fua  di- 
vina giuftizia  .  Ma  ficcome  un  buon  padre ,  dopo  aver 
punito  il  figliuolo  difubbidiente ,  getta  nei  fuoco  la  ver- 
ga ■  di  cui  fi  valfe  a  percuoterlo  ;  così  Dio  .  dopo  eiferfi 
valuto  dell'opera  d' Ariulfo  contra  i  Romani,  gettò  que- 
lla verga  del  Aio  furore  nelle  fiamme  de  gli  eterni  fuppli- 
zi  ;  efiendoegli  morto  l'anno  feguente,  nèl'Iitorico  ci 
dà  motivo  di  credere,  che  quel  miracolo  abbia  fervilo  ad 
illuminarlo,  e  a  fargli  riconoscere  ,  e  adorar  la  potenza 
del  vero  Dio  -  E  fi  può  credere  piamente  ,  che  la  divina 
pietà,  moffa  dalle  lacrime  dì  s.  Gregorio ,  fi  ila  ricordata 
delle  fue  mifericordie  ,  per  arredare  e  abbattere  in  mez- 
zo al  corfo  delle  fue  vittorie  un  sì  fiero  ed  orgoglìofo 


.n  '>.  (ir£So-  bontà  verfo  lo  fteflb  lanto  Pontefice  ,  che  Aroge  potentiflì- 
&u  di  fcS-  010  duca     Benevento,  folito  unirli  nelle  precedenti  guerre 
Tono .         a'  danni  della  Romana  repubblica  con  Ariulfo ,  non  abbia 
prefo  nella  prefente  guerra  le  armi ,  ma  confervata  con 
s.  Gregorio  la  pace .  Di  che  abbiamo  un  evidente  argumen- 
to  nella  lettera  ,  che  fui  Santità  in  quefto  tempo  gli  fcrifle 
come  ad  amico  e  figliuolo  per  lo  feguente  motivo  .  Ebbe 
il  Santo  bifogno  di  venti  grofie  travi  per  gli  tetti  delle  due 
grandi  bafilìche  de' fanti  Principi  de  gli  Apofloli  Pietro  e 
Paolo  .  Diede  però  ordine  a  Sabino  luddiacono  regiona- 
rio ,  e  rettore  del  patrimonio  della  Chiefa  Romana  di 
farne  il  taglio  nelle  felve  della  Calabria ,  e  di  mandarle  a 
Roma  per  mare  .  Ma  per  farne  il  trafporto  fino  alla  fpiag- 
gia ,  non  avea  Sabino  quel  numero  di  buoi  ,  che  ballilìe 
ad  una  limile  imprefi .  Doveva  quella  eflère  ben  malage- 
vole e  laboriofa  :  concioffiachè  per  averne  la  quantità  ne- 
ceffaria ,  (crine  il  fanto  Pontefice  non  folamente  a  Gre- 
■  i  i».  ip.  11.  gorio  1 ,  che  aveva  il  titolo  d'  Exprifetto ,  e  a  un  certo  ve- 
%HhLv.t,.    feovo  di  quelle  parti  pet  nome  Stefano 1 ,  ma  ancora  al 
i  un.  -r.  ».    E'*  mentovato  duca  di  Benevento  colle  feguenti  parole  !  : 
Concioffiachè  delia  voftra  gloria  confidiamo  come  d' un 
vero 
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vero  noftro  figliuolo  ;  perà  ci  Tentiamo  animati  a  farri  ~j 
una  domanda ,  effendo  perfuafi ,  che  non  vorrete  colia 
negativa  attriftarci ,  maifimamente  che  da  tal  cola  può 
V  anima  voftra  riceverne  un  grande  ajuto .  Indi  efpofto- 
gliilbifogno,  che  aveva  de' Tuoi  uomini ,  e  de' Tuoi  buoi 
per  lo  trafporto  di  quelle  travi .  di  tagliarli  per  Tervizio 
delle  bafiliche  de'  fanti  Apoftoli ,  fino  al  mare ,  gli  pro- 
mette ,  che  in  riconoTcenza  d' un  tal  favore  gli  avrebbe 
mandato  un  dono ,  che  fotte  degno  di  lui  :  Perchè  noi , 
Toggiugne  1  Tappiamo  ben  corri/pendere  a  que'  noftri  fi- 

fliuoli ,  che  buona  volontà  ci  dimoffrano  in  favorirci . 
ero  nuovamente  ,  figliuolo  gloriofiflimo ,  vi  domandia- 
mo di  volere  in  ciò  compiacerci  ;  onde  e  noi  per  tal  benefi- 
zio vi  polliamo  effère  debitori ,  e  voi  per  lo  foccorfo  pre- 
dato alle  chieTe  de'  Santi  confeguir  ne  polliate  da'  medelì- 
mi  la  mercede . 

Quantunque  da  quella  lettera  ,  e  Tpecialmente  dall' 
efpreifioni  in  effa  tifate  da  s.  Gregorio  di  gl  orioli  (lìmo  fi-  ' 
eliuolo,  edì  vero  figliuolo,  chiaramente  apparile»  ,  ef-  i> 
fervi  Hata  pace  tra  quello  duca  di  Benevento ,  e  lo  fletto 
fanto  Pontefice  e  la  Romana  repubblica  ;  non  ardirei  per 
quello  di  conchiuderne ,  elfere  (tato  Aroge  anche  unito 
col  fanto  Padre,  e  colla  Chicfa  Romana  coi  vincoli  della 
cattolica  comunione .  Già  di  fopra  affervammo ,  che  fo- 
miglianti  efpreiiionì  di  paterna  diUzione  da  lui  ufate  in  una 
lettera  al  re  Agilulfo  1  non  erano  atte  a  provare ,  avere  ■ 
allora  quel  Principe  fatta  già  pubblica  abiura  dell'  Ariana 
erefia  ;  benché  le  mfinuazioni  della  regina  Teodelinda  fof- 
fero  apprettò  dì  lui  più  valevoli  a  favorire  i  Gattolici ,  che 
le  fue  prevenzioni  a  proccurare  i  vantaggi  della  Tua  fetta . 
Morto  Coftanzo  arcivefeovo  di  Milano ,  il  clero  .  e  il  po- 
polo di  quella  Chicfa  concorfero  con  voti  unanimi  nella 
perfona  del  diacono  Deufdedit  ' ,  e  Applicarono  s.  Gre-  ' 
goriodi  confermar  la  loro  elezione,  e  di  dare  fpedita- 
mente  Ì  fuoi  ordini ,  affinchè  egli  folfe  confacraro  ;  ben- 
ché ei  temettero  qualche  intoppo  per  parte  del  re  Agi- 
lulfo, che  avea  loro  proporlo  altro  foggetto ,  non  fenza 
I  i  i  a  quai- 
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~  qualche  minaccia  di  voler  eflère  onninamente  ubbidito, 
e  così  con  pericolo  di  veder  nafcere  in  quella  metropoli 
qualche  fcifma  .  Il  generofo  Pontefice  ,  lenza  punto  fpa- 
ventaifi ,  diede  tolto  i  Tuoi  ordini  per  la  confacrazione  di 
Deufdcdit',  purché  nella  Tua  perlina  rion.foilè  trovato 
verun  canonico  impedimento ,  purch'  eì  folìè  dotato  del- 
le virtù  necelTarie  per  lo  governo  dell'anime,  e  purché 
unanime  foflèftata  la  Tua  elezione  .  Quanto  poiaquello, 
eì  foggiunlè  ,  che  m' indicate ,  eflèrvi  flato  tcritto  dal  re 
Agilulfo ,  non  ve  ne  prendete  faflidio ,  perché  in  niun  mo- 
do daremo  il  noflro  confenfo  a  chi  ila  eletto  da'  non  Cat- 
tolici, e  malfimamente  da'  Longobardi.  Né  riconofce- 
remo  giammai  per  vefcovo  chiunque  aveflè  la  profunzio- 
ne di  farfi  ordinare  contro  la  noftra  volontà  da  tali  per- 
itine ,  come  >  fe  non  per  altro  .  per  quefto  folo  motivo  ma- 
nifeftamente  indegno  di  Ricredere  a  S.Ambrogio.  Eag- 
giugne  ,  che  tanto  meno  elfi  debbono  fpaventarfi  ,  che 
dei  fondi,  che  fomminiftravano  gli  alimenti  a' chierici 
deftinati  al  fervizio  del  medefimo  s.  Ambrogio  >  niuno  ve 

oin  altre  parti  della  Repubblica  -  Agilulfo  non  pofe  ve- 
run oliacelo  all'ordinazione  diDeuldedit,  nè  volle  tur- 
bar la  pace  de'  Cattolici  col  mettete  in  poffeflb  di  quella 
infigne  metropoli  un  uomo  da  elfi  non  eletto,  e  che  non 
avrebbe  giammai  avuto  il  confenfo  di  s.  Gregorio,  per 
f.ir  piacere  a' fuoi  Longobardi,  e  a'vefcovi  della  fua_, 
fetta . 

Per  quelta  fua  bontà  pei  Cattolici  meritò  d'eflere 
-  riguardato  da  s.  Gregorio  con  paterna  benevolenza  ,  e  di 
,"  ottenere  elfo  pure,  non  men  cheAroge,  il  titolo  di  fi- 
gliuolo, di  cui  l'onorò  in  una  lettera  alla  regina  Teode- 
.  linda1,  che  gli  avea  dato  parte  della  nafcita  d'  un  fuo  fi- 
gliuolo ,  che  avea  fatto  battezzare  fecondo  il  rito  catto- 
lico ,  e  nella  comunione  ed  unità  della  Chiefa .  Ciafcuno 
può  immaginarli  di  quanta  confolazione  foffe  al  fanto 
Pontefice  quella  nuova  .  Perciò  altamente  lodatala  per 
la  fua  follecitudinc  ,  affinchè  nel  divino  timore  folle  alle- 
vato 
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Tato  il  nuovo  re  delia  gente  de'  Longobardi  :  Preghiamo ,  j^bm.  6oq- 
foggiugne ,  1*  onnipotente  Dio ,  perchè  e  voi  cuftodifea  nel  gjC_ 
fentiero  de'  fuoi  precetti ,  e  il  noltro  eccellentilìimo  figliuo- 
lo Adaloaldo  C  tal  eri  il  nome  del  nato  principe  )  faccia 
fempre  crefeere  nel  fuo  amore  ;  onde  ficcome  è  già  grande 
tra  gli  uomini,  dinanzi  a  gli  occhi  di  Dio  Ga  parimente  glo- 
riolo.  Per  guardia  e  ditela  del  medefimo  principino  da  qua- 
lunque avvertirà  lo  fteflo  Tanto  Pontefice  gl'inviòuna  croce, 
ov'era  rinchiufodel  legno  della  vera  croce  del  Redentore  ; 
e  la  lezione ,  com'  egli  dice ,  del  Tanto  Evangelio  in  una  cu- 
ftodia  Perfiana  ■  Filalicri  gli  nomina  s.  Gregorio',  coni'  e- 
rano  comunemente  appellati  que'  piccoli  reliquiari  di  cri- 
ftallo,  d'oro,  o  di  argento,  odi  altra  materia,  chei 
Criftianì  fino  da'  primi  lecoli  erano  foliti  di  portare  appetì 
al  collo;  e  come  anche  di  prefente  C  coftuma  di  premu- 
nirne i  fanciulli .  Ma  che  abbia  intefo  per  la  lezione  dell'  E- 
vangelio ,  fe  tutti  ì  quattro  libri ,  o  un  foto  di  eflì  ,  o 
qualche  piccola  particella,  come  farebbe  il  primo  capi- 
tolo di  s.  Giovanni  ,  non  e  polTìbile  d' indovinarlo  .  Bensì 
Tappiamo,  eflère  flato  anche  quello  un  de  filaiiiri  degli 
antichi  Criiliani  :  Non  vedi ,  diceva  il  Crifoflomo  al  po- 
polo d'Antiochia ,  come  le  donne,  eipiccoli  fanciulli, 
come  un  gran  prefervativo  ,  al  loro  collo  fofpendono  gli 
Evangeli  ?  Mandò  ancora  alla  principerà  Torcila  d*  Ala- 
doaldo  tre  anelli ,  due  di  diacinti ,  e  uno  di  una  gemma 
fpecial mente  pregevole  per  la  candidezza  del  Tuo  colore  - 
finalmente  con  paterna  carità  falutandovi ,  dice  alla  ftef- 
Ta  regina ,  vi  preghiamo  di  rendere  a  noftro  nome  per  la 
pace  fatta  le  dovute  grazie  al  re  vodro  marito  ,  e  noltro 
eccellentiffimo  figliuolo!  e  di  continuamente  efortirlo  , 
come  non  avete  mancato  di  Tare,  a  volere  onninaménte 
anche  nel  tempo  avvenire ,  e  collantemente  amar  que- 
lla pace  ;  onde  del  popolo  innocente ,  che  farebbe  perito , 
e  che  voi  avrete  falvato,  polliate  nel  colpetto  di  Dio,  come 
delle  altre  voftre  buoneoperc  ,  ricevere  la  mercede  .  Che 
il  re  Agilulfo ,  chiamato  dal  Tanto  Pontefice  Tuo  figliuolo, 
tuttavia  fcflè  involto  nell'  erefia ,  n'  è  un  chiaro  argumen- 
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Ann  600  to<3ue^il  nedefima  lettera,  nella  quale  è  à  altamente  lo- 
-I  '  data  la  follecitudine  di  Teodelinda  nel  proccurare,  che 
Adaloaldo  foflè  rigenerato  nel  feno  della  Chicfa  cattoli- 
ca .  La  qual  cofa  non  farebbe  fiata  degna  di  fpecial  lode 
e  commendazione ,  fe  anche  il  re  fuo  marito  foflè  già  fla- 
to Cattolico . 

Lungi""  La  pace  fatta  co' Longobardi  ,  e  la  nafeita  d'un 

PrindPe  mturo  CKde  di  quel  regno  ,  il  quale  avrebbe 

róaic5« .  ™  portato  la  vera  religione  fui  trono  ,  e  facto  feco  regnar 
la  pietà ,  furono  due  motivi  di  grandiflìma  confolazione 
per  s.  Gregorio ,  cui  Tempre  era  flato  d' un  diremo  cor- 
doglio ,  il  veder  regnare  V  Arìanefimo  Dell'  Italia ,  e  il  ve- 
derne per  le  continove  guerre  devaftate  da"  Barbari  le 
Provincie .  Aveva  in  vero  un  eftremo  bifogno  di  tal  con- 
forto ,  perchè  in  mezzo  alle  immenfe  cure ,  che  Io  afflig- 
gevano ,  e  tra  le  fpade  de'  Longobardi ,  che  aveva  fem- 
pre  dinanzi  a  gli  occhi ,  perchè  facendo  contìnua  irrage 
del  fuo  amatijlimo  gregge ,  a  lui  laceravan  le  vifeere  ,  e 
trafiggevano  il  cuore;  ecco  qual  era  lo  fiato  deplorabile 
di  fua  falute  ,  quando  giunfero  a  Roma  i  Legati  di  Teo- 
delinda  ■  Cosi  era  allora  ,  com'  egli  arteria  in  quella 
lettera,  oppreflò  da' dolori  della  podagra,  che  non  fo- 
lamente  non  gli  lafciavano  libero  lo  fpìrito  per  dettare, 
ma  nèpure  gli  permettevano  di  parlare.  Infomma,  ci 
dice  ,  e  quando  vennero ,  mi  ttovarono  infermo ,  e  quan- 
do partirono ,  mi  lafciarono  in  fommo  pericolo  della  vi- 
ra. Abbiamo  più  volte  avuta  occaGone  di  oflervare, 
quanto  debole  foflè  la  fua  falute  .  Ma  non  abbiamo  finora 
metto  ben  fotto  gli  occhi  del  leggitore  la  ferie  delle  fu  e 
malattie ,  non  meno  moiette  e  terribili  per  la  loro  lunga 
duramene!  che  per  la  loro  gravezza  ed  acerbità,  quan- 
tunque fenza  di  ciò  non  pofla  averli  una  giuite  idea  della 
fua  invitta  pazienza ,  né  a  biitanza  in  lui  ammirarli  la 
virtù  dell'  AltifEmo ,  e  1"  onnipotenza  della  fua  grazia  , 
che  per  opetare  tante  ,  e  tanto  grandi  cofe  fivalfed'urt 
ift rumente  fecondo  la  carne  sì  debole  -  In  una  lettera  da 
lui  feruta  correndo  la  terza  indizione  cioè  1*  anno  600.  a 
s.  Eu- 
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s.  Eulogio  vefcovo  d' Alexandria  ;  E'  ornai ,  gli  dice  1 ,  T~  ; — 
quafi  compiuto  tan  biennio  ,  da  che  mi  tengo  in  un  let- 
to,  e  eie  in  tal  modo  mi  affliggono  i  dolori  della  poda-  ,  ;  ro  ( 
gra,  che  appena  ne' giorni  feitivi  pofifo  alzarmi  per  tre 
ore ,  a  fine  di  celebrare  la  folennità  delle  mefTe  ;  ma  fono 
torto  forzato  dai  gran  dolore  a  rimettermi  in  letto  ,  on- 
de io  porta  tollerare  coli'  interruzione  del  gemito  il  mio 
cruciato.  Quefto  dolore  talora  è  mite,  ed  è  talora  ec- 
ceflìvo  ;  ma  non  è  mai  così  mite  ,  che  fvanifea  ,  nè  mai 
così  eccelìivo ,  che  mi  uccida:  onde  ne  fegue,  che  ogni 
giorno  mi  trovo  preflb  alla  morte  ,  e  ogni  giorno  la  mor- 
te da  rae  fi  ritira  -  Nè  è  maraviglia  ,  che  un  peccatore, 
quale  io  fono ,  Ca  ritenuto  nel  carcere  d' una  tal  corru- 
zione ;  onde  fono  coftretto  ad  efclamare  :  „  Togli  dal 

la  feguente  indizione  in  una  lettera  a  Mariniano  arcive- 
feovo  di  Ravenna 1  :  E' gii  molto  tempo,  che  non  portò 
Pòrger  dal  letto  :  perchè  ora  la  podagra  mi  crucia  ,  e  ora 
non  fo  qual  fuoco  mi  fi  fpande  con  gran  dolore  per  tutto 
ìl  corpo  ;  e  il  più  delle  volte  1'  ardore  col  dolore  com- 
batte ,  e  mi  vengono  meno  il  corpo ,  e  lo  fpirìto .  Quan- 
ti poi  fiano ,  oltre  qucfti  della  infermità  ,  gli  altri  miei 
travagli ,  non  porto  annoverarlo  .  Brevemente  dico ,  che 
l'infezione  del  nocivo  umore  sì  mi  confuma,  che  per  me 
il  vivere  è  pena  ,  e  fto  attendendo  con  gran  defiderio  la 
morte,  la  qual  fola  io  credo,  che  de' mìei  gemiti  ertèr 
portò  i!  rimedio.  E  a  Rufticiana  patrizia  cosi  egli  fcriflè 
fotte  laftefla  indizione3:  L'amarezza  dell'animo,  eia  |  uu.tr.4t- 
moleftia  della  podagra  sì  mi  tormentano ,  che  il  mio  cor- 
po fi  è  dirteccato  come  uno  fcheletro  nel  fepolcro  ;  onde 
già  dal  mio  letto  non  porto  forgere  fe  non  dirado.  E  al 
già  mentovato  s.  Eulogio  (òtto  la  quinta  indizione:  Tra 
lefpade,  gli  dice*,  de' Longobardi  fon  fieramente  tor.  * /.  n.  tp.  to. 
mentaco  da*  dolori  della  podagra.  E  alla  medefìma  Ru- 
fticiana in  un'  altra  lettera  fcrittale  fotto  la  feguente  fefta 
indizione:  Io  vivo,  le  dice* ,  in  tanto  gemito,  e  fotto  v„. 
ilpefo  di  tante  occupazioni,  che  mirincrefee  dieflèrea 
que- 
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;  quella  mìa  età  pervenuto .  Perciò  vi  prego  delle  voflre 
orazioni  ;  onde  libero  dilla  carcere  di  quella  carne  ,  non 
foggiacela  più  lungamente  a  così  gravi  dolori .  E  di  nuo- 
vo a  s.  Eulogio  fotto  lafteflà  indizione  1  :  Incredibilmen- 
te ,  ei  dice ,  mi  affliggono ,  e  i  dolori  del  corpo ,  e  le 
Éel  cuore .  Qua!  poi  folte  l' anno  feguente  ne 
iefi  della  Aia  vita ,  già  lo  abbiamo  veduto  per 
fui  lettera  a  Teodelinda .  Se  adunque  l' anno  600- era- 
no ornai  circa  due  anni ,  che  non  poteva  quafi  più  alzarli 
dil  letto;  e  fc  gli  anni  feguenti  lefue  infermità,  invece 
di  alleggerirli ,  divennero  lémpre  più  gravi ,  e  i  fuoi  dolo- 
ri più  acerbi;  chi  potrà  vedere,  fenza  reflarne  attonito  e 
ftupefatto  ■  quello  gran  Papa  per  tutta  quella  ferie  di  an- 
ni ,  che  comprende  poco  meno  della  metà  del  fuo  pontifi- 
cato ,  vederlo ,  dico,  da  quel  fuo  letticciuolo  ,  tra  gli  fpafi- 
mi  e  li  complici? ione  di  tinci  mili  ,  provvedere  con  tinta 
folleci:udioe  ,  e  tinto  zelo  a'bifogni  di  tutto  il  Mondo 
ctiftiano  \  dettare  un  li  gran  numero  di  lettere  .  tutre  ri- 
piene d' un' eccellente  domina,  econdite  di  tinto  fpi- 
rito,  e  tanta  grazia  .  e  giornalmente  fpedite  una  folla 
di  affari  o  temporali ,  o  Ipiritual: .  o  moleftì  per  li  loro 
moltitudine,  ogtavoli,  e  che  efigevano  gtandiflìma ap- 
plicazione ,  o  per  li  loto  difficulti ,  o  perla  loro  fortuna 
importanza  ? 

Con  quali  fennmenn  di  leligione ,  e  di  cnftiana  pie- 
,  tà  foffrifle  s.  Gregorio  :e  fue  infermità,  polliamo  fpcc  1  ai- 
mente  comprenderlo  da  uni  lui  lettera  a  Venanzio  patri- 
,,  zio  Siracusano  ' ,  il  quale  era  forfè  non  meno  fieramente 
di  lui  tormentato  da  gli  ftefìì  acerbiffimi  dolori  della  po- 
dagra ,  che  il  ridulfero  indi  a  poco  all'  cfticmo  ,  e  diede- 
ro fine  a' fuoi  giorni:  Tra  quefti  dolori,  gli  dice,  che 
dobbiam  fare  ,  Te  non  fempre  ridurci  alla  memoria  i  no- 
flri  peccati ,  e  rendere  grazie  a  Dìo  ?  L' afflizion  della 
carne  ferve  a  purgarci  da  que'  molti  peccati ,  a"  quali  le 
fuelulìnghe  ci  furono  d'eccitamento.  Dobbiamo  inoltre 
riflettere,  che  fe  il  gaftigo  prefente  converte  1*  animo  di  chi 
lofoffre,  è  il  fine  del  precedente  peccato;  ma  fe  non  ope- 
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ri  li  convezione  ,  della  feguente  pena  è  il  principio  .  Pe-  Jnn~6oÌ 
rò  lì  dee  proccurare ,  e  con  uni  follecita  vigilanza ,  e  con  g^, 
un  tal  cambiamento  del  cuore ,  e  co'  gemici  fare  in  mo- 
do ,  che  non  palliamo  dal  tormento  a'  tormenti ,  cioè 
di!  temporale  a  gli  eterni .  Si  dee  ancora  confiderai , 
con  quanta  pietà  noi  lìam  trattati  di  Dio ,  i!  quale  come 
degni  di  morte  ailìduamente  ci  flagella ,  nè  ci  dà  ancora 
li  morte  ;  e  minaccia  quel  che  è  per  fare  ,  uè  il  fa. ,  affin- 
ché i  dolori,  co' quali  ci  previene,  ci  fcuotano,  e  pro- 
dotto ne'  noftri  cuori  il  timore  del  Aio  fevero  giudizio , 
ci  falvino  dal  timore  dell'  ira  fua  nel  termine  della  vita . 
Quelle  ,  ed  altre  limili  rifleiTìoni ,  che  foggiugne  nella 
medelima  lettera ,  colle  quali  s.  Gregorio  fi  umiliava  lot- 
to i  temporali  flagelli  della  divina  giuftìzia  ,  non  Tappia- 
mo ,  qual  breccia  iàceflero  nell'  animo  di  Venanzio ,  e  fé 
Iddio  ii  compiacque  d' efiudir  la  preghiera  del  finto  Pa- 
dre ,  che  tali  fentimenti ,  fuggeritigli  in  quel  fuo  foglio ,  ei 
fi  degnafie  d' imprimergli  nel  cuore  coli'  intima  ifpirazio- 
ne  della  fua  grazia  ;  olepùittofto  per  fuo  tremendo  giu- 
dizio il  lafciò  morire  nel  fuo  peccato  in  pena  di  non  aver 
profittato  delle  filutevoli  ammonizioni  ,  fattegli  moki 
anni  prima ,  e  fin  dal  principio  del  fuo  pontificato  dal 
mede/imo  s.  Gregorio . 

Benché  avelie  quello  Signore  apoftatato  dalla  profet 
■fione  monaftica ,  e  prefo  moglie ,  non  per  quello  perduto 
nvea  l'amicizia  del  noftro Santo  ,  nè  la  buona  lorte  di 
ricevere  le  fue  lettere .  Ma  fu  opinione  di  molti ,  che  non 
gli  avrebbe  più  fcritro ,  quando  il  videro  fu  la  cattedra  di 
s-  Pietro .  Mal  conofeevan  colloro  l' indole  e  la  pietà  dei 
nuovo  pallore ,  il  quale  tra  le  immeiife  cure  della  nuova 
dignità  non  tardò  a  ricordarfi  di  quella  pecora  traviata  , 
e  a  farle  intendere  la  fua  voce ,  a  fine  di  ritirarla  dal  pre- 
cipizio .  e  di  rimetterla  nel  diritto  fenticro  .  Non  ermo 
panati  fe  non  alcuni  mefi  dal  tempo  della  fua  esitazione, 
quando  gli  ferine  una  lettera  del  feguente  tenore  '  :  Moki 
uomini  hanno  creduto  ,  che  promoflb  all'ordine  epifeo- 
pale  avrei  ricufato  di  più  trattare  con  voi ,  e  di  degnarvi 
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Ann.  6qo.  cle"e  mie  letcere  ■  Ma  non  è  COSI  :  perchè  la  ftefTa  neceflì- 
'  ta  del  mio  pofto  già  mi  obbliga  a  non  tacere .  Quella  ne- 
ceflìtà ,  e  quella  obbligazione  ci  k  fonda  fu  vari  tedi  del- 
le divine  Scritture  .  Indi  foggiugne  :  Parlerò  dunque .  vo- 
gli ,  o  non  vogli ,  perchè  o  derìderò  di  falvarti ,  o  di  non 
elfere  debitore  della  tua  morte  .  Se  Anania ,  perchè  vin- 
to da  diabolica  fuggeftione ,  tolfe  a  Dio  una  parte  del  da- 
naro ,  di  cui  gli  avea  fatto  voto ,  fu  punito  con  quel  ge- 
nere di  morte  .  che  non  ignori  ;  confiderà  a  qual  perico- 
lo ti  efponi  nel  divino  giudizio  ,  col  rubare  all'onnipo- 
tente Dio ,  non  i  danari ,  ma  te  medefimo .  che  ti  eri  a 
lui  fotto  il  monadico  abito  confacrato .  So ,  che  rice- 
vuta la  mia  lettera ,  tolto  faranno  chiamati  a  confultazio- 
ne  gli  amici ,  e  fi  prenderà  cordìglio  intorno  alla  vita 
da' fautori  della  motte,  i  quali,  mentre  non  amano  te, 
ma  le  cofe  tue ,  non  ti  parlano  fe  non  di  quello ,  che  di 
prefente  ti  piace .  Tali  già  furono  quei  conGglieri ,  che 
t' induifero  a  commettere  un  cosi  grave  delitto.  Per  va- 
lermi delle  parole  d' un  Autore  profano  :  Tutte  le  cofe  lì 
hanno  da  trattar  con  gli  amici ,  ma  prima  lì  ha  da  trat- 
tare di  elìt.  Se  cerchi  tra  gli  uomini  ua'configliero  nel- 
la tua  caufa ,  prendi ,  ti  prego ,  me  ftelfo ,  perchè  ninno 
nel  configliarti  può  efferti  più  fedele  di  chi  ama ,  non  le 
cofe  tue,  matefleiìb.  Iddio  faccia  conofcere  al  tuo  cuo- 
re ,  quanto  il  mio  cuore  ti  ama  .  Così  in  te  perfeguito  il 
Tizio ,  che  non  lafcìo  di  amar  la  perfona  ,  e  cosi  amo  la 
perfona  ,  che  non  lafcìo  di  prendermela  coatta  il  vizio  ■ 
Se  adunque  fe*  perfuafo  d' effere  amato  da  me ,  vieni ,  e 
prefentati  a'  limitari  de'  fanti  Apoftoli ,  e  fervici  di  me 
come  di  tuo  configgerò . 
CLin.  Contra  i  monaci ,  che  prendeifero  moglie,  era  già 

£1"  ftata  decretata  la  fcotnunica  dal  gran  concilio  di  Calce- 
iribàcSi  °™  *'on'a  :  e  '°  ^e^"°  s"  Gregorio  circa  il  medefimo  tempo , 
hjcuj.  rcr;n-c  )a  cijèriu  letteta  a  Venanzio,  ordinò  con 

t  ali  tp.  +i.  a'Cra  lettera  al  fuddiacono  Antemio 1  di  ricercare  con 
tutta  la  vigilanza ,  e  di  rimandare  fotto  il  dovuto  gailigo 
ne' loro  monafteri  quei  monaci,  che  giunti  erano  a  tal 
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eccedo  ,  nel!»  ftefli  ifola  dì  Sicilia .  Ma  non  potendo  ufi-  JfJJJJ" ~$'O0 
re  d' uni  tal  violenza,  eoa  una  perfona  della  qualità  di  Ve- 
nanzio ,  usò  verfo  di  lui  d' una  maggiore  indulgenza ,  e 
non  (blamente  non  lo  trattò  da  (comunicato ,  ma  ancora 
trattò  Italica  come  Tua  legittima  moglie  ,  e  Barbara  e  An- 
tonina come  lue  legittime  figlie  '  ■  ElTendo  inforta  tra  lo  '  i-  t-  iM- 
fteflb  Venanzio  ,  e  Giovanni  vefeovo  di  Sitacufa  non  fo 
qua!  differenza  ;  alcuni  uomini  ,  i  quali  erano  al  fuo  fervì- 
zio  ,  erano  entrati  a  mano  armata  nel  vefeovado  ,  e  come 
in  una  piazza  nemica  vi  fecero  molti  danni .  Per  una  ta! 
violenza  giuftamente  irritato  quei  Tanto  vefeovo  ,  ricusò 
poi  di  ricevere  le  obblazioni  di  Venanzio  all'  altare ,  che 
fecondo  1'  antico  ufo  fi  licevano  da'  Fedeli  nel  tempo  del 
facrifizio ,  nè  volle  permettere ,  che  fi  celebrante  la  mena 
nel  privato  oratorio  delta  fuacafa.  Siccome  amenduee 
grandemente  rifpettavano  l' autoriti ,  e  godevano  dell'  a- 
mìcizia  di  s.  Gregorio  ,  così  1*  uno  e  1'  altro  le  [oro  fcam- 
bievoli  querele  efpofero  al  Tanto  Padre  ;  cioè  il  vefeovo 
l' infulto  fatto  alla  Tua  dignità  nel  Tuo  proprio  palazzo, 
e  Venanzio  nel  rifiuto  della  Tua  obbl azione  il  Tuo  pubbli- 
co affronto.  ElTendo  il  Tanto  Pontefice  ben  contàpevole, 
quanto  al  divino  feryizio ,  c  al  ben  della  Gliela  polli 
contribuire  la  buona  armonia  tra  i  Tacerdoti ,  e  le  per- 
itine potenti  fecondo  il  lecolo ,  e  all'  oppolìo  quanti  ma- 
li dalle  loro  gare  e  dilcordie  ne  fogliono  derivare;  lenza 
entrare  a  difeutere  i  meriti  della  caufa ,  ond'  erano  nati 
tali  difturbi,  unicamente  11  applicò  nelle  Tue  rifpoftea. 
rifhbilire  tra  elfi  la  concordia  e  la  pace  ;  ammonendo 
quel  Signore  del  filial  riTpetto,  che  doveva  al  Tuo  vefeo- 
vo ;  e  quello  dell'affetto  facerdotale,  ond' era  debitore 
a'fuoi  figli.  Sappiamo,  ferine  al  primo'  ,  diqual  gra-  tLt.tr.4\- 
vita,  di  qual  fantità  >  e  diqual  manfuetudine  fìacotelfo 
noffro  fratello  ;  onde  argumcntiamo  ,  che  non  farebbe 
mai  proceduto  a  quei  fatti ,  per  cui  vi  fiele  grandemente 
■ttriltato ,  fe  non  ve  lo  avelie  coftreito  una  troppo  vio. 
lenta  forza  del  fuo  dolore  .  Ciò  non  orlante ,  gli  abbia- 
mo fcritto,  e  di  ricevere,  com'  erafolito  ,  levofire  ob- 
K  k  k  a  blazioni , 
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A«N-  600.  blazioni,  e  non  Solamente  di  permettere,  che  (ìi  ceie> 
gjCi  braci  li  meffa  nel  voftro  privato  oratorio  ,  mi  incori 
dì  venire  egli  Stellò  a  celebtarveli ,  fe  Io  gradite,  per 
dirvi  queito  Solenne  atteftato  della  riftabilita  concordia  ; 
e  di  poi  proseguire  ,  ma  falvi  la  carità,  la  Suacaufa. 
.  tiU.tr. 41  Scriffe  di  fatto  a  quel  velcovo  ',  efortandolo  a  dare, 
quantunque  guittamente  irritato ,  quelle  foddisfazioni  a 
Veoanrio:  Perche,  dice,  cosi  fi  hanno  da  avereacuo- 
re  le  temporali  utilità  delia  Chiefa  .  che  mun  litigio 
pvfla  dilgiugncrc  il  vincolo  della  cniliana  amicizia:  e 
co*!  avete  da  foftenere  nelle  caule  contenziofe  i  diritti 
dilla  voltra  giurifd^  ione  .  frcondocbè  la  ragione  loefi- 
ge  ,  che  Tempre  leniate  falda  la  patema  benevolenza  , 
e  l'affetto  facerdoiale  ,  che  dovete  a'  volt  ri  figliuoli . 


I»  fin  mima,  non  fi  può  dubitare  ,  iver  lui  prefo  le  fue  efortazioni  per 
Jimt.Eir.33k  altrettanti  comandi  ,  e  cosi  eiTerfi  tra  lui  e  Venanzio 
Utigiit.      reintegrata  la  pace  .  Però  effendofi  dopo  alcuni  anni 


lettera  a  lui  ferina  in  quella  occaGone  dal  fanto  Padre 
per  efortarlo  alla  pazienza ,  e  alla  penitenza  ,  trovan- 
doli già  egli  in  eflremo  pericolo  della  vita  ;  il  fanto 
vefeovo  ne  informò  con  Tua  lettera  il  medefimo  s.  Gre- 
gorio; come  altresì  il  rendè  con&pevole  delle  violenze, 
che  gii  fi  andavano  preparando  contra  le  fue  figliuole 
di'  miniftri  del  fifeo,  e  del  difordine,  in  cui  lalciava  i 
Suoi  domeftict  affari  .  Delle  ftelìè  loro  imminenti  difav- 
»  Ah.  ami.  .venture  gli  diedero  ancora  avvifo  '  con  una  lettera  Scrit- 
ta più  colle  lacrime ,  che  coli'  inchioftro ,  le  fteffe  due 
figliuole  dì  Venanzio,  Barbara  e  Antonina  .  Alle  quali 
il  Santo  rifpofe ,  consolandole  afliicte  ,  ed  efortandole 
defolate  1  porre  in  Dio  tutta  la  loro  fiducia  ,  e  pro- 
mettendo loro  contra  le  minacce  ,  e  le  violenze  de'  mini- 
Uri  imperiali  tutta  la  fua  affiftenza ,  e  il  più  follecito  aju- 
10 .  Dopo  Dio  ,  dice  loro  ,  che  è  il  direttore  ,  e  il  protet- 
tore de  gli  orfani ,  così  faremo  folleciti  delle  voilrc  dol- 


infermato  ;  e  poco  dopo  la 


cillii 


Digffized  by  Google 


Libro  Qu  ah à  ntbsimo  quinto.  444 
cirGme  ed  illuftri  perfone  ,  e  per  quanto  ci  farà  podi-  Ann.  600. 
bile  ,  cosi  pcnferemo  a  provvedere  a"  voftri  intereflì ,  g^c_ 
che  nè  le  ingiuftizic  de  gli  uomini  vi  conturbino ,  e  co* 
noflri  buoni  uffizi  a  prò  voftro  paghiamo  compiutamen- 
te il  debito  ,  che  abbiarn  contratto  co'  voftri  genitori 
per  la  bontà .  che  Tempre  hanno  avuta  verfo  di  noi . 
Na  la  fua  principal  cura  fu  di  provvedere  all'  eterna  fa- 
Iute  dell'  anima  di  Venanzio  -  Onde  nella  fua  rifpofta 
alla  lettera  del  vefcovo  di  Siracufa  *  :  La  prima  voftra  1 
follecitudine ,  dice ,  e  il  voftro  primo  peniiero  ha  da  effere 
della  fua  anima;  onde  coli' efortazioni ,  colle  preghie- 
re ,  e  col  mettergli  dinanzi  a  gli  occhi  il  terribile  giu- 
dizio di  Dio  ,  e  col  promettergli  la  fua  ineffabile  mi- 
fericordia,  gì" induciate  a. tornare,  almeno  negli  eftre- 
mi  della  fua  vita  ,  al  fuo  abito  ,  affinchè  nell'  eterno 
giudizio  non  abbia  da  eflèrc  un  inoperabile  oftaco lo  al- 
la fua  eterna  falvezza  di  sì  gran  colpa  il  reato  .  Per 
quello  poi  che  fpetcava  a'  temporali  intereflì  di  Barba- 
ra ,  e  di  Antonina:  Opponetevi,  j;;i  dite,  per  quanto 
vi  è  poflìbile  ,  a* duegni  de  gii  uomini;  c  per  l'amore 
di  Dio  difendetele  loro  foftar.ze  .  come  fe  fofTeio  roba 
volli*  ,  e  voi  r.e  tòfte  in  podèflb  .  Dopo  la  morte  del 
loro  padre  raccomandi,  di  nuovo  i  loro  affari  non  Ma- 
mente  allo  fleto  vefcovo  di  Siracufa  ,  ma  anche  a  Ro- 
mano difenfore.  E  avendo  intefo  da  una  loro  lettera ',  * 
>  dì  venirfene  a 


ledici  gravemente  ,  e  Idilli:  lu:o  .  che  le  attendeva  c 
ardentiffimo  defìderio  .  Ricevè  a 


due  vefti,  che  gli  avevano  mandato  in  dono  ,  1 
per  rendergli  più  aggradevole  quel  regalo  ,  gli  aveva- 
no lignificato  ,  eficr  opera  delle  lor  mani .  Ma  il  fanto 
Pontefice  fcriflè  loro  liberamente  fu  quello  punto  quel , 
che  egli  in  realtà  ne  penfava;  cioè  che  avellerò  volu- 
to delle  altrui  fatiche  farli  onore  ;  Conciofliachè ,  dice 
loro ,  voi  finora  peravventura  non  avete  mai  mefla  la 
mano  al  iùfo  .  Ma  di  queiro ,  foggiugne  ,  non  me  ne  at- 
trifto , 
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Ann-  fioo-  ct'^°  »  perchè  bruno ,  che  amiate  dì  leggere  la  divina 
&C|  Scrittura  ;  onde  venendo  a  congiugnervi  in  matrimo- 
nio, Tappiate  ,  qualmente  dobbiate  vivere  ,  e  in  qual 
modo  regolar  le  voftre  làmiglie  -  Quello  efempio  della 
paterna  iollecitudine  del  Canto  Pontefice  per  Venanzio , 
e  le  fue  figliuole  non  è  le  non  un  piccolo  faggio  delle 
moltiiTìme  cure ,  che  quafi  oppreflb  dalla  immenk  mo- 
le de'  grandi  e  pubblici  affini  del  (omino  pontificato , 
eziandio  fi  prendeva  de'  bìfogni  delle  perfone  particola- 
ri,  e  de  gl'  interdi!  delle  private  famiglie. 
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quali  fono  date  per  fegno  nella 
guerra  .contro  i  libellidi  Per- 
Ha.  ioli.  Lxxit> 


Digiiizcd  &/ Google 


DigitizGd  by  Google 


Ili  lui  to  a  Di  ni  mio  per  Ieri  «ere 
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Dell'  Affrici.  Loro  corrut- 
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Migno  in  genere  di  Fede,  c 
di  d  ilei  pli  ni  Ecele  limici  .  01. 
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Di  Francia .  Aliali  introdotti 
in  effe  per  trafcurateita  de'  ve- 
feovi  ,  e  per  cagion  delle  juer- 
re.  jo.  t  fegg.  XX.  Per  ellir- 
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itovi del  Tuo  regno.  i4J.elegE. 
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Timo  nel 
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Lardato  erede  da 


cugino  \  mi  fenu  rtafclrEMMI 
dilegno.  141.  e  feg.xxu.  E- 
logio  fatto  al  medefimo  dal  pon- 
tefice 1.  Gregorio  ,  e  fui  mor- 
te, if..  e  feg.  li. 
Jiriaeo  pitriirci  di  CP.  Invia  li 
profellione  della  fui  Fede  al 
pontefice  1.  Gregorio,  di  cui 
vicn  approvata  quanto  alla  fb- 


Ciriaco  abate  d 


323.  e  feg. 

ìrpeangd°r 


di  paffare  in_ 
iflilte  il  lìnodo 
:ellona  .  33!.  e  feg. 


li  Nenflria  .  In  che 


io  nel  tenerlo  il  facto  fon- 
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Gregorio  Magno  fui  detto  i 


della  fui  Sede.  Vien  irapiega- 

ISirp.rl  T  «eJiV^dOI , 
e  altri  abufi  delle  Chiefe  Affri- 


cfeg.i 


.delfant, 
Di  ei 


"si. 


e  fue  Ferree, 


cod'oria 


di  Cor  fica,  « 
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il  foco 
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e  feg.  xii.  Vita  coltretta  a 
L  1  1  1  con. 
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Sii  le  Chiefe  dell'  Affrica.  Vita 
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fa  .  Tim 
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Diìefa 

ce  s.Gregorio  nella  lite  inten- 
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ce s.  Gregorio ,  e  Maurilio  Im- 
peratore .  101.  e  feg.  lui  vi. 


Dono  vefeovo  di  Medina .  Gli  è 
ordinato  da  s.  Gregorio  Magno 
d'  alienare  o  il  denaro,  o  in 
fui  mancami  i  vali  fieri  d' uni 
delle  fue  chiefe  per  la  reden- 
zione degli  (chiavi.  117.LXIU. 


Domenico  veftovo  di  Cartigine. 
-    Coopera  allo  zelo  di  s.  Grego- 
lio  Magooin  purgare  dall'ere- 


di Cagliari .  164.  E  contro  Vit- 
tore vefeovo  di  Palermo.  105. 
Sono  puniti  ne'  loro  attentati . 
ivi .  Legge  contro  i  medefimi 
di  non  poter  tenere  fchiivi  di 
veruna  fona ,  ridotta  dal  finto 
Pontefice  agli  fchiavi  Crillia- 


Digitized  ù/ Google 


tolo  .  ijtì-  Chi  foffe  il  primo 
tra  i  Fumichi  di  CP. ,  che  fé 
n'  abufane  .  170.  Oppofiiione 
Timidi!,  litoloda  Pelagiali. 
10.  x.  E  da  j.  Gregorio  Ma- 
gno, ijj,  e  fegg.  tvii.  ao». 
tvin.ioo.efegg.  s.x. 
Egidio  vefeovodi  Rem!  .  E' ac- 
culalo dii  re  Childeberco  nel 
finododi  Meta  di  vari  misfatti 

ero  il  Tuo  regno.  Difcólpe  ad- 
dotte dal  medeiimo,  convinto 
di  fallita  .  47.  e  feg.  ix.  Con. 
iéila  il  Tuo  reno,  e  gli  è  otte- 
nuta dal  (modo  ìn  griiia  la  vi- 
ta .  Vien  degradilo  dallo  iter, 
fo  (modo  ,  e  per  ordine  regio 
rilegato  1 .  Strasburgo  .  jo.  V. 
Venaniio  Fortunato. 
Elii  patriarci  d'  Aquileja  .  Sui 
oflimiiune,  e  lui  morte  nello 
feiftna  .  75.  rami.  Fu  egli  il 
primo,  che  filfilfe  la  Sede  pa- 
triarcale nel  caflello  di  Grado  . 
76. 

Epifanio  abate  di  i.  Remigio .  V. 
Sinodo  di  Metz . 

Eretici  .  Cautela  ,  che  dee  ufirfi 
fecondo  il  pontefice  i.  Grego- 
rio prima  di  tacciar  alcuno  per 

S.Ermenegildo.  A'iiioi  meriti , 
e  alla  lui  intercellione  viene 
attribuita  da  s.  Gregorio  Ma- 
gno li  eonverlionedi.Reecare- 
do,  ede'Vifigoti.  j.  I. 


Fede  Cattolici  .  408.  e  Ìeg> 

Evagrio  Miotico  .  Vien  condot- 
to  da  Gregorio  d'Antiochia—, 
per  compagno  al  finodo  di  CP. 

.  19.  ix.  Sue  none  celebrate 
con  gran  Iella,  1 


S.  Eulogio  patriarca  d'  AlelTan- 
drii.  V.  S.  Aniltifio .  Conver. 
ftone  fatta  dal  Santo  di  molti 
Eretici ,  per  cui  riceve  lette- 
ra di  gaudio  dal  pontefice, 
1.  Gregorio.        e  reg.  Lvu. 

mini  ,che  avei  feto  ufiii  ■  307. 
txvt.  V.  Agnoiti . 
Eufeblo  abate  .  E'  feomunicato 
imgionevol mente  di  1.  Maflj- 
miino  vefeovo  di  Siracufi .  Ri. 
cufa  d'  accettare  la  pace  e  la 

duti  dal  finto  vefcojo  .  Salu- 
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ciò  dil  pontefice  i. Gregorio. 
1S0.  eteg.  Ltx. 
Xulebio  velcovo  di  Teffiitonici. 
Sua  lettera  j  i.  Gregorio  Ma- 
gno, [allineata  di  no  monaco 
Greco  .  Rinfcccii  aUo  fleflb 

mariti  ,  e  fcrive  contro  di  etto 
dieci  libri,  jtó.e  iegg.cviii. 
S.  Eutropio  velcovo  di  Valenia. 
Scrive  a  Liciniano  veicolo  di 
Cartagena  full*  unitone  ,  e  il 
frKnil che  l'ulano  nelbattefi- 
■no.  344.  lem*  Altra  lui  let- 
te» a  Pietro  veicolo  d'  1  Turbi- 
ci filli' efàtea  offervania  della 
dllciplinl  m  ona  Ilici.  J4;.  e  fegg. 


P  Ede  .  Non  falva  fenn  Top 

Felice  imbiiclatore  d'i  Childebi 
to .  V.  S.  Gregorio  di  Turi  . 
Felice  velcovo.  V.  Ciriaco  aba 
Filitteri.  Che  col»  fofferora.; 

Filippico  generile  de'  Roana 
La  Tua  invidia  contro  Pril 
foiiituito  in  tuo  luogo,*  cagic 
gran  lollevai 


tal  cigione .  itt.  e  feg.  xxxvi. 

Fortunato  velcovo  di  Nipoli.Sua 
eleaione  ,  e  fui  conlicriEtone 
comefeguite.  iio.efeg.iv. 

Fortunato  Telcovo  di  Fino.  Chie- 
de facoltà  al  pontefice  i.  Gre- 
gorio di  pò"  


i  vili 


GEnnadio  efiirco  dell'  Affrici. 
E'  lodato  da  fin  Gregorio 
Magno  per  le  Tue  vittorie  con- 
trol Barbati,  e  per  la  fui  pie- 
tà, nel  tener  i  freno  gli  Ereti- 
ci .  oa.  e  feg.  XXXVIII.  Si  pren- 
de i  cuore  di  popolile  i  patri- 


ili.  Gli  è  ordinato  da  Minti- 
lo Imperatore  di  riaffumere  il 
imando.  I  foldati  giurino  di 
□  n  volerlo.  18.  Mi  appirifi- 
Iti  dlGtegorio  d'Antiochia, 


re  di  Cagliari 


Napoli  ricufii  d'  : 


e  gallìgire  gì 
.[ci  ,  cortili 
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della  Sardina. 
Germina  generale.  Viri 
da'lbldati  Romani  d'i 


tini  Auguili  di!  limo 
fice  .  167.  e  lega.  Sua 
Elogio  delle  lue  virtù 
un  ripotogilta  modem 


fo  da  lui ,  e  da  Teodoro  diaco- 
nia diN.  Signore  all' inferno, 
confutato  di  i.  Gregorio  Ma- 
gno.  job.  e  ieg.  unii 
Giorgio  fratello  di  i.  Giovanni 
Climaco  .  E'  flibilito  dil  San- 
ie in  Tuo  luogo  per  Abate  del 
Sinai.  Diflacco, che  pillava  tra 
ambidue  i  fratelli .  Muore  con- 
fórme alla  piofeiia ,  che  gli  era 
fiata  fitti  dal  detto  Santo.  Jp2. 


Giovanni  arcidiacono  di  Catania . 
Sua  eleaione  il  velcovado  di 
Sincufa,  come  leguiia.  Elo- 
gio del  fuo  merito,  e  della  fui 
carità  ver  io  i  poveri.  iSj.  e 


feg.  Li 


sito  11  Di 
il  fi  nodo 


di  CP.ev" 


gio  li.  E"  riprefo  dil  pontefice 
Gregorio  della  Tua  poca  fin. 
ceriti ,  e  del  fuo  zelo  fanatico 

13S.  e  fegg.  Lil.  Fa  condanna- 
re com'  eretico  il  prete  Gio- 
vanni di  Calcedoni  ,  ed  elfo 
nde  in  un  vero  errore.  130. 
e  fegg.  tVIL  Proiègue  ad  ir. 
rogarli  con  maggior  fallo  il  ti- 
ralo di  patriarca  Ecumenico. 
113.  e  fegg.  Lvil.  Al  che  »'  op- 


Mo,  e 1  a' t'i^eCo  fé" piat- 
to dal  ^antefice^s.  Gregorio. 


dal  Tanto  Padre,  e  fuo  tedi, 
mento  etilato  in  parte  dal  me- 
defimo  .  iB4.e  feg.  Ul. 

Giovanni  di  Biclaro  .  Rill retto 
della  fua  vita  ,  e  delle  fu*  ope- 
re .  jjo.  a  feg.  umili. 

S.  Giovanni  Climaco  .  Anno  e 
luogo  della  fua  niicita  .  Suoi 
Studjnel  fecolo,  e  faggi» con. 
dotta  ne  II'  eleggere  lo  [lato  mo- 
naflico  ,  e  ne!  fare  la  profif- 
fione  religiofa  .  Utili  docu- 
menti fopra  quelli  due  punii  . 
Profcaie  fatte  di  lui  dadiverfi 
uomini  fanti .  Si  ritira  non-, 

folitudine,  dove  acqui  11  a  il  do- 

Frutti  derivati  in  lui  da  que- 
llo dono.  Non  ricufa,  l'ebben 
folitario  d'ammettere  alla  fua 


e  fegg.  cxvil.  Vien  eletto  u. 
nani  merci  ente  abate  del  Sinai . 
Idea  del  luo  governo  ,  e  Tua 
profonda  umiltì  .  384.0  fegg. 


Sai.  fati.  ilo.  '  H- 
E  dell»  lettera  »l  Pallore .  J9o. 
e  feg.  cxiii.  Profeiia  fitt»  d»l 
medelìnin  poco  avanti  11  fu» 

Giovanni'  lucono  Velli  Chiefc  di 
Roma  .  V.  Paolodiaeono  . 

Giovanni  abate  diRaitu.  SUO-- 
umiliflima  lette»  »  I.  Giovanni 
C'im;co,  con  cui  lo  llimoli  ■ 
m'andargli  l' opera  che  poi  com- 
pone intitoliu  la  Sciti  finta  ■ 


Suo  irragionevole  impegno 
profeguire  la  guerr»  cor 
Reccarcdo.  La  fila  armati 
manditi  dal  duci  Bilione 
interamente  dilli  tu  di' Gì 


o  Venanzio,  eilE-  Goti 

fieiiEi  agli  iinerefli   temporali  tr 

delle  due  iue  figliuole.  444.  e  di 

feg.  cliv.  Grai 

Giuitini  nipote  di  i.  Gregorio  di  d' 


i lei mbiodi* fateli itidi  Grodiel" 
da,ellrarcinita  pe'  capelli  fuo- 
ri dell»  claufura.  44.  XVIII. 
Gondegifilo  arcivefeovo  di  Bur- 
dò  .  V.  Crodield»  .  Ribolla  , 
che  al  medefimo ,  e  1'  fuoi  col- 
leghi mandano  alcuni  vefeovi 


c  Ice 


rito  dalli  Chicli  Romana  tra  i 

ao  Vilìgoti .  V.Gon- 
Reccaredo.  Sinodo  ili. 

Qual  fia  Io  Itudio 
:he  dilaici, 

(il  lodevo- 
le in  un  vefeovo  ,  o  in  altri 
perfona  di  pitti .  3J4.  l**yiv. 
Gregorio  d'Antiochi».  V.  Alle- 
rio .  S.  Amllafin  .  Domiiiano . 
E' accurato  appreffo  Giovanni 
conte  d'  Oriente  per  inctlluo- 
fo  ,  e  perturbatore  delli  pub- 
blici quiete.  Vien  efirr'  

la  fui  «ufi  nel  finodo  di 
5  riconol'ciuts  hi  0 
galligo  degli  atcufatnri  . 
leg.  ix.  Refi,  illelb  nel  11 
to  della  citta.  »i. » 

li  1'  affare  di 
ne  de'  foldati 


si 


mine  quella  i 
stili.  Suo  «iag^ 

diche  contro  i  Severiini .  lei. 

S.  Gre- 


Inai 

5. Gregorio  Magno.  Sua  elezio- 
ne ai  pontificato,  c  fui  oppo- 
fiiionea  tal  dignità,  ma  len- 
ti effetto .  ;S.  e  feg.  xxiv.  E. 
fotta  il  popolo  Romano  alla  pe- 
cchioni a  placar  l' ita  di  Dio . 
Vinone  avuti  in  tal  congiun- 
tura dllSanro.  iS.  e  f"eg.  xxv, 
Ter  efimerfi  dal  pontificalo  e. 
Tee  di  Roma  ,  e  fi  ritira  ne'  bo. 
Ichi  dov'è  trovilo,  mediante 
l' indiiiod'  una  colonna  di  lu- 
ce .  Sua  confa  crati  one .  6o.  e 
feg.  XXVI.  Si  lamenta  amiri- 

feco  lì  congratulano  della  Tua 
efaltaiione.  61.  e  fegg.  xxvn. 
Gìuftifica  con  litri  li  Tua  refi- 
nenia  alla  dignità  pontificia 
col  fuo  libro  della  Regola  Pi. 
fiorale  .  Stima  ed  ufo ,  che  fan. 
no  d'un  111  libro  vari  perlo. 
ruggì ,  e  finodi  della  Francia  ■ 
6f.  e  fegg.  xiv]  n.  Idea  genc- 
riledel  fuo  pontificato  .  71.  e 
fegg.  xxx.  Suo  zelo  per  1'  e- 
fliniione  dello  feifroa  d' Aqui- 
leja .  71.  e  feg,  xxxi.  E  per  la 
convezione  de'  Longobardi  . 
Io.  e  fegg.  xxxii.  Fa  la  pro- 
feffione  di  Fede  ,  e  l' invia  a 
diverfi  patriarchi  Orientali  , 
per  regola  delli  loro  .  Si.  e 
fegg.  xxxiit.  Purga  le  Ghiere 
dell'Affrica,  permeilo  d'al- 
cuni di  quei  vefeovi ,  dall'ere- 
fia  de'  Donatili!,  e  dall' abufo 


feguifie.  „6.  e  (ègg.  xlvii. 
Fa  ogni  iforio  perebé  Roma 
non  venga  affediati  da'  Longo- 

fih  pìcc.  110.  efegg.Bifptfn- 
dei  Maurilio  Imp.,  che  lo  tic. 
eia  d'uomofemplice  efpenfie. 


fegg.  xi  ix.  E  d'  Adriino  ve- 
ftovodiTebe.  13j.efegg.it. 
Ed' Atanalio monaco  dell'I  fau- 
rii.  ijj-c  fegg.LH.  Edi  Gio- 
vanni prete  diCalcedonia.  13S. 
e  fegg-  lui.  Riprende  Giovan- 
ni arcivefeovo  di  Ravenna_j 
dell' abufo  del  pallio,  e  ne  mo- 
dera l'ufo.  141.  e  feg.  lv.  S' 
oppone  con  collima  all'  intrit- 
f.one  di  Minimo  nelT  arcive- 
fcovadodiSalona.  1 4,.  e fegj. 
LVi.  E  aGiovanni  di  CF.  pel 
titolo  di  patriarci  Ecumenico. 
iì J-  e  fegg-  Lvn.  V.  Dlféfi. 


feovi  le  fingi  fatte  . 
ri .  Generola  protef! 
Santo.  167. e leg.  Al 


poveri  .  107.  e  fegg. 
tieeve  Illa  Tua  menfa 
3I0,  e  lo  fteffu  Signore 
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fui  Scd;  d1  Antiochia  per  ral- 
legrarli Teco ,  e  eonfoiarlo.  ilo. 
e  feg.  Lxxxi.  Tiene  in  Roma 
un  Concilio  ,  di  cui  fnrma  «Il 
iteflb  Tei  «noni . 
ve  del  fuo  zelo  ,  e 
giianza  fopra  ciafchrdnn 


'e  de'la'lufv'i- 


Inferno  ,  con  diverte  ragioni , 
dalle  quali  ,  e  da  altre  ,  che 
apporta  nelle  Tue  opere  rena 
efclufa  [oh!  favola  ,  li  liberi- 


isiìdie 


riduce  molti  feifmatici  all'  uni- 
il  della  Chiefa .  147.  e  regg. 
xxxv.  Vuole  che  i  Giudei  non 
fieno  inginflamente  vertati  . 
iSj.  e  fegg,  xxxvi.  Ma  perù 

di  sbandire  dal  Criilianefiroo 
gli  avami  dell'  idolatriche  fu. 
perdizioni .  in.  e  feg.  m.  Spe- 
dile mifliomri  nell'  ifnla  di 
Sardegna  per  la  conyerfione 
de'  Barbarie™ ,  e  d'  altri  Ido. 
litri.  171.eregg.xLi.  E  nell' 
Inghilterra  per  quella  degli 
A nglo ("aironi  ■  Vocazione  avuta 
dal  Santo  f  '' 


non  potuta 
Le  per  effe* 


.  Zelo  e 


mitrate  da  Fon 
maria  .  Allegrez- 
"imo  per  lo  fuo  fe- 
nto  .  179.  e  fegg. 


I.  Ceniura 

e  Tom  ' 


107.  e  feg.  1 
lodi  eccedi  ve  . 

allo  ileffo  di  tre  vedovi ,  e  nel 
tempo  Itelib  feufa  la  loro  in. 
«emione.  198.  e  leg.  lix.  Ri- 
batte il  nome  di  frivolo  dito 
di  Maurizio  Imp.  al  titolo  d' 
,300.  LXt.  Con- 


.  311.  e  fegg.  1 


caCi- 
i.  Sol. 


ie  del  Ponteice  per  L 
redcniinne  degli  fchilvl  ■  515. 
e  feg.Lxxi.  E  per  la  difefi  del- 
le piatte ,  e  dell'  ifole  pia  e- 
fpoile  .  317.  lxxii.  E  per  li 
pace  co'  Longobardi  .  318.  e 
fegg.  lxxiii.  Ricufa  di  folto. 
fcrÌTCre  i  capitoli  di  detta  pa- 
ce :  e  perchè  ì  311.  LXXv.  Man- 
da Ciriaco  abate  in  Francia  co. 
me  fuo  Legato ,  con  lettere  a 
diverfi  personaggi  per  la  con- 


Inghilter- 


naie,  e  r  aiurpuu 
abufi.  311.  e  fegg. 


i"di  nffaite, 


Idii.Agoftlno.  401 
giunti  falli  dal  Santi 
Prnol  MoralifuGiob 


re  per  la  c 


naie  in  Francia  ,  411.  e  fegg. 
cxxxv.  Fi  pubblicare  una  fui 
piflorale  irruzione  per  premu- 
nire il  popolo  contro  1'  errore 
de'  giudaissanti  full'  olTervin- 
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;i-  e  feg.  nv.  Scrive  al  ponte-  propone  alcune  difficolti .  141. 

hce  1.  Gregorio  fopra  l' inlbr-  ire.  Fa  Ulama  .1  finto  Padre 

11  difpi.ii  nelle  Spagne  dell1  u.  d'aver  l' ihie  Tue  opere  .  ivi. 

111,0  trina  immerfione  ne-lbat-  Riprende  un  velcovo  cheavei 

iciimo.  Ricolta  che  ne  rice-  fitti  leggere  in  pubblica  chìe- 

Jil  finto  Fadrc  del  pallio.  318.  da  G«ù  Criflò  .  341.  xci. 
iciv.  dialogo  dellefue  ope-  5'  unite  con  Severo  velcovo 
re  .  yg.  xcv-Tta  le  quali  de-  di  Malaga  «confutare  l'errore 
gnu  di  grande  Itimi  il  libro  del.  d'  un  altro  velcovo ,  the  fuori 
la  iniezione  delle  vergini  Uh  della  SantifTima  Triniti  non_. 
dirimto  a  1.  Fiorentina  fui  (b-  ammetteva  ninna  naturi  fpì ri- 
che  anno  ìeguiBe  .  j;i.  e  leg.  Eutropio- 
xcvil.  Limofma  .  Come  li  debba  fare. 

J-egaiioni  .  V.  Amari  .  Bruni-  3i°_.  LJtJiii. 

childe  .  Cbildebcno  .  Colroe  .  Longobardi.  V.  Agilulfo  .  Ariul- 

TredegoiKU.S.Gregorio.Rec-  fo  ■  Autarl .  S.  Gregorio  Ma- 

ciredo.  gno.  Prendono  la  cittì  di Co- 

tettere .  Amichiti  delle  fpurie,  trone  nelli  Calabria .  Occifio- 


gnefa  Tien 

monaltcrio  di  ».  Radegonda.  M 
Sollevatione  di  più  di  quaran- 
ti monache  contro  di  efia .  j8.  TI  ,r  Appule .  Che  cofa  fodero 
  »»— j  ■  r  ■   ,*nz  (VI   a"-1-  c—  —  J-"-  


"■''"^'■^rflrap," 


fini  l!;L  , 
Écatafi  d 


:a  ili  bjjc:i^  .  si 
late  altre  accufe  a 
re  Childeberto  ,  1 


c  icg. 
dal  lanto  P 
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re  e  ordinaiioni ,  perchè  li  ri- 
flabilifca  in  Taluie  del  detto 
fimo  Pontefice  .  aio.  e  feg. 


Milo  di  mantenerci  dirittìdel 
la  fui  mei.fi  ,  di  delle  vella- 
lioni  a  ì  monaci  della  tua  Dia 
geli  .  jpfi.elcg.  estvi. 
Miroveo  vefeovo  di  Poiiifri 
lamenti  contro  di  elio  dell 
monache  ribelli  di  Tanta  Radi 


ilo  figliuole  llb 

•6.  L¥>VUI.P 

io  vefeoro  di  Sirs 


c  B.  461 
tintoli,  e  di  fimcnli.  148. Gli 
è  ingiunto  di  portarli  a  Soma 
per  purgarli  da  detti  delitti  . 
Suadifobbediema  .  140.  e  feg. 
Si  ravvede  e  foggettafi  a  quan- 

die.ljl.tfeg.  V.Mjriniano. 

Miffiroo  vefcoYO  di  Saragozza.  . 
Sue  opere  genuine  irnarritifi . 
Cronaca  dì  volgi»  fotto  il  fon 
Domo,  ri  cono  lei  uta  per  impo- 
llina .  3jo.  LXXXVII. 

5.  Maflbna  vedovo  di  Merida  . 
Sua  coilinzi  nella  pericolilo. 
ne  degli  Ariani  ,  Vico  ordito 
contri  di  lui  ,  e  contro  il  da- 
rei! j  dhlipato  con  un  miracolo. 
3j8.efegg.  ctt. 

Maurilio  Imp.  La  lui  avariai!  e 
in  parte  la  cagione  d1  una  terri- 
bile ,  ed  oMir.ua  ribellione  deli' 


il.  V.  C< 


io  Magno  d'uo- 
fpenfieraio  .  Ki- 


1  Bo.  IV  mi.  Scomunica  per  tu. 
bitaneo  traiporto  di  pallione 
r  Abate  Eufebio  .  Avverti- 


quella  Sede  ,  e  con  frode  fi  fa 
conferire  velcoro  della  tne- 
delimi.  Vieti  dichiarato  (co- 
municato da  s.  Gregorio  Ma- 
gno ;  ficcome  1  veicoli  della  Tua 
ordinazione  ,  le  ardi  [cono  d' e- 
rercitire  qualunque  funzione 
dell'  ordine  lacerdorale  ■  14].  e 
feg.  IVI.  E' accurato  d' incon- 
TÌib.  XX. 


V.  S.  Gregorio  Magno  .  E'  lo- 
data dal  detto  Pontefice  Ialiti 
pletl  nel  tener  a  freno  gli  ere- 
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Miracoli  .  V.  Adige  .  Ariulfo  . 
Ghiere.  S.  Gregorio  Magno. 
S.  Milioni.  S.  Radegondi .  Re- 
liquie . 

Monache  .  Sono  largamente  fov- 
venute  di  limoline  dal  pontefi- 
ce i.  Gregorio  .  io!,  e  fegg. 
jtlhi.  31;.  txs.  Quale  (lima  fa- 
tene il  Santo  delle  ' 


::  ponti 


di  bifogno.^Jio 

s.  Gregorio  alcu 
jo.-eiegg.  cxxvm. 

Del  monte  Sinn  .  Luogo  del. 
li  laro  abitazione  ,  e  laniità 
delli  lor  vita  .  577.  e  fcg.  cxv. 
Sano  provveduti  larga  me  me 
di  s.  Gregorio  Magno  .  3S0. 


va  1  quanto  gli  eri 

azioni  ribattute  dal 
ja.  elèg.  L,  Dolci 


ONorato  arcidiacono  di  Saio- 
uà.  S'oppone  a  Njlale  ar- 


!oro  nobiltì  .  Pianto  inconfo- 
labile  delle  medefime  nella  lui 
morte,  ed  elprefiìoniaffettuo. 
le  delle  virtù  di  lei.  10.  e  fegg. 
iv.  Più  di  40.  di  loro  fi  Tolleri- 
no contro  la  nuovi  badelTa  ,  ed 
cleono  dal  monitlero  .  ;g.  e 
fcgg.  XVII.  Delle  quali  moltefi 
maritano  .  40-  Altre  prendono 
divelli  partiti.  4;.  xvut. 
Monaci.  Hanno  obbligo ,  fieco- 


pontefice  i.  Gregorio,  iji.  e 

a  rei  i/eleo  va  do  dopo  la  morie  di 
Natale,  ma  Ini1  effe 
diante  l' immutine  dì 


-.1  unum  re  de'  Perda  ni .  Mandi 
per  infililo  a  Varano  fuo  Ge. 
nenie  una  vede  da  donna  do- 
po li  rconfitiaricevuta  dall' e- 
fercito  Imperiale  .  Si  concìlii 
contro  lo  fdegno  del  detto  Va. 

guerra  civile.  E'  sballato  dal 
loglio  erinehiolb  in  carcere. 
Striai ,  die  gli  fon  fatti ,  e_. 


Colrot 


0  figli» 


feg.L 

Ottone  referendario  del  re  Cliil- 
deberto  .  Convince  di  fall'ario 
nel  lìnodo  di  Mete  Egidio  ve- 
I covo  di  Remi.  48.  11. 


PAIladio  prete  del  Sinai  .  E' 
premunito  contro  le  detra- 
ilonl  da  >.  Gregorio  Magno  c 
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S,  "D  Adegonda  .  Lettera  cir- 
jS.  colare  della  medefima,  ■ 
tutti  i  vefeovi  della  Francia  .7. 

.  e  fegg.  li.  Sua  morte  ,  manile- 
ftaeione  della  Tua  gloria,  e  fui 
appari  li  o  ne  a  Domoleno  affi- 
liale delFifco.  o.nl.  Belle*. 
11  del  fuo  cadavere  ,  Tuoi  fu- 
nerali ,  e  Tua  Sepoltura .  10.  IV. 
Illumina  un  cieco  ,  che  1*  xc- 

Beccaredo  re  de'  ViGgori .  Epoca 

verfione  alla  Fede  Cattolica. 
Riduce  alla  [leni  Fede  i  popoli 
a  le  foggetti .  1.  e  fegg.  I.  Spe- 
dite i  (noi  Legati  al  re  Gon. 


armata  comandata  dal  ducu 

Claudio  riporti  un'  infigne  vit- 
toria ,  Top»  quella  del  re  Gon- 
tnnno  .  34.  e  feg.  jtv.  Manda 


Rtliiii 


xcvin.  Rifpolla,  cheri- 
di  lui  Santità  con  alcune 
.aie  .  ivi  -  xcix.  Elogio 
delle  lue  virtù,  e  Aia  morte, 
j.  e  leg.  c. 

,mt  fiere  .  Quii  veoerasio- 
ne  li  debba  loro  .  55.  irai. 
1*9.  e  lég.  Lvll.  Frova  del  fuo- 
co ordinatadal  fioodo  di  Sara- 
goeia  per  difeerners  le  vere 
dallefalfe.  Miracolo  ictadmo 
in  Gmil  provi.  jSt,  cv.V.S. 
Gregorio  Magno. 


domandar  loro  la  pace  .  Incon- 
tro de' mede  fimi  non  differen- 
te dal  primo  .  11.  e  feg.  v.  In- 
vita "1  (incido  di  Toledo  tutti  i 
vefeovi  de'  fuoi  regni ,  e  i  pri- 
mari Signori  de'  Goti .  Motivi 
dal  tnedefiioo  addotti  d'  una 
tal  adunanza  .  14.  HIV.  Prefen- 
ta  la  profelfione  della  Fede  , 
con  li  Ibttofcriiione  fua,  e, 
della  regina  Biddo  fua  moglie. 
"  )  «lo  perla  Fede Caitolica 


adempiere  il  voto  fatto  di  ri- 
filare i  luoghi  di  Terra  fanti . 
Rifpolla,  che  riceve  dal  pon- 
tefice s.  Gregorio  di  quello  lùo 


SAbiniino  vefeovo  di  Giadera . 
Comunica  contro  il  divieto 
di  i.  Gregorio  Magno  ,  con 
Mailimo  arci.elcovo  di  S.lona 
[comunicato  .  Si  ravvede  del 
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Tuo  fallo  ,  e  Ti  racchiude  a  f»r-  ad  eifere  Stilili .  Miracoli  ope- 
re la  penitrnii  in  un  monallc-  rati  dal  Santo  ancor  fanciulla  . 
ria ,  da  cui  gli  è  ordinilo  dal  Sue  predizioni .  Amie. iti  del- 
l'amo Pidre  d' ufdre  per  itten-  la  l'uà  vici,  e  anno  della  Tua 
detc  a!  Tuo  gregge  .  H1.WI,  morte,  loj.  e  l'egg.  UDtVIII. 
Scrittore  moderno .  Si  cotilutino  Simonia.  Diligente  mate  dal  pnn. 

peroni  di  Gesù  Grillo  .  gLo  li.  lij.  e  leg.  L  m;e  fegg. 
  "         - jiB.  e  fegg.  t  


S^aDiano  vihovo  di 
Reità  privo  del  fuo  V. 


Sinodo  diCP.V.Gregoriod' 


Co  gli  fono  offerii  due  vsfeo-  id  illinia  di  Rectaredo  .  14. 
vidi  ,  adimbidue  de/ quali  ri-  xtv.  Ricevali  prò  le  Mone  dei- 
lode  datagli  dal  ponteficCw*  perii  primi  voltali  vedenti 
j.  Gregorio  .  S;.  utvt.  (imbolo  di  CP.  li  giunti  della 
Secondo  ,  ovvero  Secondina  Co-  parola  Filiequt .  Acclamilo  ni 
li  Urlo .  V.  Probo  ■  Chiede  1  e  lodi  dite  da'  vciiovi  il  n 
s.Gregorio  Magno  alcun 


sa 


negli  fono  da,]. 


defimo  re  .  17.  e  feg.  Richiede 
la  Heffi  pioleffione  da'  vefeo- 


dell'alire.  jiS.  e  feg.  liiviii.  fui  della  foitofc ritiene  degli 

Sepoltura  eecleliiftica .  V.  Gen-  uni,  e  de  gli  altri,  li.  Suoi 

naro  vefeovo  di  Cagliari .  canoni  notabili  appartenenti 

SeKnovefcovodiMarfilii.Vien  alla  diiciplina  e  et  Idillica  ,  c 

te  i.  Gregorio  d'  avere  fpena-  «evennero,  jj.  V.  S.  Leandro. 

indilcreto  I'  immagini  fiere  .  degni  d' offervaiione ,  fpcciil- 

IH-  e  ftgg-  LxyviT.  mente  quegli  che  appartengo- 

Scvcro  vefeovo  di  Malaga.  V.  no  agli  ecclefiillici .  36.  e  legg. 

Siigrio  vefeovo  d'Aucun.  Per-  Sinodo  di  Poi  ti  eri .  Si  tratta  in 

che  nelli  lettera  di  1.  Gregorio  elfo  li  caufa  delle  monache  ri- 
belli di).  Ridegonda.  Vel'covi 


1.  V.S.Virgilio  d'Ariel 


gidio  vefeovo  di  Remi.  47.1CK. 
V.  Egidio  .  Priva  Epifanio  1- 
bue  di  ■.  Remigio  di  Remi 
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nona.  Sono  in  eflb  propelli  Tei 
canoni  formati  dal  pontefice 
i.  Gregorio. 


1.  Della  fcelta  del- 


:  col  Pontefice ,  il.  D 


alla  lolenne  celebra- 


cela Uomini.  V.  : 
qualunque  ombra  d 
nella  ordinazione  de 
e  nel!'  altre  funzioni 
diche,  vi.  D'uferc* 


113.  e  fegg.  I. 


contro  Andrei  monaco  Or 
fallarlo  ,  e  infetto  dell'  er 
degl'lncormtticoli.  JfiS.  cv 
Sinodo  IV.  di  Roma.  Sì  prov 
de  in  elfo  alla  quiete  de'  mona- 
ci, contro  le  veflsiioni  de' vs- 
feovi  .  Numero  de'  vefenvi , 

vengono.  joS.cxsviu. 

Sinodo  di  Barcellona  .  Si  con- 
dannano ìnaJfo  principalmen- 
te le  fi  moni  e  e  1"  immature  pro- 
mozioni de'  laici  alle  dignità 
ecc  le  Ila  Iti  che.  338.  Lxxxvu. 

Sinodo  di  Saragozza  .  Tre  canoni 
del  mcdelimo  molto  confi dera- 
bili  in  ordine  t.  A  preti  e  dia- 
coni Ariani  concertili  alla  Fe- 
de Cattolica  per  relerciEiodel 
loro  minillcrio.  II.  Alle  reli- 
quie per  di  Iterile  re  li  falle  dal- 
le vere  .  ni.  Ali)  tonlecrazio- 
né  delle Cliiele  l'accadagli  flef- 


caola 


I    C  I. 

lì  Ariani  ti  avanti  che  dopo  la 
loro  eonverfione.  jiSi.civ. 

Sinodo  delle  Gallir.  Vi 
in  eflb  prlncioalment 
di  1.  Colombino  full: 
zione  della  Pafqui  .  Rirpetto 
ufito  dallo  Relfo  Snodo  al  San- 
to. 4i8.  cani. 

Soldati  Romani .  V.  Filippico  . 
Gregorio  d' Antiochia .  Imma- 
gini facre.  Maurilio. 

la  Sede  di  Mcrida  con  l'efilio 
di  t.  Minora,  contro  di  cui  or- 
dine un  tradimento  ,  che  rella 
diflipico  con  un  miracolo  .  fi- 
legge  niuttofto  d'  elìcr  man- 
dato ineuiio,  che  d'abiurare 

l'offerta  d'  un'altro  vefeova- 
do.  35S.elegg.cn. 
Superiori  .  Utili  arvertimenti 
pe'medeliTni.  iSo.  e  Tcg.  lix. 
3«-*<tBS-  xeni. 


TEodelindi  vedova  del  re  Aa- 
i  «ri.  Dopo  la  mone  del  ma- 


pregata  a  fer  si  che  fi  confervi . 

Teodoro  diacono  di  Colìanclnopo. 
lì.  V.G.orgio  prete. 

feovod' Analiafiopoli.  Btrat. 
toner  violenza  al  vefeovado. 
feg.  cxziv.  Divi 
ut  colpa  odiolb  al  r< 
lo  ,  rinuncia  alla  dignità 


301.  e  fe_ 

lenza  fui  colpa  odiolb  al  j-opo- 
fco'vile, 

nallerio.  194.  e  feg.  e; 
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Teotiiìa  forelfa  dell'  Imperatore 
Maurilio.  Manda  al  pontefice 
S.Gregorio  crema  libbre  d'oro, 
per  follie  va  de'  poveri,  e  ri- 
icatto  degli  fichi»!.  3IJ.  LXX. 

Trajano .  V.  S.  Gregorio  Magno. 

Tremoto  orribile  «raduto  in 
Antiochia  .  Rovine  e  fltagi 
cagionale  dalmedefiroo .  Mile. 
ricordii  m'ita  dal  Signore  Illa 
cittì  in  ptefemarli  dagl'  in. 

ger  dovevano.  11. XI. 
Torchi  .  Alquanti  di  elfi  manda* 
li  in  regalo  daCofroe  1  Mau- 
rilio (bno  trovati  col  legno 
della  croce  imprelfo  nella  fron- 
te, e  perchè  .  198.  e  feg.  LZXI1. 


V Arano  Generale  de'  Perda- 
ni.  Riceve  uni  gran  rotta 
dall'  armiti  Imperiale  .  Gli  t 
tolto  dal  ce  Ormifdi  il  coman- 
do dell'  efercito  ed  è  intuitalo 
di  fe  mmi  ni  I  debolezza.  Rifpon. 
de  all'  infililo  con  altro  iniiilto, 
e  •'  irma  contro  il  fuo  princi- 
pe. 194.  Lxvm.  1;  mio  d'erri- 
lo redi  feonfitto  ,  da  quello 
de'folditi  Romani.  198  Lxxit. 
Venanzio  Fortunato  .  Elogio  fu. 
to  di  cito  id  Egidio  di  Remi  . 

Venanzio  patrizio  di  Siracufa. 
Vien  efortato  di  i.  Gregario 
Magna  per  letteti  1II1  pazien- 
za nella  Tua  infermiti ,  e  alla 
penitenza  del  fuo  gnu  fallo 
d' aver  apollatito  dalla  profef- 
Gono  moniflica ,  ed  aver  prefo 
moglie  .  440.  e  feg.  CHI.  Dif- 
inlbrti  ti  - 


:e  fue  figliuole.  444.  e 


e  loto  lettere 
ritte  1  Maurilio  Imperatore 
ernon  IbggettirG  al  giudizio 
ri  pontefice  s.Grcgorio.  77. 


d'  Ecumenico  ,  e  di  non  aecon- 
fentire,  che  fi  determini  eofa 
alcuna,  fenia il  confenfo  della 
Sede  ApoOolica,  e  contro  gli 
amichi  fiat uti .  311.  nix. 
S.  Virgilio  d'Arici.  Fi  i  ila  ma  al 
pontefice!.  Gregorio  di  voler- 


xxiii.  E'  riptefo  con  Sìigrio 
d'Autun  dils.  Padre  di  man- 
canza al  fuo  palloni  mìiiiftero . 
33S.  utxxv. 
Vittore  vefeovodi  Palermo.  Oc- 


perche  gli  fiano  reflituite  al- 
cune parrocchie  fpettanti  alla 
fuiDiogeli.  Non  ottante  le  di- 
ligenze urace  per  tal  effetto 
dal  lauto  Padre  ,  non  ottiene 
l' intento .  137.  e  [eg.  Lxxxvl. 
I    N  E. 
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ERRATA 

tag.il.  l.ult.H  gladio  celli  mia 
pi.  1.6.  Eurico  mmio  l'an- 
no ;oV 
no.  I.  iS.  dell'  efercico  d'A- 
gilulfo 

ibid.  1. 18.  Atticthino  Agi- 
lulfo 

ji.  Non  v'hi  letto 
111.  l.ult.  di  lui  ricevuta 
3JI.  1.  n.  Non  erano  in  que. 


CORRJGE 

Itgandio  della  mii mente 
Eurico  motto  l'inno 484. 

dell'eferdto  i'  Ariulfo 

Attacchino  Aiiulfo 

Non  ti  letto 
da  lei  ricevuti 

Non  crino  in  quelli  tempi,  facili 


Oioiiizec  by  Google 


□  igilized  by  Google 


